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O  don  sò  mai  coriié  con  faeiJir.ifi  pof- 
fa  infegnarfe  ia  Jingua  Jacina  non  di* 
eoa  figIuioH,mà  ad  huonr^inÀil?ffi ^ 
che  hanno  giudicio  coiriftellb  parlar 
latino,  canto  à  punto  eowe  /e  yn^Jc-* 
dcfco  non  fapendo  la  noftro.  lingua  Italiana  volef- 
fc  iiifegnar  ad  alcuno  dinoi  à  parlare  Tedercoj 
né  occorre  dire  ^  che  JL iaaeftro  di  latino  deuO 
dichiarare  lè  lettioni  ini  volgare  j  perche  ^^rpe-^ 
rientia  efi  rerum  magifim  i'  the  più  capirono  li 
fcolari ,  tneatre  le  coft  li  fono  dichiarato  ticl  lo-» 
rolinguaggio  oiaterau:^  epanicolarnnence:  a'prin- 
cipianti ,  concedo  ben i;  che  elle ndo  lp. /colare  poi 
«rriuatavà  qualche  fcgno  d-intelligciiz^':4?*  Jì^^^ 
latini  t  non  biafmo  ìLparlargU  r€  fsrli  parlar 
latino,  anzi  c  cofa  .to<ykt  \ti\^>  j^^m.^^^Wy^^'  f 
però ^hò  fatto  qucfta  Gtammaftica  tiuta.iiv  vol- 
gare.e  colle,  citationi  ddrAutoriiif j^i  :i^^c^?^Ì i 
«Qfnc<  volgari  >  Accetto  alcune  d$lU  tciza  inftruv 


rione  chefcruono  per  quelli ,  che  hanno  qualche 
capacità  d'intendere  il  Uiino ,  acciò  li  f^oUri  im^  \ 
parandola  à  mente  con  pin  facilita  la  poflSno ca- 
pirete manco  fafUdio  nadelmacftio  nel  dichiarar* 
cela  ,  e  di  più  ancora  opnuno  >  che  habbi  qualche 
poco  d'intelligenza  di>Ut;ino  la  può  ièudureda 
fe  fteflbi  efTendó  che  le  Cole  fono  polte  con  chia- 
rezza» e  facilità. 

Dipiiìrhò  diuifa  in  tre  inftrutcioni ,  ò  vogh'a- 
^      mo  dire  claffi ,  la  prima  ferue  per  il  primo  confa 
della  Grammatica  fenza  farli  imparare  l'altre  in- 
ilruttioni,  cosi  nel  fecondo  corfo  là  feconda  in- 
ftrutione>  e  così  nel  terzo  la  terza - 

Alcuni  auuertimenti  ci  hò  podo  per  li  nouelli 
maeftfi ,  non  perche  io  li  vogli  infègnare  ,  mà  ^ 
perche  non  tutti  quelli»  che  cominciano  à  fare  i 
\      fcuola  poffono  faperc  il  tutto  5  perche  Fibncan^ 
'      dò  fabri  finius  s  &  Non  omms  qui  habet  cichàrkm  efì  fi 
i:if/;a>'(i'(/»iOCcorrenda  molte  cofe  nel  dichiarare,  c 
che  roriÒ  contrarie  àlli  preccetti  dellà  Gramma-i  c 
ticà  >  he  da  fcolari  fi  deuono  yfare  •  ) 
^  Hò  lafciàto  li  'primi  rudihienri  ;  doéli  Nomi  %  v 
t  Verbi  5  perche  di  quefti  ne  hò  fatto  il  Donato  C 
fioùiflimoà  parte  ilampato  in  VenetiadalLcni  •  \ 

Si  fono  anco  lafciati  li  trattati  De  genetibus 
de  preteriti S  j  &  fupinis ypctchc  di  quelli  n  hò  fac- 
to vii  ^Wattrato  a  parte  diffufo  all'ai  intitolato  Ca- 
talogò de  nómi,  doue  ci  fono  inferiti  anco  li  più 
difficili ,  come  anco  li  heterocliti ,  anomali  dub- 
bij  S<it.  cosi  delli  verbi  li  più  difficili  nei  prece- 


net 


ritilC  fupini,  come  anco  di  quelli,  che  iìon^ 
rbanno ,  cosi  de  {empiici ,  come  de  comporti  ^ 

Alcuni  diranno,  che  Toper^c  troppo  grande^; 
tchc  offbfca  la  mente  de  figliuoli ,  &  io  gli  rifpon- 
do,chc  invnacauola  piena  di  viuande  ognuno 
dcyc  pigliare  quello, che  fà  più  à  propofito  per  Io 
fuoftoiìiaco,  cosi  il  prudente  Maeftro  pigliato 
quello  ,  che  fa  più  à  propofjto  per  U  capacita  de 
fcolari ,  0  lafciar'il  retto  » 
^  In  molti  luoghi  fono  citati  gli  autori  abb re u ia- 
ti» li  quali  fi  potranno  vedere  diftcfi  nclU  fegucn- 
te  tabella. 

vi  hò  aggiorno  nel  fine  vn  Catalogo  di  paro- 
Icchc  occorrono  alla  giornata  per  l'Ortografta  » 
;  dowc  ogni  fcolare  le  può  haiicre  alla  mano  # 

E  con  qnt(^9  ò  benigno  lettore  ci  lafcio  il  Vini 
j  felice  ,  c  compatirci  i  difetti  ,  perch^  hò  fatto 
,  qu^fta poca  fatica  perjgiouare  ài  poueri  figliuoli, 
.  con  tuttoché  io  fappi,  che  hoggidi  aflai  fonoli 
Momi»  &  otiofì ,  ch€  cGl  genuino  dente  non  fold» 
,  vogliono  motdere,  mà  ancora  cacciar'U  nafo, 
a,  cosi  tt«ll«  cofe polite,  come  nelle  fp orchc^  (^tiiéu» 
ytrìfmnafatiiHomjifa*/ 


m  - 1 


Tabel- 


1 

'Agcl.  Agcllio ,  Marc.  Martùle , 

Auf.  AufoniOt       .i    Man.  Manilio.  " 
Aul.Gcl.  Aulo  Gelilo.  Pcr.pcrfio,' 
Apul.  Apuleio  ♦  Pian.  Plance  à  Cicerone 

Cac.  Cacone.  Plau. Plauto;  •  ni 

CatuLCatuUo,  plin.  Plinio,  j^» 

Cel. Celiò.  pomp.  Pomponio  Mela ♦ 

Cel. Celio à  Cicerone,  Proper. Propcrcio . 
Cef.  Ccfare.  Quint.  Quipriliano  »  ■■ 

Claud.Claudiano.  Sal.Saluiho. 


CfC.  Cicerone. 
ColQtti>  Coluoiell^  t 
Cur.  Ciirtio. 
£nn.  £nnÌò-« 
Fab.  Fabio. 
Giouea;GiouenaIe  » 
Giuft.Giuftino« 
Hir*  Hircio  • 
Hor,  Horacio  J 
LaccLatuntio. 
Liu.Liuip  • 
Liicr,  Lucrecio  • 

«  ■  * 

Lue.  Lucano. 
LuciL  Lucilio. 

luce.  Luccio  à  Cìcer, 
M^cr.  Macrobio^ 


Scr.Sup.Seruio  Supplitio. 

Sii.  Silio. 

Solin.  Soliho. 

Scac.Stacio . 

Suect.  Suetconio  • 

Tac.  Tacito. 

Ter*  Tercntio . 

TercuL  Tertulliano  ^ 

Tib.  Tibullo. 

Val. Valerio  Fiacco^ 

Val.Ma{.Valc)-ioMaflìm«; 

Var.  Varrone. 

Vel.  Velleio . 

Vitru.  Vitruuio* 

yul|)tVulpianp; 


Ego 


IN  NOME  DEL  SIGNORE 

DELLA  G  R  A  Um  A  J  W  A. 

CHEcofa  è  Grammacica?  : 
L'è  vn'arce  di  parliate ,  c  fcnuere  bene  in 
latino .        ^      ^  ^  - 

Quante  fono  le  parti  della  Grammatica  ? 
Sono  quattro  le  principali,  dalle  quali  ne  deri* 
nano  altre  qwattro,  cioè  Ortografia,  che  tratta 
delle  lettere,  e  fuoi  punti.  Profodia,  che  tratta 
delle  fillabc  ,  e  loro  accenti,  e  quantità.  Etirao- 
Jogia ,  che  tratta  delle  dittioni  ,ò,parole,  e  loro 
erigine ,  &  accidenti  :  e  Sintaffi ,  ò  per  dir  nieglio 
colirutdone,  che  tratta  deiroratione,  ò  parlare 
emendato  ,  e  corretto . 

Quante  fono  le  lettere ,  che  vfano  li  Latini  ? 
Sono  23- ,  che  fono  A,  B,  CD,  &Ct  Rum,e  Bus 
fono  abbreuiacure. 

Querte  lettere  come  fi  diuidono? 
In  due  forti  principali,  che  fono  Vocali #  o 
^Confonanti, perche  delie  femiuocaiijliquidCj mu- 
te molti  ne  trattano  nella  Profodia. 
I  Quante  fono  le  Vocali  ? 

Sono  cinque ,  che  fono  A ,  E,  I,  O,  V,  Se  vna^ 
Greca  Y,  che  fi  chiama  ypfilion ,  che  fi  vfa  nelle»? 
parole  Greche  ,  e  tutte  Taltre  fi  chiamano  confo- 
aanti,  eccetto     che  è  afpirationc  ^  e  molti  dico- 

A  no. 


.  no,  che  nou  Ra  lettera  ^iCijucfte  vociaJi  fawup  voce 
daper  fe,  e  fenza  cflb  ,  non  fi  potrebbono,  pro- 
nunciare le  coiìfonanci ,  e  le  parole  •  j 
Le  vocali  poflbno  diuentare  confonanti? 
Signorsì,  che  fono  ri,c  rv^come  lùcusyliidex\ 

Delle  vocali  ce  ne  feruiamo  in  altro  ^ 
A  fare  lidifcongi,  che  fono  quattro  I4  princi- 
pali>e  fono  di  due  vocali  IVno ,  comedi  Wrauy  r//> 
alli  cjualifi  poflfono  aggiongcreW, &  yi  3  comete 
pY^mumiC<ff(ir^  Oefim^  y  Oecanomuso  li:cfuali  (i 
fcriuono  5  raa  non  fi  pronuncia ,  fe  non  Te  folo  .  U 
diftongo  Au,  &  Eu  fi  fcriae  >e  fi  pronuncia ^  cemc 
Anrum,  Aura,  Eu^Europa  ,  Hurus,  Ei  Orphci. 
Hci ,  yi  ffAYpya^  co^  ei  ,&  òrphei^ 
Quaré  la  fillaba? 

E  quella  5  the  fi  può  fare  di  vna  vocale  fola  3  & 
ancodVna  vocale  con  più  leccerc^comc  A,  go* 
fti,hó'Ì«it{as&G- 

Quaré  la  ditcione  ? 

E  quella  ,  che  fi  può  fare  di  viia  fillaba  ,come 
JiiOYS7  SoYSy  Is^  Mi,  tirci  ecc.  e  di  molte ,  come  Ago- 
ftino,  infegnò  ,  &;c.  i 

Quaré  rOratione  ? 

E  quella,  che  fi  fa  di  più  dittioni,  o  parole, 
e  per  eflere  parlare  perfetto,  ci  vuole  il  verbo , 
come  Agoftinò  infcgnó  i  molti  il  modo  del  ben 
viucre.  AugulìiuHs  doctm  multa  modum  bene  viucndi. 

Quante  fono  le  parti  deir Orazione»? 

Sono  otto  3  cioè  Nonjc,  Verbo^  PronomeiPar- 

'  ""^  ticipio, 


ricipiD  >  pJ-epoficipn«  >  A^?rl?ip^,  Iflt?ricccionc,c 

Cotngip.BCÌQ»?  -  ' 

Qjj»U  foii04fpl,in^bili  ,?Ì9P  eh?  fi  dc.c]ip.ai)p  f, 
SoQQ  quattrQj-cw^  Noiiie  ;  Verbo  >  Pronome ,  e. 

participio  ;  raipr e  quattro  legi^atj  fono  ir^cclì- 

uabili ,  cioè ,  che  Aoa  fi  declioaijo  . 

CHe  cofa  è  Nome  ? 
E  vna  patce  dell'  pr^tioijie,  che  fignifica  fo- 
ftanza ,  ò  qualità, &  è ò  proprio ,  ò  appellaciuo ,  c 
fi  declina  con  cafi  e  jujn^prj .     .  . 

Quante  forti  di  nomi  fi  ritrpuanp  ? 
•v  .Due ,  ciojè  Spftanciuo ,  &  Adienti^p . 
Qual'è  ii  nome  fpiiantinp  ?j 
E  quello ,  che  può  ftarc  da  fé  fteflb  ne!  parlare'. 
tCome  fi  conolcc  ? 

Perche  fi  declina  con  vn'articolo  ,&  vqavoxre  ,: 
come  hic  Dominus.hic  è  l'arcicplp,  e  Z)t)M/«aj  è  la 
vpce,ouerp,per.dji^e  arcicpli;  &  vna  voce,  come 
hic,&  ime  Aduena»  hici&  bAc  fono  gì'  articoli , 
Aducna  la  voce , 

Qoanci  fono  gl'articoli  ? 
Sono  tre ,  cioè  Mfc,  H4iCy  0-  Hoc  .  Hit  è  mafco- 
lino .  I/cc  è  feminino  .  Hoc  è  neutro . 
Qual'é  il  Nome  Adiettiuo^ 
E  quello ,  c^e.npnpup  ftar^da  fc  fteflo  nell'o- 
ratione ,  e  fi  conofce  in  quattro  modi .  Primo  fi 
4eclina  per  trié  arcieoU,&;  vqa  voce ,  come  tìic , 
htect  &hoc  Felix*  Secondo  per  tre  articoli ,  e  due 
vocij  come  Hic  >  &  httc  omnis  »  &  baC  omne .  Terzo 

A    2  per 
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pc? tré  articoli  >  c  tre  voci ,  come  Hìc  Acer  ,*  ììitt' 
écriS)  &  hoc  acre .  Quarto  per  tré  voci  fcnza  arti- 
coli >  come  Bonusi  boM»  bonum .  Alle  volte  Tadièt- 
tiuoftà  folo,  mà  però  fc c'intende  il  foftantiuodi 
gènere  neutro  i  come  Bonum  .  Alle  v'olte  anco  il 
genere  Mafcolino  ,  e  Feminioo  può  ftarc  nell*  o- 
ratìoncma  fe  c'intende  il  fofUntiuo ,  come  OW" 
nipotens,  efe  c'intende  Deus.  Eegia,  e  fe  c'incende^ 
jDomus  &c.  Vedi  nel  Catalogo  de'notni . 

Il  aome  foftantiuo  come  fidiuide  ? 

In  proprio  ,&  Apellatiuo . 

Quaré  il  proprio^ 

Equellojche  conuienead  vn  fòlo ,  come  fono 
nomi  d'huomini  come  Pietro,  Giouanni ,  Maria , 
Catarina ,  &:c. 

Di  eitti ,  come  Napoli ,  Roma ,  Vcnetia ,  Mi- 
lano >  &c. 

Di  Prouinciccomc  Italia,  Spagna,Francia,&c,' 
D'IfoIe ,  come  Sardegna,  Gandia,  Corfica,  Ca- 
narie i^c. 

Di  Fiumi,  come  il  Pò ,  il  Danubio ,  il  Rheno , 

Ticino }  &c. 

Di  Mare , come  Adriatico, Tirreno,  Mediter- 
raneo ,  ^c. 

Di  Monte.come  l'Alpi,  Gargano,  Vcfuuìo,  &c. 
Di  Laghi,  come  Lago  di  Garda  >  Lago  di  Co- 
mò, di  Bolfena,&c 

E  finalmente  d'alca»  luogo  proprio ,  li  quali 
nomi  propri]  flfcriuohocòn  la  lettera  maiufcola  , 
cioè  erande. 
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Quarè  il  nome  appclUtiuo  ? 
E  quello ,  che  conuicnc  à  molti ,  come  Huomo» 
animale,  cerra.  Città,  fcuola,  &c. 
Il  nome  appellatiiio  come  fi  diuide  i 
ìa  corporeo ,  &  in  incorporeo . 
Qual'é  il  corporeo? 

E  quello ,  che  hà  corpo ,  e  fi  può  vedere ,  c  toc- 
carccomc  huomo,pictra,arbore,libro,denari,  8cc» 
M-  Qual'é  l'incorporeo,  ò  inuifibile  ? 
; .  tquellojchenonfivede  con  occhio,  ne  fipuò 
toccare ,  come  Anima  ,  amore ,  allegrezza ,  odio, 
inuidia  ,  piacere }  &c. 
.  Si  trouano  altre  forti  di  nomi  \ 

Signorsì,  come  il  nomecoUettiuo,  che  c  quello, 
che  lignifica  moltitudine,  come  Popolo ,  Natio- 
DcTurba,  Gente,  Moiiaftcrio,  Città,  &:c.  benché 
iì  declini  in  fingolare . 

Ci  fono  poi  varie  forti  di  nomi  adiettiui ,  come 
Interrogatiui  iRelatiui ,  Rcdditiui  ,Infìiiiti ,  Pof- 
feffiui.  Patri; ,  Gentili,  Partitiui,  Numerali,  Car- 
dinali, OrdinaU,  Diftributiui,  Vniuerfali,  Pofitmi, 
Comparatiui,Supcrlatiui,  c  Patronimici ,  delli 
quali  fe  ne  parlerà  al  fuo  luogo . 

Quante  cofe  ricerca  vn  Nome  ? 

Cinque, cioè  Specie, Generi, Numeri, Figure,è 
.Cafi  .. 

Quante  fono  le  fpecie  ? 

Due,  Cloe  Primitiua  ,  e  Deriuatiua .  Primitiua, 
come  Napoli,Roma,  Venetia,e  Deriuatiua>come 
Napolitano,  Romano,  Venetiano 

A3  QiL^'^: 


Dalli  volgari, doè 
Numerefmgoiare  -  Numero  plurale 

K^ti^.ititoyìiiV^  Nomf.I,li,gli,lc 
Gen.  DhdcU  dello»  del-  Geo.  Dii  Dei, delli^déglfi 

la"''  ^j;;c-:>(io:*  •  •  delle 

Dat.  A,  al,  allo ,  alla     Dat.  Ai>  alli,  agli,  ali? 
Acc.Hs  te,  !*  !-  Aec.  I,  li,  gllMe 

Voc.Cociì  Voc.  O,  o  voi 

Abl.  Da,dal,danò,dal-  AbL  Da,  dai,dagli,  dalli; 

la  dalle. 

Si  cfétflS  aUiierdre,  che  molte  voice  à  i  noaii  non 
fc  li  dà  alcuno  di  quelli  volgari ,  e  parcicolarmen- 
te  ,i  quando  fono  Nominaciui ,  p  Accufatiui  di 
nomi  proprij ,  come  Pietro,  Paoloycoftui,  quello, 
coftoro,  lui, elio,  loro  &c. 

Come  fi  conofcono  di  che  genere  fijno  quefti 
cafi  ? 

DagTàfticoli,  che  faranno  al  Noni,  cosi  fingo- 
lare,  come  plurale,  cioè  doue  ci  farà  Tarcicolo 
hic,  farà  di  genere  mafcolino  quél  nomcdoue  Tar- 
ticolo  h:t€i  farà  di  genere  femmino,  deiJe  f  artico- 
lo hoc  Càvàdi  genere  nèutro,  à  quella  v6^"e  ,  è  nó- 
iiié  é  che'  li  procederi  hic&hdc ,  farà  di  genercj 
cóTft nitìfié,  còsi  l'Ha feòl ino ,  come  feminino ,  douè 
ìì  ptòèCikti  hiCf  hMi  &  hoc  farà  di  genere  vmnis  i 
Cioè  do^i  ^éhét^ièitìi  niafc.  fem.  e  neutro .  Nq[ 
pluralèpòi,  d<yue  farà  còngiònto  Karcieolo 
farà  di  genere  wiàfeòfirfo  tutto  ilpiiitalej  d<5\i3:_9 
Tarticolofcx' ,  farà  di  genere  feminino ,  doue  Tar- 
ticolo  hAC ,  di  genere  neutro ,  doue  bh  6^     di  ge- 

A    4  Jì^^e 
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nere  commune,  cioc  mafc.-&  fen% 

Qiiante  fono  le.declinationi  dc'nomi  ? 
Sono  cinque ,  c  fi  cónofcono  dal  Generico  (in- 
goiare. .  - 

La  prima  finifce  iiinr  ,diftongo,conie/;iV  Pot^ 

La  feconda  in  /,co!nc  hic  Dminusg.  domini  0 

La  terza  in  isj  cobi  e  hic  Pater  g.  patris.     .  , 

La  quat^ca  in  us,  vel  in  come  hic  Vifusg^  w- 
/ ^5 j  &  hoc  cprn  u  ^-  comu . 

La  quinta  in  et,  come  fe^cc  fpecies  g.  fpeciei  • 

Quante  fono  le  pcrfonc,? 
'  Sono  tré ,  la  prima  Ego,  &  Nos .  Ego  e  prima,  é 
Angolare,  t.Nos  è  prima,  e  plurale    Ego  vuol  di- 
re  io ,  ezYomoi . 

La  feconda  Tiu  e^t^Qs  .Tu  è  feconda,  c  fingo- 
lare,  e  f^os  è  feconda  ,  e  plurale .  T «  vuol  dire  tti , 
e  ra^vQi.Si  aggiongono  à quella, feconda  per- 
fona,  tutti  li  Vocatiai ,  che  iono  perfone  feconde. 

Tutti  llnomi,  e  proi^pigi  poi  fono  perfone  ter- 
ze, eccettQ;>vche  fe  faranno  congionti  con  EgOyC 
Nos  y  perche  all'hora  faranno  perfone  prime»  o 
fe  faranno  congionti  con  Th^ò  Fos  faranno  per« 
fone  feconde ,  riileflb  s'intende  di  ^uh  qu£;>  quod* 
Ipfe^  ipfii^  ipfum  •  lUc,  iìUn  illud  •  Is ,  ea,  id .  Idem  » 
wc/ewi,;(/ewj,chepoflònoelfere  quaitìuoglia  per- 
£ona  fenza  effere  congiontìrmà  però  fe  c  intende, 
6  la  prima  >  ò  la  feconda  perfona  • 
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^  DelFerho.   ^ 

C'^Hc  cofa  e  verbo  ?  . .  ; 

j  E  vna  parte  deirorarÌQue,  che  figpjfica  fare, 
ò  patire ,  e  fi  declina  per  numeri ,  perfone,  tèmpii 

Quante  forti  di  verbi  fi  ritrouano  ?  ^ 

Due,  cioè  perfonale  ,  &:  imperfonalc  ♦ 

Quaré  il  perfonale  ?  ;  i-: 
.  E  qi\cllo.,  che  fi. declina  per  tutte  le  perfone^  c 
numeri ,  come  jimo^afnaSi  amat  *  Afnami45>  amatisi 
éimant.  /- 

Quaré  rimperfonale  ? 

E  quello3.che  non  hà  ne  prime  j.ne  fecOAdc  per- 
fone,  &:  ha  folamence  la  perfona  terza  dei  nume- 
ro fingolare,  come  p^nitet ,  pudet  fkc.  e  qusfto.  fi 
chiama  impcrfonale  di  voceartiua  j  del  quale  fe 
ne  parlerà  al  fuo  luogo  nelle  regole  - 

Ci  é  vn'airra  forte  di  verbi  imperfonali  >  che  è 
di  voce  pafsiua  ,  e  finifce  in  tur ,  come  obcditur  9 
Seruitur,  Itur^  C^c-  del  quale  fe  ne  parlerà  al  fuo 
luogo  . 

Quante  cofc  ricerca  vn  verbo  ? 

OttOjcioè  Generi,  Tempi,  Modi,  Specie,  F  igu- 
rc,  Coniugationi,  Perfone,  e  Numeri .  i 

Quanti  fono  li  Generi  de  verbi  ? 

Cinqucjicioé  Attiuo,  Paflìuo,  Neutro,  Gomma- 
ne,  e  Deponente,  delli  quali  fe  ne  tratterà  al  fuo 
luogo .  ^ 

Quanti  fono  li  Tempi  ? 

Cinque  rcioéprefente  ,  preterito  imperfetto  > 

pi:e^ 


'preterito  perfetto  vpr«érico  plufqiiam  perfetto , 
e  futuro  • 

^  '  <^àriti  Tòrto  li  hYtìtfi  ? 

Sono  cinque  ,  cioè  Indicatiuo ,  Imperatiuo^^^, 
Ottatiuo ,  Subiuntiuo  ,  ò  come  altri  dicono  Con- 
iuntiuo ,  &  Infinito ,  alli  quali  (tpoflòlié  aggiun- 
gere il  Potentialc  ,  il  Pernuffiuo ,  òCortceiBuo  . 
Quante  fono  le  fpecie  ? 

Due  ,  ciòéPrimitiua,  e  Deriuatiua  .  Priiniti* 
ua^^  come  yimo  9  e  lego  ,e  Deriuatiua: ,  tome  Jmor, 
c.JLegor  &c. 

Quante  fono  le  Figure  ? 
'^onodue , cioè  femplice ,  comporta.  Semplice, 
come  Awo  i  e  l^ego  ,  e  oompofta ,  come  Peramo  >  e 
perlegO  y  &c. 

Quante  fonoIeconiugatioRi  ? 

Sono  quattro^e  fi  conofcono  dalla  feconda  per- 
lonadel  prefentedcirihclicatiuo  del  numero  fin* 
golare. 

""  ^^.a^  prima  finifce  iii  ^xi  come  Amo ,  ams  1 1  Tinfi* 
nitoiuiire. 

La  feconda  finifce  in  es  >  come  Z)oceo ,  c  l'in* 
finito  in  m  longo  . 

La  terza  finifce  ili  ;Vbreue  >  covtit  Lègà  ilé^^s  ì  e 
rinfinicoin  erebrenc. 

-'Ila  Quarta  finifce  in  lóngàj  conit  Aitìlioy  andìsy 
e  l'infinito  in  /re  lunga  • 

Nelli  pafjìui  poi  .  .  riv 

LA  prima  finifce  in  arisy  come  Anton àmaris . 
La  feconda  finifce  ilvéw,  tfoftftf  DmeòWdóce^ 
miotico.  "  U 
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La  terza  finifcc  in  erif  brcuc ,  efinte  Legor  j  legem 
breue  •  . 

La  quarta  fini fce  iiV/w  longc^-^^  come  4ud'm% 

uudnis  .  i 

Quante  fono  le  per fonc  ? 

Sono  tré,  cosi  io  {ingoiare,  come  in  plurale  •  la 
fingólarc  j  come  Amo^  mési  àmat*  Amo  è  prima  r 
Amas^  è  feconda  Amat  è  terza .  In  plurale  Amatnus 
é  prima,  Amatis  c  feconda,  Wmawr  é  terza;  cosi  in 
tutti  li  tempi. 

Quanti  fono  li  numeri  ? 

Due ,  cioè  fingòlarc ,  quando  fi  parla  in  fingo- 
lare,  come  Amaboy  amabìsi  amahitAn  plurale,come 
^vimabimnsy  anubttts,  àfnabunt,co%ì  in  tutti  li  tempi. 

Qujrn^e  parti  hàvnVl^rferQ^?• 

GinquejCioè  Finico,Infinico, Supino,GeriindÌo> 
e  Participio,  delle  quali  fc  ne  dirà  al  fuo  liiog'ò  . 

Si  ritrouano  altre  forti  di  vc^rbi  ? 

Signorsì ,  come  Anomali ,  Defettiui  s  li  <JuaIi  fi 
fono  pofti  neil  noftro  Donato  nouìffimo  dilUfi  • 
€i  fono  alleo  gi'inchoatiui.  Perfetti,.  MeditfàtiiH, 
Frequentatiui,  e  Diminutiui,  quali  tutti  lìpoilona 
.ridurre  alle  quattro  coniugationi  fopradettc,  e  fe 
ne  parlerà  appreflb  nel  fine . 

Delle  Concordante . 
✓^Vante  forti  di  Concordante  ci  fonò? 

Tré,  cioè  il  Nooi.eol  Verbo^perche  il  verbo 
non  s'accorda  con  altro  cafo .  Vkdkì^ 
tino  col  foftantiuai-e-laJ'crzail  Relatjuo  còlTan- 
recedente,  alle^^iuli  an'co'-:fa  li  fòttebboiio  ag^- 


giungerci!  foftanciui  continuati»  come  anco  la 
Rifpofta  coirintcrrogationc,  ma  per  adelTo  fola  Ci 
parlerà  delle  tre  principali . 

La  Concordanza  delNominatiuo  col  Verbo  in 
qiiawte  cofe  dcuc  concordare  i 

In  due,  Cloe  in  Numero,  e  pcrfona . 

L'Adietriuo  col  foftanciuo  deue  concordare  in 
tre, cioè  in  genere,  numero,  e  cafo . 

llRelatiuo  colPAntecedcnccdcue  concordare 
in  genere,  e  numero,e  potrebbe  anco  concordare 
in  cafo ,  fe  folle  di  bifogno  . 

:  c  JOel  Participie. 

CHe  cofa  e  participio 
H  vna  parte  deir  Oratione,chc  fi  declina  co- 
me il  nome  adietciuo,  &  hà  tempi ,  e  fi  dice  parti- 
,  cip  IO  ,perclie  piglia  parte  dal  nome,  e  parte  dai 
verbo,  del  quale  fe  ne  parlerà  al  fuo  luogo  . 

Del  Pronome  * 

CHe  cofa :C.  Pronome? 
£  quello,  che  fi  mette  in  cambio  del  nonte  , 
,  c  .fignifica  iaperlona  certa,come  Eg9y  che  vuol  di-  ' 
c^c  loftà  in  cambio  del  mio  nome  .  Tu  in  cambio  1 
idei  tuo  nome  •  Quello  in  cambio  dell'altrui  nome, 
come  Antonio,  Pietr€^,Maeftro,  Scolare,  &:c.  5 
C^nti  fono  li  pronomi  ?  | 
Sono  quindeci,  cioè  otto  primitiui,  comef^o,  | 
^M,SHhUl€9lpfepJ/te,Is,&  Brcy  e  fette  dcriuatiui ,  ^ 
.come  Mcusy  Tuus,Suus,  Nofler.refter ,  Nojìrasp  & 

Li  pronpf       ne  fi  diuidono  ?  ^ 


lQRtl«ÌB,enBwnllraaui.  Lì Rclatini fono 
BictJ/bJtf,Ìffc»Is,  e'I fno  comporto  Idem  ,  c  fi  ^' 
chiamaMidai , podk  nducono  in  meitioria 
vna  cofajweedcatt,  òaoteccdente,  co  ne  Virot- 


rompofe 
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— r —  —       ~-      iiviio  u  tanto  t  uoQC 

Che  quella  parala  fkflbé  pronome  relatiuo,  che 
ridice  iJ  HOOK  di  Virgilio,  e  ft  fà  idem . 
QmU  fono  h'  denionftratiui  ? 

Sono  quelli,  che  dimoftrano  la  cofa,  come  Eto, 
UHÌcJjUMpfcJs .  Ci  fono  auco  li  poilef- 
firn,  che  fono  Mtuu  Tuus,  Suus ,  Nofier.  Vefìer ,  No-  f 
Hm,  &  VelÌHs,  quali  fipoilono  ancora  chiamare 
Dcnuatiu,,pcrchederi«ano  da  Ego,l^»s.  Tk./os. 
t^c^mnimm Ntjìms,  &  f^eflm.  fi  chiamano' 
propriamente  pronomi  patri/ ,  ò  Gentili,  e  Sui , 
Shus  anco  reciprochi. 

Quante  cofe  ricerca  vn  pronome? 
fonc.';caf^"'''^""**  Numeri,  Figure  Per-- 
Quante  fono  le  Specie  i 

SoDodue,cioèPnmiciua,comc£eo.  e  Dcm^' 
t'WjCoaie^»,.   .  ^ 

Quanri  fono  li  Generi  ?  r 
Sonoquattro,doc  Mafcolioo,  come  ///^.  f/'V 
Fcmimno.coflie    ,       Neeilro ,  come  lUf/,  P^^i» 

^«J-O-w.ciaédogni  genere  come  . 

Qil«ilJli«tócri?  '"^ 
.„^"''^%oIare,comcFg.,r'''^^^'  ^^*^Tde 

'  'Mil?  S'Usi 
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Quaucc  fono  le  Figure  ^ 
iDue,  cioè  feiriplice,conie  Isy  e  CQmpofl:a,come 

QuaQte  fono  le  perfone  i 

Sono  tré,  cioè  Égo  è  prima,  7 uè  fcconda>///rc 
terza,  conforme  fi  è  detto  nel  nome  . 

Quaré  il  nomerclatiuo. 

£  qui  ,qii(e,  quod^  Chi ,  il  quarJuionio  ,  la  qual 
donna,  la  qual  cofa,  qu^s^^uod  fi  domandano 
Interrogatila  •  ,^is  c  anco  Inlitaito,  come  (ì  dirà 
poi  . 

Della  Prepofitione . 

CHe  cofacprepofitione v 
La  prepofitione  c  vna  parte  dciroracionc 
kidcclinabileyla  quale  fi  prepongo  fi  mette  innan- 
zi alTalcre  parti  dell  oratione ,  ò  congiunta  ,  ò  fc- 
paratamente.  Separata,  come  lo  perla  crollerà 
fono  fuori  di  me  iieflò;  Non  fumdpud  me  pr^c  ira» 
cundia,  quel  apud  vuole  T  Acc,  e  quel  prA  TAbl.Con- 
gionta  poi,  come  E  meglio  mille  volte  morire ,  che 
offendere  pur  leggieriffimamente  Dio.  Puflat  mil^ 
Ues  moli ,  quam  Deum  vel  Icnifjime  offendere  *  doue 
che  la  prep#  pra  con  iractmdia  ftà  leparata ,  c  eoa 
pr^ftat  ftà  congionta . 
'  QuaPc  Tvfficio  delle  prcpofitioni? 

E  feruirc  alli  cafi ,  e  quali  fijno  queftc  prepoix- 
tioni,  e  come  fi  adoprino ,  fe  ne  parlerà  apprefl'o». 

CHe  cofa  e  Aducrbio  ? 
£  vna  parte  dell'oracione  indeclinabile,  che 

"   "  ftà 

«  >. 
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ftirvicino  al  verbo,  può  atjco  ftare  vicino^  apmc, 
e,4khiara.iiiieglio  la  iprp^ligjujjca^ipn.e^^qipf.^;^^^ 
fò  iQquitundi  rado  parla^Swe  peritius:  rnolc^  pi'iat- 
ti? 9*  cosìiiacp  cpil'Adu?rbÌ9  ftcffp.l^ff/«?  ì^i/f^e^n 
ter  :  poco  diligentemente,  &C,  ,/) 
Ch9  fignifica^doftc  hautjp  quejfti  adu^srlpij  ? 
•  Hanno  molti  figaificati,  delU  quali  fe  ne  Svì^^l 

fuoluogp.f  :  -  -  :^o:> 

Dell*  Intemttioìic  • 

CHecpfa  é  Intericttionc  ? 
E  vna  parte deiroracione  fndeclinat^ile^chp 
dimoflra  v^urij  (egni  d'af&cto  d'gìniojo  ,  conie 
dolore,  dimerauiglia,  di  rifondi piancov,'l^c.deJU 
qnalc  varie  fono  le  fpecie^  conforme  fi  dirà  aift^o 
luogo  • 

nella  Congiontione. 

CHe  cofa  è  CongiontioaeJ.^  ,  k 

E  vna  parte  dell'oratione  indeclinabile  5  che 
ordinariamente.  congionge>, .?  Qi^diii^  rsIicT? pAfjti 
delPoratione,  come  Benché^  Attefoche^Acciòche, 
&c.  delle  quali  vatie  fono  le  fpetie ,  e  fignijìc^tio- 
ni  >  e  fe  ne  dirà  al  fuo  luogo  . 

-  Aunemmento  •  ^  ^ 

I N  quefta  Grammatica  non  fi  tratta  delle  decìl- 
:  nacioui  de  Nwii ,  e  Vcirbi  >ftrch^Siio^9  pMU 
nel  noftro  Donato  nouiffìmodiftintanìCijce  • 

Dipiii  hàiafciaiio  ii  Xrat^ftto  de  gcnm^4?  po- 
niiy  come  anco  quello  de  preferiti ,  e  fiipaii,  delle 
quali  n'ho  C«j:a  va  libro  à  part?  poft  ÌTditì:iata(H*en  - 
te,  e  con pgiii  faLCilità  inticolaco  il  Catalogo  de 


Nomi ,  nel  quale  vi  fono  inferiti  li  più  difficoltofi , 
dubbi;»  anomali,  &  heterocliti,  così  anco  dell i 
verbi,  che  faranno  circa  due  mila  de  i  più  difficili 
ne  i  preteritile  fupini;  ò  che  li  manca  il  preterito; 
ò  il  fupinojcosìdcfemplici,  come  de  comporti ,  e 
di  tutto  quello, che  fi  può  dire,  che  Zìa  più  di(5ci- 
le,  così  del  nome;  éorne  del  verbo,  e  pronome,  an- 
co con  tutti  li  compofti  di  Qui,  quac,  quod.  ^-^^ 

Alcmi  auueYtimenti  gemuli , 
Prima  injìruttioKC  .  ( 

PlRimo.S'auu8rtif<Ja,che  nello  Icriucrc innanzi 
al  B,  P»  o  M,  mai  fi  metta  VN,  ma  l'M,  come 
j(mÌig9flmp0no,Committ9 ,  e  non  ^nbigo,  Inpono  ^ 
Conmito  ,  L,  M,  nelle  parole  latine  quando  fcgui- 
ta  il  D,o  QJì  muta  in  N,  come  T ar.tundcm  >Nun- 
quid  • 

Secondo  .  Si  détfé  anco  auuertire  ,  che  nello, 
fcriuere  quando  fono  due  lettere  doppie  nella  uit- 
tione,  come  Effero ,  Reddo ,  llltìm,  <&e.  all'hora  vna 
di  quefte  lettere  rcftacon  laprima  vocale  nel  fine 
della  riga ,  e  l'altra' nel  principio  dell'altra  riga , 
non  potendo  però  capire  tutta  la  parola  nelhne 
della  riga,  cosi  anco  dell'altra  parole,  che  non 
poflbno  capire  intiere  nel  line ,  e  mai  fi  lafcia  im- 
perfetta fa  fillaba  nel  fioè,  ma  hada  rtarc ,  ò  tutta 
nel  fine, o  tutta  nel  principio . 

Terzo.  Si  diuidarió-bóiie'le  parole  nello  fcriue- 
re, particolarmente  quando  mezza  la  parola  refta 
nel  fine,  e  l'altra  parte  «ci  principio,corae  0-i»»/f< 
ì-gnii>  D0'£tus»  Ab-eOiDif-put9t  Ex-nroyAbf-temiuSi 
Z)i'fced9,Si'Ctih&c*  Q"ar- 


ir 

Quarto .  Si  facci  il  punto,  cosi  nel  leggerevco^ 
rr.c  nello  fcriuere  douc  va ,  cioè  trà  vn  periodo  >  c 
l'alerò  (.),  la  virgola  crà  vna  claufula,  c  l'altra, 
(,)  il  punto  doppio,  ò  gei^iiio  (:),  o^rptìntòc 
vircrola  (;  ),  Tapoftrofo  ( ')  ,iUegnodclla  pare:!- 
thcìì  ()  doue  va^no,dclli quali  pnBti  ft  n'é parle- 
rà nel  fine. 

evinto.  Si fcriuonò  iiDiftongi  nerlattno  do- 
uc vanno:  vedi  nel  fine,  dotìe  fi  tratta  dcirorto* 
grafia. 

Sefto.  Si  fcriuino  con  le  lettere  niaiufcole  >  cioè 
gran>li  ^printó  il  hoiric  SantifDino  di  Dio/^cdell^ 
Beatiffima  Vergine  ,  e  di  tutti  i  Santi ,  e  Sante ,  c 
pòi  tutti  inomi  propri/  d'huotnini ,  e  dorine  ,  di 
Città  ,  di  CaftcUi,  di  Terre,  ProuincicVRegni^^c, 
córiforme  fi  é  detto  innanzi  nel  trattato  dd  rtomc, 
cosi  in  latino,  come  in  volgare  •  Anco  li  nomi  de-^ 
riuati  di  Città  come  Rmunns^  Neapohianiis,  ytHe-- 
tus ,  Itdus,  Gallus  y  &c.  Anco  li  nomi  di  dignità  , 
come  Ponti fex^  Imperato r ,  Rex  i  Càrdinalis  ,  Epifcò- 
pus ,  Anco  li  nomi  delle  arti  liberali , come 
GrMmmatica,  Rbetorica,  &c.  Nelli  principi/  delle 
fentenze,  come  anco  ne  i  principi;  de  periodi,  do^ 
ue  innanzi  ci  fia  punto  fermo  . 

2)r/  nome  interrogàtiuo  • 
Seconda  infirattioncé 

Già  diflij  ichc  fi  ritrouanó  varie  forti  di  homi , 
come  Intcrrogatiui,  Refatiui,  &c. 
Il  nome  Iritcrrogatiuo  é  quello  col  qii'ale  intcr- 
toghiamo,  o  domafìdìamo o  o  fiamó  demandati  di 

B  qual- 
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qualche  cofa  per  faperla ,  o  fia  dubbiofa ,  o  nò ,  c 
la  rifpofta  fi  fàdeirìfte/Ta maniera,  cioè  perii  me- 
defimo  cafo  ,  onero  per  il  medefimo  cempo, perii  | 
quale  domandiamo,  ofiamo  domandati  v.  g.  Di 
chi  é  la  cafa  ?  di  Pietro:  Cuihs  efi  demus  i  Petti . 
Haifisritto?  Scripfi/ìii  Scripfi  yec. 

Il  nome  Intcrrogatiuo  e  di  due  forti, di  foftan- 
za  c  rvDo,edi  accidente  Taltro.  L^intctrogatiiio 
di  foftanza  è  quello  al  quale  ci  nTpondiamo  per  il, 
nome  foftantiuo,  ò  pronome  dernonftratiuo ,  co- 
me ^iSi  quii  qu£,  quody  vter ,  $4trai  utrum.  Chi  dclli 
due?  v.g.Chi parla  quà^Dauo,  ouero  quello,  ^hìs 
hicloqunurì  JJauus  avellile. 

Llnterrogariuo  d'accidente ,  al  quale  rifpon- 
diamo  per  il  nome  adicttiuo  è  vno  di  quefti  nomi  » 
cioè  J^uantusyqualiSiqHotyquotusj  Cuiusy  cuìAiCuiumy 
cuiasy  ^uoteniy  quotennisy  qmnphis  yqudtuplexydclìi 
quali  fe  ne  parlerà  a!  fuo  luogo . 

JJel  nome  Pofntuo ,  Compaiatiuo ,  e  SttperUtiuo . 

Prima  infiruttiorje  • 

LAfciatc  per  adeffo  le  varie  forti  di  nomi  fi  dU 
rà  folo  del  Pofitiuo,  Comparatiuo  »  e  Supcr- 
latiuo  .  ^ . 

Il  nome  Pofitiuo  non  é  altro,  che  vn  nome  adict- 
tiuo f  che  fignifica  vna  cofa  affolutamcnte ,  ò  feiu- 
plicemcntc  fenza  paragonarla  con  altra  aggran- 
dendola, ò  fminuendola ,  come  Magnus  >  che  vuol 
dire  grande.  P^y/^w^  picciolo. 

11  Comparatiuo  poi  é  vn  nome  aggrandito ,  ò 
diminuito,  cioè,  che  inalza,  o  abbaila  la  cofavn 

grado 


nudo  più  del  fuopofiduQ,  «fiinfcc  ino^-.cwe 
ìlaior  maggiore,  cioè  più  grande.c  Minor  oMAOXCy 
QXqè  più  picciolo»  e  nel  volgare  lì  cQOofce,  che  ^a- 
nan?i  al  «onie  adicttiuo,  ò  poficiuo  ci  !U  U  parti- 
<;oUpìù  v.g.piv  bello  piùdocto,pm  difRciie&c. 
c  fi  paragona  vna  caftad  vn;aIrra,coa  accrefci-. 
mento  di  qualità,  Q  di  quaftcicà.  . 

Il  Superlaciuo  c  quello,  che  paragonando  inal- 
22,14  cofa  più  del  Comparatiuo  nel  fupremo  gra - 
do,  c^nic  Maximns  grandiflìmo,  il  maggior  duut- 
ti.ò  abbaflaneirinhmo  grado,  come  MsnmiUyChf: 
vuol  dire  piccioliffimo ,  il  nùuor  di  tutti .  rj 
Li  Comparatiui,c  fuperlatiui  vengono  da  ooxiji, 
adie  trini,  che  fi  poHòno  accrefcerc,  òMnaKe  ,^ 
che  poflonoriceuere  gl'aduerbiipiù,©  meno,cioe 
Magis,€  Minus ,  come  Fortis ,  -l'ruiifVsUnfiMs,.  cioc 
M4gis  forni*  Magisitiiius,  Mmm  fmitriu  <jrf.  e  per 
Comparatiuo  fi  dice  foftioryhud?nOor,, iufii^r^^ 
..^i  Saperlatiui  t'a,^nq  in  (JimuS)  come  I-omjp.Mus* 
p7itdentijjimuiy  iKjìijfimusy^'-c. 

Li  Compàratiui,eSupcrlatiiu  fi pofiono  forma- 
re anco  da  particip'J»come  hmans,  anuknmh,  avianr 
\ffimHs .  kboniani  ,  abundantior ,  abmdantijfimus ,  e^^ 
dagli  altri participij  nxans.vdinens ,  che  po/lon<> 
;iceuere  più,  ò  meno  ,  e  di  rado  da  parcicipij  m 
Tus,  come  Defi;nui,defertiorydefertijfimui  -  Qm^-it^K 

matmyOtnAtigms.^  air  boxa  aj).i.^Iiano,com3 
•   nonu.Da  prcpofitìoivi,  co*ne  ?rop« ,  proporr  f  mi- 
^.VlmMtenotyvltUms.*  Pa.  aduerbij,  come 
'Sepe^UpiiisMIlìmie.  Diligemr.idiligentius»  dtli- 
^  ^  B  a 


lo 

'preterito  perfetto  ;>  pi-eréricò  plufquam  perfetto , 
e  futuro  • 

Quiriti  Tòrto  li  ttócTi  ? 

Sono  ckque  ,  cioè  Indicatiuo  ^  Imperatiua, 
Ottatiuo ,  Subiuntiuo  ,  ò  come  altri  dicono  Con- 
iuntiiio,  & Infìnito,alli quali  CtpoiìcÀìé  aggiutv- 
gcreil  Potentiale  ,  il  Perniiffiuo ,  òGotìcefliuo  . 

Quante  fono  le  fpecie  ? 

Due,  cioè  Primituia,  e  Deriuatiua  .  Primiti* 
ua^  come  ^imo  9  e  lego  jC  Deriuatiua  ,  com&  Amor» 
CsJLegor  &c. 

Quante  fono  le  Figure  ? 

Sono  due ,  cioè  femplice ,  comporta.  Semplice, 
come  jiwo ,  e  l^ego  ,  e  comporta  >  come  Peramo  >  t 
perlegOi  dee. 

-  Quànte  fonoleconiugatiofii  ? 

Sono quactro,e  fi  conofcono  dalla  fecondaper- 
fonàdel  prefentedcirindicatiuo  del  numero  fin* 
golare, 

'^-a^  prima  finifce  ili  asy  come  Jma  >  a0as ,  t  Tinfi- 
nitoin^j'e. 

La  feconda  finifee  in  èi  >  comé^Z>ói:eb  ,rr^,  e  l'in* 
finito  in  ere?  longo  • 

Laterza  finifcreiiv/Vbreué^bo^^^^^ 
rinfinitoin  ere  brenc. 

-a:a  5ìiartafimfce  iH  /s  lónpréó^^^  didis^ 
e  rinfinitoin luogo- • 

Nellipafjìnipoi  .  .  •  oi'' 

LA  prima  finifee  in  arisy  còtnc  AmoY,dmaTÌs  . 
Lafeconda  finifee  m  ém^  tfohife  2)ikeory  'd^ce- 
tiftónQo.  La 


II 

La  terza  fini fce  in  emhvciic  >  come  Legori  legem 
breue  • 

La  quarta  finifce  hi /m  longó  >  come  4udioY% 

attdms. 

Quante  fono  le  perf oiic  ? 

Sono  tré,  cosi  in  fingolare,  come  in  plurale  .  la 
fingòlare  ,  come  Amo ,  màsì  amat.  Amo  è  prima  , 
Amasj  è  feconda  Amat  è  terza .  In  plurale  Amamus 
é  prima,  Amatis  è  kconda^  Amant  è  terza;  cosi  ia 
tutti  II  tempi. 

Quanti  fono  li  numeri  ? 

Due  5  cioè  fingòlarc ,  quando  fi  parla  in  Ango- 
lare, come  Amabo,  amalfìs^  amahitAn  plurale,come 
Amabìmns,  amubitisy  (xrnabunt,co%\  in  cucti  li  tempi* 

Qij^snie  parti  hàvn  VérI^rQ^? 

Cmquejcioè  Finito,Infinito, Supino,Geriindiot 
e  Participio^  deJld  quaJi  fe  ne  dira  al  fuo  luogo  . 

Si  ritrouano  altre  forti  di  vé'rbi  ? 

Signorsì ,  come  Anomali ,Defetriui  Vii <JuaH  fi 
fono  porti  nel  noftro  Donato  nouiffimo  diiUfi  • 
Ci  fono  aiico  grinchoatiuij  Perfetti,  Meditktiiu , 
Frequcntatiui,  e  Diminuriui,  quali  cutti  fi  paHbno 
ridurre  alle  quattro  coniugatiotii  fopradetU,  efe 
ne  parlerà  apprefl'o  nel  fine  - 

Z>elle  Concordante . 

QVante  forti  di  Concordanze  ci  fonò? 
Tré,  cioè  il  Nom.eol  Vérbo^perche  il  verbo 
non  s'accorda  con  àkrocafo.  J/Adièif- 
tiuo  col  fofl:antiu<r,-^ajr€rzail  Relatiuo.c<àirart- 
cecedence  ,  alleqiìsti  anco  fe  H  f  ocrebboj.o  a^- 
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giungerei!  foftantiui  continuati,  come  anco  la 
Rifpofìa  coirinterrogationc,  ma  per  adeflb  folo  fi 
parlerà  delle  tre  principali  • 

La  Concordanza  delNominatiiio  col  Verbo  in 
quante  cofe  deuc  concordare  i 

In  due,  cioè  in  Numero,  e  pcrfona . 
.     L'Adietciuo  coi  foftantiuo  deue  concordare  in 
tre', cioè  in  genere,  numero,  e  cafo . 

IlKelatiuo  coil'Antecedcnte deue  concordare 
in  genere,  e  numero,e  potrebbe  anco  concordare 
in  cafo  )  fé  folle  di  bifogno  • 
i  ^    Del  Participio. 

CHe  cofa  e  participio  t 
E  vna  parte  deirOrationcche  fi  declina  co- 
me il  nome  adietciuo,  &  ha  tempi ,  e  fi  diceparti- 
.  cipio , perche  piglia  parte  dal  nome>  e  parte  dal 
verbo,  del  quale  le  ne  parlerà  al  fuo  luogo  • 

Del  Pronome  • 

CHe  cofa  c  Pronome? 
E  quello,  che  fi  mette  in  cambio  del  nontc  , 
^  e  fignihca  iaperiona  cerca,come  £§^,  che  vuol  di- 
^re  loftà  in  cambio  del  mio  nome  .  Tu  in  cambio 
:;dcl  tuo  nome .  Quello  in  cambio  dell'altrui  nome, 
come  Antonio,  Pietri,  Maeftro,  Scolare,  &:c. 
Qitnti  fono  li  pronomi  ? 
Sono  quindeci,  cioè  otto  primitiui,  come  EgOj 
.Tu.SuhJÌUei  Ipj€jfte,j5,&  ///r,  e  fette  deriuatiui , 
.coglie  Meiisy  Tutis.Suusy  Nofier.refter ,  Nojìras,  & 

Li  pronomi  come  fi  diuidono  ? 

In 


In  Relatiui ,  cDemonftratuii.  Li  Rclatini  fono 
Hicy  Ifie,  IlUy  Ipfcy  Isy  fuo  comporto  Ucrn  ,  e  li 
chiamano  relatiui ,  perche  riducono  in  memoria 
vna  cofa  precedente ,  ò  antecedente,  come  Virgi- 
lio compofe  H  verfì ,  &  egli  fteflb  li  cantò ,  done 
che  quella  parola  fteflb  é  pronome  relatiuo,  che 
ridice  il  nome  di  Virgilio,  e  fi  fa  Idem  . 

Quali  fono  li  demonftratiui  ? 

Sono  quelli,  che  dimoftrano  la  cofa,  cortie  . 
T«>  Hicy  Iftcy  IlleJpfeyls  •  Ci  fono  auco  li  pplfef- 
fini,  che  fono  Meusj  T uus,  Suus ,  Nofler^  Fefìer,  No- 
firasj  &Feftra5,  quali  fi  poflòno  accora  chiamare 
Deriuatiui,  perche  deriuano  da  EgOyJ^esy  Tfaf^os^ 
&c.  Nondimeno  iV(J!/2r4J,  &  ffeftras^  fi  chiamano* 
propriamente  pronomi  patri/ ,  ò  Gentili,  e  Sui  i 
^««5  anco  reciprochi,  ^ 

Quante  cofe  ricerca  vn  pronome  ? 

Sei,  cioè  Specie,  Gcneri>  Numeri,  Figure>;5er- 
fone,eCafi. 

Quante  fono  le  Specie  i 

Sono  due,  cioè  Primitiua,come  £go,  e  Deiiua-^ 
ciua  ,  come  Meus . 

Quanti  fono  li  Generi  ? 

Sono  quattro,  cioè  Mafcolino,  come  Ille  ^  Hic^ 
Feminino;,comc  fila  ^  Hac.  Ncntro  ^  come  lÙiédj 
Hoc.  Omms ,  cioè  d*ogni  genere  y  cov^t  Ego  >  %Uy 

Quanti  fono  li  numeri  ? 
Due,  cioè  fingolare,  come  EgOi  T ih  lUc  >  ^c,  e 
plurale,  come  Sos^  F0S9  lllh  &u 

Qu^n- 

A 
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Quaute  fono  le  Figure'? 

Due,  cioè  fcmplice,  come  Ih  e  CQmpolla.pome 

Idem» 

Quante  fono  le  perfone  < 

Sono  ere, cioè  Égn  e  prima,  Tnè  fccond3>/ lle^- 
terza,  conforme  fi  è  detto  nel  nome  .  -  > 

Qaarèil  nome  rclatiiio.  '      -  > 

£  qui  >qua,  quod.  -Chi ,  il qual  luiouio  ,  la  qual 
donna,  la  qual  cofa,  ^uis,  qu£,qiiod  fi  domandano 
Interrogatiui ,  ^is  c  anco  iJiliaico,  come  (i  dirà 

poi  t 

Della  PrepofitioTi^  . 

CHe  cofaè  prepofitione  -        '■iy--  * 

La  prepofitione  c  vna  parte  deiroracionc 
iodcclinabilcla  quale  fi  prepone,©  fi  mette  iunan- 
zi  all'altre  parti  dell'orationcò  congiunta ,  ò  fc- 
paratamcnte .  Separata  ,  come  lo  per  la  collera 
fono  fuori  di  me  tteflò:  Non  fum^pud  me  prfi  ira^ 
cnwrfw,  quel       vuole  l'Acce  quel  pr^l'Abl.Con- 
gionta  poi,  come  E  meglio  mille  volte  morire ,  che 
offendere  pur  leggicriffimamente  Dio.  Prsjlat  mil- 
ìies  moti ,  qnant  Deum  vel  leuijjimc  offendere ,  doue 
che  la  prep.  pra  con  imundia  ftà  feparata ,  c  eoa 
pu^at  ftà  congionta . 
Qual 'è  rvfficio  delle  prcpofitionii 
E  feruirc  alli  cafi ,  e  quali  fijno  queftc  prepofi- 
tioni,  e  come  fi  adoprino ,  fe  ne  parlerà  apprelfo.. 

DeW  Adwrbh . 

CHe  cofa  è  Aduerbio  ? 
E  vna  parte  deil'orationc  indeclinabile  che 
_    f  ^.  - 

■A 
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fili  vicino :al  vprbo,  può  at>co  ftare  vicin(^^^i)Q>?^c, 
e  dichiara  iijieglio  la  loro  (ignifica^tione ,  ^Qipp 
fòhqmtmi  di  rado  parla. peritus:  rnalc^  i?rjatn 
tico»  cosìancocoir/\ducrbÌQ  ftcflo./'^mw^ 
m  :  poco  diligcnceine^>cCi  .^;C. 

eh?  fignificadoric  hauqo  quefti  aduerlpij  ? 

Hanno  molti  (igfìifìcaci^  dclli  quali  {fi  ìyc  4^3,j3k\ 

fuo  luogo  t  ;  n,  ^ 

/>e^'  / nterituiotif . 

CHecpfa  é  fnccriectionc  ? 
E  vna  parte  dell'oratione  indeclinal>ileache 
dimoflra  vari;  fegni  4'a#tco  d\4iaia)o  ,  co^ie  di 
dolore,  dimerauiglia,  di  rifo,dipiaaco,^c.d^Jla 
quale  varie  fono  le  fpecie,  conforme  fi  dirà  . ^l^j^tja 

luogo.  c  : 

Della  Ccngiontione. 
He  cofa  é  Congioncione  ^ 

E  vna  parte  jdeirpration? iiideclinabil/s  i:  c-liC 
ordinariamente  congionge,  e  ordina  l'alc-rc  pard 
delPoracione,  come  Bf.qchej  Atcefoche^Acctò^h?, 
&c.  delle  quali  varie  fono  le  fpecie,  erignificacioT 
lìi  %  e  £c  ne  dirà  al  Tuo  luogo  • 

Auticrtimento . 
N  quefta Grammatica  non tratta deHedecIi- 
■  :  natioui  de  N<xni ,  e  Verbi  >  perche  filoao  poiti 
nel  noftro  Donato  nouiflit^^odiilì:inran>ei)te  . 
Di  pili  hàlafciato  il  Trattato  de  geaeri  de  no- 
\y  come  aaoo  quello  de  p/;e<;eriti ,  e^Tupiiti»  ideile 
,  alin'hò  fat.tava  libro  à  parte  poftì  diiiintafHeu- 
K,-€  con  ogni  facilità  intitQlato  il  Cataipgo  de 

giorni  a 


G 


1 


mi 

qu 


i6 

Nomi  jfecTqualc  vi  fono  inferiti  li  più  ciimcoltofi ,  ' 
dubbij,  anomali,  &  hctcrocliti,  così  anco  delJi 
verbi ,  che  faranno  circa  due  mila  de  i  più  difficili 
nei  pretcritijC  fupinij  ò  che  li  manca  il  preterito; 
ò  il  fupinojcosidcfemplici,  come  de  comporti  , 
di  tutto  qucllo,chc  fi  può  dire,  che  fia  più  dilBci- 
le,  coki  del  nome;  còme  del  verbo,  e  pronome,  an- 
co con  tutti  li  compofti  di  Qui ,  quac ,  quod  •  ■ 

Memi  aulièriimeKti  gen<r»U . 
Prima  infìiuttione  .  / 
-f)Rimo.S'auu8Ì-tir<;a,che  nello  Icriucre innanzi 
X  al  B,  P>  o  M,  mai  fi  metta  l'N,  ma  l'M,  come- 
Amkig9y  IfHfnOiCommim  -,  tnon  Anbigo,  Inpono  , 
Conmito.  L,  M,  nelle  parole  latine  quando  fcgui- 
ta  il  D,o  Qfi  muta  in  N>  come  Tantundem  ,iV«w-' 

Secondo.  Si  deue  anco  auuertire ,  che  nello 
fcriuere  quando  fono  due  lettere  doppie  nella  tilt- 
tione,  come  Effero ,  Reddo ,  liltìmy  (&e.  all'hora  vna 
di  quefte  lettere  rcftacon  laprima  vocale  nel  fine 
della  riga,  e  l'altra  nel  principio  deir  altra  iigiay 
non  potendo  però  capire  tutta  la  parola  neltìne 
della  riga ,  cosi  anco  dell'altri  parole  ,  che  non 
pòflbno  capire  intiere  nel  fine  j  c  mai  filafcia  im- 
perfetta la  fillaba  nel  fine,  ma  ha  dà  Ilare,  ò  tutta 
nel  fine ,  o  tutta  nel  principio . 

Terzo.  Sidiuidanobònek  parole  nello  fcriue- 
re, particolarmente  c|iiàndo  mezzfi  J*-f  arola  rcfta 
nel  fine,  cTaltra  parte  nel  principio,còme  Ó-ww/it 
l'gnis..  Do-£lus»  Jb-€Q,Dif-fut97£X'm»Àl>f-tcmws» 


Quarto .  Si  facci  il  punto,  cosi  nel  leg§eas  co» 
n:.c  nello  fcriuere  douc  và ,  cioè  crà  vn  pfcriòdo ,  c 
l'alerò (.)> 'svirgola  cràvna  clauftila,  c  l'alerà , 
( ,  )  il  punto  doppio ,  ò'geft^fno  (  :  ) .  o'  1!' f)lìntò  c 
virinola  ( ;  ),  Taportrofo  (  *  )  »  i>  W^--- 
thcfi  0  doue  viwno ,  dclli  quali  pnati  fe  n'é'pàile- 
rà  nel  iìne . 

Quinto.  Si  fcriuonò  Ìi~Diftongi  nfiflatino  do- 
uc vanno:  vedi  Delfine,  doae  fi  tratta  dell'orto- 
grafia . 

Sefto.  Si  fcriuino  con  le  lettere  niaiufcole ,  cioè 
gran>ii , primo  il  nome  Sàntifliino  di  Di3>  ■cdell* 
Bcatiflima  Vergine  ,  e  di  tutti  i  Santi ,  e  Sante ,  e 
poi  tutti  inomi  propri;  d'huotnini,  e  dòtfnCj  di 
Città  ,  di  CaftcUi,  di  Terre,  Prouincie,  Regni  ^:c. 
conforme  fi  è  detto  innanzi  nel  trattato  dd  nome, 
cosi  in  latino,  come  involgare .  Anco  li  notnidé-^ 
riuati  di  Città  come  Rmanasi  NeapohUfl'ih^y^He-' 
tus ,  Italusy  Gtlìus ,  &c.  Anco  li  nomi  di  dignità  , 
come  Pontifex,  Imperator  e  Rex  ìCàrdinalis  yEpifcà- 
pus ,  &c.  Anco  li  nomi  delle  arti  liberali , come 
Grsmmama,  Rbetiricil  &c.  Nelli  principif  delle 
fentenze,  come  anco  ne  i  principi]  de  periodi,  do* 
uc  innanzi  ci  fia  punto  fermò  i 

J)el  nome  merrogatiuo  • 
Seconda  infìmttiónc^ 

Già  di fD,  che  fi  ritrouanò  varie  forti  di  nomi , 
come  Interrogarmi,  Rcfatiuf,  &c. 
Il  nome  Intcrrogatiuo  é  quello  col  quale  intcr- 
f  oghiamo,  o  domandiamo  yo  /làmò  dDmàrtdati  di 
'         ^  B  qual- 


qualche  cefa  per  faperla ,  o  fia  dubbiofa ,  o  nò ,  e 
la  rifpofta  fi  fa  deirifte/fa  maniera ,  cioè  perii  me- 
dcfitno  cafo  ,  onero  per  il  mede/imo  cempo ,  perii 
quale  domandiamo,  ofiamodomaRdati  v.  g.  Di 
chi  é  la  cafa  ?  di  Pietro:  Cuihs  efi  demus  i  Petri . 
Haifcricto?  Scrìpfìfiii  Scripfiy&c 

Il  nome  Intcrrogatiuo  c  di  due  forti, di  foftan- 
za  c  rvuojcdi  accidente  l'altro.  L'intctrogatiiio 
di  foftanza  è  quello  al  quale  cirìfpondiamopcr  il 
nome  foftantiuo,  ò  pronome  dernonftratiuo ,  co-j 
me  ^/5,  quii  qu(£i  qnod,  vter ,  utra,  utrum.  Chi  delli 
due?  v.g.Chi  parla  quà^Dauo,  oucro  quello,  ^uis 
hicloquitutì  Datius  avellile. 

X'interrogatiuo  d'accidente ,  al  quale  rifpon- 
diamo  per  il  nome  adicttiuo  è  vno  di  qucfti  nomi  » 
cioè  Jluatìtus^qualtSiqHotyquotusj  Cuiusy  cuìAiCmumy 
cuiasj  ^oteniy  quotennisy  qmtéplus  yquotu^lexj  dclli 
quali  fe  ne  parlerà  a!  fuo  luogo  • 

Ziel  nome  Pofitiuo  y  Compm*atiuo ,  e  Superlativo  • 

Prima  injìruttionc  • 

LAfciate  peradeffo  le  varie  forti  di  nomi  (ì  di- 
rà (qIo  del  Pofitiuoi  Comparatiuo ,  e  Super- 
latiuo  • 

Il  nome  Pofìtiuo  non  c  altro,  che  va  nome  adict- 
tiuo %  che  fignifica  vna  cofa  aflblutamente ,  ò  fcm- 
plicemcnte  lenza  paragonarla  con  altra  aggran- 
dendola, ò  fniinuendola ,  come  Magnus  >  che  vuol 
dire  grande.  Paruus  picciolo. 

II  Comparatiuo  poi  é  vn  nome  aggrandito ,  ò 
cìmiauito,  cioè  «che  inalza»  o  abbacala  cofa  va 

grado 


grado  più  del  fuapofitiuo ,  ?  fiiiifcc  in  or  ^  Cvjine 
Maior  maggiore,  ciocpiiì  grandc,c  Minor  n\\\\OiX,^^^ 
cioè  più  picciolo,,  e  nel  volgare  (icoaofce,  che  ia- 
i^apii^i  al  RonieadicctÌMQ,Q  poficiuocUU  U  pArd- 
coU  più  V.  g.piu  bello  pili; cÌQccQjpiu  diilìciicScc. 
e  (i  paragona  viu  co.(\  3,à  va'^Jtr^jCOa  ^ccrefci- 
tiicnto  di  qualità  ,Q  di  qu^ttcità  . 

Il  Superlaciuo  è'  quello, che paragoiui^do  iu^I' 
za,  la  cofapiiì  del  Comparatiuo  nel  fup remo  g^^ra- 
do,  collie  Maximiis  grandiflimo,  il  maggior  difuc- 
ti,ò  abbafla  neirinfinio  grado,  come  Minitnns^chz 
vuol  dire  piccipliffimo ,  il  minor  di  cutti. 

Li  Comparariiii,c  fuperlaciqi  vefìgonoda  uoiiji^^ 
adictdiu,chefi  poUòno  accrelcerc,  òrniinnire  ,c 
che  poflbnoriceuere  graduerbijpiùjò  mcno,cioé 
Magisy€  Minus ,  come  fo/tts  ^  'Ttud^^s^ I ufjiHSxCÌoè 
Magi.sfortisy  Magli  iu[lusy  Minm  frN^tpi,  (&c.  e  per 
Comparaciuo  fi  dice  FonìoYy  Prudcnvou  J(u(ìior,&:u 
Li  Saperl^dui  fanno  in  (JimuSi  coaxe  I^on^Jjimns^ 
P rudenti jfmus^  litjìtjpmusi  ìÌìtc. 

Lì  Comparadui,e  Supcrladui  fipofibnoforma- 
^  rcanco  dapardcipìjjCome  hmans^  ama^ntiQtj  arìian^ 
tiffìn^HS .  Kbondans  ,  abundantior ,  abmdanti.jfimus ,  ey^^ 
dagli  altri  participi^  iixans.vdinens ,  che  ponbno 
i^iceuer^  pi^,  ò  meno  ,e  di  r^do  da  parcicipij  in 
TusyCon\c  Ì)eJ};Yt^uiidefeniorydeferti(lìrms  -.Omatus^ 
pynatipu  ornAàjjimHS'  &  all'  hoxa  l\  p.i^^Iiano ,  couie^ 
'    nomi. prepofidoiM,  cowic  Frop^ ,  propiory  proxU. 
ni^  .  f^^ltmvUerioryvltinm    Da,  g^duerbij,  come 
Sefeyfétpìiis.fccpijJìméC .  Diligemer , diligentius ,  dili^ 


gmiffmè ,  ma  non  da  tutte  prepòfitioni  ^  &  ad- 
iicrbij.  '  "         ;  ' 

Ordinariamente  l'aducrbio  quando  fi  vuole  fa- 
re Comparatiuo  »  fi'pìgliail  genere  neurro  dèli* 
iflieilo  Compafaciuo  v.g.più  dottamente  fi  può  di-^ 
ti  Magis  c/offe?,  ma  meglio  doSIiìrs  .  Più  fauiamente 
.  Piu  elcganfcnjente  etegantinsScc.  quan^* 
do  fi  poflbno  fare  • 

'  ti  fono  certi  cóparatiui ,  che  fignificano  dimi-- 
nutionc  ,e  fi  fórmano  dagrift'effi  comparatiui  j 
come  da  l>o6ihis  fe  ne  forma  Dodiufculas ,  la  ,  òum. 
Da  lyains  màUifcHltisdadum,  e  vògiiono  Tiftelfo  ca- 
fo  del  CompàratiUÒ  • 

i)4  che  cafo  fifofmno  ìi'ComparadUi  ye  Sap^srlattiiéi  - 

Prima  infiruttione'. 


LIComparaciili  fi  formano  dalli  pofitiui  dal 
primo  cafàr  che  fiiUfce  ili  ly  àggiongehdo-^ 
Cii  la  tìilaba  or  ,  còme  Pradensy  pYudentiypYHdcntiòri 
FoTtiSibYeuisyfoniMeui  fi  fà  i^t^rr/ori^/^/i/oKe  fi  decli- 
na biCi&  héic  prudentiory&  hoc  prudentius  >  e  cosi  gl* 
altri;  Dall'iftcflo  cafo  ,  cheh^iifce  irt  /  ,fi  fdriiia 
il  fuperlatiuo,  vi  fi  aggionge  j(^»«^ir  V^come;  i^or^ 
ti fàniffimusytnayinifmi c  così  gP  altri'r* 
^  Eccetiuxtionew 

Ma  li  nomiadietciui  5  ò  poficìnì  i  che  finifcono 
inernel  Nopiin^.flaquefto  medefinno  cafo  fi  for- 
niail  fuperIatiuoa^gi'ongendogliy/m«J>corae  Te- 
nir  tehemmHs^  Pùlcher  pulcherrimus*  Acet  acemmus. 
Sahiber  faluberrilntis&c^  SaccY  però  fifacYatiffimnr^ 
^\tn  dicono^aceYYimMs . 

^    -     "'"-^  Secm* 


Seconda  infl^uttione  « 

DA  pofitiui  difufati  Deter  ,  c  yeter  ci  rcftano 
ancora  Jji.fupcrlatiui  Deterrimus  pcffimd. 
yttmimus  vecchi/fimo,  Dexier^ySinifter  hanno  li 
comparatiui  DexterioY,  e  Sinifierior^  che  di  rado  sV- 
fano,  c  fcnza  fuperlaciui ,  perche  Dextpms ,  e  Sini^ 
fitmus  fono  troppo  ancichij  e.iignifìcano  il  nriede- 
fimo p  che  jpexteri  e  Sinifier  •  Da  Alatur  diTufaro  fi 
tiiróuz  li aturimus  5  e  Taducrbio  Matutrimi  vii 
csimbio  di  MatHìi£imus  y  e  Maturiffimèy  che  fono 
vfati  a.flai  ^  _ 

Formano  li  Superlatiui  m  ririfustiitti  quelli  no- 
mi 9  chepoflbno  hauerc  il  Nomi,  che  finifchi  in  eri 
benghe  fi  declini  inalba  nunicra^^gme/^/^/^er , 
che  fi  declina  /;/c?ér  hé^^  falubrìs^&c  hocfalubre  •^Accr^ 
che  fi  può  declinare  hic  ^  bi£c actis  hfffdcre 
^^•  chc  ]}  loro  fijperlatiui  fanno  in  rimus^  cova^^ 

Prima  iufìruttione  ^^x  -  \ 

C'^}  fono  cinque  nomi,  cl^e  fi  comprendono  iiXjr 
^  ;  qyefta  parola  Jtf^if^,  che  (ano  ^aciìis:» 
gracili^,  hmilis^e  fmilfh9^^^ornia^  ii.fupcrlacluo 
in  lintiisy  come  FacillimnSiiracUlimidSo  ìminiliimusy  e 
fimlli^MSi^  'quali  fe  li poflbno  aggiongcre  Diff*- 
ed  imtfS  i  diffmilliY»Hs ,  &  mbecillmns ,  benché  fi 
ppfla  anco  dire  JptbedlUJI^^^^  ,  in  Celfo  •  Vtiìii 
benché  facci  comt  jFiicUis,  nondìnieno  il  fupcrlaci- 
uo  (iytilì(rimHs.ytx\onVtiUimus .  Agillmus  non  fi 
troua,  come  ne.  anco  Dociliffìmm* 


StfdYiià  ìnfìfutttòfK  . 
ipv  A  nomìcotnpoftidi  Dicoy  Vola,e  Fàcio  fi  for- 
JlJ  mano  li confipaiatiai  in  leéiòr,  t  li  fiiperlaci- 
hi ili V>jry/^w«. come  MaleHim  -, maiedicenim yMa- 
lédicmijjimu^ .  gmnolas  ,beà'èHolèntior  y  ùentti0ttìi' 
ti$mh .  m^nijìcus  i  màgnificentior  s  mgAificeHtijSt- 
'mm.  Mirìfcas  apprello  lercii.  fect  Mitificliffi': 
htimy  a'quàli  vert)i  fe  li  potrebbe  àggiongett 
LoqHpr  »  come  TardiUciHìt!,  Se  artco  ftndicas  nOfl" 
hanno  còmpìiratiuoi  ne  fiiperladuo .  *^ 
Degt Anomali  >ò  Irregolari»  che noH  /ornano  UeotH' 
paranti  y^  fuperlatini  tom    Altri . 

Prifna  tnfìruttiMf^  vuivr,.;.  .^j  ,  a. 

Bonus  bubrto  Utlior,^ptimtis .  MaltfsttOìo  ptior>, 
peffimus.  M Agnus  grande  maiór',  mxifnìts.  Pà*-^ 
uus  picciolo  miiìàr,  fmnimas,Cht  Laeretio diflèp*»^ 
niffmus .  Multarti  molto ,  plus ,  plurimufn .  Nt^uànt 
trillo  .  Nequìor ,  Hequijjimus .  Superus  fuperièf» /Mprt-ì- 
mus.  Exterusp.c.  Exterior ,  extremus ,  C  di  rado 
Fxtimus.  Inferas  p.t.  thjiribi,  iufiinuif.t.  DiSy  veC 
diues,di;ior,  ditiffitHut',  &  in  Cic.  li  ricioua  diuitior» 
cosi  in  Piatili,  fra?/ indèClinabile  buono  ,vtilej> 
Trugdior-,  frugaliSimus . 

iVow/,  che  hanno  UCompatattko ,  eHé*  il  Superlatine. 

IyueniSiiunioTi  &  alcune  volte i««e«ji)r  in  Colum. 
&  \^aì.  Adolefcens^aMtfcentior .  Seuex  femor , 

,Vecliuis  dtclimt.  Communis  cmmunior»  Remiffus 
remllfiór .  Salutàris  falutàYióY.  Opimh'sipitnior .  I  n- 
gens  ingentior ,  Propinquus  propinquior .  Flebilis  fie-^ 
bitioY  r^aciturntis  tac'iturmor  .  Longtnmius  iongin- 


^3 

quhfì^  volendo  fare  il  fupcrlatiuo  fcli  aggiongc 
Maximè  i  come  maxime  [enex  &c. 

jN^ml  )  che  non  hanno  li  Comparatiui  9  mà  bensì 
\  li  StifetUtiui  • 

Cffrifiianus  ChrifiianiffmHs  •  Inclym  p.  c.  incly^ 
tijjimns  •  Inuiclks  inui^ifjìmus  .  Inuitus  inui- 
tìffmus  .  lurifconfultHS  iurifcenfultiffimas  .  Fdfus 
falfijjìmtis*  Fidasfidtjjìmus.  Sace  facenimus  fecondo 
la  regola ,  mà  anco  facratiffimus .  Mefitus  mernijji^ 
mus.  ficuere aduste uetendijjimks  . 

Lì  feguentinon  hanno  pofttiuo  • 

O Cy  or  più  wclocc  Ocy[fimus .  Fotior  potijjlmus  • 
Poti%  è  è  poco  vfato .  Prior  il  primo  di  due, 
primus  il  primo  di  tutti  • 

Quefti  poi  non  hanno  ne  pofiriuo>  ne  Compa- 
ratino  ,comelw«5  rinfìnico  di  rutti  •  SjinmHs  il 
più  alto  di  cucci,  cioè  grandiffimo.  Nonifimns  Tvl- 
timo  di  cucci ,  quale  non  viene  da  Nonus ,  che  non 
hi  comparaciuo ,  e  fuperlaciuo . 
Prepofitioni  da  doue  fi  poffono  formare  Comparatinii 
e  Superlatiiii*  Prima  inlìruttione  • 

Cls,  vel  citta  di  quày  Citenor ,  citimus .  fiera  di 
là ,  yUerioti  vLtimus .  Intra  dencro ,  interior  3 
intimus .  Pofl  dopò,  poflerior,  pojtremus .  Prope  vici- 
no, propiori  proximus  •  A«fe  manzi  >  anterior ,  e  noli 
alerò .  Infra  rf/ fotco,  infetiOtjivfimus.Extra  di  fuori. 
Extetioti  eA:fy^i»/i5 Tvlcimodi  cucci .  Supradi  fopra» 
fuperiot.fuprenitfs .  Alcuni  però  dicono  ,  che  de- 
riuano  dalli  nomi  antichi  Citer^  extern  inter ,  po* 
ftet,&c. 

B   4  Qua  A- 


^  .  Oliando  le  propofitioni  li  fanno  Comparaciui  # 
cSuperlaciui  f)pii  vogliono  cafo  dopò  di  fe,comc 
prcpQ{ìZiQ\ù\f  eccito  J'IceriiiSy  e  pyopius.n, 

L'aducrbijpurQ  fi  fanno  Comparatiui,  e  Supcr- 
latiuis.comc  /Ji/i  lungo  tempo  ,  diuttus ,  dintiffimèM 
Citò  :  pt^iio ,  citÌH^Mtiffmè  .  Sape  fpellb  ,  fi^piusy 
pijùmc    N nf'er  di  iv^lto  ha  folo  nupemrnè . 
JDttiinQmt^A^li^  nonfirtnano  Corapardt      ne  Supev^ 

l attui .  T et%a  injìruttione  • 

PRÌaTìo  .  Non  formano  gomparatiui, ne  Super* 
latini  ji  Nomi  Softanciui, perche  non  poflb- 
naac^cere,jnefminuirc,^ì^  pronomi  1 //e, ^ 
ipt^ ^S*M^  ^'^^^^^^^^^^^^^^  come  ,!^m'sjFter^&c. 
Ne  Ji  Rclaciui,  come  ^i4h  ({t^h  V^ody  aHus  y^tta^% 
àliHfi  vNc  li  Kcdditini,  come  T ,  T anius  &Cé  Nó 
griniiiuti,;con]e,^/>>T;f^iS  qnaltSyqHmtus  &c.  Ne 
li  potìè-Tiiii ,  co  \^e  Kegius  Pùmpeianus  &€•  ^^Ie  li pa-? 
rry,  coinè  liomanusyNeapolìtanusyFenetus  y&c^  Nfi^ 
li  Gentili ,  come  Italus ,  Hifpanus ,  GallusySiculus  3 
CSrc.  Ne  li  participi ,  come  ALiusy  altera  &c*  Ne  li 
numerali,  come  Vnus,duo  5  rre;  primus ,  fecundus 
^\Qr  SingHlh  bini  y  terni  &c.  Ne  li  Adiecciuati  dai 
SoiUnciui  5  che^gniii  chino  qualche  materia  come 
da  ojiYumCi  fà  aureus^  rea  yveum  5  così  da  argentum 
afgenteus^  teuy  teum . 

Ne  li  nomiin  bundus  5  come  Cogitabundus  >  Erra^ 
hiijf^usyMoriburMjxìA^Ai  co^^  di  fero  y  e  Ge- 
ro^ come  Luciferi  hr^migery  Clauiger  5  FregifeY  y  Cor^ 
ntgcr.y  F'mifer.er.c.  Nc  qnqfti  fequen ti ,  cioè  ^'y^^S'- 
ti$i;sh  Demoufiratimsy  ViuuSy  Klmus  ^  Mediocris  y  M e* 


diHs  rModicusyMatuthws  i  Cra^nus,  Supernus^hi- 
fernnsj  Heficmas.  Hodiernus^  Nemo  ^NuUuS^  Omnisj 
ìnjirìitus*  Ne  li  nomi  iw  /«i ,  come  yetulus^  T end- 
.  lus^  Paruulus       Ne  Memor  ^  Immemore  Pedelìef^ 
-fampefter^  Equcfich  Silueflery  Degener  3  Popularisj 
P'mchs  i  Vnanimn ,   ulnari s ,  Agrejìis  iS^mUiiVìfir 
biliSi  Gàrrule  US  ^CanuSo  Magnanimus  5  CùfpHs  ,  Bai- 
bus,  Blefusy  Ciaiidm  ^Canorus  r.DelÌYus  ^  E^nu^  j.Ie- 
ìunusy  Rudis,  Cicur.  Omnipotens'pQi'à  li  ritroua  0;«- 
.-poteutifsmus  .  Ma  Te  fi  dic^Tse  per  mcnio  di  dire  Io 
ibu  più  Venctiano,  cne  Kapoliiano  fi  dircbbi^ 

trouviio  alcuni  dclii  fopradtrti  in.  vP"^p'3^*''^fÀ^9i' 
mà  non  ce  ne  dobbiamo  {cJfuirTe.  .  .  :vm 

Si  ricronano  moire  voci ,  ò  in  CompafatiUO  >9 
in  Superlatiuo  »  e  fono  détre  più  per  fcherzoj  come 
in  Plauto  PàtYuifsime  Gelilo  Plautini(fintm.  Catnl^ 

lo  CinxdhrempipfijJimiSy  i»finitioiC(f*.:^>^^^^9S 
ce  ne  dobbiamo  feruire . 

Molti  autori  dicono  ,  che  ik>>}  /ÌP9/lìif9/:^f;  !f 
Comparatiui,  e  Superlaciui  aa  cjuclli  iion^à  >  cK« 
hanno  vocale  auanci  l'altra ,  come  AraW  ?  .Egrtr 
gius ,  hfsidutis  >  VacUHs ,  Noxius  y&c.  non  però  lU 
nioiti  autori  fenc  trouano  efempij  in  contrario  • 
VaVrohc  \ta  firn ajJiduiores^Cic.  AfsiduiJyme.S\,i^c. 
Afsidutjsimi  yfus  P\^hMili(c,sJlreHuifs^mi.  Vlm^Ex  i-r^ 
^fj//^/»!^  cosi  Ouid. nondimeno  è  più  ficnro  farl^ 
per  A/^i^/j^ ,  e  Maximè.  T eriHifsimus  però  è  in  vfoy 
&  in  eie.  ifì  fitroaaj  T enuiora  >  e  tenuiontm,  ctennif- 

fimi  Si  cosi  pijjjìniit^^  ik  iu  JLiu.  Piennj^imi^^.fi^^' 

quel-, 
A  1  »  ■• 
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quello ,  che  c  dirado  > di  rado  fi  deue  vfarc . 
Delle  Prepofmoni .       Prima  inUfUtiione . 

Glifi  é  detto,  che  cofac  Prcpo(itionc,hora 
refta  i  dire  a  che  cafo  fcruono,  cioè  all'AC* 
cuf.  alcune^altrc  all'  Abiac.  &  altrcpofsono  fcrui- 
re  hora  airAccuf.  hora  all' Abiat. 

Vrep^ftmniy  che  feruono  air  Accufatiuo . 

AD,  quando  è  moto  fignifica  A,  aL  ad,  in,  nel, 
è  quando  e  ftato  vicino,  apprcfso . 
Afud .  Apprefso,  a.lato,  à  canto ,  appo ,  in  cafa^ 
"d'alcuno. 

A;7re.  Innanzi ,  auanti. 

Kduerfiis ,  vel  adtieifum.  Contro ,  Incontro ,  In- 

uerfo ,  Vcrfo ,  Dirimpetto . 
Cisy  Cifra.  Di  qua  ,  da  quefta  banda,  da  quefta 

parte  • 

Circunty  Circiter.  Intorno  a ,  Circa . 

à^ntrà  .  Contro,  dirimpetto ,  all'incontro  i  . 

JEr^tf .  Verfo ,  inucrfo . 

Extra .  Fuori ,  di  fuori . 

Inter  •  Frà  tra . 

I«rm.  Éntro  ,  dentro ,  Frà ,  tra . 
Infra.X)!  forco,  tri, 

luxta  .  Acanto ,  alato,  apprefso ,  vicino ,  confor- 
'  me,  al  pari. 

Oh .  Per  caufa,  per  ragione,  per  amore  • 
Pone,  Pofl.  Dietro,  dopò,  apprefso,  da  dietro . 
Per.  Per  mezzo  ,  per  dietro,  per,  per'opra,  ouia-^ 
Mediante, 

Propter.Pct:  caufa,ÒMgione,pcr  ragione, per  amo- 
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Vrope.  Vicinò,  àp^ffeftò,  à  Iato. 

Pc/j^s .  Inpotere^di,  in  pòtcftà  é 

VrAter .  EéCècto ,  fti orche ,  olerà . 

Sccundum.  Secondo,  apptiefsò,  dopò  vitirtov 

Secus .  VicinOj  preffo>  iappreflbidcpò  . 

Supra  ^  Di  fopra ,  su ,  fopra  , 

Trans .  Dì  la,  da  quella  bandi  ,dairaltrà  bàilda  ; 

yitrà .  Di  la ,  d'alcùrt  luogb . 

yerfas  .ytrCo  . 

yfqne  àd  è  Pér  fino,  inliho  adi  iAf?no  ^  fihi  2. 
Prepofntoni ,  che  fcrnbfto  aWàbì. 
A,  <«i^,4&53da,dal,de,di. 
Eytx^de  .  Da,dej  àU 
/>d,  Z)/irtttot"nòa  cireadel,dal. 
Abfqucfineipròtrd.  Senza,  di  fcnià . 
Abfqut  hat  vna .  ficcctctì  cjucfta  Mi. 
Itt.  In,  lièi,  nelle. 

Cum  .  Con  col ,  còiii  COtìipàgnia  di. 

CUm.  Di  nafcòdo ,  nafcoftamciite ,  celàtatlifn- 
te,occultamcncéjfcHÈà  fàputà,  fenià  chealcuiìb 
lo  fappii . 

PrOé  Infauote,  in  cambio,  in  luogo  di,  in  vece, 
per  amore,  per  rifpecco,  conforme  ,nel. 

Pr^  •  Auanci  dinnanzi,  à  paragone  ,  rifpctco  a, 
per. 

PaUHi .  In  prefenza,di  in  publico,  publicamcn- 
tc ,  palefemehce  .  Alla  fcoperta  . 

Temts .  Fin,  fino,  infino,  non  pili  innanzi . 

Coftfw. In  prefenza  ,  alla  prcfen^adià  bocchi 
auat\ti  d'alcuno . 
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Procul.  Di  lontano,  lontano  da,  fenza  • 

rrepofttiomy  che  ferMtto  altàcc.  &  aWabU  \ 
In.  In,  nel,  nei,  verfo,  controin  fauorc. 
Stih  •  Sotto,  di  fotto,  fui  • 

5«p^r.  Sopra,  di  fopra,  intorno,  adoflb. 
Suhter  •  Sotto  ,  di  fotto  • 

Alcune  delle  fopradettc  prepofitioni  molt^ 
volte  quando  non  hannocafo  dòpo  di  fc  fipiglia*-: 
no  ,  come  aducrbio  come  Irìfra.tuxtayffépra,  coram, 
e  fignifica  paleftmente,  Proc»/,  fuper,  ance,  pefiy  cir^ 
cum^  aduevfHm&CfCOiì^oxmtfi  divi  zi  fuo  luogo 
nella  conttruttione  delle  prepoiìtioni  • 

La  prepofitioneC«wf  fi  può  pofponere,  &  c  più 
elegante  con  qucfte  voci  y.  %.^ictmy  quocum  > 
qùibulcumymec^tn^tuumynobtfciim  r. 
iefequenti  ^rofpfftwm  fi  riiroyano  foUmcntc  con- 
giontc  9  perche  ftp Atate  non  fignificano 

cofd  alcuna. 

.  jAm^  ipnrdiydis%mfe,  (^ovàc  Amputo  ^  con fermdi^ 
nf^met0f  difputo ,  repm^ciung^  jd^ìì^xi^  Am  drì 
gnifica  CmtifH  ,  e  fi  fcruiè  per  N,  fequendo  FjCQjji 
come  Anfratjas ,  anci/us  i  anquiro  t  e  prende  il  B,  fc- 
guendo  vocalc^^comc,. ^mbejks^ambtifiu^^  &c.'^r,^  ^-r? 
Delll  Ackjctbio ,  qMle  è  di  molte  forti .  ^ 
Frima  tnfìruttione . 

DIdefiderare  .f^rm^?»,  ò  vtinam.  Dio  voleffe  * 
chcjDio  voglia. che. 0,ò  sc,0,j«4iwò  qaan^* 
to .  Oi  suò ic  .^uamy  ò quanto  • 

D'Kchiàmarc  .  /Jeus ,  beo  Jmd^  01à>òtù- 
D'interrogare  /  C«r  ^Mrc  ?  perche  i  ^///i  Vt^  ? 


1 

perche  così.  ^uambYcm  ?  perche?  perche  caufa  t 
perche  cosi  ?  pati  ni  ?  perche  nò . 

Di  rifpOBdere  afFcrmando.  Etiam  ancora  ,  fi  . 
Ita  mxximè  fignor  sì  :  ita  ftc ,  fi  cosi .  ' 

Di  confirmare .  Profe£iò  fané ,  certe  ytia  ,  qnipfe ,  ^ 
equidentfcilìcetìvìdelicet.  Cèrto,  per  cercò,  cer-r 
tamentc,  al  certo  ,  al  ficuro,  intiero . 

Di  negare  ,  ò  rifpondcrc  negando,  yon,  minU- 
mè,  mqttaquam,  baudi  Nò  fignr  nò  .  Nqiì  ,  £/aud 
quaquam  j  Non,  nò,  Mefler  nò,  mai  non .    ■  '  . 

Di  dubitare  ,  Forfan,  forfitan ,  fùrtaffts ,  fonaffe . 
Forfè  per  auucntura,  per  forte,  mà  quando  s'inter- 
roga, ordinariamente  s\fa  Nura,a>i,  ne,  come  cre- 
di tu  forfi  Num  credisi  an  credis"  crèdìs  ne  ?  I 

Di  eiTorcare.  Eia  age,  eia  age,  dim .  Horsù  ,  hor-^ 
uia  ,siì  via,  quando  fi  parla  io  plurafé  ,  quel  age  ' 
fi  fa  agite . 

Diprohibire7,^e,come  Nè  facias ,  Ne  feceas  ^ 

Non  fare .  Caue  nefacias  :  Non  fare  .• 

Di  dimoftrare .  En  etce  .  Ecdd  ^at 
Di  eleggere,  e  di  correggere .  Potius  più  cofto , 

Jtnm9  3.nzv.pottfsimum principàliffin'(atiiénte.:^rt/n 

immo  anzi  più  - 

Di  paragonarcò  comparare.  ■rdWjfrtwfwwa  tan- 
to.  ^uam  qtMntuni  qiianro .  Li  con)paratiui .  M^- 
gif  più ,  maggiormente  .  M  m  liì 'rri€nù ,  Fortru$pni 
forteìmentc.  OV/«r  più  prcfto.5rf/>/V«f;a;  più  fauia* 
i»eutc.;i/ff//ai  meglio,  Pejus  peggjò"^  phs,  ampli hs 
yiù .  I  fuperIatiuim«A:/w£'grandiìfimamcnce,mag* 
gigr  di  tutti  :  mimmó  menò  di  cu«i  v  Eleganti fmé 


elegantiffimamente ,  più  pl^g^n temente  di  c^ju*.. 

Di  congreg^fp  .Sim>i{i  fJ^^à  ioficme  :  ^anitet  pa, 
rimentc:  Vnimsè  vniuci;f4l|Tieptc  :  comm^m^^' 
fiemc. 

Di  fapere,  ò  dividere,  Seorfunny  feparattm-^ , 
fcparatampntp ,  da  ^a,rtc  Secreto  fecrecainca, 
Kf.fmgillatim,  ve  i  fingulat  modano  aduno:  pn^ 
uatim  priuatamentc  :  />»/4r<<i^  »i  due  ippdi ,  o  ma- 
niere :  trifariam  in  tré  modi  mnUifamm  m  molti 

Di  Rinforzare  -.arciter  fortemente , fieramente: 
fìudioyè  diligentemente  .Vehexttemcn^  valde ,  appri- 
Vii ,  PP>  magwpere,  mAxitnopeae  ,fimwofere  •  mnm 
jaiwodwwGrandement?.  Niviis,  mmm  troppo, 
Omnm.penim.fiotfus  affatto ,  del  tutto,  in  tut- 

%&y  e  per  tutto. .  ^ 

'  Di  rallentare,©  rimettere  :  nmifsf:  lentamente  : 
Cciniter  p.c.  ofcitanter  negligentem^u^  ,  poltro- 
ncfcamentc  : difficilmente,  di  mala  voglia. 
iTialagcuolmentc  :  ptì«/4«Mi  à  poco,  à  paco: /cwjfiw, 
tedentetim  a  poco  a  poco  pianpian»o  :  aliqnantw 
lum,  aliquajttunt ,  patflifper ,  f  4«/«/w«» .  paulm 
pochetto. 

Di  tempo  ^«4«<///i  p.ff.  quanto  tempo  .  ^i» 
lungo  tempo  :  dudutìf  vuper  poco  fà ,  poco  di  ia.  : 
tridem  lungo  tempo  :  iam  dtii^iam  dudum ,  lam  prt" 
dm  già  c  vn  pezzo ,  ^he  già  vn  pezzo  fà ,  è  vn  gran 
tempo ,  che  :  parumpery  paulifpet  per  vn  poco>  al- 
ciuanto .  ^mdd ,  cum  quando ,  in  che  tempp^ 
lime  hoM  :  f«w  air  hpra .  i  quej  tempo, ch^  ; 
-  -         •         ■  modo 


modo  poco  fi  5  tcftc ,  alle  volte ,  horhora ,  purché  : 
mox  di  fubico.  poco  dopò ,  in  vn  tratto,  horhota: 
tum  airhora:  bodie  hoggiimanelz  mattina,  a  buon 
hora:  interdià  di  giorno:  T;f/)[^rr/  la  fera  al  tardi  : 
hodie  mane  qxxtfiz  mattina  :  hodie  vcfperi  quella^ 
fera  :  cra^  domani  :rr4JiWtf«e:donianmatina  icras 
vejperidotmn  a  fera:  ferwrf/e  polldimaui  :  beri 
hieri  :  beri  mane  hiermattina  :  beri  vejpen  hierfera  : 
nadius  tenius  non  hieri  Taltro ,  l'altro  giorno,  cosi 
qnaTtasyquintus  &c.  quattro,  ò  cinque  giorni  fono, 
raItr'hicrÌ2^/<or;rf/eogni  di,  ogni  giorno,  gior- 
nalmente        il  giorno  zuzntì: pofiridie  il  gior- 
no dopò,  il  giorno  fequente  :  propediewi  in  brcue 
fra  poco  tempo  :  quot  annis  ogn'  anno  ,  cosi  :  qnot 
menfibusj  quoidiebusVi  quali  non  fono  aduerbij  icà^^ 
lendis  ogm  primo  del  mefe  :  Ulico.flatim,  repente^y 
confe/lim  fubito:  f^mmomancdiluckle  hcnmzttitiOj 
mattino  mattino,  per  tempo  la  mattma:  a  buon 
horàinuperdiftcko:  f£peCpciÌ0yffpiusrj£pe\fx'' 
f //IX, più  fpe(ro,fpenc  volte, di  contiiiuor 
conttnenter  continuamente  :  continuò  fubito  :  adirne 
tìnhora,  fìn'a  quefto  tempo  :  haclenus  p.  c.  fin  qui , 
^ivìioik ynunquAmynuUo  vnquam tempore  mai,  gia- 
mai;o/iw,  quondam  gìiy  già  vna  volta ,  per  il  paf- 
faco  :  paulo  ante ,  modo ,  dudum  poco  auanti  :  ante'* 
quam^priufquam  aaanciche,  primache  :  pofieaquamy 
poflqnam  poiché  pofciach«  :      primum ,  cum  pri- 
mumy  flatim  ac  fubito  che  :  aliquando  alcuna  volta  : 
interdum  al|^  volte  ,  alcuna  volta:  nonmmqMr?!^  , 
([Handeque  alle  vole  :  quotiejcunque  ogni  volta  che , 

fcnn- 


fstnprc  che:  donec,  dtm  finche ,  Hn'-a  tauro  eh  -. 
hic  già  fono  ;  proùnus  p.  c.  confejinn  fiibito  ,  di  fubi- 

:ó,  e  molti  altri . 

Di  luogo  vedi  alli  molti  locali ,  che  fono  tutti 

ùirtcfi . 

Di  numero  i  femcl  vna  volta  :  bis  due  volte  :  ter 
tre  volte,  &c.  centies  cento  volte  :w///;ei  mille  vol- 
te : Wfi«  tantcuolte:  (/«or /ei  quanteuolte:  (fimiep 
cunque  ogni  volta  che:  fape,  perfxpe  ,  fpeflo  jfpefl'e 
volte,  molte  volte:  faipius  più  fpcflo,  più  volte  ? 

D'ordine  >WmMi»,  primò  la  prima  volta  deinde*^ 
tum,pofìen,pojì  dipoi, poi  apprefiò  :f«w  all'hor-x^V 
poliremo,  </e«/</«e,w«dcw finalmente,  all'vltimo  ,al, 
h  Bnei  fubinde  poco  dopò:  deinceps  per  l'auiicnire, 
dipoi,  fucccflìuamente.  di  mano  ,  in  nuno.l'vn 
doppo  l'altro:  denuo  i  tu  rum  ,  rurfus  ^  rnrfum  ài 
nuouo. 

Di  fortuna,  fotte,  fortuhò  a  cafo ,  per  forte,  per 
auucntura  :  fi  forte  fe  perauuentura ,  nifi  font  fe_> 
per  auucntura  :  ft  forfan,  fi  fortafsis ,  ft  fortaffe  non 

s'vfano  quafi  mai,  8cc, 

Di  fimilitudine:  ytyVthftcut,ftcutì ,  f.  c.Vetkt , 
'velutt,  quemAdmodum,ceu,  tanquam,cotat,  ficoihc: 
ita  ffc  così  :  injìar  aguifa  :  fimUiter>  item ,  '"^^ J?" 
milmente,  parimente  &c.  di  diuerfità,  ò  diOi. 
militudinc  :  itliter,  fecus ,  altoeiHÌ  p»  p.  estero  zi-' 

trimentc.  .  ^ 

Di  qualità  :  pmdenter  prudentemente  :  pente  do- 
fiè  dottamente  eleganter  elegantemente  -.facilt^ia.* 

cilmcntc,  fcaza  dubbio  ;  /iieBrcrYoIoncieri:»inf«rd 

 ■ .  -  - 


meritamente  :  vitro  fp^ntaneamentc ,  di  più:  bene 
I  bene  :  probè^  re&é bene:  male,  indoSlè,  imperitcigvìO' 
rancemeute  :  ignauc\pigrsitncntc:  ajìuté  con  aftutia, 
con  inganno^afiutamcnte  :  /^p/e«rerfaggiaincnte>. 
faniamente  :  T//r/W  vitiofamente  j  ^/lowodo  comc> 
in  che  modo>  ò  maniera . 

Di  quantità  :  angiéflè  ilrettamente  :  largè  larga- 
mente: altamente  :  )^r#/««</^' profondamente^: 
partm  poco:  multum  molto^  aflaj: /ir/f  aflai ,  à  t^a* 
ftanza  :  nimis  nimium  troppo  :  affatim  p.  c.  abftndè 
abbondantemente  •  fatis  fuperque  pur  troppo ,  d'a- 
uanzo:  ad  fummum  al  più  :  minimHm  pochìf^xxxo  i 
tantum  tanto: quantum  quanto.  Couu.onii adietri- 
ui  fi  iàtamiC  quam. 

Di  giurare  Herculèy  hercle ,  me  hercule  j  medius  fi- 
di  US,  eccafiory  meca!ìor,Mepol  per  Hcrcole ,  per  Ca* 
ftore ,  i>er  Poiluce ,  li  quali  modi  di  giurare  non 
s'vfano  da  Chriftiani ,  ma  ft  fà  equidem  ^  quidem  j 
pYofetio,  fané  certo,  percerto,  certamente . 

Di  cfcludere  :  foUm,  tantum  >  tantummodo ,  dun-^ 
taxdt  folamentc;  a  pena:  Vix  dum Jl  pena  an- 
Cora  • 

Di  dichiarare;  nimirum,  nempt^videliccty  fcilicety 
idelìcioè. 

Di  cofa  non  finita  >  fcré  yfemè  >  propè  ^  propcmo^ 
dumipetHèciuaRé  , 

.  D'accelerare, ò  d'affrettare:  cònfefiim  ,  centiniéè^ 
flatim,  extemplò ,  ilicetj  illieo  ì  fabito  ^  tofto ,  incon- 
tanente.. , 
Pi  reiterare^  ò  rifare  :  ìtevurn  ^  denuo  5  deintegro , 

...      — .      «.-^  _r-i_ 


Yurfus  j  rurfumy  Di  niiouo,  vn'altra  volta  • 

Diminutiui  belle  aflai  bene  y  graciofamcntc  ; 
meliufculè  alquanto  meglio  :  clancultm  di  naf- 
cotto  • 

Di  pregare,  amaho  pp.  ^u£fò,fodes  di  gratis  » 
Di  Città:  i^om^n^  alla  Romana:  NeapolitanèzW^ 

Napolitana . 

DiNaiione  Tf^//Vè  all' Italiana  :  Gallicè  alla-* 

Franccfc  :  Gcrmanicè  alla  Tcdcfca  :  Gmct  alla-» 

CrccSf 

jinuenimento  • 

MOItiflirai  aducrbij  alle  volte  fonoaduerbij  » 
allcvoltc  congiontioni  ,|&  alcuni  hora-^ 
pollbno  efl'crcd'vna  fpecie ,  &  horad'vn*  altra-^ . 
Alcuni  poflbnohauerecafodopò  di  fe.  Vedi  vcr-^ 
fo  il  fiae^qiiando  fi  tratta  dell*  Aducrbio* 

DelU  intitiettione .  Prima  mjÌYUttione . 

LE  iiiteriettionidimoftranovarij  affetti  d'ani- 
b  mo,  comefegnid*allegrezza,di  lode,  di  me- 
rauiglia,  di  dolore  &c. 

Di  chi  fi  congratula  ,  ò  fà  aiiimo^  come  euge , 
euax^  Io  vinaviua,  oh  ,  oh  bene,  sii  allegramen- 
te, via  • 

D'allegrezza ,  ò  d'infiilto  :  ah  ah  ah  ah  •  Vdh 
ohibò .  Hcu  olà  ,  che  è  quefto  • 

Di  dolore,  di  pianto:  /Ieh>ahyeheuyheh  ahimè3 
ohimè ,  oh  mefchino  me  ,  mifero  me ,  gramo  me  • 

Di  fofpiro  ;  rt/:;,  4&>  ah,  ah  • 

Di  chi  piange  gridando,  oft)0/;3/;o/,&^'>ahi,ohix 
ah-,  oh  • 

Di 

1  


Di  chi  fi[incrauiglia,eburla  hui^oby  cappari; 

ab  ol] .  ^  . 

Hui  ò  che  bella  cofa,  oibò .  ffem  papa  >ò  corpo 
di  me  ,  ò  bene  mio  ;  pap£  cappari . 

Di  trfclainare  ohy  prob,  ò  pofiFarc  del  mondo . 

Di  mcrauiglia,e  turbamento  d'animo  :  ohoy  oh, 
atac  ohimè ,  che  co  fa  è  c  »cfta  . 

Di  fdcgnarfi,  e  correggcrfi,  c  lamcutarfi.  Ilem  o 
amaro,  o  poaero,omcfchino me, o gramo  me* 

D'vrlare ,  oh  oh  oh  oh . 

Di  riprendere  ; /;4  ah  ah  • 

Dì  beffeggiare  j  0  o  o  o. 

Di  gridare ,  pro/;>  0  o  Dio,  ah,  deh» 

Di  commandar  filentio    un,  bau^  zitto  fsi  • 
DT  difperatione:  a^ium  efl ,  c  fpeditri  ,  non  ci  c 
più  rimedio. 

Di  temere  ,  bei  ahi,  ahimè,  ilicet ,  peri;  ahi  do- 

leiate* 

Di  cegliereairimproùifo,tf.tj4^e/;ewf  jah  ,ah, 

fi  t'hò  crouaco,  t  hò  vifto . 

D*inanimire,eW/if»  via  attento,  fta  à  fentirc, 
e/^^e  horsù  via  sii,  animo,  oh  bene  • 

pi  difcacciare  ,  apage,  apxgcfis  ,  ohe  ohibò  ,  tira 
via,  lenatemid'auanci,  via  balli .  < 

Di  fdegno  >  malum  alla  mal'hora .  hui  oh ,  che^ 

diauol  •  .... 
Di  ahi  prosodica  il  male,  o  compatifce ,  o-mi- 

naccia,  V^i  tihi  guai  à  te . 

\  Di  chi  maledice,  ò  bcftemmia,  nefast  infandm  • 
ali)  oh  che» 

C  2  4'^^- 
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Auuerttmente . 

ALcunc  intcricttioni  fono  Nomi ,  come  ne- 
fAs.  infdnium,  zitte  {omo  verbi,  comc^w^- 
ho  pp,  apdge ,  mi  fi  pigliano  intericttioni  • 
Della  cmgmtiomy  della  quale  mólte  fono  le  ffecie. 

Prima  inftrut tiene . 

COngionciuc,  ò  copuiatiae  fono  quelle ,  cho 
congiongonoi concetti,  e  le  parole  iafìe- 
me^come  ad  atque,  qua  prò  & ,  ve  prò  &  ,  e  vo- 
gliono dite  CjÒ  de y  Etram  ,  quoque  àncora  .  Ctm 
tum  Ch  c  fi,  parte  fi,  e- parte  ancora,  fi  per ,  fi  anco- 
ra, benché  pure. 

Difgiontiue,  che  difgiongonoil  fenfo,  ma  con- 
giongono  le  parole  •  reU  ve^fiue^feu  onero ,  o  . 
iNTec,  neque ,  ne ,  anco  •  Neuy  uen  o  non  • 

Dubitatine  ne  An  ^  anne  ,  necneo  pure ,  fio 
nò. 

Auuerfatiae  ,chc  fono  quelle ,  che  fi  oppongo- 
no  Mtfìi  tametfiy  quamquanty  ettamftyquamtùsMcet^vt 
prò  quamuis  benché ,  ancorché  ,  fe  beae  •  Tamea-> 
nondimeno»  contutto  ciò  .  Attamen ,  veruntàéen 
ma  nondimeno,  ma  pure.  At,  afì>fed,  verum  ,  4/14 
tem  y  vero,  at  verò,  caterum,  porrò  attamen ,  fed  entm 
ma.  Atquìi  e  pure  • 

^  Callettiue,  òillatiue  ,  che  concludono,  ò  infe- 
rifcono  •Ergo  igitur dunque^  adunque,  ^arc^y 
quocirca ,  quamobrem,  qUapropter  per  la  qual  cofa , 
laonde  •  Itaque  ,  proinde  per  tanto  •  Ideo ,  idcirc% 
però,  perciò* 

Caufali,chefignificaao  caufa^ò rendotto  la  ra- 


gione .  Nijn ,  HàtìujM  »fiquidem  proqn§niém,qMn>^ 
doqfiidem,  qttidy  quoniam,  tnim ,  etenim ,  qutd ,  prop'- 
terea  ^Mi^.  Imperochcperoche,  percioche,  poiché. 
Cum  prò  qwniam  cóciofia  cofa  chc^uando  prò  quo» 
niam  pliche,  Vtyqnò  acciocke,  affinchè,  acciò .  Ne 
accìoche  nó,acciò;nó,affinche  nò. ^ippe  qui  cO" 
me  à  quello,  che.  f  f  potè  p.  c,  quippe  qui  come  che, 
Conditionali.  «fe,Ariyi,wi  le  non.  Siquidem. 
prò  fi  modo  feperò.  J>ummodotmodo  v^urchcMo- 
io  ne  purché  non  .  Sin  autem  nià  fe  non  .  Sed  ft 
ma  fe . 

Mfpletiue, che  feruoao  per  ripieno, ò di  elegau- 
ta.  fidenti  equidem  bene,  veramente, 

Eccettiuc. Pneterquam fuorché.  Préeter cccttto» 
Nifi  fe  non . 

Mleniuc.^uam, atquepro  quamchc ,  che  non . 

Prepolìtiue ,  che  fi  mettono  innanzi  ,ò  fi  pre- 
pongono. j^Htt  ah  Htqut ,  vel ,  nec ,  nsque,  nifi  » 
feuy  fiue»  &c» 

SubiuDtiuc,  ò  fuppofitiuc ,  che  fempre  fi  poft- 
pongono  alla  voce ,  ò  Emettono  dopò  ^uaptit 
&»  autevUi  tfCi  ne  quidem,  quoque,  verQ,enim>  e  fi  dice 
Ego  verone  aonveroego.  Vos  autm»  c  non  autent 
•vos  .  Ipfì  quoque .  Nos  enim  &(. 

Medie  ,  ò  communi,  che  fi  ppflbno  nietcerc 
au  anti,  ò  dopò.  Erg»,  igitur»  itaque ,  eqnidem . 

Come  fi  coftruifcano  qucfte  c©ngiuntioni  fe  ne 
parlerà  verfo  il  fine  V 

C  g  jyeiie 
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Delle  Cencordsnxe .  Prima  infimttione . 

LA  ConcordaHza è  vna conucnicnz a ,  ò  vn*ac- 
cordo delle  parti deirOracionc  in  cerei  acci* 
denti,  &  é  di  tré  forti .  La  prima  il  Verbo  col  Nò* 
minatiuo.  La  feconda  l'Adiectiuocol  Soflanciuo. 
La  terza  il  Relatiuo  coir  Antecedente ,  alle  quali 
tré  fipoflbno  aggiongere  liSofta«tiui  continuati, 
e  la  rifpofta  coir  interrogationc  . 
'  Ogni  Verbo  pcrfonale  di  modo  finito  vuoIcj 
auanti  fe  vn  NominAtiuo,  ò  che  ci  fia ,  ò  che  fo 
c  intenda,  &  il  verbo  c  neceflario,  che  accordi 
con  eflb  in  numero  ,  e  pcrfona ,  come  £go  valeo , 
Nosamamus,  Tufcribisy.yosfeYuitisy  IlUfiiédent  Ce. 

U  verbo  perfonalec  di  cinque  forti,  cioè  At- 
tiuo,  Paffiuo,  Neutro,  Commune,  e  Deponente  • 
Si  e  dcttodi  modo  finito,  perche  il  modo  infi- 
nito vuole  rAccuf.ananti  di  fe.  Sié detto, che fc 
c'intenda ,  perche  molte  volte  il  Nom.  non  fi  cf- 
prime  v.  g.  ferino  quelle  cofe ,  fe  c'intende  W/cri-i 
bohas  resy  cioè  Ego.  Perche  non  ftudiaui ,  e  fe  c*in-l 
tende  Tu.  Staremo  allegramente  ,  e  fe  c'intcndeJ 
Noi .  pregate  perme,e  Te  c'intende  Voi.  Lo  con- 
figlierà  albine,  e  fe  c'intende  Quello  .  Eflendo 
poi  due  Nom.  vno  fingoiarc  ,  e  l'altropluralc ,  il 
Verbo  poi  s'accorda  col  plurale  v.  g.  li  foldati,  &' 
il  Prencipc  fono  guerrieri  •  >f/7/fw.cir  Princepsfm 
hellicofi . 

Seconda  inflruttme .  ^ 

LE  voci  copulate,  cioè  due,  tré,  ò  più  nomifìn* 
golari  con  laCongiontionc     adatq'y  que  pr$ 

&3 
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cJr»*«w,  f«w,fpeffovagliono41  verbo  di  numero 
plurale  v.  g.  qui  eon  elio  noi  fi  rìrrouano  Nicia>e 
i  Valerio  Cic.  Mie  nobifcum  funt  Nicias  ^  &  Vitle-^ 
tius .  LsL  virtù,  &  il  fapere  apparecchiano  la  glo- 
ria .  yiYtus%&  erf4ditioparant gloriami  Pietro,Fran- 
I  cefco,  e  fuo  fratello  non  ({udiano  >  PetYHSyFìancif-^ 
I  cusyf^  eiusfrater  n$n  Jìudcnt .  AHe  volte  fenza  alcu- 
na particola  congiontiua  v.g.il  marito,lamogIie# 
e'I  figliuolo  litigano  :  Vir^  ^':r#y,  filius  litigant.  Alle 
volte  vogliono  il  numero  (ingoiare  v,g,  Tintelli- 
gen2a,laragione3&  il  confeglio  fi  ritroua  nei  vec- 
chi eie.  Men$9  mtioy  &  c^nfilium  in  fenibus  eft .  Mi 

piace  la  cofa,  e  la  conditione:  ikf/ÀÓ  &  rescondàio 
flacet» 

Eflèndoci  innanzi  al  verbo  prima,  feconda,  o 
!  terza  perfonavnice  inficine  il  verbo  plurale  fi  ac- 
corda con  la  pcrfena  più  nobile  ,  ò  degna  ,  c  co-^ 
i  si  fi  deue  auuertire ,  che  la  prima  c'  più  degna-» 
I  della  feconda,  e  terza,  la  feconda  più  degna  delU 
terza:  il  numero  plurale  e  più  degno  del  fingo-, 
lare ,  il  genere  mafcolino  c  più  nobile  del  fcmini- 
no,  e  neutro ,  &:  il  neutro  del  feminino  v.  g.  So 
tu,  e  Tullia  fiate  bene  :  io,  e  CicQrone  ce  la  paca- 
mo bcniffimo  eie.  Si  tiéj  &  T ullia  valetisy  ego ,  ^ 
C  icero  valemus .  Il  medefimo  fi  fà ,  benché  ci  fijno 
tramezzate  particole  difgiontiue,  come  autyvel 
v,g.  Tu,  ò  quello  Thauete  detto  :  Ttia  aut  ille  dixi^ 
ftis .  Che  ci  é,  che  tù,  ò  quella  vi  pofiiate  lamen- 
tare ?  ScruioSolpirio.  ^ideftquod  tu  ^ant  illa^ 
qnw  fojjìxis  ^  Sifà^anco  implicitamente  ,  benché 

C  4  non 
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/  i\on  ci  fi/iK)  erprefleié  perfone ,  mà  però  fc  c*in- 
tendano  v.g.l  viio,e  l'altro fiamo  ftracchi  :  Trer- 
(luefuÉi  'us  defeffh     Ego,  &  tu  ,  mà  è  meglio  dirc^ 

Per  ordinario  la  prima,  e  feconda  perfona,  cosi 
del  ringoiare  ,  come  del  plurale  non  s  efprimono 
nel  comporre ,  mà  fc  c'intendono  g-  debbo  io 
parlare  ,  ò  tacere  ?  Eloquar,  an  fileam  ?  Sempre^ 
ci  appigliamo  alle  cofe  vietate  Hor.  Nitmur  in 

Mà  quando  vna  perfona  ficontraponc  all'altra 
in  fare  qualche  cofa  ,  onero  tìgnificafle  duierlìtà 
d'vfficio,airhora  s'efprimonov.  g.  iodefiderodi 
conferuare  la  Colonia  del  Popolo  Romano  ,  e  tu 
ti  sforzi  di  diftruggerla  eie.  Ego  Coloruam  Papuli 
Jiomuni  covfcYuare  cupio  ,  tu  exp^gnare  fLudes  .  Tu 
dici  di  nò  ,  w^:  io  di  si  :  T«  negas  ego  cijfimo  :  nondi • 
weno  li  Poeti  in  quefto  modo  di  parlare  purelc-j- 
tacciono  .  Hor.  Si  me  Lyricis  vatibus  inferis  :  /«- 1 
ilimiferiam fiderà  vertice  * 

S'efprimono  anco  le  pctConc  .  EgOyTujNos.eFos 
per  vn'emphafi,  e  che  vogliamo  fignificarc  più  di 
quello,  che  diciamo  v.  g.  Tttmi  vincerefti  -  Tu  me 
T^inceres^ cioè  tanto  piccolo» e  da  poco  .  Tu  più 
innocente ,  che  Metello  ?  Cic.  T u  innocentiouquam 
Mttcllus'ì  quafivoIeffedireTu  federato  fei più  in- 
nocente, che  Metello?  perche  più  fignifica,  che  di- 
chiara la  perfona  iftefia . 

La  terza  perfona,  cioè  Homìnes  fpefTo  fi  fot- 
to  intende  alli  verbi  Aiunt,  Ferimt  >  jLoquuntur^ 

Me  ■ 
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Jiiemorantt  Namnt,  Puàicant>  Focant  ,  Vobir 

bent  &c.   '  „\. 

Qualche  volta  l'Infuìico  Terne  iii  luogo  diNom. 
&  ali'horafi  piglia  come  di  genere  neutro  v.-g.  Il 
dire  la  bugìa  non  è  da  par  nuo  Ter.  Mentiti  non  ejì 
meum .  Ciafcuno  hà  il  fuo  volere .  Perfio .  Velie  fu^ 

umcuiqueejl*  ^ 
*  Alle  volte  l'infinito  col  fuo  cafò  ,o  tutta  vn a-» 
claufula  fi  mette  in  cambio  di  Nom.  v.  g.  L'cflerc 
fenza  peccato  é  vn  g'ran  contento  Cic.  FrfMW  CM/- 
pa  magmm  ejl  foUtium  .  H  riceuere  beneficio  c  vn' 
obiigarfi:  Benefìciuìn  accipercUbertatetn  vendere  ejì. 
Anco  oualche  volta  gì'  aduerbij  lì  pigliano  m 
cambio  di  Nom.  v.  g.  Qiiefto  dimani  quando  ver*r 
rà  :  Cras  ijìud  quando  veniet  ?  ,  - 

11  verbo  aHe  volte  concorda  con  il  nome ,  che. 
gli  ftà  più  vicino  v.g.  Voi ,  &  il  Senato  haueto 
fatto  re(ìftenza  Cic.  yos,  &  Senam  ».reftitit ,  prò 
fittitis.  Tu,  e  tutti  gl'huomini  lo  fanno  Cic.  Tu,& 
omnes  bomines  fciuni  prò  Jet  ti s-  Cic.  ^uem  ego  ,  & 

Cicero  meus  flagitabit . 

Le  voci  copulate  con  la  prcpofitione  Cum  in 
verfo  qualche  volta  vogliono  il  verbo  di  numero 
plurale  v.g.Quiriaocol  fratello  Remo  daranno  le 
leggi  Virg.  Remo  cum  fratre  ^uirinus  iura  dabtint  » 
Cloe  Remus,  &  ^irinus ,  mà  in  profa ,  cioè  ,  gì' 
Oratori  Io  naettono  in  Angolare  v.  g.  Domitioin- 
fieme  con  Mefl'ala  pareuano  d'eflère  ficuri  Cici 
DomitÌHScum  Mef^aU  certus  effe  videbatur  y  e  nOt>v 
"jidebant ut ynotKdìmiWQ  Curdo  l'hiìvfato  in  plurali,- 

He- 
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HephMfliMcum  Cratcro  ad  caufam  dicendam  confur^ 
gimty  prò  confurgit . 

Quando  k  veci  fono  copulate  con  la  prepofì* 
tioneOm»!  Poeti  accordano  il  verbo  con  la.^ 
pcrfona  più  degna  v.g.  Ifito,  c  Pelia  con  cflo  me- 
co fiamo  fueltt  da  qmuiVirg.Ditiellinturiinde  Iphi^ 
tus ,  &  Velias  mecum  ,  mà  gl  'Oratori  raccordano 
col  Nom.  fenza  guardare  air  Abl.  v,  g.  Tu  meco 
non  hauerefli  dato  tutto  l'aniiuotuo  allamalin* 
conia  •  eie. Nec  tu  tótum  anmum  tuum  marori  me^ 
cumdediffes  .  Li  Poeti  anco  vfano  quello  ifteflb 
modo  V. g.  Senti  qua  tù  >  che  cofa  io  >  &  il  popolo 
con  cflbme  defideri .  Hor.  T uciuid  ego  >  &  populus 
mecum  de  fiderete  audi. 

Li  verbi  feguenti  quando  sVfano  imperfonal- 
mentc  non  hanno  Nom.  ma  il  membro  dell'  ora- 
tione»  cioè  Tiafìnito  coi  Tuoi  cafi ,  c  fono  apparet 
apparire  .  Féllit  ,fugit>pmern ,  latet,  per  eliere^ 
occulto  5  non  fapcrfi ,  anco  ii  verbi  vocatiui ,  ò 
eftimatiui ,  quando  fi  pigliano ,  come  imperfona-^ 
li,  come  Fertur^  /juuur,  T raciiturfi  dice  ,  li  crede  , 
videtur pzvc  v.g.  fi  dice  che  Tarquinio  babbi  det- 
to eie.  Tarqutniktn  dixiffe  fertur  in  cambio  di  dire 
Tarquiniiis  fertur  clixiffe  .  Pareua  >  che  quello 
lettere  non  foflbro  di  quello  Cic,  Apparthat  illas 
litterus  non  iilius  efje^  in  cambio  di  dire  i\U  littem 
appafcbaty  cosi  TitteHò  Cicerone  fa  del  verbo 
deorf  V.  g.  A^o;ì  mibividctur  ad  beate  vincndum  fatis 
pofje  vtnutem ,  in  cambio  di  virtusy  li  quali  modi 
di  dire  nonparc  ,che  fidebbano  imitare,  impero- 
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che  fi  conftraifcoiio  li  TòpraHccti  verbi  col  Nom. 
come  fi  è  detto  di  fopra . 

jDella  Concordanz^i  dell* Adiettim  col  Sofìantiub. 

Pnma  infìruttionè* 
-r\Er  fare  quella  concordanza,  bifogna  prima  fa- 
JL  pere,  quale fia  il  SoUantiuo  quale  TAdiet- 
tiuo,  e  vedere  che  genere,  oumero,  e  cafo  fia  il 
nome  follantiuo,  e  poi  pigliare  Tadiettiuo  5  &  ac- 
cordarlo con  quello  in  genere  ,  numera, c  cafo  , 
come  Mater  mei  optimam  ,  fi  accorda  Materntea^ 
oftima  i  così  ^arua  fcintiUa>  Magrinm  incendi um* 

Già  s'è  detto,  che  li  nomi  adiettiui  fi  conofco- 
RO  in  quattro  modi ,  dunque  quando  il  nomC-> 
adietciuo  ha  vna  fola  voce  nel  cafo  air  hora  quel- 
la voce  lòia  c  d'ogni  genere,  cioè  Mafc.  Fem.é 
Neuc.cfeB*hàduc,la  prima  farà  di  genere  Mafc* 
c  Femin,  cioè  commune  ,  e  fe  n'ha  tre  ,  la  prima 
farà  di  genere  Mafc.  la  feconda  di  genere  Fem.  c. 
la  terza  di  genere  Neut. 

Seconda  infiruttione  • 

Più  foftanciui  congionci  1  cioè  copulati  coii^ 
qualche  particola  copulatiua  come  Et^acy  at^ 
que^  que^  pm  &  ordinariameate  vogliono  radiet- 
tiuo  plurale  v«g.  Hippocrate  ,  &  Epicide  nati  ia 
Cartagine  3  ma  vengono  da  Siracufa-  Vnu  Hip^ 
focratesyCr  aptcidesnatiCarthaginep  fed  oriundi  ab 
Syracufis  • 

Sideue  auucrtirc,  che  il  genere  raafcolino  é  più 
nobile  del  feminino,  e  neutro,  e  però  quando  fo- 
no più  nomi  foftantiui,ech€  ci  fia  Tailiettiuodr 
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nun  ero  plurale,  airh^ra  fadictcìuofi  accorda  col 
foftafttiuo  di  genere  più  nobile  g.Pocoauanci^ 
chemifoflèro  morti  il  padre,  e  la  madre  .  Ter. 
^am  pYidem  mihi  patera  &  mater  monuieffcnt .  Tu 
Qon  le  forellefetc  bene  amnrneftrad  :  Tu  am  for^ 
ribns  efìis  bene  educati . 

Eflcndocipiii  follantiui  il  neotro  fiprcferifco 
al  fcminino ,  principalmente  quando  fi  tratta  di 
cofc  inanimate  v.g.  C^ftorc  hcbbcro  quafi  del 
pari  la  nobiltà,  reta,  &  il  fapcre.  Sàlud.  fJtsgenus 
atah  eloquentia  pYope  paria  fuere .  Le  ricchezze ,  la-> 
gloria ,  rhonorc  fono  porte  negli  occhi  •  Saluft* 
Dimia^  decusi  gloria  in  ^culis  fita  funt. 
,  Ma  efl'cttdo  animati  i  foftantiuitil  neutro  fi  po-- 
trebbe  anteporre  al  feminino  v.  g.  Lucretia ,  el 
fue  fchiauo  furono  cafti  :  Lucretia  y  &  eius  manciù 
ftum  fueruntcafìa  9  tnà  perche  non  fc  ne  troua  ef- 
/empio  apprefl'o  buoni  Autori,  Te  meglio  feruirfi 
del  giramento  di  parole  in  quello  modo:  Lucre^ 
tia  cafiafuity  qua  virtute  eius  quoque  mancipium  floruit. 
^  A  più  foftanciui  di  cofe  inanimate,  ò  fijno  maf- 
colini,ò  feminini  fe  lieongiongeper  lo  più  Tadic- 
tiuo  neutro  V.  g.  L'ira  5  e  Tauaritia  erano  più  po* 
lenti  dell'imperio.  Cic.  Ira  atque  auaritia  imperia 
potentiora  erant.  La^ tua  verga,  e'I  tuo  baftonc3 
m'hanno  cofolaco:  Salmifta.  Virga  tua,  &  bacu^ 
lus  tuus  ipfa  me  confolata  funt .  Saluft.  £>olus  >  atquc 
tnalitia  fide  cariota  erant  • 

Ali?  volte  eilèiadoci  più  foftautiui  animati  Ta- 
diettiuo,ò  ilrelatiuo  s'accorda  col  genere  più 

de- 
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degno  V.  g.  II  bue,  cTgiumento  fono  ligati  alU 
mangiatoia  :  Bes»  &  iummtum  fmt  ad  ptAfepe  li- 
gati .  La  fcrna ,  c  quefto  animale  fono  noflri  : 
Ancilta >& b9c animai  ttéflréi  fmt.  Vcrrepeo  nella 
Grammatica  di  Dcfpauterio . 

Spefle  volte  ancora  l'adiettiuo,  e'I  verbo  s'ac- 
cordano col  foftantiuo  più  vicino  in  genere ,  nu- 
mero, e  cafo  v.g.  Veggio©  padri  confcritti  li  vbù 
tue  gl'occhi  di  tutti  voi,  che  li  tenete  riuoltati 
vcrfo  di  me .  Cic.  Video  patret  eonfcrtpti  in  me  le- 
jìmm  omninm ora  ,  atque  oculos  effe  conuerfos .  Quella 
determinationedel  Senato ,  e  le  lettere  fono  ftate 
mandate  nella  Tofcana  da  Spurio  Poftumio  Pre- 
tore .  Lìu.  Hoc  Senatus  confuhum  ylitteréique  à  Spw^ 
rio  Pojìhumio  Pretore  in  Etruriam  mtffa  funt .  V  ar-  - 
roganza  di  molti ,  la  contumacia  di  moki,  gl'odi/ 
dimoiti,  &  il  trauaglio  fi  deue  fopportare  Gic. 
Multofum  avrogantia  »  multorum  contumacia  ,  multo- 
rrmfifperbia  .mulf  rum  odia»  ac  molefìia  perferenda^ 
efl.  Cic.  Meniy&  animus,  &  confili  um,  &  feutentitu^ 
ci tùtatisjpofita  eli  in  legibus . 

Alle  volte  ci  ftanno  le  pucic(>leatH,vel,reti,ni<e, 
e  pure  s'oflcrua  l'ifteffo  detto  di  fopra  v.  g.  Tràl 
di  ooi  dobbiamo  fopporrare  ,ò  ingiurie,  è  li 
VICI/  no/lri,  che  fiano  Cic.  Nobis  inter  nos  nofirsi 
[tue  vttia ,  fiue  ittiuria  effe  tòlerandas ,  e  molto  Al 
rado  Tadiettmo  s'accorda  col  più  loatano.mà 
più  nobile  Cic.  Lucm  quidem  ilU ,  &  hac  Arpina- 
uum  quercus  a^nofcitur  jkpe  à  me  k^Hs  in  Mario . 
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TerT^  infìmtrione . 

SE  i  foaantiui  fono  congioaci  con  la  prepofì. 
tione  G«i»,  qualche  volta  i  Poeti  accordano 
Vadiettiuo  col  pili  nobirc,  benché  fia  Ablat.Ouid, 
Lcum  UufoJc  Numitorefaù.c  l'Oratore  direb- 
be,  jUacumLaufodeNumimefata,yclnataeJU 
^ando occorre,  che fijno  due  foftantiui,  & 
adTTo  de  quali  cifia  la  prep.  fcgui"^^^^^^ 
adicttiuo,U  Poeti  lo  mettono  in  ^^^'J^.f^'f^ 
v.g.rifte(ra  forte  fecca  l'Hebro  fiume  della  1  rac- 
cilcon  Strimone  della  Macedonia.  Ouid.  Son 
demlfmams  Hebmm  ctmSmmone  ficcai.  Ifmauos  Q 

che  vuol  dire  di  Traccia  i--" 
diKHebrum,&Smmonem  I [marni  >  vel  Htbmm 

appeilam  ,  app  alcum.  dcriuano 

da  verbi  vocatiui ,  ò  el hmatiui  po^;  ;»  "^"^^  ' 
^  j^nA  Anc  foftant  uitiidmerfo  genere ,  ojmme- 
ro  concordaao  ^  ^  i>  principale'v.g. 

ro  co»cora  Colonia  Dicearchia ,  cioè 

lZ:t<^^^^^oloni.  Dicearchia  Plin.  P«. 
^  r  %  L;^  nic^auhia  didi .  Semiramide  fu  fti- 
'::t't^^M^o,cioé  marchio  Giuft.  Sen.i. 

"tà^r/i  p:fs-,ccoraa  col  -no  Prindp- 

1. . .che non  fia bafe.  ò  fo»^»";"!"  f  P*'^*^ 
aU  hota  fififigutatamontc,  cioè  per  la  tigara^ 


SyllepG, della  quale  Cene  parlerà  al  fuo  luo«'o 
v.  g.  Ogni  errore  non  fi dcue  chiamare  pazziaJi. 
Ciò.  Non  enitn  omnis  enor  fìultitia  dicenda  e/i. 

La  pouerti  miparue  fempre  vn  péfo  è  mifcra- 
bile,  cgrauc.  Itx.Paupertas  mihionus  vifum  eli,  & 
miferabile, & graue •Gì'adicttiui  neutrifi  coagion- 
gono  qualche  volta  coToftantiui  d'ogni  genere  ,.c 
numero  alla  greca  v.  g.  La  morte  e  il  fine  di  tutte 
Iccofc  .Cic.  M»ne(l  extremum  omnium  rerum  ,  prò 
rei  extrema  .  La  morte  mi  pare  cofa  cartiua  .  Cic,  • 
Malum  mihi  videtur  mors,  prò  mala  res .  La  Donna" 
é  vna  cofa  varia,  e  mutabile.  Virg.  f^ariu 
(&  mutabile  femper  famina,  6c  aU'horaqucgli  adietr» 
ciui  fipigliano ,  come  nomi  foftantiuip  prò  varia, 
res,  mutakilis  res , 

Z>eUa  Concordanza  del  Relatiuo  coli'  Antecedente^ 

Prima  introduttione . 

LA.  tcrza  concordanza  del  Relatiuo  coll'ante- 
cedentedeuc  concordare  in  genere, e  nume- 
ro ,  può  anco  accordare  in  cafo ,  quaado  bifo- 
gnafle.  L'antecedente  è  quel  nome,  che  li  fta 
auanti,  al  quale  fi  riferifce  il  Relatiuo.  j^ui, 

quA^quodv.g,  Nemo  quii  Patres  quorum  ^  Matety 
quam-i&ci 

Poflbno  ancori  accordare  col  nome  antcce- 
deate  fpio  in  genere,  c  numero  li  pronomi  Hic , 
ifle,  tlle»  ipfe,  isy&idemt  quando  diuentano  rclati- 
ui  V.  g.  Virgilio  cojnpofeli  verfi,  e  l'ifteflb  li  re- 
citò :  Virgilius  carmina  fcripfìt ,  &  idem  illa  ceci- 

nit .  Amo  Franccfco ,  c  però  lo  minaccio ,  Amo 

J^ran- 
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Frusci fcum^  &  ideo  ci  minor ,  nià  per  rordinario 
quelli  pronomi  fi  reggono  dal  verbo* 

Sec  onda  lìi^lruttione . 

IL  nome  foftantiuo  fpefie  volte ,  e  coii  elegan- 
za può  accordare  co!  relatiuo  in  genere, nu- 
merose cafo  V.  g.  Li  feruidori,  che  io  mandai 
con  Mario  9  arrccorno  lettere  Cic.  ^ms  cum 
Mario  miferam  pueros  epiftolam  ntibi  attulerunt^ 
doue  doueua  dire  Pneri  ^quos  miferam  cum  Mario, 
Il  bene,  che  godo  5  viene  da  Dio:  Jionoj  quo 
ffMr&c^  La  pace,  che  godiamo  fi  defideraua:^;i<i 
gaudemus  paceeptaba^Hr  y  in  cambio  di  .dire  Fax  , 
quagaudemm^&c. 

Benché  fpcflb  inqueflo  modo  di  parlare  fe  fi 
foggionga  vno  di  quefti  pronomi  /Jidifiey  ille 
v.  g*  Ogn'Ynoficflèrcici  in  queirarte ,  che  ha  im- 
parato Cic,  ,^am  quifque  norit  antra  ,  in  hac  fe 
exerceat ,  cioè  y  l^nufqnifqueexerceat  fem  aYtey,quam 
norit.  Se  tudecenninarai,  òfarai  d'opinione, che 
incorno  à  quelle  virtù  >  con  le  quali  s  acqaiiìiano  ^ 
quelle  lodi  3  la  gloria  della  quali  hai  amato,  ti 
bifogna  fud^re  Cic.  Sibocfiatueris  ^  quavurn  landem 
gloriam  adamaris,  quibnsy  artibusy  quibus  comparantur 
JBCy  latides ,  quarum gloriam  adamaris . 

Il  relatiuo  quéfi, quod  poiko  tra  due  foflan- 
tiui  di  genere  diuerfo  può  accordare  col  prece* 
dente  ,  ò  col  fegucntc ,  ancorché  vno  di  eflì  lìa 
nome  proprio  v.  g.  La  rofa,  che  è  fiore  b^lr 
lo  :  Rofa ,  qua  ,  vel  qui  eft  flos  pulcìm^  La  Città  y  fi 

chiama  ÌAìì^inò  x  V rbs  qua  >  vcl  ^md  M^dtolanufm 

appetì 
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éCppclUtuY.Cì  è  vn  luogo  nella  carcere,  che  fi  chia:^ 
ma  Tulliano  Saluft.  £jl  IqcMhin  cajfcreep  qfwd  TuliU^ 
i$Hm  appdUtuì'y  fi  potea  dire  ancora  ;  -  É>ariò 
arriuò,»  quel  luogo  ,  qualc^Hanuno  le  porre  del 
monrc  Amano  .  Curr.  Darius  ad  eim  locum  ,  quenì 
Amanicas  Pylas  vocant  Si  ppteua  dirof 

anco  ^hiéis-i  cosi  C.\c.  Cane\\i[H&  latumLc  vocancnu 
Plin.  Sidere  ilio  -> qaod  CanieuUm  dp.pdUnfH^  '^c.-  1 
^uantus  yequalis-i  alteri  &  alìnsi  qualisj  talis^&c.i^ 
quando  diucntano  relaciuLconcordano  col  fo- 
ftancino  fequcnte  in  genere, numeroic  cafoj  e  noa 
col  precedente  v,^f jjpio^rvoleflè,  che  in  Tiberio 
Gracco  ,  e  Caio  Carbone  canta,  foffe  Hata  Il^^j 
mcnceà  gouernare  bene  ,la  Republica ,  quale  f^^ 
l'ingegno  al  ben  dire  •  "Cic.  f^tmam  in  Tiberio 
GracehoCai$qi4C  Carbone  talis  mens  ad  Remp*  gcrcn- 
dam  f'MjJet ,  quale  ingemmi  ad  bene  dicendum  fuit . , 
Ho.  parlato  di  te  quel,  che  ho  potuto  con  tanta^j; 
forza,  e  vigore qaar*tp  e  grande  il  luogo  , done  fi]> 
tiene  giufticia  .  Cic.  dixi  de  te^qùéi  potui  tariti  ^ 
contemione  i  q^aniurn  [ortm  c(ì ,  prò  quantd  >  nondi- 
meno Hor.  diflb  Marnm,^  putres  equine  quales  vbera  > , 

prò  qmli4  r  . 

TcYXa  iiijìruttione .  i 
'^L  Nominatiuo  col  verbo,  Tadicttiuo,  col  lò-^j 
1  fiiantiuo  el  relatiuo  coir  antecedente  qualche 
volta  difcordano  in  voce  «m»  accordano  in  figni* 
ficacione,  e  qiieftpp<?c,  lo  più  apprcflb  gl'  Hifto- 
rici,  c,Pocfi>mà,,niplto  di  rado  , apprello  grO-  . 
r^ori  V.  g,"  Vhi  parte  taglia  à  pezzi  •  Virg. 
^'  '         D  Pars  ^ 
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Pars  in  frufìà  fèvànt ,  prò  alitfui  fecant .  Pàttt  vol- 
tati à  gioucrtili  giuochi  »  parte  cibandòfì  forco 
l'ombra  ,  gl'altri  tiifttìfi  in  tcrfia  dormèndo  .  Liùi 
Pars  in  iukcniléi  hfù^  ijtifft ,  pari  i)tfctrìtèi  fhb  i/m: 
brd ,  quidàfH  fofnno  eiàìit  Htdti .  Doi^c  é  ^u6l  fcelò- 
rato,  cht  mi  hà  roiìltìàto  ?  Ter.  Vbiillìtftèlus  efì, 
(jiii  tnc  perdtdit  ?  ptcì  Hlè  fieleflus ,  così  fi(\ìùìc  vfarè 
anco  cofy  altri  noiiri  eà\\tttii\'h  com^ pf>pf)lùs,ffitfi^ 
tihidoy  tnrbdy  cosi  àn*ó  >]uèfti  pronoaii  i^aif^ue-i 
qtsifriuàrA,  ^téri^àd  Scuter  y  bter ,  dlfir  >  aliuìy  àltcjfu^ , 
^llusi  &€.  ^^té Popnlus eenuolati  timide UAntur.  PIciC. 
ì'^tCYqucd^cUdHìfttìiY  i  Èflèiidò  óccorfo,  che  virò  h:£- 
uerrdo  vilèo  PiilttcrGiti  Cu^fi'  atcidijfei .-ùt  ultcr  àlce^ 
ràfH  vidfjJ^mà^  éVé'dì  ridia  figura  Siiithéfì . 

AHc  Vottc  il  itìtnibrd  deiroràiione ,  cioè  tutta 
vniacIaufiilafiWtcéin  luogo deirartcécedctite  3  &: 
aH'hoci  il  relàtìuo  ftrfictte  in  gertere  neutro  v. 
:i>bmpco  fi^'  affffiìft',^tfàìèi^ti  appoeca  gtatVdòlorer 
eie.  PompiHf{  qrtòd  mthifumnfo  dohri  ejl  )  /p/^  fe 
affttxit  » 

Se  Illa  cóiicórdanza  d«l  ralatiuó  coir  antece- 
dente li  precèdano  nlolÉi  foftantiui  con'iìé  còìl- 
giontioni.  ^r^«e  eìrr-airhora  fi  deuc  oflerua- 
re  rillcfla  regola ,  che  fi  e'  detta  dfelV  adiettiuo  col 
foilantitio  ,  Te  l'antecedenti  fonò  di  diuèrfo 
i^'euete,  ilrélàtiuo  deue  coiicordiaVc,  col  più  no- 
bile v.g.  Pei^  U^  molto  grande  autorità  i  e  del 
iTìaefiro  ,  e  della  Citt4 Vdé  iqUa^^ 
fcere  di  fcienia  ,  e  l'altra  di^ftnipij  Cic.  Prcpter 
fuiìmm  ,  &  dQ&oris  auCìofifatént^  ^  vrbhy  quérum 

al- 


Si 

alter  ieifvÌ€nm  augerepotefiàlt€ra€\'emplis .  So  mol- 
to btrtCj  che  li  ricordi  i  qual  foflc.la,noftra  vita-^ 
qual  la  dolcezza,  qual  la  dignitlj^,cr;vq^a^^^^^^ 
«kni  caro  le  tue  ticchczzc  ,  sforzati  di  ricuperar- 
le  eie.  Sed  tibivMtm.mmmem^frtQjù^^ 
€ffh  mjìm^ ,  quc^  fuatiffasy  quA  dignità^  ai  qui^  rtcì^ 
f  eranda  per  farttmas  in  cumkc  »  prò  ad  qfiàs  •  .  _  . 

Allcvolteil  relatiuo fi  accorda  cól  foftantiuo 
più  vicino  V.  g.  Non.miriccortiiaucbclie  vi  cpa(;ra-i 
riauàno  il  furarce  la  pazzia  nella  quale  fetedacij 
Cic.Mihinonvencratin  memem,  fmrim^  &  infa% 
nism  ebflarevobisyin  quamincidifltSi  Vsiccord^  con 
infaniam  9  che  c  più  wkiiìo. 

DeUi  Sofìantìai  continuati^ 
»  sj^tima  inlìrmtiont . 
I  Softantiui.  continuaci  fojio  quelli,  douc  npft 
eie  c^puJ^,'ò  congiuationc  Ety  ò  velf^cji 
QiiciH.quaniiio  aipparrengono  ad  vna  ifteflacofa  , 
cancordaao  in  cafo  >  benché  difcord40O  g^^^r, 
re»  c  numero  v.g.  Tulliecta  noftra  dilitic,  6  fpaflc^ 
domanda  ii  tuo  r^alccto  Cic.  T ulli^ai  delta éi  m^ 
(ìrét  tmm  rramus  fiaguat .  Che  fa  Cottlo  tue  ,  e  mic3^ 
dclitie  Piin^  c^uid  agin  Coraum  tu^^rtiectqj^Q  delicri:^^ 
Mi  piglio  fpaffo  di  ìuJliola  noilro  cr^itaUo.  Cic-^ 
Okedor  TnlUoia  mftris  deLcijs .  lAìUe: yxìlm. ^clli  fo^; 
fìantiui  ,  il  fecondo  /i/ mette  in.  Gcn%  Tpefib  dalli 
Poetil  e  dÌTadx>d*gji  Oratori  jtjcnciie  Kaltro  re- 
fii  in  altro  cafo  v<^.  Gaflìo  coij  ciiCiO  J'efTercito. 
fi  ritrouain  Anti<ìchia  CittàiGÌG-.cr4j(/?^^5  inoppìdo 
Antiockié^  cuììkmni  extrcitu  cfìproinoppido  Jntio- 

D  %  chia. 


if/7M.  Andiamo  SII  à  Butrinco,  Città  pòfta  iti, 
a!co  Virg-  Eccdfam  Buthmi  afcendimus  vrbemy 
^Uthfotum  futbem .  mp  '  ^ 

-  '^iVlle  volte  il  nome  proprio  flà  rongionro  con 
.¥)ome  appcllatiuo  9  come  Salerno  Città;  Sebeto 
iìumc  ,  ttnamonte,  e  li  feguitcrà  adiettiuo,  qucflo 
adicttiuoli  può  accordare  fpeflò  coir  appellati* 
uo'y  com  Salernum  Ciuitas  nobilis  •  Sebethus  (lumen 
pàìkum.  Aetnàmons  magnus^c  dxxsiào  col  proprio. 
Liù.  Artemia  Fofcorum  <>ppidfm  aT-nbunis  obfideri 
ei^ik  :  riftcflò  fi  fà  nel  verbo,  come  .Tac,  Vctus  op-) 
pidiitn  Putenti  iiis  Colonia  aiifpicmnuT . 

Seconda  in^YuttU>m  • 

DI  qneftiSoftanti«i  fc  vno  é  proprio  d'huomo, 
con  e0ò  deuc  accordare  il  verbo  ,  Tadietti- 
uo;  ò  il  relatiuo.  v,  g.  Le  tue  dclitic  furono  il  no- 
ftrb^Efopo  Cic.  Dehci^  tu^  nofier  tASfopus  fuit ,  mi 
fe  noB  vi  è  nome  proprio  d'huomo  ,  ò  di  donna 
per  Io  più  concordano  coli'  appellatiuo  più  gene- 
rale v.g.Tungren  Città  della  Francia  hà  vn  fonte 
iniigne  Plin.  T ungri  Ciuitas  GàllU^fontem  habet  in- 
fignem^c  fi  declina  T ungri,  i^ngromm  *  Trattarono 
de  Sèilia  che  è  nella  Cilicia  Liti.  Da  Solis  vrbe ,  qu^ 
efl  in  CUicU  egerunt .  Soli  ^folorum^  Qualche  volta 
il  verbo  accorda  col  proprio  .  ^^id  agit  Comum , 
^c.  qualche  volta  discordano  in  cafo  v.g.  il  quale 
ri  fdegni  di  dare  àme  le  letterc»principalmente  cf«. 
fendo  io  huoiro>  come  di  cafa  ^ic.^ui graMere  lit'^ 
t^ras  ad  me  dm  hmini  prdfertitti  pr$pe  domefttco.     • . 

DelU 
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[  ìDtllaConcordfinT;^  della  nfpoJia  coW  JnUmgatione . 
'  c      *  '  Prima  inftruttiène . 

LA  rifpofta  coirinccrrogacionc  dcuc  ordina- 
riamente concordare  in  cafo,  e  per  quel  ca* 
[  io ,  che  s'interroga ,  per  il  niedcfimo  fi  deuc  rif* 
'  -pondere  v.g.Dichi  é quella  Orationc?di  Cicero- 
'      :  Cuius  eflhsc Oratiol  Ciceronis.  Di  chi fci fìacp 
'  fcolare  ?  di  Platone  :  Cui  pmceptori  dedifìi  operam  ? 
[  -teutoni .  Chi  ftimi ,  che  fia  flato  il  primo  degl'Ora- 
tori ?  Dcmofìenc  :         exiflimas  fuiffe  Principem 
OratoYum  ?  Demofihenem  •  Che  infermità  hai  hauii-j^ 
to  ?  vna  fcbrc  continua  :  ^uo  morbe  fuifii  impedii, 
tusì  affìdua  fcbrkula .  Da  chi  fei  flato  battuto  ?  dal, 
Fnacftro  :  A  quo  verberatus  fuifti  ^.  à  pr^ceptore.^ 

Molte  volte  la  rifpofta  rion  fi  confronta 
'  coir  interrogationc ,  ò  dimandar,  g*  Qu^-aco^ 
'  hai  comprato  il  libro:  tre  lire*  ^^uanti  emijli 

'  librum  tnbus  feftertijs.   , 

jDì  alcnni  aunertimenti  prima  di  fare  i  latini  ^ 
'  F  rima  indruttione  . 

Oldeue  auncrtire,  che  nel  modo  Subiuntiua> 
à3  ò  Congiontiuo  ci  fono  quefti  volgari  Amaa- 
'  do.  Leggendo,  Infeguando,  &c.  che  fono  di 
ceinpo  prefcnte ,  ò  imperfetto  del  S.ubiuntiuOr&:: 
haucndo  amato ,  hauendo  letto,  haucndo  infe-^ 
guato  di  preterito  perfetto ,  àpiufquam  perfet- 
to deir  ifìeflò  •  In  pa/Buo  poi  eflhdo ,  ^lato  ef- 
fendo  letto,  eflendo  in{ègnato.,  &c.  &  etìèndo 
flato  amato  ,  cflèndo  flato  Ietto  ,  eflendo  flato 
infcgnato  &:c.vi-,. 

a  D    5  Si 


Si  dcue  duìi^tieauucrcirc  i  che  quefti  modi  di 
dire,  fi  chiamano  anco  Gerundi; ,  e  fi  rifoJuono 
pèt'^ì  Cum  alli  medefimi  tempi  :  dunque  per  co-i 
ìiofeere  quando  amando,  leggendo  fi  debba  ri- 
foluére  al  prefehte  ,ò  imperfetta  ci  debbiamo  Ter. 
tftre  di  quefta  regola ,  cioè  fe  ad  amando ,  Icg^ 
gehcfo  &c.  li  feguica,  ò  li  preceda  pfefencc ,  futuro 
dell'  indicatiuo  ,  ò  imperfetto  del  fubmntiuo  >il 
Gerandió,  Ò  per  dir  meglio  queir  amando ,  leg^*- 
gendo  fi  rifolueal  prefeiite  v^  g.  Mi  aìcrauigliot 
come  noti  facci  profitto  neireloqucnza  leggca# 
do  tanto  diligentemente  Cicerone  :  Afirorcur  uihil 
pYoficiasy  cum  Cicerùnem  tam  (ludiafe  leg^s .  Per  il 
futuro .  Eflcndo  •  qui  gran  fame, molti aiideran* 
nò  ad  habicare  altroue:  Cum  hic  fame  màgnópere 
labore  tur  y  multi  y  aliò  commigtakùtut  *  Per  Timpcr* 
tetro  del  fubiuntiuo  .  Eflcndo  tii  perfona  hoao^i 
rata  ,  non  dourcfti  far  cofa  ,  eh?  ad  va  gen- 
til huomo  non  conucnea  :  Cum  fiubone(ÌQ  loco 
natnsy  non  debercs  quidquAm  facete ,  quoi  nobilem  vi- 
rum  non  ieceat .  -^-^ 

'  Mà  fe  il  verbo  ,  che  precede,  ò  fiegue  al  Gcrun- 
dio  farà  imperfccto  ,  perfetto,  ò  plufquam  per-r* 
fetto,  il  Gcrandia  fi  rifolue  air  imperfetto  v.g. 
'Studiando  io  i  rudimenti, jmparauoàmentemoU 
te^cofe:  Cnm/mdim^ntis  fiuderemy  multa  difcebam^ 
Perii  perfetto  ..  Ritrouandomi  io  in  Athene  im- 
pafai  greco  :  Cum  effem  Athenis  Gmcas  litteras  Ai"  ^ 
djcs.-PzT  il  plufquam  perfetto  .  Strapazzando  il; 
mio  fratello  i  iiudi;  di  Filofofia,  io  haueuo  icoriJ: 

!      ?    r.  nioU 
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a)Ql ti  volumi  di  I^gg^  gffi^lf .  Cnm  meus  fr^t^r  phi- 
lojophtix  ftiidia  negltgenter  tm&aret  i  ego  percmcram 

5i  deuc  aijucrnrc,  che  il  peffctto  cipir  indicaci - 
MP  h*d^c  volgari, ciò?  vuq rc4i)^t9 , CQme  aiiui, 
fcci,caddi,  fcdflì  &c.  &  airborail  gerundio  gioiv 
tQ  9^  qucfto  fcmpp^p  1^4  iwfl^ozijQ  dopo  (i  nfol- 
uc  all'imperfetto  v.g.  Ama»  pcf:  qualche  tempo  Io 
lludio  delle  l^cpqfp  •  peafa^dp  per  qtipl|pc<lcreji 
grandenicnte  itimaco  :  Àma^i  aliquandiu  p.  c.  lit'^ 
te^^r^  obilU  ^^  magni  pendi  exijìma- 

y*l(ro,vplg4r?  fi<;hiama  propinqiio^  cioè  più; 
vicino  >  come  ho  amato ,  hp  lecco  ^  ho  /gncca 
ScQ.  (Qag^fcacoj  fpndiucn^co&c,.^,"4Ì.rho^^  il^' 
gerundio,  che  Jipcccde 5  ò  ficgue  Ci  rifoluealpre- 
fepcc  y.  g,  Lcggeiuio  fpelìe  voJce  Cicerone  he)  iui- 
par^tp.  la  lingua  l4cina  :  C/^m  Ciceran^m  fi-cqmate^^ 
leg(kmAmgH(m  latinam  di  dici  .^-Aìl^  VQ^e^  ^Ja^p  per 
l'ip)pcrfeuo  Y.  g.  Venendo  colU  uiio  IffarcJlo  ao:i 
hòpoijucpf^rc  di  ^on  mandarci  per  clip  quulchc 
leccer^;  <^$iinimeiis pater  ifiiic  prQficifaeì^fur^  rm  po^ 
ttn^  ^bii  nd  H  llttC'ruram  date . 

^^11  illcfic-^niaaiera  ^  vra  h^ucndo  ai^nato,  ha^ 
ucndo  lecco,  hauendp  fcritco  >  efl'endo  ftaco  iima- 
tp,  eflendo  ftatp  Tci^itjfp  &c.fe  à  quetì>ÌQpracl,5;c- 
timodi  precede ,  p  tìcguc  prcfence^ò  prcccriroj» 
pe?fccco  pro^iiv-liiP  x  pjucurp  deli;  indicaci uo ,  . 
ippeifccco  deliubiuncuìo,  Ji  fopiad^tcì  i«adi  U 
forai] aQa,l.|{fe.^;^?,?^^^^  Non  mi  mera-; 

D  4  tii- 


niglio;cTte^òo?I!Sfi5rti'«habbi,c(^^ 
co  tempo  ainaìalato  :  Non  mim  te  tam  lente  conuéi^ 
lefceve  .ctmt^mdiu  p.c.  àgfofdueris.  Per  il  pcrfct- 
co  propmqào .  Son  caduco  in  qucfto  mefe  in  vna 
gridirima  màratiaVffòti  cffendo  pér  radiccro 
i^ìai  ftato'àmmalató:  (7mH;j[/ÌJ««w  in  morbum  hoc 
r)venfe  incidrp'.  c.  ehm  ante  a  oigYciduénrn'^ntM^^ 
P,cr  il  Futuro  .  Ciafcwiio  ci  giudicherà  ornata  d' 
vnafingoiaf  dòttrinà'.hauendo  tu  letto  tanti  no- 
bili fcrictòti:  .^ijquc  te  ftngulari  qiiadam  doEiri^ 
na  pYaditum  exifiimabit  Vctm  tot  nobili (fimàruìn  fcrìp^ 
torHtnvolumtHaperlegeris  .Per  Timperfecto  dei  fu- 
biuntiuf>  v.  g.  Hauerido  io  faticato  lungcf' tem- 
po, volentieri  mi  ripofarei, fe mi  fi  concedcfle: 
Cutn  din  Uborauerirn  i  libtnter  quiefceìernl  fi  mihi 

potefìàs  fieret . 

Si  rifoluerà  il  Gerundio  per  il  plufquam  perfcc- 
tò, fc  li  precede ,  ò  feguita  imperfetto  remoto,  ò 
plufqaam  perfetto  v.g.efiendoio  già  lungo  tempo 
lefo  cprtiffimojche  tu  mi  tcneffi  lungo  tempo  ca- 
ro, non  penfauo  ,  ò  non  penfai ,  ouero  non-» 
haucrci  mai  penfato  di  hauere  bifogno  apprellò  di 
te  diraccomaudatione  .  Cumiàm  dudiim  mthi per-- 
fìsafjjvm  me  tibi  effe  cariffitnam ,  commendattonem^ 
egerc  npttd  te  nmquam  éxi(limai4Ì. 

Alcune  volte  fi  raccontano  le  cofc  pallata  » 
comefe  prcfcntementefifacéflero,&air  hora  il 
tempo  prefente  fi  ritroua  vfato  anco ,  come  remo- 
to V.  gf.  Hauendo  iodifputato  de  quefre  cofe ,  co* 
lui  niì  tira  da  parte  C  ic.'  Curnhacc  diffemfftm  fedu^ 

:  cit 


ctt'mTillè^^ìoè,  m  ftduxìty  xnì  Virò  da  parte  ,  cjJ 
quefto  mododi  dire  fi  ricroua  fpeflb  negli  autori  > 
come  in  Ccf.  c  eie- 

-014  2)/  alcune  regole  generali  da  ojjernarfì . 

Prima  inflruttione . 

IL  nome  adiettiuo  dcue  concordare  col  foflan- 
tiuo  in  genere  ,  numero  >  e  eafo,  come  Pner 
ingeniofus  il  figliolo  ingegriofo  .  Memoria  infima 
la  memoria  debile  .  Ingeninm  tardtm  l'ingegno 
groflò* 

^  relaciuo  deue  concordare  coll'anteccdente^ 
in  genere,  e  e  numero  .  può  anco  accordare  ia 
cafó ,  come  Beato  Ve  riniomo  ,  che  teme  i!  fignb- 
re  :  beatns  vir^qrii  timet  dominum .  Hò  riceunto  ]e 
tue  lettere  ,  che  mi  furono  molto  care  :  Accepi 
tuas  litteras  3  mihi  iucundijjìtnx  fuermt .  Hò  lec^ 
to  il  tuo  Epigramma,  che  molto  mi  piacqueJ^ 
Legituum  Epigramma,  qnod  mihi'mruin  inTnodHnè^ 
placuit* 

Li  foftàntiui  cónriiiuati ,  cioè  fenza  la  con-A 
giontione,  &  appartenenti  alla  medefima  cofa 
lì  mettononel  mcdefimocafo,  dòucfi é  pofìoil^ 
primo,cdmc  Marco  Tullio  Cicerone  kluta  Publio' 
Lentulo  Proconfule  :  Marcus  Tullius  Cicero  Publio 
Lentulo  Preconfuli  falutem  dicit .  Fuggiamo  l'otioi 
fcpolcro  d' vn'liuomo  vino:  Fugiamus  otium  viui  Do^  • 
mnis  fepHlturam . 

-«peflo  ancora  s'accordanoir cafo  il  nom€5'- 
proprio,e  rappcllatino,  benché  nel  volgare  alle 
volte  ci  fia  la  particola  dtmffime  quan^a&'ìì  ^ 

trat- 


tratta  dì  mefi,  ò  4'i  Cittì ,  come  il  mefc  di  Gen^-« 
ro  Ci  dice  menfis  Jjifkuarim^^  .c  npp  laHuarij  . 
Città  di  Roma  vrbs  Roma .  V  fql^  4i  Ciprea  ; 
jnfula.Cyprus .  Cpn  tqtco  ciò  ritrpu^  i\  u.^a^e  pro- 
prio inGen.  come  in  Cic,/w  ofip^if/ìntiocbix.  Virg. 
t^rh  ^mbroth  al}^  Qfppa  ,co$i  ancor;*  é^  ffe^J^CP^r 
tioCpCiiiitas  MedioUnnm  >  Afowj  /v^r^y^  a  «t;^^^?  Benact^ 
PP*  iagodi  Garda  in  Salò  &Ce(dif^rtvh  ^  . 

Quando  fono  due  foftantiui  »  c&c  fignificanQ 
cofcdiuerfe,il  fecondo  fi  mette  in  Genet.  cy;iic-> 
i;EpiftoJa  di  Cicerone  lEpiftnla  Cumm  .  li  Hbfo 

Ogni  verbo  perfonale  dinjodp  finito  vuol<;^ 
au^ti  disq  ilNpni.  concord^mip  ^ilp^  yerbp  C;ai. 
Noni%  in  irumero ,  c  pefona,  co(n^  ìft  pW\go.  :  ego 

*K?€o .  '][uu4v.::-;<e<        temete  Megft*  •  f rtf» 

ceptoYdocct  ^ì<Ìoi  fiamo  ftati  eflortati  :  nos  hotjiatii 
ff^mus.  Yoi  fiete  flati  in viija  ; -^^5  rufiuati  efUs  ^ 
giuocatoridi  carte  fono  Itati  bartutir^/er^row^a- 
pulaufiYknt .  £gqytjépnpsi  c  vpj^fijaiciapQ, perche  nel 
verbo  fc  c'intendono . 

,11  verbo  di  mpdp  ^finito  vuojp  a^UAiul  4i  §è 
]'^(y:j|fJ[atiiio ,  conieio  mi  rallegro ,  ct^e  tu  ftij  b^- 
nc^t^^ff^udco  te  bene  valere  .  Mi  dog]\p>  che  tiAQ,t 
pad^e,  e  n?adre  firno  ammalati  :  Z>a/w  pmntes 
iiiOi\  Arrotare  .  .  :  *  -  - ' 

Il  verbo  foftantiuo  //<iw  ^es^e/ly  vuole  cosi  in-  ^ 
^^^3J'iy  C0tìK  dopò  vn  Npm.  CQRic  lo  fpA*;a- 
gn^ye  4  vqa  gand'entrata  :  parfmonic^efì  magnum 
i0igfil  n  La  vergogna  c^  yn  grand'  ornamento, 

de 
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<ic  fanciulli  -  f^erecwtdia  efi  maxima  omam^ntitm 

-4^0gin  verbo  perfonale  di  modo  finito  può  ha* 
uerevnNom.  innanci,  &  vn  Nom.  dopa  i  ogm 
volca ,  che  il  fecondo  appartenga  ,  ò  fi  rifcrifca-* 
al  prioid  »  come  ciieado  io  tauciuila  »  ho  inccfa 
quclèa  cofa  :  Ego  andini  hanc  rem  puer.  Co^iui  fi 
chiaoia  Paolo  :  Hic  vocatiér  Paulus  •  L'auaro  vi- 
uc  miferifJtnvamente:  Auarus  "oinit  miferrimus.  l 
buoni  muoiono  allegri  BonimonuncurUti.  ...ì 
^  Og«i  verbo  atciuo  vuole  dopo  di  se  i'Accuf.co- 
meìrigliuoJioobili  amano  le  ieccere  •  I^uen  inge- 
àhì  amant  lictcras .  Tuo  fratello  legge  con  diligeiv^ 
genza  Cicerone  r^Aifcrrm^j  diiigenterlegtt  Cuero- 

nefn .  i 
Ogni  verbo paffiuo  vuole  dopp' di  sé  TAblac* 

eoa  la  prepof.  A  ^  vel ,  ab  ,  come  le  lettere  (owo 

amate  da  fanciulli  nobili  :  Littem  amxntur  à  puc^ 

ris  ingenui s.  Cicerone  fi  legge  diligentemente^ 

da  tuo  fratello  :  dmv  diligmer  kgititr  à  fmrc 

Ogni  verbo  può  hauere  oltre  li  cafi  della  re* 
gola  altri  cafi  retti  dalle  prepofitioni  ,  cornei 
fuor  di  fcuola  c'infegao  le  buone  lettere  :  Docea 
te  bonaslitteras  extra  gymnaftum .  Tu  ftudij  le  ieCn 
rioni  in  camera .  T uliudesle^ionesin  cubiculo  . 

La  fpatio  di  tempo,  ò  il  tempo  continuato,  co-^ 
me  àkco  lo  fpatio  ,  ò.di/lanza  del  luogo  ii  niet^' 
te  in  Accuf.  òin.AbJ.mà  più  fpeiiQ  in  AccuL  co* 
n^.c  TUO  padre  viiìc  cincjuanu  anui  :  pamiMmvi^ 

xn 


vnit  quinqudgintd  annos  9  vel  quinquaginta  annis  • 
Quel  luogo  è  lontano  di  qua  cento  miglia-^. 
Is  loctis^  bine  abeji  centum  millia  y  vel  centum  milli^ 
rius  pajfuufh . -liw  ^         .  4.0!^  ' 

^.La  fpctiedel  tempo,  che  lì  chiama  teRipo  per 
quando  »  come  anco  la  fpctie  del  luogo  fi  inet- 
icein  Abl.  come  Topcra  fi  cominciò  Tanno  paf- 
[2,10  :  Opus  c^ptnm  efi  anno  fisperiore  •  Ccfare  fi  fer* 
Ina  quattro  miglia  lontano  daRonu:  C^cfa?  quar^ 
to  ab  y%he  lapide  confiitit .  on(  * 

—o:Og)ù  verbo  ^€  molti  nonai  poflbno  hauerc  vn 
©ar.  di  cofa,  ò  di  perfonc  5  alla  quale  s'apporta^ 
vtiie,ò  danno>  come  tu  fatichi  per  gli  altri ,  e  per 
me  folo  ùzì  in  otio  :  Laboras  alijs,  mihi  foli  es  otio^ 
/«•  Catiiiua  fiì  dannofa  alla  Republica  :  Car/ZiV 
4ilà  futi  pernicwfus  Rcipublica  '.  !  vecchi  jpianta- 
no  gl'alberi  no»  per  loro  >  ona  per  i  figliuoli)  ò 
fitr  i  ncpoti:  Senes  non  fibi^  jidfiltjSi  ant  nvpotibus 
arboves ferunt  •  ^  ^ 

-  Ad  ogni  verbo  fi  puòaggiongcre  vn  Ablat.  che 
lignifichi  prezzo  3  eccettuati  quelli  none  Genct. 

antuquanti  come  ho  comprato,  il  libro  tré 
\ÌTt>i^£mt  bbmm  tribus  deììarijs  .  Il  macftro  per 
quanto  prczxo  inkgm:  'Prtcceptor quanta  mercede 

Anco  può  haaete  vn  Abl.di  ilramento,  come  io 
forino  con  la  penna:  Scriba  calamù.  Son  percoflò 
con  IsL  skrzzi  peixutior  ferula*  Giuoco  alla  palla, 
non  àì-fiaìlonc  s  Ludo  pila  non  folle . 

Anco  va'  Abl.  di  modo  >  come  i  buoni  nuioio^ 

HO 
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no  di  buou*animo  :  Boni  ésquo  animo  moriuntut  4  Fu 
riaeuutocpn^  apparecchio  da  Ré,  Apfdmu  RQgio 

txceptusefl*  .  -^h  •  

-  Anco  vn'Abl.  aflbliito^  cioè /che  oon  penda,  òi 
deriuida  verbo ,  come  eflendo  Imperadore  C^fare. 
Augufto,  nacque  Chrifto:  Impeutore  Augufìo  ,  vel 
imperante  Àtiguftoynatus  eft  Chrifius .  Sigillata  i-cheì 
hcbbi  la  lettera ,  riceuei  le  tue  :  Obfignata  epiJìoU^ 
actepituas.     ^  oii-    '  tiUiU;^ 

Tutti  li  verbi>enioIti  nomiàdiettiuipoflbuo  ha- 
uerc  va' AbU di  caufa  per  la  quale  la  cofa  fi  fà,  ò 
tale,  come  lo  fchiaiio  tuo  é  morto  di  faaìe.ò  per  la 
{tmciSenm  tuus  interijtfame.  Mi  confuaio  di  dolo-^i 
revòpcril  dolore:  Tabefco dolore  .  Pallido  perlaio 
paura  :  PaUidus  metu .  Tardo  per:  la  ferita^  Tatdus 

vulnere.Stznco  per  il  correte  i  Fe/fus  curfu .  v 
;4VloIti  verbi ,  come  anco  molti  nomi  adimitii 
póflbnoh'aucrcvn' Abl.  che  fignifichi  mancanza  > 
ò  abbondanza,  come  ha  di  bifogno  del  denaro: 
Egnpecmìa.  Abbonda  di  ricchezze:  Abundat  di'^ì 
mViys  .  Cafa  piena  di  tutti  i  btnÌA  Domus  omnihus 
bonis  re/erta .  O  ullà  vuota  di  ceruello  :  O  cadut  i 
cerebro  vacuum  .  ìdAni  Tha^uì^; 

LNnfiniti  fpeflb  fi  cohgiongono  eoa.  certi 
verbi ,  couac^^  Solco ,  Jnapio  -,  debeo  ,  ccepi ,  de  fino , 

fóffumiVÌdé6fyhfolo^nolo>  malo  ^  cupio  y  opto  ^  de  fi- 
derò &€.  .  ;  - 

Molti  verbi  non  vogliono  Tinfinito ,  ma  Tyt  al 
fubiuntiuo,e  foao  i  verbi  di  chiedere,pregare,  am- 

procurare}  otceiicre,  come 


Péto  ytmvpùjtnUffVmgo  »  Hagito ,  pnecor  » moueo ,  bat- 
tor  yfmdeo  ,  facto ,  ^§cio  ,  ago ,  turo  ,  impetro  ,  c»^ 
feqtm.òc  altri  fimili  ,ò  compofìi , coni*  tichud^ 
in  gratia  ,  che  mi  perdoni:  Peto  àtii^t  mkt  tgmj- 
c<«3t  procura  di  fljarfaua:  Cam  T;ei«ie«*  , 
L'infiniti,  li  geiHudij  actiui  fòlo,«  ooo  palFiai,  4 
Alpini  itt  uro,  &  i  ^artitfipi;  vogliono  dopo  di  se  i 
cafi de  i  loro  verbi,,  come  io  fermo  le  kttcìre  t  Scft^ 
bo  Ihteras.  Voglio  fcriuere  le  lettere  :  VQh.  feriiKre,. 
litmas.  E  tempo  di  fcriuere  le  lettere  :£/< 
fcribendi  litteras  :  Vò  à  fcriuere  k.  iccceffi  :  £a/mp- 
tumlitteras.  Hò  da  fcriuere  le  kitoK^&m  fcnp- 

tmùsUmtas.  "  r^"     -^f^.^fj'  ... 

-tiCfimparatiui  tant»  nomi ,  qiuiido  idtwrbJj 
reggono  dopo  di  sé  l'Abl.il  qualcpttòwucarriuA^ 
cafo  fimitó  al  preecdcRce,  interpoftaui  la  partieo- 
la  <j«4«(feComecredWche  Ciccrooc  folfe  ll*tQ  piu 
eloquente  di  CdìXf.  Credo  Ctcevonem  eloquentio- 
rcm  C  e  fitte  fuiffe,  vél  qUam  C{far>ff»i^ .  Sò  quello 
iMegliòdi  te  :  Hoc  fcio  mclius  tcy  vfil  mlius  quam  tis . 

I  fnperlutiui  tantonomi ,  quanto  adaerbij ,  co- 
me ancai  nomi  numerali  vogliono  il  Getì.pluralc, 
quale  può  mutarfi  in  Abl.  con  Ex»  (/ft  come  pare  > 
che  Cicerone  fia  ftaco  il  più  eloquente  di  tutti  li 
latini  :  Cicero  vidètnr  fuijfe  eloqttattiffimus  ommum. 
latimrtm ,  vd  ex  ommhus  Utinis .  Hgli  parla  piuv 
elegantemente  di  tutti  i  Romani  :  Js  loquitur  eie- 
qantifmè  otnuium  Rmancrum ,  vel  ex  omnibus  Ro- 
wanis .  Vno  di  voi  tn'hà  chiarito  »  me  l'hà  fatcA  ; 
ymts  veftramtvelexcvobismihi  impofuit . 

  Do- 


^^tSòpo qutdé  vìifci  AdebyitafiCy  ChtvogViQhodi^ 
iWtàlriìèhcc,  in  tal  /tì'àniera ,  òosi  ^sì'.  Tath  ìkiitó: 
TtinhVifcànto grande,  Talist^ìc.  Tot  Canti,  il  pri- 
inb  r  ic  fegttita  noa  fi  fa  ^«ad  ,  rtià  ,  e  niai^- 
da  1  fhbfuntiiió ,  cofrié  non  fon  cosi  cieco  ,  che 
f  (ìàh  veda  (jircffÉ?  cofc  :  Nonfum  ita  c^cm,  vthàc 
non  vidèarfi  <       ^  ^^'''y  ^'^'^"^ 

' Bdp6( cfiieftt  pittÌcolepiù,nrieno,mòìt'ò V tfff'à^^^^ 
p'c^p^iò,  tnàggiòre ,  minore ,  ttiarico ,  altro ,  alcii'-i' 
mente,  pili  prefto,fubito.  contro,  prima  piti  tzt^^ 
rfi,  àua^nti,  intìari2Ì,  poh  dopòiil  che  fi  fa  quafn  J 

'^Quefte  particole  NUnifh  fty  antequAìti,  piufìrnm?^ 
qniai  quòày  il  relatiìio ,  qui ,  quii  ^  qiwd  vogliono ,  ò 
Urtdrcatiiró ,  o'I  fubiunti-ud  ,  eohic  farò  quefìd»,  fé^ 
vorrai:  Hoc  faaam  fi  voles.vèl  ft  volithrii .  InnanèS  t' 
che  io  dica .  Anteqnam  dico ,  vel  antequam  dif^af4  • 
Fui  y/tì  balofdtjf  i»  ,  che  ti  crédei  :  Stultus  fuì  y^  efni 
tibi  credidiiVel  qui  tibi  credi derim .  •  ;w)ld 

i  Ciucfte  particole  Etfìj  tam/tfh  quamquam  fc  bène 
vDgfix)l3ol*iìidicaciaè.'£rMwy/,  quamuis  y  licèi^l^fì^'^ 
cHe,  attcórcKcil  fubfuhriiio>cx>me  benché  crà  ^ò^ 
fòlle  innbtenté  -  ^ttamquàm  irmDcM''\rAt ,  ^'^'èSP^ 
quamuii  itinocens  effet  • 

De  Uà  CónlìràìtióHe  delli  ^Bhi  attlni . 
Pnìna  inflruttione . 

1 E  verbo  attitto  é  quello,  che  finifcein  e,  epùW" 
formare  il  paffiìit),  in^^or  cùlr  àggiongerui  la.^ 
lettera  R,  come  4ì*f(>,  «wf»r. 

Tutti  gli  verbi  attiui  vogliono  aitanti  di  se  vn 
Nom.  agente,  e  dopo  di  se  l'Acc.  patiente 

rauo- 
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L'aiiolo  tuo  huonao  nobiliflimo  Cngolarmente 
amò  la  patria li. ^oiCiccadr  Auus  tuus-, 

cLanlfimhs  vir  amatùtvnicc  patriamy  &  ciues  fuos. 

Nominatiuo  agente  fi  chiama  quella  perfona-^, 
òcofa.,  chefà  ratto.  AccLifaciuopaticnte  fi  chia-r^ 
ma  quella  pcrfpna,  ò  cofa  che  pa.tifce  Tatto  v.g.  ti 
Macllro  caftiga  li  fcolari  il  Maeftro  fa  Tatto  di  ca*., 
ftigarc,  c  fi  chiama  agente  ,  li  fcolari  fono  li  ca- 
ftigati ,  c  fi  chjfmf^paticnte  >Tajtto  poié  il  ver- 
ho. 

Verbi  attiui fi p^^/Tono cliiamare  tutti  quelli,chc^^ 
fignificauo  attione  5  efi  polfoiioVare  in  paffiuo  in 
tujLte  le  perfqne 3  cosi  in  fiagolare ,  cQmc  inplura«^ 
le,  e  Tattione  del  verbo  può  palVare  così nclk  co- 
fe  ^nipiatc ,  come  inanimate  , 

Si  auuertiice,  che  doue  ciftarà  pp.  la  parola  fi 
dicq  y  ò  pfonuuicia  lunga  n  e  doue  p,  c.  fi  pronuijcia 
brecie . 

t  ^«05345,  auu  (itum  per  amare  aflai ,  voler  bene  > 
cflcre  innamorato-  Redamo  p.  c.  as  y  per  riamare 
jidatno  p.  c.  as,  per  amar  molto .  Z>eamo  p.c^asy  per 
aitare  di  cuore,  f  mwop.  e  4i  >  per  amar  leg- 
giermente. 

Moro  p^p^  à^  ^^iy^^^^^^  P^^  adorare  , 
Ag0j  agis  p.c.egu  a^unii  per  fare,  trattare",  ope- 
rose ,  menare ,  e  molti  altri  fignificati .  Vedi  nel 
noftrp  Catalogodi  tutti  li  verbi . 

Affligo  p.  p.  fligis  ,affiixiiaffti£lum ,  per  afflig- 
gere >  trauagliare,  abbattere,  tormentare ,  crucia- 
re,  afferrare  • 


y  i. 


Voco^  asy  auh éiitm .      l per  chiamare,  e  nomi^ 

NommOias,ai4Ì,an4m,p.c.}  .  nare . 

Adminifiroy  as^  auh  attm^  per  amminiltrare  ^  go- 
uernare ,  reggere. 

AmhtOi  rnittis  p.p.  jm//?,  amiffumy  per  perdere ,  c 
fmarrirc . 

AbluB  p.c.  abltiisi  abititi  ablntnm  p.p^  per  leuareic 
far  netto,  nettare,  e  purgare ,  mondare  • 

AbdOyubdiSy  abdidip.  c.abditum  p.  c*  per  nafcoa- 
dere,  c  rinchiudere* 

Jfpicio  afpicis  p.  c.  afpexip.  p.  afpc6ium  ,per  \Zn 
derc,  riguardare,  mirare,  rimirare,  cosi  C0nfpicio^ 
confpicis  p.  c.  fcorgere  f 

AngOyéLngis.anxif.  f'^^tx  affliggerci  accorare," 
fufFocare,  trauagliarc ,  tormentare  ,  cruciare,  an« 
guftiare . 

Abfcondo^  coiìdhp*  p-  abfcondi  ?  abfconditum  p.  ci 
per  nafcondere  ,  occultare  • 

Acquiro^  acquiris  p.c.  fiuh  ittim^  pcr  acquiftare,fa* 
re  acquifto ,  guadagnare . 

Accendoy  accendisp.p,  accendi^  c^nfnmy  per  acceiW 
derc  ,  alhimare  ,  inhammare  . 

AbfohOi  foluis  p.p^foluiy  folutum  p*p.  per  aflbU 
uerc,  finire ,  compire  vn'opera ,  pcrfettionarc ,  vi' 
durre  a  perfcttione .  ^ 

Abftergoy  abjlergis^  abfìetfh  teyfum  p.p.  pcr  nettai 
re, fciugare,  purgare, polire  ,  forbire ,  cancellare , 

Jeuarvia.   J^ALma:^^ 

.  BàiulopiC.as.m  amm>  p.  p.  per  portare  in  col  lo- 
inTpalia.  E  Ca- 
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Capto ,  eaph ,  cepì ,  captunty  per  pigliare ,  e^api- 
rc ,  prendere ,  riceuere ,  intendere  ,  comprendere, 

cfl'erc  capace . 

C*do, cedisyc ecidi p.p.c4umi  per  battere  ,  ta- 
gliare ,  percuotere  . 

Canoy  canis,  ceani ,  p.  c.  cantum  »  per  cantarc_> , 
c  profctizare  .  Non  hà  il  participio  m  rus ,  & 

in  tus  .  ,    '  c 

Celebro  p.c.as,  aui,  atum,  per  celebrare,  frequen- 
tàtcfolennizzarc, guardare  Icfefte . 

Como,  comtsy  compfu  comptm,  vel  comft,  conttim* 
per  conciare ,  e  far  bello . 

Cdrpoy  carpis,  carpfi,  carptum,  per  pigliare ,  con- 
fmnare  à  poco  à  poco,  cogliere  i  frutti,  ò  fiori,dir 
aìalc  d'alcuno ,  taflare  tacciare . 

Cenfeo  p.  c.  cenfesy  ce» fui,  cenfum ,  per  giudicare , 

c'ftiniare, 

Cerno,  cernisf.p.f.f'pct  vedete , 

Cieoy  ciesy  dui ,  cttum,  per  maouerc . 
C/o,  m,  «wVf««w^  per  chiamare. 
Colo,  colti,  collii,  cuUiim  ,  per  adorare  ,  riuc- 
rire,  coltiuare , corteggiare ,  habitare,  ornare, 

honorare  . 

Condo,  condis  ,  condidi  p.  e  conditum,pet  naf- 
condere,  riporre,  fabricare.  Recando  p.  p-  con" 
dis,  recondidi  p.c  ditum  ,  per  riporre,  ftipartL^ , 

goucrnare .  • 

Confuto,  fulis  p.c.  confutiti y  fultum»  per  confi- 

gli :irfi  ,  comandar  coniglio . 

-  dando,  clattdts,  clkHft,  tUujum,^ei  rinchiudere , 

chiù- 
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chiudere  ,  e  ferrare  . 

Confurno  p.p.  firmisi  fmpfi  >  fumptum^  &  anco 
fumjì ,  fu7nnum  j  per  confumare ,  logorare ,  frufta- 
rc ,  mandare  in  maThora  • 

Qupié^più  hupimP.  p.  cupitum^  &  appeto  p.c.  pe- 
tis.iià p^pMim,  &  appecu.itim  i  per  defiderare  ,  o 
bramare,  hauer  graa  deflderio .  Appeto  per  auui- 
cinarfi  e  Neuc.  Alt  ^  é^^.* 

Comcndo  as  ^  amfatum ,  per  lodare  >  raccoman- 
dare. Quando  fi  dice  Commendo  tealicui ,  vuol  di- 
re io  ci  raccomando  ad  alcimo,e  C$mmend0  te  apud 
aliquemy  vuol  dire  io  ti  lodo . 

QogitOiasp.c.auiy  )  per  pcwfare  ,  andare  pen- 
cttum  y  )     fando ,  inuencare  >  an« 

£xcogito,  asj  drity  )     dare  iiiucncaiido. 
atMmy  ) 

Confìn4op4C*ftmisyfiriixi  p.p.ftrnSumi  y  per  edifi- 
care ,  e  fabricare . 

CircumiMUo ,  as y  auiy)  per  aflcdiare,  tener af- 
atum  y  .       )     fediato,  ò  Circoa— 

Obpdee ,  p.    chfedi  p.  p.)     darò  . 

fejfum  )  ^  . 

Cogo.cogisycoegi.coatitim  )  percoftrmgerc, 
Compelloypelltsp^p  compulip^c-)  c  forzarcCo^o, 

-      pulfum      «vuui.  )  gli  per  radunare 

Circumuenioy  ven^s  p.  c.  veni  p.p.  vtnttmh  per  m-é 

gannare,mettere  in  mezzo  5  opprimere. 

DiligOy  ligisp.  c.  dilexi  p.  p-  U^tm  >  per  amare 
voler  bene,pofMre'afFettionc. 
JDeleSlOy  asy  auiy  Atum ,  peiz^dileitarc-.  Spc^b  ,  0 

E         *  con 
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con  pili  eleganza  fi  vfa  in  pafìiuo  . 

i  Dectpioy  cipis  p^c.  decepi  p.  p.  ceptum^  per  iagan- 

nare  ,  e  gabbare^  n..         j     ^  , 

Defero  p.c.ferisy  deferuiy  de-yiitiiu^ 
fertump.p.  )  per  abbandonare, 

^I)€jtituop/t^  'ftituisydefti-y  .  c  Jafciarc  . 
.tuh  d^ftHutimp.  f.  ) 

Difcutio^difcutis  p.c.  difctijjìy  cuffum^  per  roninare 
battendo»  effaininarc  in  varij  modi . 

Deprimo  p.i:.mis ,  depreffi  ypnffumy  per  deprime- 
re, abbacare,  tcneie  bafl'o  >  ò  dcpreflò  alcuno.>. 
humiliarlo.  .  v  '  louv  < 

Dedecoro  p.c.  cisy  ani,  atum  p'^p^  per  fuergognare, 
dishonorare  • 

Defatigo  p.p.asyàttiyat4m  )  per  ftancarc ,  e  ftrac- 

Laffoy  asy  auiy  atum .       )  care* 
-  DefiderOiasy  auiy  atum .  Opto  y  at  y  aui  y  atnm  ,  per 
delìderare,  volere,  hauer  dcfidcrio  .  HU  defìdera^ 
tur  :  quello  ci  manca  y  ò  é  morto  • 

Domoyasy  domuiydomitum  p.p^  per  domare  • 

Difcoy  ducisy.duxiydii^Htfh  per  cond.urre,menarei 
guidare. 

,  Eli^o  p.c.eligis^  elegi  p.p.  eleSium,  per  eleggere:^ , 
fciegliere,  fare  la  fcielta , 

Extolloy  tollisyextulip.c.  elatump.  p.  per  innal- 
zare» eÉl'alcare,  amplificare,  ingrandire. 

£dOiedis,€didip.c.  editumy  per  mandar  fuora  »  in 
Incesili  ftampa . 

Facio,  facisy  feci,  fa£lm,pctisLK  il  fuopaffiao  ó 
J^/o>^^.neutropalìiua*  _ 

'  •  >  ^      '  Fa^ 
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Faflidioyajlidis  p.  p.  fajìidiui  p.p.  Uum,  per  hauere 
ili  faftidio ,  à  fchifo ,  infaftidire ,  venirgli  a  noia-?, 
iiifaftidio..  ^03 

-^J^erio.feH^fpiPf.  mi  occorrendo  fi  £à  perctìffi , 
Ckffum  y  per  ferire  >  e  percuotere  •  ' 

-  Femfersytulijatumy  per  porcate,  dire,  compor- 
tarcfopportarcprodurrcdcfiderare  ,  e  molti  al^' 
trifignificati.  Vedi  nel  noftrò  Catàlogo. 

•falloyfallUyfef^lliyfalfum.^tiìn^  ,  erra- 
re,  fallire  gabbare  . 

FUoy  flcs,  fleuiy  fletum  ,  per  piangere  l"^"^'-'^-  «  ^^^1 

-  Formidop.p.  as^amatum^pct  teincre>hauer'pau- 
ra,'impaurirfié  -  òHt;q2  .  :>iife3r'  *j  :)i:>qfAiOi 

Frango,  frangis,  fregi,  fraèiimy  per  rempete  Jjpe2ii 
2are  ^ fracalìare  ,  fcbiacciare  ,  f>aijare .  tO-^V 
"  FU£Io,jkiiis,flcxi,flexumyptrpkgarc,Q  declinare. 

Fon€o,ues,fotihfotum,  per  tener  in  feno,  òin  caP 
do,  couare,  fomenrarc.  Foucre  à^lufuem  ♦  Fauorircj 
ò  difendere  alcuno  •      .  ^  e  •  oiiiu 

I  Fwdoyfindis,  fidh  fiffum.  Diffindc  dis,  diffidi  fr.c. 
diffiffum  5 per  fendere,  fpaccare,  fcheggiare \ 
Fricoy  cas.frictn  ^friStum ,  per  fregare,  e  ftropic-t^ 
ciare\       '  " 

-  Fundo,  disy  fudirfiifim,  per  {parge.re,  fonderò  a 
riuerfciare  i  sbaragliare ,  lauorare  di  getto . 

Ftirìdereexercitum  :  Rompere,  ò  dare  la  rotta.^^ 
^\'Mtvcìto.  Prnfnndo,  dis, pYofhdip.  p.fnjnm  ^pcr 
confumare  la  robba . 

r  Geroygcrisy  geffi ,  gefim ,  per  portare  ,  porEarfi , 
contrattare  fare^  Germ  RempHhltcmNagffhattm-.  ' 
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AaiaùaiftrarQ^^^^ò.gpiiernare  la  Republica ,  Scc. 
^,  Genero  f  \c.asyaui^atum  )  per  generare  ,  par- 
Gigno:gigniSigenui,genitup^c.)  torire,  produrre. 
.  7ìGubcrriO;as  a^hm^m)  per-gouernare ,  aminini- 
"  C«ro,^y,4«/>^^^<wf.j)j.ftrare,  reggete.  Curo  ftà 
z\\co  per  procurare,  fanare ,  guarirà,  ciiràìre.,  ha- 
upr  cura  •  nq  .^iBroq^^ . 

GluboMs.glkbi.gliibitum  p,c.    )pcr  fcorticarÉ^,, 
Deglubo  p.p.glHbjygluhitHm  p.c.yi^iliK^^^^^ 
laaoy  iacisyiecìy  /a^/iwi,pcr  laaciatc.tirarc/gcn- 
tarc ,  aumentare . 

Interpello,  as,  ajiuatHfn ,  per  diftarbare,  inrcr- 
roinpere, impedire  .  Speflò  li  fcguita  che  non^  e  fi 
fa,  ,^in,  e  manda  al  fubiuntiuò  ^?  v. 
^  /co,  icis,  iciy  iUtfm>  per  ferirete  percuotere. 
j.  InHado  p.p.  dis,mifafh  //^/«/^  j  per  all'altare  >da- 
rs  Taljalto,         '  .         .  -  -  >,vx 
Imenioy  inucn^s  p.c*  inueni  p^p^nentum^  per  nero- 

ùare  cercando  -  ^-.^  

luHOyUSy  imu  /•/.  mà  ,o£correado  piglia  adiutum 
p.p.dsL  Adiuuop*c.^iSì  imiyp4p*iutu7ìÀy^ct  giouare.> 
&  aiutare .  ^  -j-q  , 

JnterficiOyficis  px.merfeci  p*p»feflum)  per  veci* 
Iiit€iimoypisyp.cànteremip,p.Ycrnptum)  dere,  am- 
Penmo,  tntSj  p*c.  peremi  p.p*  umptum)  mazzarci 
leuar  la  vita .  ^ 

J ungo yi ungi s  yiunxi  y  per  congiongerc,"^ 

Se  vnire . 

Li^^doy  Udis,  Ufi,  Ufim^  per  offendere,  moìcftarc, 
far  daniìo,  daaneggiarcj  nuocere  • . 

Lego  y 
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LegOy  legiSi  legìAeSlumy  per  leggere  •  Legete  fio^. 

I  m  \  vel  fruSliiS  :  cogliere  de  i  fiori ,  de  i  frutti  • 
Laudoyasj  auiy  atum,  per  lodare,  approure.  : 
Lacfffo  p.p.  fisy  fiuiiitum  j  per  prouare ,  sfidare  » 

i  incitare,  buzzicare,  irritare.  L*infinito  fi  Uceffercd 

Lucri faciOi  facn  p.c.  feci  p.  p.faffumj  per  gvLàd^^ 
gnare>  far  acquiito  • 
I     Lambo»  bis,  lambì  f.  f.  per  leccare^  lambire. 
-  Lauo^  asj  auij  lotim , lautum  j  vel  lauattm .  AbluOi 
luisip^c.ablui  abli4tmn  p.p. per  IciizrCytUiiSLvCu 

•  Lugeo^  es  luxi  f.f.  per  piangere  • 

MandOi  dis ,  mandi ,  manfum  9  per  maflicare ,  cj». 
I  mangiare .  .\\ 

MetuoMetuis  p.c.metui  f*f.)ptv  temere,hauerpa^ 

TimeoMesytimui  ff.  )  lira,  dubitare  ,  pi- 
gliarfi  paura  ,  ò  fpauento  ,  atterrirfi ,  fpauentarfi^ 

Merdeo,  des^tnomordi  p.  p.  wor/ftWjpcr  niorfica- 
I  re ,  mordere .  -  a 

MergOymergiSf  meyfh  merfum  •  Immergo, gì me  rp^ 
/«w  r  per  tuffare,  atcuffare,  fommergere,  affogare* 

M oHcoyuesy  motdi^motum,  pcxmuouQrc^ 

Necthasynecauii  atHmypQt  ammazzare,  vccidere  • 

•  Èfieco p.  c.  as ,  enecui ,  eneStum ,  per  animazzaret 
,  fuffocare,ftufare,iafaftidire* 

Ne&OyneSiSi  nexuiy  nexum,  per  annodare  ,  faro 
dclli  nodi,  ConneBo p.p.Sis ^connexui  ytiexum , per  > 
\  annodare  inficme  .  lnne£Io^  £ìisp.p.  nexuiy  nexnm^ 
per  intrecciare . 

Nofcoy nofcis^ noHÌynotUìn .  Cognofco^  fcisi  cogncuii 
p.p.  cQgmum  p.c.  per  conofcere .  Nonii  nouifìi,  ver- 

H   4  bo 
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bo  defetduo  per  conofcero  :      ■ .  ■.,  .  j, 
Occido  p.Oi  cidis.  Decidi,  occifum p.p'  pir  Ucciderei 

ObieruoyASy  alili        per  ofleruare-, mettere  cu- 


m  * 

'  Offctuio.fendis  p.p.  ojfendi  .fenfum.pcr  offcndòvCs 
inciampare  ,crouare  ù  cafo  ,  coglie  ce  :airimpro- 

Panda,  pandisy  pandh  paffnm,  per  aprire^  manife- 
flare ,  difteadere .       ^  i 

Parto,  paris,  pcperi  p.  e.'pamm,  p^r  partorire,  fi- 
gliare ^acquiftare .  .^t. 

'Trouoco  p.  c.  a;,  ^«/^^ri^w,  per  sfidare  , .attizzare, 
C  prouocare  •  ^ 

Verdo,  perdisy  perdidi  p.  cperduntn  ,  per  perdere, 
diftruggere  5  roiunare  alcuno. 

Phìgoy  pingisi  pmxiy  pi^um,  per  piangere,  dipin- 
gere • 

:  Plicoy  casy  plicuiy  pUcitump.'x.  per  piegare . 
PYoboy  asyauìy  ^^/i»2,per  approuiirc,  e  lodare, 
Patùy  asy  auiy  atimy  per  apparecchiare  . 
Pc&Oy  pe^Uy  pexuiy  p^xuTìh  per  pettinare  . 
Fcndoy  pendisi  fependiypenjhtn  3  per  pefare ,  e  pa-* 

gare. 

ExpendoypendiSy  pependiypenfHtH,  per  confiderare 
jdiligcntcmentc  efl'aminare . 

Plangoy  pUngisy  planxiyflan£ìum,  perpcrcuotere, 
piangere  percotendofi  il  petto . 

Pra:ccdo  p.p.  cedisy  prxceffh  ceffum^  perprccederc, 
andare  alianti^  eccedere .  ^ 
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Pr^curro^  risy  py^cutrh  vet  pùcucmYhcurftmì 
correre  innanzi ,  peruenire  • 

-  Pungùy  pungisy  pupugi  p*  c.  pun^iunt ,  per  pungere, 
trauagUare,  nioleftare,  affliggere,  tomienc^re .  ^ 

\^Hàtioy  quatisf.p.f.f.  per  l'cuocere,  crollarear^ 
bori,&  occorrendo  il  preterito  ^à  concHffiyXiiitSo- 
ua per ò quajfum  i'  ^  v.nl  i 

JRego,  tegisy  rexiy  reaum^  per  reggere,  gouernare 
regolarci:^*- V  ^ 't??*v\«?f\  r  ^> 

CoYYÌgOy  p.c.  corrigit ,  corrcxip^p-  ve^?«wf  >  per  cor- 
règgere, adriz^are* 

Heperio,  tcperis  p.  c.  reperì  p.  e  repertum  >  per  ri- 
trouare  à  cafo. 

-  ^  Ueficiórreficis  p.p.  refeci p.p»  refeEium  >  per  rifare^ 
riltorare ,  rappezzare  •  .  * 
c  RelinquùMnquis  p.p.  reliqui  p.p.Uaum)  per  lafcia- 

DereiinquOiqkiSiderelinquh  IpCtutn^  )  re  ,  ab- , 
bahdonare- 

£aphy  rapisy  rapui,  raptum ,  per  rapire ,  e  pigliar 
per  forza . 

Arripioy  arripis  f.c.  arripuh  reptum,  per  afferrare , 
prendere  • 

Corripio.corripispx.  npHÌ.reptum,  per  correggc-^t 
re,  riprendere,  pigliar  in  fretta,  abbreuiare  • 
.  Rodo,  rodisyréfhrofum^pcr  rodere, e  rofecarc . 

Jtumpo ,  rumpis ,  rupi ,  ruptum ,  per  rompere  ,  e 
fpezzare* 

Corrumpo,  rumpis,  corrupip.p*  ruptum  i  per  cor- 
rompere, guaftaf  e ,  infettare,  fuiarc  * 

Scalpo  Jcalpis,  fcalpfi  :fcalpum,  per  grattare,  e 

graffiare»  i'^w^- 


SculpQi  pis.fciilpft  y  fciilptum  y  per  fcolpire ,  inta-  j 
gliarc,  formare  con  fcalpcllo, 
^  Scindo,  disjcidiyfdjjum ,  per  diuidere ,  ftraccia- 
rc  f  Winciare  •  j  cM" 

Refdndo.fcindisy  refcidip.c.  refciffum,  per  taglia- 
réV'àHrlliIlare ,  diuidere  >  trinciare  .  ConfcindQ  %  disj 
confadi  p.  c.fciffum,  per  cagliare  iu  pezzi  • 

SMyfecas^fecuh  fsóium ,  per  fegarc ,  tagliare^ 
^    Seììtioy  tisyfenfi  fenfami  per  fcntirc ,  accorgerà  , 

Sepelio.fepeUsj  p.c.  fepeliui p.p. {cpuUum  %^tt  fe- 
pcìlirc;  ,'foccerrare.   -  ■ 

Sino,  finis  jfmhficum  )perlafcia* 
^'^^ibe fino  p.c. finis Aefiui  p.fJefitum  p.c»)  re  aadare 
abbandonare  • 

^^Sòrl/€$i  forbesi  forbui  fff^  Abfi^rbeé^  ies^abforbuii 
abjartum,  per  inghiottire,  ingoiare.. 

Stmgo.ftmgiSiftrinxij  (ìriùium  >  per  ftringere>  le- 
garejhetco. 

Sufpicioj  fufpicis  p.  c.  fufpexii  fufpe&fim%  per. 
guardare  in  sii  •  »  . . 

Sufpicio,  fufciphp.c.  fufcepi  p.p.  fceptumi^ctiìct^ 
iierc^  e  pigliare.  

Spernoy  fpernisy  fpreuU  fpretum        ^    )per  dit*: 

IJefpicioJifpUtsp.c.d€fpcxjip*p.fpe£lum)pì;cgg^ 
re,  fprezzare,  cura^iì  poco. .  .  a>ì 

Conteranoy  temuis,  comemfiitemptìiySLiìCQfkiuSi  p.) 
*  Negligo,  gis,  p.c.neglexi$negleffump.  p^  ) 
far  poco  conco,  ò  flanìa,fchernire  »  tenere  Jn  poca 
lìhrià . 


statua  rtuis  p.e.  ftatuiylìatutuh  f.p.  )  per  ckrer- 
Cenftnuo  {IUhìs  p.c.ftituhftnutum  p,p.)  mmare:,'^ 
collocare, lìatuire*  .  ^.^r 

InflittiOi  tuis  p.r.  ìnflìtui.fìitHtnm  p.p.perinflitai  * 
re,  ordinare,  cominciare.  c^uaui , 

^Stiperò p.c^  as y  auhacum,  per  auanzare,  efl'eredi 
più ,  vincere.  ci 

T angOi  tangisy  tetìgi  p.c.  taólum^  per  toccare . 
-^fTeneoynesytemi  p.  c.  unum  >  per  tenere ,  crafté- 
nere. 

SettneOy  Mì  p-c*  mìnuh  rettntuìH,  per  ritenere  . 
Siiliineo,  fitness p.c.  fuliin^jy  frifimiimy  per  foftene-^ 
rè,^acirc,  fopportare  ;        '^^it'\x^«c4Vviti;\tc^vj  ; 

Tergo.gisyttYfiyterfum.  AbflergOjgisp.p^  alifleyfhteì^ 
fumy  per  nettare,  forbirerXeiugare.  j  ii;xlkni 

T ero,rey/ftry/«/,rr/t/*W)perconrumare,  logbrare, 
tritare, mandar  in  marhora*  u.r^^v^i4..^vi«j^Mj(  h 

Conterò  p.c.terisy  contriui  p.p.  tritume  per  fpeìiziW* 
rc,romperc,fare  in  pezzi,  minitóràre. 

TemO'.rcsy  termi  p.c*  territum         )pct  fpaueij- ^ 
,      Terrefacioy  refacis  p.c.fcct  p.p.faSlfmi)  tare  ,  fare 
fpauento,  far  paura,m€t:ere  patirà^  terrore,  ò  Tpa- 
ucnto.  Atterrire. 

T ondcoy  tondes ,  mondi  p.  p.  tonfiim ,  per  tofare  , 
condere  tagliarvia . 

T 0//0,  tollis  fp'ff*  mX  piglia  ftiftuli  p.c.fabUtumy 
'  per  alzaresinalzarc,  Jetiar  m  alco,  tor  via,  fortcìie- 
re.  T oliere aliquem  émedio»  Ammazzare  alcuno. 
tolloytollis  féf.f.f.  per  alzare  ,  ingrandire ,  am- 
plificare. Dopòl'AcCt  patieurc,ne  può  hanere 
anco  vu'aicro  coq  y/rf.  T or- 
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'  TorqueOiqueSitorfijtortum,  pertoic^re*  tpnnetKa- 
re,martirizzar^,darc  la  corda.     ^wm?     ^  ^ 

T oneoy  tortesi  tomhtoftum  y  per  arroftire ,  c  (ccm 
care.  *       ,    Au;M\V\JVcwV\i\m  .^ì-^  u\u 

T undoytmdis  ytutudìp.c.  tunfum  >  per  peftare  % 
fare  il  pane,mànelli comporti  il  fupino  iitufnm.. 

Contundo^  tundis  ?  contudi  p.c.contufumf.f.  per 
peftare  inficine,  fpezzarc. 
-'  :Extiindo.dis^extHdi  p.c.exthfump.  p»per  ottene- 
re con  qran  fatica. 

.Metunde^disyYCtudi  p.c^  retufum  p.p>^  pi:r  xmtuzza* 
re>  fpuntare,leuarei]  taglio, òfiJo.  ^ 

yehoìUebis^uexiiUeSIkm^  per  portare  con  naui  ^  a. 
beftie  .  Enebo  p.  c.  euehis ,  euexi ,  tu^Sum  p.  p.  per 
inalzare.  *.^^..uic''  ^-^i.^  «  ^.^^^ 

^^.  Ferberoy  as.p^c.  auii  atutn,  per  battere. 

Vitupero^  asy  p.c.  auuatumy  per  vituperare ,  e  biaf- 
niare . 

Veno  3  Henis  y  licni ,  uerfum  ,  per  voltare ,  e  tra- 
durre, v 

^nimadeueno^i  tis^uerth  tierjum»  per  confiderar  c, 
accorgerfi,ftare  attento. 

Feto,  tasi  uetui  p.  vetitum  p.  c.  per  vietare,  prò- 
il;ire .  : 

'  yideo,  "vides ,  vidi  >  viftifn ,  per  vedere ,  e  riguar- 
dare. 

Potiideoy  vides  p.  c.  pronidi  p.  p.  x^z/i/m  i  per  anti-^ 
uedcre. 

Fomoy  vomisy'uomui  p.c.  vomitum^pcr  vomitare. 
Eupmo  p^c.  cMomf^i  cuomni  2  yomitm  9  per  sfogare. 
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Vroi  vtìsy  vffi,  vjìm»  per  brugiare ,  abbrugiare.. 

yiacio,ciSiVinxi,vMSlum»  l'infinito  fà  Sincere 
per  ligarc, incatenare.  BeuincU  ,cis p.p.  deuinxi , 
deuinÙkta,  per  Jigare ,  &  obligare  . 

VincOi  cisy  vici»  viSium .  Deuincio  »  cis ,  deuici  p.p 
deuiGum,  per  vincere,  fiiperare,  8c  auanzare . 

indico,  as  p.  c.  aui»  atunh  per  vindicare,  punire  * 
fare  y ^ndttu..y indicare  fe in  libertatem,  porfi  ia 
libertà.       "  .  , 

,  ■-<i«»V>r.  ..1, 

Fifo ,  vijis ,  vifi ,  vifum .  Inuifo  ,  vifis  .inuift ,  in- 
Uifum .  Per  andare  à  vedere,  vilìtare ,  andare  à  ri^ 
trouare. 

r eluo»  volai s,  volai,  volutum  p.  p,  per  volgere ,  c 
voltare- 

y tilnen ,  as,aui  tatum ,  per  ferire  ,  impiagare. 

Vexo,  vexAStaui,  atum  ,  per  crauagliarc  »  dare 
fartidio. 

yrgeo ,  ges ,  vrfif.f.  per  fpignerc ,  foìlccicare , 
voltare. 

\  <iy  Seconda  inflruttìone  Ad  libitum,  \ 

AMicoy  asy  auiy  atum ,  per  farfi  amico  alcuno. 
Accerfoy  cerfis,  accerfiui  p.  p.  fìtum  .  Arccffo  , 
fts,  tuiy  itum,  per  andare  à  chiamare.^cwo,  acuis  p.c* 
Acuh^  acutum  p.p. per  agguzzare,  alllare,dar  e  il  fi- 
Jo  ,  ò  fare  la  punta  à  ferramenti ,  ó  ad  alerà  cola. 
Beo,  asy  auh  atum,  per  fare  beato .  Calefacio ,  lefaci  s 
t'C.feci,  faRum,  per  fcaldare , rifcaldare. 

Confido»  confici s  p  c.feci  p.p.feSum ,  per  finire, 
sbrigarerin  paffiuo  per  confumarfi  .  Detjcio,  deij  ts 
f •  c,4eiecip,  p.  deieStm  ,pct gettare  à  terra  .  eft 

cubo  7 
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aibo,  bis,  'dèfcripf}\ dcfàìptnm  J  Confaibot  bis,  foripfi, 
fcrmum,  per  copiare,  fare  copia,  ò  fenico .  Exfcri- 
ùo,  bis,  exJcripMi^nptttm,  per  copiarccranfcnuere. 
Diffcrop.c.ditì'ers.dijluli  p.c  diUttmp.p.pcT  ptoìon- 
garc.  Ditnitto,tnitw,  dimifi  p.p.  dimffum,  per  licen- 
fiare,  lafciare andare, perdonare .  £.v««^«o,2«'J » 
cxtinxi.  cxttnaum ,  per  eftinguere.e  fmorzare  .  Ex- 
éHfo  p.p.  asyaui,  atnm\  per  Icufare  .  Emancipo  ,  as 
p,c.  atti,  4f«w,  per  liberare  dalla  potellàdel  padr  e. 
Exagito,  asp.v^AM.Atum  ,  per  craiiagliare,  perle- 
guicare,  molcftare .  Examiro,asp.c.auiyatHm  ,  per 
sbigottire  .  Exijìimo,  as  p.c.aui,  atiim,  per  ltiinare,e 
giudicare  .  Exxipio,  excipis  p.  c.  excepi  p.p.  ceptnm* 
per  riceuere,  accettare,  aleno  p.c  as,  auhatim,  per 
leiiare  in  alto, alleggerire.  Expólio,expolis p.c.ex- 
patiìtip.p.itum,  per  ridurre  àpertectione.  Fugicfn- 
^is,Miyfuptum  .  Effugioygis  p.c.epgip.p  itim,  per 
trfggire»  fcampare  .  HahtoMs,  habi,  bnum  p.c.pev 
ha'uere .  Jf/onoto,  as  p.p.  aui,atum  ,  per  honoiarcj  . 
fluQWo,  as,  aui,  atim,  per  {epellirc  .  tìilano  p.c. as, 
mi,  aiuM  .  ExhiUro  p.c.as,  ani,  atnm,  per  rallegra- 
re ;^/<w</iro  p.t'  as,aui,amnh  per  giadicare .  Inimico, 
as,aui,  atum,  per  farfi  nemico  z\c\ino. Ignoro  p.p. as, 
mUu'mpcr  non  (!Lpctc.ImpeUo,impelUs,impulip.e, 
tmftìdfum  p.p.  per  fpir.gere.  /mw  p.p.  as,aui,  atum, 
ptc  faitcandarein  collera, irritare.  /n<jarro»^wr« 
f  t>.inqHÌfm,itttm,  per  imicaigare  ,inquirere .  La- 
&iw,as  f}.c.auhatum,  pet  ftacciarc  in  pezzi ,  lacera- 
te ,  Lxtijìcoras,  per  rallegrare .  Ludijìco,  as  p.c  pec 
ccif.u-€  *  Méreo^  H4^mer*tf>  aerittm  f.c.  per  mcriia- 
/.o'i«»  re. 
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re.  Numerojasyauh  atum.  per  numerare,  c  contare. 
Oblcao,  asj  Atiiy  atiiWy  per  traftuUarc .  Obfigno ,  as , 
f.p.  ptvCiggilUvc.OmmittOyiisp.p.  ommiji^  mijfiim, 
per  tralafciare .  Percuno ,  percutis  p.  c.  percuffì  f .  pvr 
cuffumy  per  percuotere  ,  c  ferire  .  pojjldeo ,  da  p.  c. 
pojjedi  p.p.  fejfum  per  poflcdcrc  •  Peto,  petis^  pctiuir 
Ziti petijypetitum  p.p.  per  andare,  affalcare  .  Pro- 
fterno  nis ,  projìrauh  proftratum  p.p.  per  gittarc.a  cer-^ 
ra*  Puuenioy  prxuenis  p.c.  pYxneni  p.p.ventum  >  pe^. 
preucnire •  PutOy  as,  per penfare.  Rcquir^y^uitis p.p.; 
reqnifiuiyittm  ,  per  cercare  diìigcntcm^ntCi.-Rid^^r 
des,  rifhrifkm.Derideo,rides  p.p.& ItYidco.ìmdcs^  p.p. 
nfiyriftém  p.p.per  befFare,burlare  alcunojfchcrmrio, 
h^ScgQÌB,tc .  RedargHOiUrguis  p.c.  atgui.éirgHtum  p.p. 
per  riprendere, e  confutare. Scf/T^Ojt/s/cKip/ij/cTipr 
tuvty  per  bandire.  Scio.fcisy  fciui.fcitum,  per  fapere. 
2^efcioyfci$^efciuip.p.fcium,^ZT       fap-^rc.  So^ 
pioy  [opisjfopiuip^p.itum  p  p.  per  addornicnta-*i 
re .  Tfucido.asy  auhatnm,  per  trucidarcj ammazza-^ 
re  crudelmente  •  / 
AuumimentOm  Prima  infimthnt.  ,^ 

S'Aauercifce,  che  molti  di  quelli  verbi  pofiooo 
cflcre  d*altrc  regole,  come  anco  pollono  ha- 
ucre  altri  cafidopoilfuo  Accuf.  patieatc  ,  li  quali 
cafi  fono  rectidalle  prepoficioni ,  ò  d^alcru  parco 
dciroratione,  alcuni  li  chiamaao cafi  . communi,  e 
perche  alcuni  verbi  per  ordiuMÌo^fogliouQ  h^ue^ 
recenti  cafi  communi,  come  ò  U  Dat.  >  ò  l'Ab.lr  4^ 
caufa,òd*inftrumento,  però  fi  fono  pofti  cliUlU 

terza,  chi  alla  quinta, e  chi  alla  (el^.  Tucti 

verbi 


verbi  atdui  fono  della  prima  ogni  volca  ,  che  non 
{i^bbino  cafo  alteriore  - 

Seconda  in^mnione  \ cioè  appendice  * 
T7  Aftidio  p.c.fiidis  p.p.  Quando  fi  dà  il  volgare  or- 
fO  dinari©  per  hauere  in  faftidio  v.  g.  Lo  fcola- 
le  hà  in  faftidio,  ò  à  fchifo  la  fcuola,  fi  fà  Difcipw 
Iti sfa^dit g-^mnafium  ^ma.  quando  fi  dà  il  volgaro 
ittfaliidire ,  all'hora  la  cof'a,  che  infaftidifce  fi  met. 
te  in  Aecuf.v.g.  La  carne  infaftidifce  l'ainmalato, 
fi  fà  Carnemfafiidit  Agmusy  e  fe  l' Accufatiuo  foflo 
animato,  e  meglio  farei)  latino  per  Affido  tcis ,  è 
fumyCs^elU  coli'  Abl  fajìidio  v.g.  Voi  m'infalUditc, 
£jlh  mihi  fafìidio , 

T er%fk  inlìrnttions . 

FAjiidh  ftà  anco  per  rifiutare  qualche  cofa,  fdc-» . 
gnarfi  di  fprezzare,  non  tener  conto ,  eil'ercj 
iuoghà~tO,òftufo  di  qualcliecofa,  pure  vuolo, 
l'Accuf.  Alcune  volte  fi  piglia  afsolutamente  fen- 
za  Accuf.  cdmfpolsono  anco  fare  tutte  le  forti  di 
verbi  v.g.La  mattina  in  vero,  benché  tù  fij  fuoglia-. 
to,  cioè  hai  infaftidio.  Plaut.  Mané  vero  quamquam 
faflidis  :  Alle  volte  fi  congionge  coli*  infinito  v,  g, 
Quefto  àuuiene ,  perche  fi  fdegnauo ,  ò  hanno  à 
fchifo  di  pigliarfi  quefto  trauaglio  per  gl'inferio^ 
ri .  Quintil.  I dqne  fieri  i  quia  fafìidiani  praftare  hanc 
curam  inferieribus  ,  mà  per  lo  più  fi  coibuifce  coli* 
Accufatiuo  dopo  di  se  v.g.  Hà  in  faftidio  il  vino  ^ 
Sucton.  Fafiidnvinum*  Hot.  Omnia  fafiidU  pratet 
pauonem  . 

Al  verbo /•<iy2/<//o.  Cic.dàl'Abl»  fenza  prepofi-. 

tiene. 


iCDi 
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tioiic,  il  quale  pare  ,  che  fia  Ablat.  di  eaufa  v.g., 
Spcflè  .voice  fprczzano ,  ò  hanno  à  fchifb  iecofc 
ben  fatte.  Cic.  Re6ie  fafìis  fdipe  fitfìidiunt^aìcmnpC'' 
rò  ci  metcono  la  prepof.  In,  &  airhora  é  cafo  del- 
la prepolitione,  e  non  del  verbo  faftidio . 
Jni$cnmen:o  atioueLli  Ai/ae(l/i . 

1^^  y^fiidio  fi  ricrona  col  Gen.  in  Piane,  ne  fi  deue 
vfarc  più  V.  g.  Se  n'andò  ,  ne  mi  auuisò  di 
^  cofa  alcuna ,  non  tiene  conto  di  me .  PJaut.  Abijt  s 
%eque  mecertiorenifecitjfaftidit  meU  e  Lucilio  dilfe/ 
^^Fajìidimus  honorum . 


Oli 


Seconda  in(lruttione . 


hfio  Uà  per  capire ,  pigliare ,  &  cflcr  capace 


-quando  fìà  per  pigliare ,  fi  fa  al  folito  len« 
.  2*.  difficoltà .  mà  quando  ièà per  capire ,  air  hora 
la  i^pia,  che  ià  l'atto  di  capire,  ò  di  efl'ere  capace^ 
l^ciòé  il  luogo  fi  mecte  in  Nom.  benché  nel  vol- 
gare  Ci  fi^  alcuna  particola  j  come  In  ,  Nel,  nella, 
dentro  &c.  v.g-Tutti  no  capono  in  quefto  luogOaò 
1^  dentro  quefto  luogo  fi  fa  Hic  locus  non  capa  om- 
^  nes  ,  onero  fi  può  fare  per  il  verbo  Sum%  es^ 
*  eft  con  il  nome  capax  y&c  airhpra  la  cofa  capita 
?  fi  mette  in  Genet.  v.  g.  Hic  locus  non  efì  cupax 
"  omninm.  Doue  capono  quefti  libri,  non  sò  fe  ci 
capiranno  quefti  veftiti.  Si  dice  J^ogus  qui  capii 

■5  I>es  libìosy  nefcio  vtrum  capiet  hxc  indimentdj 

ij  ^  . .         .       .  •  _^ 

) 


e  non  fi  dice  Vbi ,  perche  aderto  la  parola  doue 
^  lignifica  luogo  .  Doue  volete  capire  voi  ?  .^«//- 
'  nam  iocus  capiet  ^oj?  Molto  di  rado  con  TAcq. 
.        A</,  ma  airhora  fignifica  per  plia*  Pianta 


Si 

€ttpax  ad  fextarìum  vnum  . 

Al  verbo  Capto  fc  s'aggiongc  qiiefto  nome  Obli> 
mo  fignifica  fcordarfi ,  &  all'  bora  di  chi  fi  fcorda 
vàinGcaet.  c  chinU'accodi  fcordarfi  in  Accuf. 
v.g.  Voi  vi  fiete  fcordati  di  ogni  cofa  :  Oblim  om- 
nium rerum  ceptt  vos.  Nciriftella  maniera  IcoH'  ag- 
glongèruila  parola  Miferatioy  fignitica  hauero 
compaffionc  v.g.Mai  io  hauefò  conipalTione  di  te. 
NundHam  tui  miferatio  capiet  me. 
r  T erzdinftyuttione .  ^  * 

IL  verbo  Capto,  quando  ftà  per  pigliare ,  ò  Ccn< 
tire  ,cfi  rifcrifca  à  paffione  d'animo  fi  può 
fare  in  due  maniere  v.g.  Io  mi  piglio  diletto,  q 
fpaflb,  fi  può  dire  Capto  voluptatcm*  &  voliiptas  ca- 
pH  me  .  Capto  fomrium,  &  fomntts  captt  me ,  mà  ìvl> 
pafljuo  c  meglio  dire .  Capiot  ddc&amne ,  volup- 
fate  ,  &c.  che  à  deleaatiotie,  i  vohptdte ,  &c^^oU 
ti  altri  modi  di  dire,  vedi  nel  noftro  Catalogo 


grande , 


Seconda  inflriittiefne  » 


Tlmeomes,  e  memo,  tuis  >  per  féliicre ,  dubitare , 
&  hauere  paura  ,  quando  fignilìcano  teme-. 
re  nemici,  ò  cofedaHnofe,  ò  di  perfotVe  ,  che  ci 
pofloho  far  male  fono  attlni  della  prima  coli'  Ac- 
cuf. v.  g.  Li  fcolari  hanno  paura  del'  maeftrò .  Dt* 
fdpulitimetit,vetnìttuuntprd!ceptorem,  quale  Accuf« 
fi  può  mutare  in  Abl.  con  A,  vel  ab  ,  e  fe  c'intende 
per  Accuf.  malum,  infidias,  verbe'ra  ,periculum  t&c» 
Alle  volte quefto  Accuf. fi  fpecifica  ,  cioè  fiefpn-: 
me  V,  g.  Hanno  pahrà  di  eflere  tttfidiàti  da  me ,  ò- 

che 


che  iogli  facci infidie  .  che fòli  tradirdii.  Cic/f 
tfje  infidi  Ai  metuunt . 

•  Alle  voice  fono  neutri  della  terza  eoi  Dat.,c  li- 
gnificano temere  dicofecate,  ò  amici  v.g.  Così 
efla  ha  paura  delle  Aièdita.  Lud.  Viues  ita  tmep 
finis  digitisA-\ò  paura  della  di  lui  vita.  (Zic.Eimvi-^ 
tatimeo,  còsi  il/««Oiàl  qiial  Dat.  fec'intende  alcu- 
no  delli  fopradecti  Accuf.  come  CaUmitateln,  mcr- 
tethy  mdum,  pericti[a,t>ifidias&c.  alìè  volte  ancora 
qualchcdunodi  queiii  ii  efprime  ,comc  Timeatibi 
calamitatcm,mortern  éfc.Duhito  di  tardanza  al  mio 
amore  .  Plaut.  Mctuò  meo  amori  mrara  .  Anco  può 
hauere  l'Ablac.  con  Dfevi  g.  per  mia  fé  io  haueuo 
molto  dubitato  di  te.  Cic.  rdde  me  Hercule  de  te 
timueramy  anco  colla  prepolìtione  prò*,  màdi  ra- 
do.Alle  volte  fe  li  aggionge  l'Ablaccoa  A>veUb» 
Cic.  Ab  mimico  fibi  pencula  metuebat , 

Tev^a  infirutcione . 

Ci  cdiiftrenia  tra fpauentare,  e  fare  fpauento, 
é  temere,  bauer  paura,  e  fare,  ò  metter  pau- 
ra, atterrire  e  fpauentarfii  i^igliarfi  paura  ,  ò  fpa- 
uento ,  con  tuttociò  tutti  quefti  volgari  fì  pofs 
fono  fare  per  Terreo,  rcs  ,  Terrcfacio,  Timeo  * 
metuo  V.  g.  II  dianolo  non  atterifce  ,  ò  fpaucnca 
li  buoni,  diabilus  non  terrei ,  veL  terrefacit  bonos ,  e 
volendo  fare  per  Memo ,  tm ,  e  Timeo  fi  fa  Boni  ma 
tintene  vel  met«mt  diahoinht. 

Seconda  infiruttione , 

COnfuloM  per  configliarfì.dScmandaTécon. 
raglio,  e  mai  per  configliare  altri,  ò  darli 

E    2  cón- 
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configlio, e  fe  occorrefJe  fi  fa  per  Admoneo,  nesf^ 
h  dot  das  confili nm  ,  oucro  Hortot^  ^im.  Quando, 
fta  per  configliarfi  Té  Attilio  della  i .  e  della  cofa , 
che  fi  confcgiia  alcuno  fi  mette  in  AbLconde  v.g. 
Horaio  ò  giudici  mi  configlio  coiieflb  voi,  qual 
fiali  voftropcnfiero  di  quello,  che  deuo  fare  Cic^i, 
Jinnc  trgo  iudicesiam  vos  conj/do.quid  miìn  faciendunk 
pw^em.  Delia  qual  cofa  ti  confegli  cogramiciv. 
Xjequa.re,  confuUs  amicos .  Quando  vuole  il  Dat. 
vedi  allaterza  deNeut.  quando  due  Accuf.  vedi 
allaqua.rtadegrAtciui,j&:  airhora  è  Accufaciiio, 
comoiune Confulere  /  de  aliquo  ,  veL  in  aliquem 
fi^niiica  punire  Cure*  Nibilin  eantgrauins  efì  con^ 
[ultimi*  Lia.  denullis  infef{ius,qt4am  de  vobis  con- 
fulifCfitnt  • 

Seconda  inflf unione  * 
T;  A(7(? , //5  per  fallire , ingannare,  gabbare  ,  & 
1/  errare,  quando  ftà  per  fallire ,  ò  errare  ,  la-» 
cofai  che  fi  fallifqe,  ò  erra  va  in  Noni.  v.  g,  To  ho 
fmarrito,  fallito ,  ò  errato  là  flrada:  Via  mcftfdlit , 
velfefelU  me  in  vis ,  vel  per  hbem  ,  as  Aberraui  à 
viay  unco  viamyVcLtmifi  viam ,  Il  cane  ha  fmar* 
rito  la  lepre  :  Canem  lepm  fefellit  •  Se  io  non  ni'ii> 
ganno  :  nifallor,  nifi  mea  tne  fallit  opinio  • 

Cogito^af  per  pcnfare  fpeflò  T  AbK  con  De  v.  gé 
prima  pen(ì  del  giuoco^chedcUafcuola*  Lud. 
ues  Prius  df  lufucogitasjqHam  de  fcboU.  Per  ordina? 
rio  fi  coftruiice  coli  infinito  • 

Cano^nis  .  Qcando  ftà  per  fuQnare  ,  vedi 
alla  quinta  de  Neutri ,  quando  per  cantare,  o 
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profetizare ,  e  di  qucfta  regola . 

_  DeleBo ,  «  t ,  ftà  per  dilettare ,  e  dilettarfi  ,  &  il 
dilettato  và  in  Accuf.  quando  ftà  per  dilettare  è 
Attilio  della  prima  v.  g.  Le  lettere  di  Filorinio 
molto  mi  hanno  dilettato  Cic.  Pbilotimi  litter^  me 
àdmodum  deleSfauerunt  >  c  quando  ftà  per  dilet» 
tarfì  è  della  quinta  degl'Att.  v.g.  Pertanto  io 
mi  diletto  de  libri  Cic.  Itaajibris  me  deleEìott^ 
^  per  ordinario  vuole  l'Acc.  Me ,  Te,  Se,  &c.  oue- 
•  ro  fi  può  fare  per  il  verbo  pailìuo .  Delccìor,  4w, 
'  e  non  deponente,  come  akuni  dicono.  Vedi 
'  nel  Catalogo . 

Aniraadueao  »  tis  propriamente  ftà  per  confi- 
derare,  &auuertirc,&  é  di  quefta  prima  ,  raà 
quando  ftà  per  punire  ,  ò  caftigare  vuole  l'Ac- 
ciif.  con  /«v.g.  Il  Signore  punilcc  i  ferui.  Do- 
minm  animadumit  in  famulos,  &  in  qucfìo  modo 
non  fi  può  fare  paffiuo,fe  non  imperfonalmente, 
come  i  Domino  animaduenitur  in  famulos ,  perchej 
J'Acc.  è  retto  dalla  prepofitione  In,  e  non  dal  ver- 
.  Jìo  .Si  ritroua  fenza  Prepofitione  in  Cic.  £  a  grani- 
ter  animaduertcnda  paccata  &c. 

Al  verbo jFm,  fers  quando  auanti  feli,aggion- 
ge  ex£g>r,  ò  tnolefié ,  <s^me  Aegrefiro  p.  c.  Molefìe- 
fero ,  all'hora  Uà  per  fapcrli  à  male  ,rircrcfcerJi  > 
fopportare  di  mala  voglia,  mal  volenteri,  mà 

Acquo        /ero  fià  per  fopportare  volentieri,  con 
patienza. 
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C Ldinlo  Jis  óopo  TAccdi  più  puQ  h.auerc  P  AbL 
con  In  Oiùd.  &  Hor.  Claudere  in  te£liSi  in  ar^ 
^^^mcofcnzapr^poficigne  Quìd.yC  Vi.rg.  Clau- 
dere carcere.  Atìco  coli'  Accqf/ con  In  Ouid*  CtaU" 
(Ure  in  anir^ymcQ  CQ\\  Ai  ^ic.  Nìhil  claiifum  ai 
rr;r/^5,<liradocJelJa  terza  degli  Attiui. 

Candid, disoìti^Q^  rAcciif  p.i^ò  hjiJfre  va' Abl.  con 
in  eie.  In  [epulcbrocondere  alt(^!iem  .  Virg.  fenza.^ 
prepofitione  Animam  fepidcbrocondGre  >;iac.o  Cic. 
Jrca  condere  aliquidy  con  Quid.  Plin,  e  Virg.  li 
dà  il  Dar-  Offa  terrx  condere  .  Liti.  Ji  dà  TAccuf. 
con  In  condere  captinos  in  culìodiamJn  carfereni>&in 
carcere .  ,  ^     ^  - 

Abfc^ndo  ,  disdoro  l'Accuf.  paciente  può  ha* 
nere  vn*Accur;^tiuo ,  ò  vn'  Abl.  con  Jn  ^CjolumeU 
jbfcorJcre  r adice s  in  terram .  Senec.  jbfcondere  in 
finu  . 

Recondoy  dis ,  fecondi  di  p.c^ditum  ?  per  riporre^ , 
dopol'Accwf,  ue  pud  hauere  vn'aUro  ,con  Inv.^^ 
Rimetti ia fpada  nel  fodero.  Keconde  gladiim  in 
vagìnam . 

X)«ro,  c«  quando  fì^  pertncnare  dopo  TAccuf, 
paciente  può  hauerc  vn'A'C^"^*  Liuio  Duci 

in  triumphurìh  anco  Ver,  fi  4i  ^rado  In  :  Quefto  ver- 
boperhanqre  ^nolti  volgari  può  hauere  diuerfi 
qafb  vedi  nel  noflrQ.Cau  logo  grande  . 

Seconda  in^mttione» 

FAcio.cìs  con  TAcc.  Certiorem,  certìores  accor- 
dandolo còn  TAccuf,  patientc  ftà  per  auui- 

fare 
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fare,  ragguagliare,  fare  confapeuole ,  informar^ 
t  alcuno  di  alcuna  cola,  e  della  cofa  ,  che  (i  auuifa  » 
I  fi  pone  in  Genec.  ò  in  Abl.  con  De  v.g.  Quello  na. 
I  auuisò  della  venuta  di  tuo  padre  illle  me  fecit  cer-- 
'  tierem  aduentuSi velie  aduentutui  patris.  Ha  molti 
i  altri  modi  di  dire.  Vedi  nei  detto  Catalogo  • 

l'erba  itifiruttione. 

FlgOygisyC  defigo    p.  per  ficcare ,  e  confìcare  do» 
porAccuf.patientepuò  hauereTAccòrAblr. 
'  con  In  eie.  e  l?l2Lt.  Figam  fdum  in  parieumé  Cic. 
'  T eia  deoYum  in  mentibus  figtmtur  .  Seaec.  De^^ 
figure  odium  in  aliqnsm  •  Cic.  Defigert  oculos  in  pof* 
i  feffionem. 

'  Conijcioy  c/V  quando  dopo  l'Accuf.  ha  queflxji^ 
I  Accuf.  con  In  v.  g.  In  carcerem  yin  vincuLa  lignU 
i  fica  iucarcerare  ,  mettere  in  prigione  ,  impri-r 
1  gionare .  • 

Jppelloìlis  appuli  p.  c.  appulfim  jpcr  accoftare^ 
applicare  approdare  dopo  TAcc.  patiente  ne  pup 
I  hauere  vn'altro  con  Ad. 

Fono  ynis^pofiiiy  ittitn  p.c»  quando  fti  per  por- 
re,  deporre,  pofare  dopò  TAccuf. patiente  puct 
'  hauere  vn'altro  Accuf.  con  In  Cic.  Ponete  pedem 
in  poffeffìonem  ,  ma  fpeflò  con  l'Ablat.  con  In 
eie.  Podere  rem  i»  mcd/^J*  Sta  anco  per  impiegare, 
il  Aio  ftudio,  darfi,e  fi  coftruifce  al  medefimo»n:)o*^ 
do  eie.  Ponete  curam  in  aliqna  re.  Vedi  nel  Catalo- 
go grande. 

Sepeliojjs  p.c.  dopo  l'Acc.  patiente  può  hauer<L> 
viVAbl.  con  In  Cic.  Aioniumin  vrhe [cpclno--^  anco 
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fenza  prepcfitione  Se^iec.  Sepelire  fe  t>ino^  epa* 
lis  .  Viig.  imadunt  vrbem  fomno  vinoque  fepuU 

-  TrudOydisyWéfhtTHfum^pcv  cacciar  via,  fpin- 
ge  re  fuora  vi  tando  dopo  TAcc.  paciente  ne  può 
hauerc  vn^ulcro  coti  y^^^Cic•  T rudi  ad  monem  ^ad 
fupplnium  • 

Abjirudopp.  disy  alpufi ,  tYtiftm  ,  per  nascondere 
dopo  1*A  ce,  paciente  ne  può  hauerc  vn'alcro  con 
In  Cic.Abftfuere  fe  in  ftluam  anco  TAbLcon  In  Cic. 
\n  pyofuuio  veritatem  abfìrnfn  • 

Demncio  ,  cisdooo  Y  i.cc.  patiente  quando  ftà 
per  obligarfì  alcuno  può  hauerc  va  Dat.  e  di  più 
fpeffocoli'Abl.  dicaufa  Cic.  Ipfnm  funerea  f/m^ 
PIO  officio  ,  &  fummcé  obfcrnantia  libi  in  pcrpctmm 
aeumxeris  ,  può  anqo  hauerc  TAbl.  di  peccato 
v.g.  Coftui  commife  vna  gran  ribalderia  Cic. 
JJic  maximofe  federe  deuinxit,  &c  airhora  Tè  della 
quinta  de  gP  Art.  -  ^ 

Euebo,  htsp.c.  euexi,  eueBam,  dopo  T  Accpaticii-  ' 
te  ne  può  haucre  vn'alcro  con  hd  Lud.  Viues  Z)e«i 
euehat  te  ad  ingente s  virtraes  é 

JEuomo  p.c.mis  per  sfogare  dopo  i'Accufatiuo 
paciente  ne  può  haucre  vn'  altro  con  In  Cic. 
Non  vereorne  odio  inflammatus  b^cin  ilUm  euomere 
uideari  ' 

lacio ,  cis  à  chi  fi  tira ,  ò  lancia  fi  mette  in  Acc. 
con  m  V.  g.  Tu  tiri  Ja  pietra  al  cane  ;  Jacis  lapi" 
dem  in  cànem^ 

E  molte  alwe  eccetcuaiioni  de  verbi  fi  po- 

•!    .  trcb- 


crebbono  porre  nella  prefente  Grammatica  , ma 
per  Hon  eflère  troppo  longo  fi  metteranno  nel 
Catalogodi  tutti  li  verbi,  nel  quale  fi  dirà  di  che 
regola  fono,  e  che  cafi  poflòno  hauere  dopo  di 
fe  y  e  che  modi  di  dire  dcriuano  da  efli ,  e  molti 
auuertimenti  vtili  à  faperfi  •  -  . 

Molte  volte  lì  verbi  Attiui  fi  pongono  a/Io- 
lutamente ,  e  molte  volte  fe  ci  intende  TAccuf. 
Me,  Te,  Se,  &c. 

Della  feconda  degV  Attiui  • 
'  Prima  tnfirunione  • 

LA  feconda  degl'  Attiui  fi  diuide  in  tre  rego-.. 
la .  Nella  prima  in  verbi  di  accufare  ,  aflòl- 
aere  ,  e  dannare ,  ò  condannare,  ammonire.  Nel- 
la feconda  in  verbi  di  vendere,  comprare  ,  &  af- 
fittare .  Nella  terza  in  verbi  di  far  conto  ,  ò  ftinia  > 
di  apprezzare. 

Li  verbi  dunque  d'accufare ,  aflfoluere ,  e  con- 
denaare  auanti  di  fe  vogliono  il  Noni,  agente,  e 
dopoTAcc.  patiente,  &  oltre  vn  Genet.  di  pcc- 
cato,ò  fia  certo, ò  incerto,  cioè  fpeciale,  ò  gcne- 
rale,ouero  di  pena,  laqual  pena  anco  per  ordina- 
rio fi  mette  in  Abl.  fenzaprepofitione  v.  g.  Celio 
mai  farebbe  ftat9  tato  fciocco  di  accufare  vn  altro 
d'ambitione  Cic.  Nunquam  tam  amens  C^lius  fu- 
iffetyvt  ambi tui  alter um  accujaret  .  Quali  per- 
fonaggi ,  che  bora  fono  fuori  di  quefto  moiido  tu 
ripredi  di  cosi  gran  fceleraggiweX-ic^^w^/e^  viros-- 
mortnos  furnmis  fieleris  argmi  i. ilGiudicc  haueua^ 
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aflbliico  colui  dairingiiirie  .  eie,  ludtx  ahfolucm 
iniuriarum  eum^c.  Coftrinfe  à  condannare  vn^ 
Cittadino  Romano  alla  pena  capitale  CicCiuem 
HomaHumcapitis  condmnare  coegit.Coìbii  s'incolpa 
di  furto  Teren.  Hic  fe furti  alligat . 

E  perche  à  quefti  Genct.  fopiadcttipare  ,  che.^ 
fe  ci  intenda  VAbiiCrimine,  p^na^  nomine  ,  ^.caUfa^ 
lege  yaÓlione ,  fentcntia  y  iudicio  ^  quali  con  li  verbi 
d*accufare  ^aflòluere  ,  e  condennarc  fi  mettono  al- 
l'Abl.  fenzaprcpofitione  v.g.  Ti  condannerò  deir 
ifteflb  peccato  ,  cioè  ti  darò  Tiftefla  colpa ,  ch^ 
dai  à  gl'altri  •  Cic.  E^dem  te  ego  condemnaho  crimi^ 
w.  Condanno  rEpafrodito  della  tefta  Sueton. 
£paphrodttum  capitali  p£na  condemnauit  • 

Li  peccaci  fpeciali  fono  quelli,  che  fi  fanno,  ò  fi 
fpecificano ,  come  auaritia,  ambdtione,  difobe- 
dicnza,  fuperbiai,  negligenza  ,  odio,  furto  &c. 
e  li  generali  fono  colpa ,  peccato ,  iceleragginej  , 
errore  &c.  -^r 
^  -  Prima  inflruttione  . 

ACciifoy  as,  ani,  atuin,  per  accufare,  lamentarfi, 
incolpare. 

Ab foluo  foliiis^ab follili  fohitum  p.p.  per  affoluere^e 
liberare,  di  rado  col  Gen.  meglioxoir  Aiil.  lenza 
pròpòfitione  Liu.  Index  abfelmt  illum  itiiurianm. 
Pliii.  Euni  cadis  abfoluit*  '  -  ^> 

A^guo^argnis  p^c  argui^gutum  p*/;.  accufare  ,e^ri- 
pfendére,  dar  fegno,òindicio  d'alcuna^cofa oino- 
fttórc^a^^parenza  ,-pròuare. 

CoargHo  ^ guis  ^ gui  y  gtiturnp*?*  per  riprendere  , 
^  c  con- 


p  coniM'ncere  c.on  r^igione  • 

Appello  yas ,  ani ,  atum  i  per  richiamare  in  giii  ^^ 
ditio. 

r  'ATceJJbi  fisi  Acmfoy  fs^  accerfini  p.p.  itnm^  pe^ 
chiamare,  andare  à clii^ijiarc,  citare  ,  accuf^i'C-, 
Jtccerfo  per  chiamare.  Se  Arcejjb  per  accufare. 

Ago,  ^5i;,e^/,4(f/«w>  quando  ha  il  Gen.  di  pec- 
cato lignifica  accufare,e  laperfona  accufata  rimet- 
te in  Abl.  con  Cum  • 

ConuincOi  cis^  conuicip.p.  conuiflum  iptv  conuin- 
cere* 

.  AnimaduertOi  tUj  (inimaduertiy  verfum,  per  punire 
con  battiture  ,  già  fe  ne  è  parlato  nella  prima-* 
de  gKAttiui  • 

Alligo  p.c.  asi  auh  atum  )per  obligrfufart 

Afiringo  jgis^aflrinxi  y  (Iridimi  )  fi  reo,  ò  co\^ 
ObfÌYingOy gÌ5yob{ÌYÌnxhobJìnctum)  peuole  ,  com- 
ObligOtp.Ci asyauiyatnm  )  mettere  qual- 

che fceleraggine,  misfatto  ,  ma  ci  vogliona  viw  di 
queftiAccuf. 

McyTcyScyNosyVosy  cou  Ii  Geu.di  peccato:,  pof- 
CoQO  anco  haucri?  l'Abl.  frimm  fc^l^re  e  feno 
Attini  della  quinta  ordinariamente . 

Defero  p.c.  defers^  detulip^c.  ddatum  ,  per  de- 
nunciate in  giudicio  i'Vccul'arefecretamentc,  da- 
re Taccuia . 

DamnOyas>  ani y  atum:  &  Condcmnoy  as,  auiy  atum  » 
per  dannare,  .e  cQndennare  • 

Inftmuloy  as  p.c.  <2(//3<?r//«;,per  jmputare,incolpa- 

r^,  infamare  àtQrtQ/biafmafe,4afej  X0'«i«^'^* 
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lììctifo  p.c.asy  atu,  atuììh  per  dolerfi  del  fupéHore^ 
accLifare  lamencandofi. 

JnfanOiac  p.p.auh  attm^p^T  infamare. 
Increpo  p.c<asy  tncrepuh  vel  increpauii  increpitum  j 
per  riprendere  gridando  >  biafmare  . 

Noto,  a^,aui,am*mj  per  infamare,  vicuperarej, 
notare  d'infamia  ^tacciare. 
•  Poftulo  p.c.  as ,  auij  atum ,  per  accufare  ,  ò  chia- 
mare in  giudicio ,  dare  querela,  far  querele,  quc- 
i'elare . 

Altri  verbi  di  caftigare ,  punire  ,  e  riprende- 
re mà  fono  della  prima,  benché  (ma  di  ra- 
do) alcuni  fi  ritrouino  col  Genet. 
ConiptOìCOYripis  p.c.  ripkisYeptnmy  per  riprendere, 
correggere  ,  &  ammonire  •  .^.4/ 
CulpOy  asy  auii  afum,  per  incolpare  . 
Caftigo,  asy  auh  atum,  per  caftigare ,  e  punire . 
Conigo  p.  c.gis ,  lexh  recium ,  far  emendare ,  o 
correggere . 

Citihas,  ani,  atum,  per  citare ,  chiamare  in  giù. 
dicio.  ,  - 

Excufo  ,  as ,  aui,  atum ,  per  fcufare,  fciifarfi ,  vel 
Purgo ,  as  • 

Laudo ,  as ,  aui  j  atum  9  per  lodare  ,  e  c on^men- 
darc, 

A/«/ro,i25,^2«/,^r//w2,per  condannare  in  danari,pu- 
nirc,  caftigare,  fare  pagare  la  pena  ad  alcuno  v.  g* 
Il  Giudice  ti  farà  pagare  cento  feudi  di  pena 
dcx  te  multabit  centum  nummis  aureis. 

GbiHrgOiasiUui^atumy  per  riprendere  con  parole, 

Per- 
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PerdOi  diSi  perdidi  p*c.  ditum^  perdiftruggcre,  ro- 
uinare  alcuno  coirAbl.anco  colGenec, 

^J^Hnioynisypmm  ppJtnmt  per  punire  con  pena,  e 
dolore. 

Pte^ioyple&is.plexiyplexuniy  per  intrecciare,cafti- 
gare  ,  percuotere  ,  e  punire . 

McprehendoJjendiSireprehendiy henfum^  per  ripren- 
dere,  e  biafmare  • 

RcdargHOigtiisp.c.  redarguhgutumpp.  per  riprefl^ 
dere . 

-  S Hgilloy  (bs^  pp.  auh  atum,  per  figiUare . 

Taxo,  asi  pp.  aui,  atum,  per  taflare ,  e  ftimare .  , 
Traduco ,  ducis  pp.  duxi  >  diSum  ,  quando 

per  fuergognare  3  &  altri  fimili  come  Vitupero  ^ 

Li  quali  fopradetci  verbi  benché  appartengono 
à  .cofc  di  riprenfione ,  e  caftigo  de  peccati ,  &  er- . 
rori,  nondimeno  quando  fi  danno  li  volgari 
in  quefto  modo  v.  g.  Il  macftro  caftigherà  li 
fcolari  di  poltroneria,  airhora  fi  piglia  quel  cafo, 
che  dimoftta  dieflereGenet.  efimectein  Accuf. 
fi  fa  Magifter  cafiigabn  ignauiam  dijcipulorum .  Taf- 
fare  alcuno  di  fparagno ,  non  fi  dice  Taxavedi- 
qucm  parfimoni^j  ma  taxare  parfitnoniam  alicu^ 
iusy  ne  JReprehendere  aliquem  ambitioms  9  ^m^^ 
£eprebend€re  ambitionem  alicuiusn  Ca(iighiamo 
gr  huomini  di  poltroneria ,  e  ^di  dappoccag- 
gine  •  eie.  Cafligemus  etiam  fegnnicm  hominum^ 
atqi  inerti am .  Dirai  à  Varrone,che  mi  fcufi  del- 
la negligenza  a  ò  tardanza  nello  fcriuere  Cic.  y'ar- 

rotti 


94 

ronì  inemintris  extufafc  tarditatcm  interawm  niea^ 
rum  . 

Màfc  nel  volgare  TAcc.  folle  vnodclli pronomi. 
Mi,  TijLi,  Ci,  Vi,  airhora  fi  adiectiiiano  jrt  cjiie- 
fìomodo  V.  g.  Il  padre  ti  riprende  d*Odio,  quel  ti 
fi  fà  tuHs,  tua,  tuum  ;  e  s'accorda,  cosi  A//  tneus^nteiL^ 
tneumi  come  Fater  reprchendìt  odium  tuum  j  c  cosi 
degl'altri.  ""^^ 

La  quale  coftruttionc  é  imitata  anco  de  gli 
verbi  della  feconda  de  gTAttiui,  cioè,  Accufoy  Ar- 
gwoycoarguojcónuinco  &c.  v.  g.  Impero  che  accufan- 
do  'tù  ligiouani  di  dappoccaggincCic.  JV^Wj^àorf 
inertiam  accufasadokfcentium. 

Cenando  àqucfti  verbi  di  acciifarefeli  aggion- 
ge  la  perfona  à  chi  fi  accula,  ò  fi  rapporta  Taceu- 
fafi  mette  in  Dat.ò  in  Acc  conAp/^rf,  òin  Ablat. 
coXìiZoram  v.g.  Ti  accuferò  di  negligenza  al  ìnae- 
Uro .  Accufabo  te  negligentu ,  vel  negligenttafn  tuétn 
PrxceptoriiVclapud  pr^ceptorem  ,  velcoYaVn  prxcep^ 

fore. 

Come  fi  coftruifcano  li  fopradetti  verbi,cioé 
Culpoy  ciifligo,  compio  ^ €• 
Ter^a  hifìmttione. 
Afìigoj  as  per ordìnsLvio  dopo  TAcC.  puòha» 
uereTAbl.  di  caufa,  ò  d'inftrumento  Cic; 
\^t  punitaUqu€m,autcajìigatveYbis.  Si  ritroua^ 
•anco  eoirAbl.  con.  In  Cic.  Std in  hoc  vìe  ipfe  cn(li- 
go.  Mt)ltodi  rado  col  Gen.  Latt$ntÌo  ^em  erraH 
pigct.caflìgat  feidfumdementm  • 
Cito^as  firitroua  col  Genet.  CiCé  Non  citutuìr 
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feus  audaci£,virci4tisren^citatUY.  Cic.  Omnes  hiab^, 
te  cspttis  cmntur  5.  ^eW  Hi  dicono  alcuni ,  eho. 
voglia  dire  reù 

£xcufo ,  as  pp.  per  ordinario  dopo  TAcc.  pa- 
tieiuc  puòhauere  vn  i>^ac*  quale  più  tofto  é  Dar, 
Commune  Cic.  Collega  mandafihvc  te  mihi perline- 
ras  excujaret.  ^aco  l' Ablac.  con  De  Cefare  Excufare 
fe  de  altqm  re,  anco  con  In  Cic.  Me  tibiexcufoin  eo 
tpjo  5  &c.  il  Dac.  li  può  mutare  in  Acc.  con  àpiéd. 
Ali'ifècflbmodo  fi  coltruifce  Expurgo.as. 

Laudcas.  Sì  riiroaàhi  Silio  col  Gen.  Laudébat 
Ictbi  lunenem,  prò  cau fa  lethi . 
i^^M ulto  ^asi  dopo  VKcc.  paciente  per  ordinaria 
vole  TAbl.di  pena  Cic.  f^itia  hominum ,  atque  fiau^ 
d£S9  damnis^ignominijs ,  vinculis ,  vetberibus^exilijs  , 
mone  multantut .  MultAti  patria,  vel  ctmtate .  EH'erc 
sbandito  dalla  patria ,  ò  eflcre  Jcuato  dal  nu- 
qiero  de  Cittadini  .  Cic.  Torquatus  filium  mortfr. 
mnltauit  • 

Obiurgo^as  dopo  TAccuf.  paticnte  fi  ritroua-> 
coirAbl.  con  DeCic.  J^odme  de  Pompei  familia- 
ritare  oimjjax- Alcunavoltacon //iCic.  Neinqm. 
té  obiurgem  i  Si  ritrouail  participio  in  tus  obiurga- 
tus,  figniiicatione  attiua .  Cello  à  Cic,  Curione^n^ 
obiurgatHs  h 

P mio,  nis  dopo  TAcc.  patientc  qualche  volta-j 
puòhauere  TAbl.  di  pena  Cic.  tu  eumjupplicio 
puniendutnputafìi .  Plin<  Punire  apice  ■  Si  ntroua 
anco  deponente^coir Acc.  PiiritoHm  »Cic.  Vt  da* 
rijJxmoYjm  bominm  crudelijjimam  pmirmr  neccnj^. 

Cu- 


96 

Ciiiiis  tu  inimicijfimnm  multò criidcli/is  ctiant  punì- 
tus  es .  eie.  A^tsUa  inimico^ ,  &  mortuos  pmummr  • 

y^/cffoj^Jà,  qLUadolUperpiiniret  e  calligarc 
oltre  r Acc.patientc  può  haiiere  TAbLdi  peua  Cic. 
iHe^i  capite  .  Hot.  Tergo  piedi ,  anco  con  In  Cic. 
Vt  in  fitò  vitio  (juifque  pledatut .  Apuleio  li  d  a  il 
Gcn.  IpfeivfimulationisfalfxnonplederetuYy  ma  aoa 
éinvfo*  ;o:»  o?nn  t-ix  .  ^ , 

Reprcheiido  jdispopo  l'Acc.  fpeflb  coli*  Abh 
fenza  prepoficione  Cic.  Nunc  non  modo  te  hoc  cri" 
mine  non  arguo ,  fed  ne  ilU  quidem  communi  vitupe^ 
rationeveprebendo,  qualche  volta  coli' Ab),  con  /)e 
eie.  Xcuapbanes  deipfa  mente  ita  rcprehenditHMtico 
con  In  eie.  Reprehendo  in  aliquo  vitio  . 

Seconda  infirutlione , 

DI  rado  fono  della  feconda  degK  attiui  qucfti 
verbi ,  cioè  LibenB  per  aflbiuere,  Increpo  per 
riprendere,  iVoro  per  nocare  d'infamia,  tacciare^  , 
Purgo  perfcufare ,  Interrogo  per  far  reo,  interroga-r 
re  di  peccato  v.g.  Domandò  Capitone  circa  il  de- 
naro mal  amminiftrato  del  publico  T^LcCapitouem 
interrogauit  vepetmdarum.  Vrgeo  pervfare  inftportu- 
nicà  5Ò  coftringere  per  farli  confeffare  il  delitto./«-= 
dico  in  voce  paflìua.  T erdo  aliquem  capitis ,  ma  me- 
glio capite:  priuare  alcuno  di  vita .  Prehendoquan-i 
do  fignifica  crouare  in  fallo  ,  cosi  Z)epr^/?^;:^/o, 
p/o  quando  fignifica  conuincere  ,  li  quali  v^rbi  tì^ 
ritrouano  col  Gen*  appreflb  bao»i  autori ,  nià  di 
rado.Liu.  ^uivoti  liberarentHr  ^  ma  meglio  Tjoto. 
Liu.  Mefp.  nec  liherauit  eiììs  ctdp^  principem  • 
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Il  Gcner.di  peccato  particolarmente  con  quc^ 
fti  verbi  Acculo  ^atguo-^  appello,  defero,  pofiulo  j  abfol- 
M-,  damuOi  condemno,  interrogo  spurgo  fi  può  niuta- 
Tc  in  Ahi.  con  De  v.  g.  Non  permetterò  per  l'au- 
iieiìire ,  che  tu  ri  poffi  lamentare  di  me,  che  io  fia 
negligente  nello rcriiicre.  Cic.A^ow  commi ttampofì^ 
hac,  vt  me  accufare  de  epifiolarim  negligenti^  pofjìs . 

legge  prohibifcc  ,  che  quello  ,  che  fta  ftaio 
condannato  di  hauer  rubbato  ,  ò  mal  fpefo  il 
denaro  delpublico.  Cic.  Lexvetat  ettm^qui  depc 
eunijs  repetundis  damnatus  fis  jCic.  ^ta  de  Maieftate 
damnatiis  efi ,  mà  la  parola  Crimen  mai  vuole 
prepofitione»  benché  Cic.  vna  volta  ce  la  diedo. 
JDe  co  crimine^  de  quo  a  rguatnr  • 

Li  verbi  Abjoluo ,  Ubero ,  alligo ,  afìringo ,  multo  ^ 
obligo  5  objìringo  ^  damno  »  vel  condemno  ,  quando 
flranno  per  condannare  à  pena ,  ò  airoJaere,  Pie6loy 
e /7«w;odefua  natura  vogliono  TAbl-  cosi  confe- 
quentemente  ricercano  TAblac.  di  pena  ,  ò  di 
peccato  V.  g.  Io  benché  aflòlua  me  llefiò  dal 
peccato,  con  tutto  ciò  non  mi  libero  dal  cafti- 
go ,  Cic.  Ego  me ,  et  fi  peccato  abfoluo  ,  fuppUcio  ta- 
men  non  libero .  Vitia  bomnum  ^c.  vedi  al  verbo 
Multo  innanzi . 

Quando  li  fopradetti  verbi  hanno  il  Genet.  à 
quefti  Genet.  feé  dipeccato  fe  ci  ìxnt^àit  TAbl- 
Crimine,  fe  é  di  pena ,  fe  ci  intende  l'Abl,  ppm  v.g. 
Vedo,  che  quelli  fono  ftati  condannati  di  am- 
mazzamento Cic.  Video  ilbs  damnato  effe  cxdis  5. 
crimine (icdis m Damnatus efl  capitis  S.  pena  capitisi 
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ma  meglio  capite  .  Si  dice  Damnare  ,  punire ,  piemie- 
re  aliquem  capite:  Condannare  alcuno  ad  eisergli 
tagliata  la  tefta .  Exilio  ad  eflère  sbandito  .  Ign(h 
viinvjs  ad  efsere  villaneggiato.  Verbetibns  ad  ef- 
fere  battuto  Co/a/7/>/5  adeflerli  dato  de  i  fchiaffi. 
Mone  ad  edere  aniinazzato ,  à  morire  .  P^na  ad  ef- 
krc  punit(y&cc.  Multare  aliquempecHuijS  :  Punire  , 
òcattigare  alcuno  con  farli  pagare  la  pena  di 
tanti  denari  v.  g.  Voi  congiurati  infieme  1  haue» 
re  condennato  ad  efl'ergli  tagliata  la  tefta  Cic. 
£um  vonuran  capite  damnajìis  >  prò  damnauifiis  ►  la 
fomnia  la  pena  fi  mette  in  \bl.  alle  volte  la  pena^ 
fi  può  mettete  in  Accuf.  con  Jd  yCoaxc  Dam»ar^ 
ad  mortem  aliquem^  ad  befiias  ,  ad  opus ,  ad  p^nam^  a^i. 
remuMf  adtrircmem  ,  c  di  rado  in  Damno  ^  e  con- 
rfwB;;(^pofsonohauere  li  Genet.  T anti ,  quanti^  mi^ 
nons  ypLmsy  dupli,  quadrupli^  o&uplh  e  finiili>  Taltro 
prezzo  di  pena  in  Abl. 

Ter^a  wfìruttione  • 
A  Ncora  li  verbi d'accufare,  e  liprendere , 
J\  pollòno  hauers  TAblat.  con  In ,  come  foii>o 
jiccufo  y  coargHO  ,  cominco ,  damno  te  m  hoc  in  co  in  t^o 
ipfo  peccato,  in  hoc  /celere  &cc.  Cic  Si  in  qm  p-^ifi 
peccato  conui5liis  fic  -  Cic.  Pnmum  une  tibi  excv-fo  iu 
quo  te  accufo .  In  multis ,  accHjo ,  vel  teprebendo . 

Ago,agis^,noi^Cidicc  ag'ì  tlUm  furti  io  accufos 
ò  cico  colui  di  furto  >  ago  tllum  iniuriamm  ,  ma 
ago  furti  'iinima-mn  cum  ilio  ,  cfualehe  volta  il:  Gc- 
ueduo  fi  muta  in  Ablat.  con  de  Lia.  Se  cum  de  prcì* 
dir 'me  ad  •  ) 
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€//^Ojm  quando  e  paffiao  può  ancora  h;;aere 
il  Gen.  V,  g-  llletenctuT  fimi ,  fjicnleg^  ,  feckUtus  % 
depoftti  &€. [cagione  fiìvth  cmmne  pecHÌatus ,  /a^/- 
cio  f uniche • 

I>elli  verbi  di  comprare  ^  e  vendere  , 

Prinia  irìfìnutione . 
TT  I  verbi  di  comprare^  veaderex  d*affictare  &c, 
J_i  auanti  di  fc  vogliono  il  Mom.  agente  ,  ^ 
popò  di  kVAqc.  p^cicace  ,  Se  oltre  vn' AbUc  di 
prezzo ,  Q  fìa  cerco , ò  incerco ,  eccetto  none  Ge- 
làCCiui  di  prezzo  incerto ,  che  per  altro  fono  coai- 
munì  à  tutti  li  verbi  v.g,  T anit  tanto,  pertanto  • 
^^uauti  quanto,  per  quanto  Vluris  pi:ìy  più  caro  > 
aflai .  Mimris  meno ,  inarco  ,  à  minor  mercato  • 
anii(.i':m  altrctaaco,il  mcdefiirio  prezzo  .  ^^um-- 
tt  vis  quanto  fi  voglia  ,  quanto  tu  vuoi .  ^^uantili- 
p.c*  per  quanto  ci  piace»  ^^uantic  umqiie  t  vel 
per qualftuoglù premito, che  ,  ano 
ogn'alcra  force  di  prezzo  lì  mette  in  AbLcon  ogni 
forte  di  verbi  v*g.  L'huomo  auido  Thà  comprato 
tanto ,  quanto  Pithio  ne  hi  voluto  Cic.  Em:t  bom$ 
CHpidus  fanti  y  quanti  l^ythim  voluttà  Vendo  il  mio 
non  più  degli  altri ,  fbrfi  anco  manco  prezzo . 
CÌQ%V cM.o  mtmnon  plmuquam  Ci^itm  fo/taf[eetiam 
minori s . 

.  il  prezzo  Q  il  valore  di  quel.U  cofa ,  che  fi  com- 
pra, ò  vcnde>come  Ibaodenari^foldi,  lire,  ducati^ 
feudi &c.  ouero  vita  morte  jfanguc,  fatiche,  Ca- 
rice, fudoriScc. 

*   11  prezzo  infinto  pei  fono  qncfti  adietcinì 

o    'z  Afa- 
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Magno  gran  prezzo ,  molto  ,  aflai  Vermagnò  affai, 
gran  prezzo  •  Vlimmò  afl'aiffimo.iV/w/ò  aflai .  P^y- 
uò  poco  .  p¥i/</«/ò  vnpochetco  5  à  buoni  (fimo  mer- 
cato .  Vaulò  poco .  Minimo  pochifTimo ,  à  bonifS- 
nio  mercato.  Immenso  grande  ,  fmifurato  ,difor- 
bitante  prezzo.  A4oltò  aflai,  caro  .  Dimidiò  la-» 
mcti.  Duplo  il  doppio  due  volte  canto.  Decidpò 
dieci  volte  alli  quali  l'Abl.  feci  intende  Pretio  ,  & 
alle  volte  fi  cfprime ,  mi  Fili  à  bon  mercato  ,  o 
Caro  à  caro  prezzo,  fempre  fi  mettono  fenza-» 
il  foftantiuo  pretio.  Vedi  all'Ablat,  di  prezzo 
al  fuo  luogo. 

Alle  volte  li  fopradetti  Genet.  cioè  Tanti  quan* 
ti  &c.  Si  poffono  mettere  in  Abl.  aggiungendoui 
l'Abl.  pY€tio^  ò  mercede^  pecun iuy  nummo  &c.  fuorché 
P/«>75  ycTantidem . 

Emo ,  emii ,  emi ,  emptum ,  vel  emtum  :  per  com* 
prarc  ,  ò  comperare.  Coemo  ,  mis  p.  c.  per  com^ 
prare  infieme  • 

Redimo p.c.  mis^ redemi p.  p.  redemptum^  per  ri* 
comprare  ,  rifcattare ,  rilcuotere . 

Vendo  y  disj  vendidi  p.  c.  ditnmy  per  vendere  • 
Diuendo^  disy  didiy  ditum^  per  vendere  à  diuerli  ^ 

Venumdo ,  as  yvenumdedi  p.c.  datum  p.c.  &  anco 
Venumdo>  das,  per  vendere  • 

LocOias^éLuiMum  j  per  dare  à  pigione  ,  affitto  ò 
à  fare  ,  ò  in  app?.lto  ,  appiggionare  ,  affittare.^ 
ad  alcuno. 

Conduco  ,  ducisy  p.  p.  conduxi ,  duBum ,  per  pren- 
dere ,  ò  pigliare  à  pigione,  à  fitto , à fare ,  pi- 
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gliare TappalCG ,  appaltare,  ò  appiggiouare  ad 
alcuno. 

Indico^  as^  aniy  attm  y  per  domandarne  can- 
to prezzo,  pretenderne  canto ,  volerne  tanto ,  po- 
llerei 9Ò  afl'egaarci  il  prezzo  •  In  Nap.  dicono 
meccere  raffi  fa, 

Jn  fcriboi  bis,  in  feri  ffh  feri  ftum  j  per  a/Tcgnarci  il 
prezzo . 

^  .  Addico  p.p.  dicisydixi,di£Ii4nii  per  dare ,  ò  vendere 
per  canto  prezzo >  liberare  la  cofa  per  canto, 
vendere  airincancp. 

T axo>  as ,  ani ,  dtum ,  per  taffare ,  porre  il  prez- 
zo • 

Comparo  p.c.asy  ani ,  attm  per  comprare  •  ' 
;       Vcndito  p.c.a$^auiiatum>  p.  p.  per  vendere  fpef- 
fo  j  cenere  à  vendere  • 

ty£ftimo  p.c.  asy  aui>  atum ,  peif  fare  la  ftima  >  (li- 
mare • 

ValeOiieSiValuiy  e  di  rado  valitum  pqr  valere . 
Conftoy  cenjìasy  conftitifti  p.c*  confiitum  p.c.  e  confla^ 
iniMp.p.  per  celiare  7  quali  due  virimi  verbi  fono, 
neutri  della  5.  e  cosi  molci  altri  verbi ,  che  pcflò- 
xio  hauere  l'Abl.  di  prezzo .  ^ 
yaleo  y  e  conilo  non  fi  tronanocolPAccpatiente» 
^^^/eofolopuòhauere  fAcc.  patiente  quando  fi 
riferifce  à prezzo  v.  g.Il  Zecbino  valeua  venti  Ii« 
.  re  :  Aureus  venetus  p.  c.  valebat  viginti  dracimis» 
Tjel  drachmas .  Quefto  libro  vale  tré  lire,  ò  car- 
lini; htc  lìber  valet  tresdenarioh  vcltribiés  denarijs  • 
Varr,  Denartj  denof^ris  vaUbant.' 
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i  Emo,  redimì  c  conduco  ,  fonò  anco  della  fefta-t 
decr  cecini ,  e  f^endoy  locoy  indico  y  &  addico  della  ter^ 
%à  degli  attlni  • 

TerT^inflruttione  é 

ALPAccuf.  AìLoco^.  e  conduco  f]ieflb  s-àggiòft4. 
gc  il  participio  in  dus ,  come  Faciendus  >  /e- 
ètihdì^s^dcc.  Y.  g-  Per  cjuàiifo  hai  pigli/ito  à  fare 
l'opera?  J^anti  conduxifìi  opusfacicudum  ? 

Molte  altre  cofe  (i  diraniio  al  fiio  iuògcJ  qtiàndo 
fi  tratterà  delPAbl.  di  prezzo 

DclU  verbi ,  di lìimare  ^  appróH^nrc  5  6^c* 
Prima  nifìrut t torte  * 

LI  verbi,  di  ftimare  ,  apprezzare  ,  far  conto  5Ò  ^ 
ftima&c.  vogliono  auarKi  di  fe  il  Nomili* 
agejite,  e  dopò  di  fe  TAcc.  patientc  ,  di  oltre  non  : 
folo  li  none  Genen  detti  di  fòpra  ,  iiià  ailco  quc- 
Ùiy  cioè  Magni  molto  ,  grandemente  ,  gran  conto, 
ò  ftima ,  aflai  •  Fami  poco  . Permagni^  flurimi^ff^à^ 
xinù  i  afl'aifliilio  •  Mimmi  pochiffirtio ,  t  mài  fi  di- 
^  Multi,,  alli  quali  fe  li  poifono  aggiongercjj 
ijuefti  altri,  cioè  Floceii^n  Rocco é  ?/// vnpólo^ 
NafiCi  vfi^  fcorza .  .4jjìs  vn  baiocco  .\lie(jìs  vn  bei- 
20  .  Teruntijm  quadrino.  Nihilivn  niente  v*g»  Ta 
475^1  hai  fatto  chiàto-,  eioi  hai  palefato  quanta.^ 
4lirt>a  faceui  dicoJtii  •  Tcrrentio  Ttinnììquam  illuM 
fffkìidtfìi ,  qiidiìtì  pefideres .  Tutti  fanno  gran  fti- 
t3ia  del  denaro  Cic40Pines  fragni  àfìiWìant  pectmiam^ 
Con  ragione,  ò  Chremète  io  fémpre  hò  fatEO 
gran  contodi te  Terentio  Meritò  te  jempcr  fnaxitHi 
feci  Chtmee  0 


,  jtéfiimOiasyauiiatutn*  )  P€r  filmare  ^  ripiitaro 
I  DucOiàSiduxi  duUum.  )  apprezzare  ,far  ftima, 
f^cio.cis^fechfa&um.  )  far  conto ,  tener  in«> 
Hàbet),  bes9  babui%  itum*  )  p^eggio  ,  ò  in  riputa^ 
PendoÀis  pependiypenfumi)  tione ,  in  ftima. 
PtitOi  taSi  auh  atumy  ) 

Exiftimo  >  f  .c.  as ,  non  è  di  quefta  regola  • 

Seconda  infiruttione* 

COI  verbo  Jefìimo  ,  ^5  j  fi  può  anco  dire  Magno 
incambiodi  jV/ag^z/,mafe  ci  intende  VAbU 
f  tetto  V.  g- Tu  fai  gran  conto  di  quefte  cofe  Cic. 
T permagno  <k[Uma5y&c  alle  volte  fc  ci  efprime 
iv.g.  La  virtù  in  ogni  luogo  é  (limata  afsai  Val. 
*Mafsimo  Magno  vbique  virttn  afiimattiYyCosì  anco  fii 
può  dire  Farno,  pemagnoy  nibilo,  nonnthiloy.  g.  Se^ 
,  per  auuentura  tu  non  faceffi  poca  ftima  di  te .  Se- 
nec.  Nifi  forte  pamo  te  afìimas  .  Io  faccio  molto 
,  conto  d' vna  buona  fanità  Non  nihilo  bonam  valctw^ 
dinem  ^flimo . 

,  .  Perjordinario  quelli  Gcn^t.Nam.facchpili.affis 
^erHYiti^  y  fìihili  fi  poflbno  congiongere  con  tut- 
ti li  fopradecti  verbi ,  ma  meglio  »  e  particolare 
mente  con  il  verbo  Facto  j  cisy  e  Narici  con  il 
verbo  IJabeos ,  bes .  Flocci  »  e  Nihih  con  il 
bo  Tendo. 

Terxa  iufirnttione . 

NI  bili  con  li  verbi  ffabeo  >  pato  j  dttco  >  pendo  f 
fi  può  anco  fare  Pronihilo  v.  g.  Tu  hai  ha- 
liuto  ardire  di  non  filmare  cofa  alcuna  tante.^ 
cofe  fanciflime  à  paragone  della  tua  preda  Cic# 

G  4  Tu 


104 

J u  aufns  es  prò  ìiihilopm  tua  pr^dd  tot  res  funóliffimt 
ducere,  e  cosi  d'alcrieflèmpi/in  CiCé 

Stimi es>e/ii  quando  (i  pigliaiii  caiiìbìo  di  Aejìh 
moti  arisypcr  apprezzar^  eflere  in  ftima  »  ò  in  re* 
piicacione  può  haiiere  rifteflìGene^  T antiyquan* 
tii  magnii  par  ni  y  max  imi,  pluris,  plurimi,  &cCé  Vég.  Tu 
vedi  ili  quanca  ripiiracionc  ,  ò  ftima  (ti  appreflò 
di  me  Qic^  Vide  quanti  apud  me  fìs .  Da  me  lì  fari 
graa  cohto  delle  cue  lettere  Cic*  Magni  mibierunt 
tHx  littera .  Chidelli  Cartaginefi  fu  più  ftimatOi 
.quanto  Annibale  ?  e  per  confeglio ,  per  virtù ,  ej 
per  imprefe  hcroiche  Cic.  ^iis  Carthaginenftium^ 
flurisfuit  Annibale  confiUo  ,virtute  rebus  gefètSi 
Sonoftimato  vna  ciauatta  PiauCè  Sumnihil.  Si  ri- 
troua  anco  in  Gen.  Penfi  gionto  con  li  verbi ,  Non 
duco  non  habeo,  in  Tac.  Val.  Mafs-  Suett.  e  Saluft,  i 
e  bgniiica  noncurarfi  >npn  ne  fare  conto^  .ma  più 
in  vfo  habeOé 

Il  Genet.  Aequì  honique  fi  congionge  fole  con  il 
verbo  Facio%cis,  &  Boni  con  Confido ,  lis,  &  ali*  bo- 
ra iigniiicano  pigliare  in  buona  parte  >  hauere^  ò 
ftimare  per  bene  ,  per  giufto  ^  interpretare  per 
bene  ,  prendere  le  cofe  à  buon  fine  v*g.  QuelU 
cofa  io  la  piglio  per  bene .  Ter.  I[iuc  aqui  boniqut 
facio  •  Quefto  tardare  »  che  fàil  cuoco  >.il  panet-» 
fiere,  il  piftorerhòper  beneSenec.  flanc  coqni ,  & 
fifioris  moram  boni  .  Ilmio  tranquililfimo 

anin^o,  che  tutto  quefto  piglia  in  buona  parte  • 
Cic^  TranquillìjTimus  mem  animus  ,  qui  totum  i^uc 
^quiloniaue  f4ii-  .  /^tiquibonique  confuto  >  vii  optimi 
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WìfulB%  noli  s'vfino  fenza  ;iutonca  d^autoii  clai- 
iìci  • 

Prima  injlYuttione . 

Ci  fono  quefti  tre  verbi  d  aixinioiiire ,  che  do- 
po TAcg.  patiente  di  cofa  animara  voglio- 
no il  Gin.  quale  fi  può  mutare  in  AbK  eoa  Dc^ 
v.gè  Qualilo  auuifaHero  del  patto,  che  haueuano 
co  i Romani , cioè  della  lega,  ò  confederatioue 
coi  Romani.  Liuio  J^ni  eum  admonercnt  faderis 
Romani.  Dellaqual cofa  io  poco  auanti  contro 
voglia  viauuifai  Cic»  De  quovos  pauiò  ante  muitus 
admonui.  Ne  il  figliolo  prefente  ti  auuifaua  circx 
là; carità  de  i  figli ,  ne  il  padre  loncano  dell*  in- 
dulgenza della  patria  Cic*  T e  ncque  ptixfcns  filius  de- 
liberorum  charitate  ^  neque  ab fens  pater  de  indulgenza 
patria  cemmonebat  •  'i 
j4dmoneojnesyp.Cé[admonuiiitum^p.c.)  Per  auuifa^j 
CommoueOines,p.£.monuiynitum»p*Cy)  re,  ricorda- 
Commonefacioifacisyp.c^feiiipp^fafiu)  re  ,  cioèi 
ammonire, auuertcrcj  ma  per  ricordarli  lì  piglia, 
MeminiiVelRecordor»  v 
<  Seconda  inflruttione* 

MOneo^nes  ,  con  due  Accuf.  fe  ne  dirà  neila 
quarta, e  molto  dirado  fi  ritrouaCol  Ge- 
net»  Tac.  Contra&os  temporiyac  neceffitatismonesé  Si 
ritrouano  anco  col  Q^n^Participop.c.  as^auiMnmy 
per  participar^;,  far  partecipe  !>  ma  meglio  colf 
AbL  PJaut.  Participo  ferrnm  confilij  ^  così  'Purgont 
tfy/5rper  efl'ere. purgato  ,  «tettato  .  Horat,  Purgar 
morbi  • 

Di 
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Di  rado  fi  ritrouanocou  du€  Acoif.  Admnneo  > 

commoneo  j  e  commonefacio  . 

Prtwa  inflruttwve* 

y  A  rerza  degl* Atciui  auaiiri  di  fe  vuole  il  Nom. 

■  j  agente  ,  e  dopo  di  fe  l*Acc.pacieiice>  &  ol- 
tre vn  Dan  e  per  ordinario  fono  verbi  di  darc^  i 
di  vendere ,  di  conimertcere  ,  di  promettere  ,  di- 
chiararevanceporre ,  pofporre  .Anco  molti  ver- 
bi coinpofli  con  le  prepofitioni,  jidyinttYM,ob,pYéey 
/w^,  confonne  fi  vedrà  nella  feconda  inftruttione. 
v^g.Li  medefimi  potranno  dare  la  falute  à  tc>  li 
quali  l'hanno  rcfa  ,  ò  data  ime .  Qic.Salutemtibi 
i}t{etn  dare  poterurity  qui  mihi  reddiderunt . 

Douc  fi  daie  auuertire,  che  il  Dat*  fi  può  eo« 
nofcere  à  quelle  particole  A,  alli,  al, ai,  alle  &€•  ò 
pure  quando  non  ci  fono  quefte  particole  »  ci  fa* 
rannno  ;v  i,ti,li>fi,  ci,vi,Jcqualifi  mettono  in^ 
Dar.  ogni  volta  però,  chcnoncifiano  A,alli,&:c* 
perche  il  Mi>  ti,ci,&c.  airhora  fi  metterà  in  Acc. 
V.  g.  Ioti  confegnoqueftacofa  t  T/i;  tradoboc% 
mi  fe  fi  dice/Te  •  Io  t'ho  confcgnato  à  tuo  padre  > 
.  Tradidi  te  tuo  patri.  - 

Do>  dasydadii  datum,  per  dare  • 

Concedoy  Hisy  concefh  cejfumypct  concedere? , 
permettere  • 

CedoydàSy  quando  hi  rAccuf*pnòeircrc  dr  que- 
fta  regola» 

Tribuo  yisx  pfu  txibuh  tributiétnp.p.  p cr  attribui-. 
re ,  e  dare  .  Auribuoy  isy  ni,  htm,  per  attribuire ,  et 

afle. 


aflègnarc  é  Difiribnó ,  ìs  ,  ut,  Vtm ,  per  difìribuire. 
Jletribuoj  is,  Uh  Htum  y  per  vcmhuitc  j  rendere,  ri- 
munerare, rimeritare ,  ricompenfare* 

Cotntnodù  p.CédSy  aai,  atufhy  per  preftare ,  impre- 
ftarci  itnj)rontare ,  6  dare .  Quando  ha  folo  il  Dar. 
fignifica  fare  feruicio  ,  ò  piacere. 

Jbebeó ,  bes,  dcbtèii  debitnm  p.c.  per  doiiere  ^  &  ef- 
fere  obligàtd^ò  debitore, douer dare  • 

jifero  pi  dffers ,  aiudi  pi  c.  àllataffi  p.  p^  per 
apportare ,  arreccare  i  il  Dàt.  li  può  mutare  it\ 
Aid  cori  «tf*  ^ 

nefeYo,dtf€YsÀetuli,  dektHfM  f*p*  ì^er  narrare,  far 
ràì)efedarè  litìlitìH  ,  digHità ,  Regno,  Imperio, 
Confulato,  &c.  Deferte jilicui  hono\'tìi  Régnum^Con^ 
fu  Ut  atri ,  Itì^pSriuiHy 

DedOi  dedisfdedidip.  e.  dèdituifl ,  per  darri  iti  tat- 
to, é  per  tiittó,  rénderfi  ,  9c  airhora  per  ordina- 
tici hi  l*Aec#  Mèi  te.fe,  &c. 

Èxhìbéb,txhibèsf.t.  èxbìbui ,  biitm,  per  produr- 
•  re  jinoftrare ,  efibke  ,  è  dare  con  TAcc.  fnoleftiam% 
vel  negotium  fignifica  tfauàglìaré ,  dare  fàftidio  , 
tiare  damate»  cioè  rtioleltare  accufando  • 
•  fèWéydf.t:is,aui,atuhi,  [iér  date,  ò  im pre- 
ftare ad  vfura  ^  ò  ad  interefic  ,  meglio  c  il  Depon. 

"  ^''  fonigo  p.  c.rigìs.ponexh  rvMHtnprp.  per  porge- 
te, e  dare 

PYdibeQ,  bes,  prxbtìh  ittim  p^c.  per  dare  in  potere  , 
moftrare,dare  occafiònt  ad  alcuno, cioè  darli 
•ventò  aliatala  fi  dice  Anfaìfì  pt:cbere  alim  • 

Mi- 
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Minidroyas^aiiìMum.  SubmimflrOiasy  ani>atumy  per 
fomminiftrare  ,  c  porgere  • 

Suf  fedito  p.c.  as^  auh  atnvh  per  dare ,  e  porgere . 
Suggero p.  c.  Wj,  fuggeffi  p.  p.  fiéggeflnm  >  per  foi:i- 
.miniftrare ,  fiiggerire  ,  rammentare ,  aiutare  à  di- 
re ,  ricordare  ad  alcuno. 

Donoynasyaui,  atumy per  donare  ,e  dare  •  Con- 
dono p-p.  aitatiti  iifttw,  per  condonare,  c  concede- 
re, rimecccre  ^lafciare  ,  e  perdonare  •  JDoM  può 
i  cH'ere  anco  della  quinta  v.g.  Io  ci  dono  vn  prefen- 
te  :  Dono  tilt  munusy  &  te  munere .  Don9  te  ciuitate  % 
vio  ti  faccio  cittadino. 

Locoy  asy  auiy  atum,  per  appiggionare^  allogare  9 
dare  à  piggione . 

SoltiOy  uisy  foluhfolutum  p.p.)  per  pagare  • 
Perfoluoynisifolt4t  ^folutuntf)  fare  Tcflequie  • 
PendOidisy  pependi^penfumi)  adempire  i  voti. 
Solnere  iufta  :  Perfoluere  vota  :  PendeYe]panas  i 
pagare  il  fio ,  pagare  la  pena ,  farne  la  penitenza. 

Prajìoy  flas't  praifiith  p.c.  pr^fìitutn  p.  c.  e  praftatum 
.  p.p.  per  dare,  &  ofleruare . 

Impendo  j  dis  >  impendi ,  penfum ,  per  fpendcre.' 
&  impiegare  :il  Dat.  fi  può  mutare  in  Accufat. 
,  con  in. 

impertio ,  tis ,  impeniui ,  itum  ,  per  fpaitire ,  far 
le  parti,  ccmpartirc  .  Alcune  volte  e  della-^ 
<]ui nra  •  Dijpertioy  tis  p.p.  iui ,  itum ,  anco  difpartio 
,  per.diftnbuire  ,  fpartire  à  diuerfi .  Speflò  il  Dat.  fi 
può  mutare  in  A  ce.  con  in . 

'^-^gQ  y  atiém  9  per  mandare  per  legato , 

per 
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perambafciatore:  ilDat.fi  può  mutare  in  Acc. 
con<t(f.ma  quando  ftà per lafciare  in  tcilainento  , 
ò  per  legato  il  Dat.  non  fi  può  mutare  . 

Delego  p^p^  asi  auh  atum,pcr  deputarcaflegnare, 
delegare,  commettere,  mandare  in.ambafciaria. 

Mancipo  p.  e  as ,  ani ,  atum  ,  per  dare  in  feruitù  > 
dare  il  dominio  d'vna  cofa  ad  vno. 

Numero  p.c.  as,  ani,  atumy  per  numerare ,  conta-* 
re  ,  pagare  in  contanti . 

PermittOi  tis p^p*  perni ft,  tnijfimj  per  permettere* 

Befìino  p.c.asyattiy  atum,  per  dsftinare  propo-. 
nere  ,afl'egnare  5  e  deputare  :  il  Dat.  fi  può  muta-. 
re  in  Acc.  con  ad. 

Di  rendere  • 

Reddoy  rcddis,  reddidi  p-  c.  ditum ,  per  renderò*  > 
c  reftituire . 

Rependoy  pendisi  repcndi,  penfim,  per  rendere,  ri- 
compenfare ,  e  pagare* 

Referop.c.  refersy  rettili  ps  c.  relatim  p.  p*  per  ren- 
dere ,  riportare  , e  riferire.  Refero tibi gratiam  :  Ti 
rendo  la  pariglia ,  ò  il  contracambio ,  ò  guider- 
done .  Refero  tibi  acccptam  falntcmyvel  perniciem  ; 
là  faluezza  ,  ò  la  rouina  la  conofco  da  te . 

Rcfiituo^  tuisp.c.refiituiytHtimp.p^pct  reftituire, 
e  rendere  • 

Repone  p.p»  ponis^  lepofuì ,  itum  p.c.  per  riporre, 
e  ftipare . 

Di  commettere .  . 
Mando  i  asy  auì  ^  àtum  l  per  commettere  ,  im- 
porre, commaudare  che.  Alle  volte  il  Datino  fi 

può 
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può  mutare  ia  AQeufaciuQ  con  4^/ , 

Tudo  j  dis\  tradidi  p^c  ditum  p.  ppr  coufe giu- 
re ,  e  dare  .  li  Dat.  qualche  volta  fi  può  mutare 
ia  Acc.  con/ii. 

Credo,  dis,  cxcdidip^  c.  aasdum  ifi^^  credere ,  fi- 
dare ,  dare  in  preftiro  ,  predare,  confidare  .  Con- 
credo p.p.  dis  5  conaeiidi  p.^*  itum  >  per  commettere, 
e  Edare . 

Committoy  tiSi  commift,  mffum,  per  commettere , 
iiTjporre ,  fare  che  ,  Commi ttm  fv  fichi  aliciiiiés ,  vel 
infidem  i  raccoiiiaadarfi  ad  Alcunp  ,  ncouer^irfi 
fotto  laprotettioned'alcuao. 

Commendo, aSi  am%  atum^^Q^  ratconvandare  • 

/)/  promettere  • 

Promitto,  tisypTomllh  mijfm  1  per  prpn^cttcre  • 

Spondeo  p.c.  fpondes,  fpopdììd:.  fponfurìh  per  pro- 
mettere fpoataucamcat§.  Defpondi-aydcsp.p.def'- 
pondi  p^p.fpon firn  ,  perpromercere  per  fpofa^proHi 
mettere  in  macrimoaio.  Iìefpon4ere  anitnum  f^arron^ 
Dirperare  di  poter  vinere ,  abbandonarli . 
yùueOiUehvouiiVotum  )  per  votaitc^ 

J)euoueoydeuoue^  p.c.voui  p.p.vottm/}  cioè  promet* 
tere  coavoco. 

Dico^  as,  auiyatum .  Dedico  p.c^  as,  atumy,ptr 
dedicare  >  e  Gonfecrare. 

Intenta, ctsy  auhatum^^Qr  minacciare . 

Imoy  asy  am^atm,  per  giurare,  di  rada  At;ti  u.p  ^ 
ma  Neutro . 

2ii  d  ichiarare,  • 
ExpUco  p.c.  45,  auio  atum  c  di  rado  JB^plictii>  pli* 
7  citum^ 
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citHtn,  per  fpiegarc ,  dichiarare ,  difuolgere  ,  e  di- 
ftendere  :  quando  ftà  per  dichiarare  Tempre  fà  e. 

phcauiy  atim  • 

Significo  3  asy  4«i  j^tww,  per  fignificarc,  dare^ 
ad  intendere,  fare  à  faperc ,  fare  intendere  y  auifa- 
rcj  accennare. 

j4pmo,ap€ris  p.c.apevuhìipeYtHnh  per  aprire /cuo- 
prire,  uianifeftare  ,  dichiarare  • 

Declam  as  .auUatumy  per  dichiarare ,  moftrare 
apertamente ,  fare  à  fapere  • 

Dùmmdtoj  asyaui ,  atum,  per  dimoftrare ,  &  in- 
fcgnare .  Monfiro,  as^duiy  sturiti  per  moftrarc ,  e  dir. 
moftrare  • 

OlìendOidhyolìendhoflenfunh^  di  rado  oflentim,  pct^ 
moftrare  ,  e  dimoftrare  . 

Dico,  dicisj  dixi,  diclim,  per  dire,  parlare  ,chia- 
iTiarc  :  il  Dat.  alcuna  voltai!  può  mutare,  in  Acc. 
cow  ad*  Dicere alicui  faliiteìH.  Cic.  Salutare  ,  ò  ba* 

ciare  le  mani  ad  alcuno.  Dicere  dìcm  ,  determina- 

» 

yà  a.til;gaare  il  giorno ,  citare  ,  accufare . 
.  Edifferoy  mp,  c.  edifferui,  ferrnm,  per  diciitarare. 
^  ExpUnojas  p.p.  auh  atum^  pe^  dichiarare  >  efporr 
rcj.  manifeftare,  fpianare . 
^-Reuclop.p.  a$,  auh  aumi  per  riuelare>  palefare . 
Legt^jgisjegi,  leéfuììh  per  leggere  ad  alcuno  . 
ExpQìm  nis  p-  p^  expoftii  p.  e  (ttum ,  per  efpor- 
re  >  dichiarare,  mettere  fuori  alla  ventura  .  Si 
può  dire  exponere  fepericulo>  ad  poncdimy  &in 

IndicQ  p.    air  dui  xatjm  >  per  manifestare  ,di- 

mof- 
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laoftrare,  palefare  ,  fcuopiiie  ilcreci ,  e  nudare  . 
Far  palefe . 

Patefacio  ,  facis  p.  c.  feci  p.  fa&um  j  per  far 
chiaro ,  ò  manifefto  ,  palefe  ,  manifeftare,  far 
conofccre  • 

Narro,  auU  atum^  per  narrare ,  racconcaro , 
dire  .  Enarro^  as,  auu  atum,  per  raccontare  # 

Pfodo.pYodisy  prodidi  p.  c.  ditum^  per  manifellarej 
tradire,  e  fcuoprire  fecreti,  palefare  • 

JEdico  p  .p.  dicis,  edixiy  di^lurn ,  per  fare  vn  editto 
commandare  per  editto  >  ò  per  bando5  mettere 
pena,  che  non  facci  alcuna  cofa  • 

Indico  p*p.didsjndixhindi£ììmp*p»  per  intimare, 
prorefUre ,  denunciare , 

Proedtcop/p.  dicisi  dixh  di^um^pcv  predire,  prò- 
ferizarc  5  dire  innanzi  • 

PortendOitendiSi  ponendi^  tcutum^  perpronofti- 
care,  prenunciarecon  prodìgi). 

Aunciòy  as>  auì ,  atum^  per  nonciare ,  figriifì- 
eare,  auuifare  per  huomo  à  pofta,  mandare  à 
dire»  II  Datino  fi  può  murare  in  Accnfatiuo  eoa 
ad  •  Annuncio  ,  as  ^ani ,  atum  ,  per  an»onciare  ,  au-> 
uifarc,  fignifìcare,  dar  nouella  •  RenunciOy  as, 
per  riferire  ,  renunciare  5  ridire .  Renunci<ire  liti  » 
non  voler  litigare  •  Denuncio ,  ,  per  anuifare  , 
annunciare ,  denunciare,  intimare.  Nel  paiTìuo 
di  Nuucio^asy  àchifi  auuifa,  cioè  Tauuifato  fi 
mette  in  Datiuo. 

Mcmoroy  p.c.as-^auuatum.  CommmYOiaSiauhatum^ 
per  raccontare,  dire,  ricordare  ad  alcuno . 


Z)i  antepone ,  e  pof porre . 

Jnieferop.c.  antejers  ^antctulip.c.  antelatump.p.) 

Pr^fere  p^  c^  fers  y  prxtNlt  p.c.  pralattm  p*  p-.  ) 

Amepono  p.  p.  poms ,  pojui ,  fitum  p.  c.  ) 
per  anteporre,  e  preporre.  .  ' 

Pru^ponoy  nis, p.p.  fofui^  itum ,  per  anteporre,  prq- 
parra,  dare  il  gouerno  v  ò  carico  ad  alcuno  di 
alcuna  cofa ,  farlo  capo  ,  e  fuperiore  . 

V^moptOiAS^aiiii  atum-,  per  volere  più  preftòchCj 
defiderare  più  tofto  che . 

Vr^fcto,  prdficis  pi  ^.priefecip.p.fèfìum,  per  pre- 
podere ,  mettere  in  gouerno  ,  farla  capo ,  fopra- 
iiante ,  fuperiore ,  ò  gouernatore . 

AntebaheOi  besJiahìUy  /r««,  per  anteporre  ^ 
.  yoftponoi  nis p.p.fuhitum p.c.po/ìhaùeoy  besyhabui, 
itum  y  per  pofporre  . 

Seconda  inftruttionead  libattìfn . 

A Pio,  as  >pcr  acconciare,  adattare,  accomo- 
dare ;il  Dat.  lì  può  mutare  in  Acc.con^jrf  • 
jlequoyas  y  Acquiparo  p.c.  ^5,  per  agguagliare,  pa- 
reggiare ,  far  pari,  vguale  •  Acquare  folo  :  fpianare  • 
Addico  p.p.  dtcisy  per  affegnare  fententiando ,  ven- 
dere àiuon  di  tromba,  airincanto,  dedicare,  raf- 
fegnarfi.  Afcribo,  bis,  afcripfi  afoiptum,  per  fotto- 
fcriuere ,  aggiongcre  fcriueudct^aggregarc . 

Ajjuefacto  yfacisp.  c.  per  aue2zare,,adufare .  Si 
dice  Affuefacio  te  buie  rei ,  vei  ad  hojic  ìcm .  An%^o  , 
%es  p.c  auxi ,  au^tany  ^cr  accrcfccre  ,  &  aunicfii. 
tare:  di  raddT col  Diat.  ma  fpefib  li  della  ouinra 
coir  Abla tino .  Appello ,  lis ,  appnli  e.  ^ippiiifim  , 
.  H  /  per 
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per  accoftare  ,  applicare  ,  approdare  al  porco  di 
rado  della  terza,  ma  fpeflb  con  TAcc.  eoa  adrSc 
^iriiora  è  Neutro .  Affochi  as ,  p.  c.  per  accompa- 
gnare, e  congiongere  •  y/go,  agis ,  e^i ,  a£iim ,  per 
lare ,  e  trattare  -  •  .o.. 

Adioydis^addidiyadditum  p.c.  /idijcio^  cis  p.c.  adieci 
p*p.adi€Llum  ^  Adiungo  igisiudiunxh  adiimSium  ,pcr 
aggiongercL,  eflerci  di  più,  metterci  di  più: ili 
Dat,  fi  può  mutare  in  Accuf.  con  ad.  Adbibeoi 
adhibcs  p.  c.  adhibuiy  itum ,  per  aggiongere  ,  ò  ap*j 
plicare, impiegare,  vfare  ,feruir/i,  métter  cura: 
il  Daté^fi  può  mutare  in  Acc.  con  ad .  Adimo  p .  cw 
misiademt  p^  p.  emptum  ,  percorre  $  togliere ,  leuac 
via  .  Adiiidtco>  asy  p.  c.  per  afl'cgnare  giudicando  . 
^dmifceOifc^s  p.p,admifctiij  admixcum^vel  admiflum* 
permcfcolare  ,  mefchiare  inlicmc  .  Admoiuoj  ad-^. 
moues  pfC,admot$t  p.p.  admotum ,  per  accoftare  ,  au*  | 
uicinarc ,  hjfigo  p.p.  figisy  affixiy  afHxum ,  per  affile- 
re, attaccare  con  chiodi  ,  ò  rpillctte ,  conficcarfi. 
Affingo ,  fingisi  affinxi^ajficium ,  per  aggiongere 
gendo  .  Si.fricopx.asy  affricuh  ajfrifhm  ,  per  frega- 
re ,  ò  ftropicciare  ad  vna  cofa.  Ajfundoj  disi. 
af^idip.p.  ft4jimy  perverfare,ò  fpargere  (opra.» 

Aggrego  p,c.  aSi  per  aggregare .  Allego  p.  c.  aliegts  » 
allegi  p.p.  alle^im  ?  per  aggiongere  elegendo  •  A/* 
Udo  p.p.  lidUf  allifh  li fum.,p^t  bàtter  t  à  qualche 
cofa  •  Allino  p.  c.  linis ,  alìeui  p.  p.  e  di  rado  alli^ 
ui ,  veiallity  .p.  p»  allitum  p.  e  per  fpargere  fopra 
vngcndo,ò  impiaftraudo.  Anne&o%  £Iis,  p^p.  xntx 
//A  ;vv.pcr  attaccare  annodando.  Applico^asyp.c.ap^ 

plicuì  9 
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plicuij  applicisuMy  vel  appUcaui,  ^tnw,  per  accolta- 
re  ,  applicare ,  approdare  •  Apporto  p.p.  pomsìfuh 
'  ktim  p.  c.  per  porre  appreflb,  ò  in  cauola .  hfujcòy 
afcìfci^.ajcitii  p.p.ajcitum.p.  c.  ptv  aggiongcre^  ò 
chiamare  à  sé  ,  eleggerfi  vno  per  compagno  • 
I  ^  Afcifcit  fibi  Datiuum  :  vuole  il  Dar.  Ccfaro* 
fifa  [cere  [ibi  aliquem  focium^  hfcYÌboMs,fcYÌpfufcrip- 
tum  ,  per  fotcolcriuere  ,  aggiongcre  fcriuendo^^ 
aggregare.  A fpergOygis^  afperfh  afpeffum,  per  fpruzr 
I  star  fuori  bagnare.  Afferò  p.c.ajjem>  afferuh  affenum 
p.p.  per  affermare  5  dire  di  si .  Aftnngo,gi5,afìnnxi» 
ì  nfirt^tumt  per  ligare,  ad  obligare  i  Accingo,  cingir^ 
i  p.p.  accinxi,  accincluìn,  per  alleftirfi  con  TAcCt  Mei 
'  tir  ft&c.  Accommodop.caSi  per  adattare . 
!     Accumulo  p.c.  as,  per  accumulare,  ammàflaro  • 
I  'Aduoiuo,  uisy  adtioluh  aduùlutkm  p^  p^  percon4un:c 
I  voltandolo, iiìuolgere,  riuolcare.  Afflrmo\à5j  ptt 
I  affermare,  dire  di  si  .  AlUgOt  as  p.  pv  per  mandii- 
(  re, come  ambafciatore  .  Alligo,  as  p  c.  per  ligar^ 
I  ad^.  Acitìumcro^ds  per  apportare.  Arrogo  p.^. 
1  per  arrogare,  vfurparfi.  Affimop.p-  mis,a{jHmpft\ 
I  affumptum  con  li  Dar.  Mihh  fibhtibi  pei  attribuirfi^ 
I  aflumerfijpigliarfeiie  troppo.  Cerfo  verbo  defecii- 

I  uo  Dammi,  dimmi* 

I  Confiituo ,  ìuis  p.c.  conflittii ,  confìitutum  p.  p#  per 
'  porre,  mettere,  ma  per  dctermnure,  e  deliberaro 
i  non  é  di  quefta  regola  >  Condico  p.p.  dicis  >  dixi^  di'- 

£iumi  per  annonciare  alcuna  cofa  fare  fapere ,  fi- 
I  unificare,  Condicere  alieni diem ,  vel  locumx  aflegna- 

re, ò  determinare  ad  alcuno  il  giorno  ,  il  luogo  • 

H    2  Col- 
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Colloco  p.c.  asi  ani,  atum,  per  porre ,  mettere  ,  col- 
locare, riporre  molto  di  rado  col  Dat.  ma  fpeflb 
dopo  l'Accuf.  con  vn'altro  con  in  ,  onero  l'Ablar. 
pure  con  in.  Confecro  p.cas,  per  confecrare  ,  ;dc- 
aicafc ,  Concilio,  as  fr,.  c.  per  conciliare,  riconci-» 
Jiire,  rappacificare ,  acquiftare farli  amico,  ò 
benenp^o  alcuno ,  aflfettionarfi  alcimo  .  Si  dico 
Cmcilio  te  illi,  velcrm  ilio ,  e  di  rado  ad  illum .  Con- 
^lijitinop,  cas,  per  congioDgere,  attaccare  in fieme, 
;inco  ilare  ,  Comparo  p.c.  as  >  per  paragone ,  affi«ni- 
gliarc,  apparecchiare ,  fare  il  paragone  conJaJcu. 
no .  Circundo,as,circmdedip.c.  d*tum  p.c.per  cir- 
fqqdare.  Di  rado  col  Dat.  mà  della  quinta  coU' 
Abl.  Cinumfundo,  dts,  fufi,  fufum ,  per  fpargerc  at? 
fqrnq .  Di  rado  col  Dat.ma  coU'Abl.della  quinta. 
Compono, ponisp.p,  fui ,  itum  p,c.  per  componercj  e 
paragonare  . 

Conferò  p.  c.fers ,  contali  p.  c.  collatum  p.  p.  per 
paragona  re.  Fare  il  paragone,  comparare  .Si  dì. 
ce  Con/erre  ali jucm  alicm  ,vel  cim  alìquo  .  Scà.anr 
co  per  beneficio  v.  g.  Conferre  beneficitm  in  ali' 
quem  .  Conferre  fe  aliquo  ,  andare  ad  alcun  luogo. 
ConncSoi  éìis,contiexui,  tiextm,  per  annodare  infìe. 
ine  il  Dac.fi  può  mutare  in  Abl.^  con  Cum  .  Detra' 
J9(\p.  (..bisidetraxi,  dmraclum  ,  per  togliere ,  e  leuar 
fVu ,  iV lido  detrahere  vejìimenta  ,  Icortìcare  vn  pi. 
dicchi©  percauarnela  pelle.  Dento >'demis,  dempfit 
dcìnptum  ,  veldcmft ,  demtum  ,  per  togliere,  e  leuar 
vij.  Spellb ideila fefla.  Diuidop.c.  dis  p.c,  di- 
tufi  p.  p.  difiifum ,  per  diuidere/partire,  ediftribui» 

re. 


tt ,  feparare,di  rado  col  Dat.  mà  fptfib  c«ll'  Aie» 

con  in  ;  c  quando  fignitìca  fcpararc  è  della  fefta  ; 
Dimttoy  tìs,  dimìfitmijfum ,  per  Jafciare  andare , 
rimettere  ,  e  perdonare  .  Deuncio  ,  cis ,  demn:ti , 
deuinEium  ,  perobligarfi  alcuno  .  ExpTimop.c.mìsi 
éxpre§iy  expreffum  >  per  tirar  fuori  premendo ,  im- 
petrar con  fatica:di  rado  col  Dat.  fpeiro  della  /e- 
~  ila  .  Eruo,eruis p.c.  erui ,  erututu  p.  c.  Effodit ,  ejfoiis 
pen.corr.  ejfodip.p.effbJlfim,peì:ciaa.r  per  forza,  ca* 
tiare  v.g.  Ti  cauerò  gli  occhi .  Eritam ,  effodUm 
tibioculos, più  fpeflo  della  fefta  .  Eximo,exmis  p)c. 
»xemi  p.]p.  exemptumi  pQt  tirsLteiò  cauar  fuori  .tsi 
dice  Exìmefe  alicui  fcmpulum ,  fdlicitndinem ,  w 
lejìiam&c.ìeaarc  da.  fcrupulo,  da  trauaglio  &c.i 
A  nco  Eximere  aliquem ppta,  noxajnfataix,  notte  é*r. 
liberar  alcuno  dalla  pena,  dalla  colpa  &c.  più 
fpeflb  però  é  della  fefta .  Excutio ,  excuth  p.  c. 
cuffi ,  cu(fnm ,  per  fare  cadere  fcotendo,  come  Ètc- 
emere  alicHÌ  lachrymas  ,cerebnmyfoinnMm  ^^c.  Pa- 
re piangere  alciino ,  fwegliarlo  &c.  più  'fpeUòi  c 
della (èfta .  Eripio,  eripisp.c.  eripHÌ,ereptntn, per  t*>- 
gliere,  ò  leuar  via ,  per  forza  :  più  fpclio  e  della 
fefta  .  Euello ,  uelUs  p.p.  euelli ,  vele  uni  fi ,  etwlfunà  < 
per  fiiellcre,  cauarc,  come  Euelìere  alicm  9pirNQfie?th 
%>d  fcmpulumy  meglio  della  fefta .  Exmqueo  ,  qua 
extorfi  ,  tonum,  per  togliere  per  forza,  cauar  per 
forza:  meglio  della  fefta.  £xaqno,as»  per  fare 
vguale,pari ,  appianare:  il  Dar.  ftpuòmutare  in 
Abl.  con  Crm.  Expropo  p.c>  as,  per  rimprouii- 
care,  linfacciare .  fero  ,fers  .tuli ,  hfHm,cv.niuU> 
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ft:^  pei  appoicare  •  faciOi  eh  ,  feci  ^fa£ium,  per  fa* 
re .  ffabeo.be^y  hai^  itnmj  per  haucre .  lUido  p-  p*  il^ 
Udts  i  i7//// p*p.  per  battere,  òpercuocere  ad 

viucofa.  Immergo jmergi Si  merfi,  merfum^  per 
tuftarpi  fommergcre  :  il  Dat*  lì  può  mutare  in  Acc- 
con  In .  Ignofco  ^ignofcis  ^  ignoutp^p.  ignotum ,  per 
perdonare,  rifpaimiare ,  e  rimettere  ;  quando  hà 
foloilDat,  é  Neutro  delia  terza.  Ignofce  mihit 
habbimi  perfcu(atg .  Impero  p.c.as,  per  comman- 
dare.&  c  di  perfoncgrandi,quandohàfolo  il  Da- 
tiuo,  e  Neutro  della  terza.  Imperare  cupiditatibus» 
raffrenare  gl'appetiti .  Impingo ,  impingis ,  impegh 
impa&um .  Ineutioy  incutis  pu»  wcuiis ,  mcujjum.  In^* 
fliXOyft^gis  pép*  ìYìflixhflì&um  ,  per  dare  percuoten- 
do .  Imprimo  p.Crmi.^yimprejjii  prejjum ,  per  impri^. 
ni'Crc ,  improntare ,  (lampare .  Imputop.  c.as  y  per 
apporre  mcolpando ,  mettere  à  conto ,  ò  dar  de- 
biro .  Incido  p.p.  c/rf/V,  nrf/ p.p. n/«w,per  intagliare; 
il  Dat.  li  può  mutare  in  Acc.  con  In  j  ò  in  Ablat# 
Includo  p.p.  cludisy  mcluft  ^  inclufnm  ,  per  chiudere-:^ 
in  alcun  luogo.  Si  può  dire  Includere  aliquemcar^ 
ccyii&  in  carceremi  vel  carcere ^  incarcerarci  ò 
iriettcre  in  prigione  alcuno  <  Indo^  indiSi  indidi  p.c^ 
inditim,  per  porre ,  mettere  dentro,  imporre,  come 
Jnderc  digitum  ori,  vel  in  osj  mettere  il  deto  in  boc- 
ca .  Infero  p.c.  infersy  intuli ,  illatum  .  Ingero  p.c.  in* 
gens,  ingejfu  ingeflum  •  Importo^  asj  per  portar  denr. 
cro  ,  mettere»  ò  porre  dentro  .  Infigo  p.p.fgis^in^ 
tixi.fixum  per  ficcar  dentro  ,  imprimere  .  Si  dice 
Infì^^cregladium  perori,  vel  in  pecìns  .  / ngigno  ignis^ 
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ingerì fu  ,  tngenìtum  .  Ivgenero  p.c.as  y  ptfr  inferire 
.  gcacranUa ,  ingedre Inijcio ,  inìjci^  p.c.  inteci  p.p. 
\'tni€£luYn  5  per  portar  dentro,  mettere  adoflò,  Inij-^ 
I  ceic  alieni  mctum ,  mettergli  paura ,  cosi  tuboYcm^ 
farlo  arroffirc,  Inijcere  manum  rei ,  arreftare .  vna 
jcofa.  Iniungo^^ gis  ^  miunxii  iniun&um.  Impano^ 
ponis  p'p.  impofui,  itum ,  per  imporre  .  Jniungerc^ 
\  aLicui  oniis^vel  manus  ,  dare  carico,  ò  vlBcia* 
1  Imponere  milites  nanibus ,  vel  manus ,  dare  carico , 
I  vlficjo,  /mponere  milites  nauibusy^elinnaues ,  ivri'^ 
bare,  re  li  foldati .  Inmeio  ,  £iis  p.  p.  mnexisi  .irsne-^ 
xnm  y  per  intrecciare . 

Infculpo.pis  .itìfculpfi y  fculptum  y  per  ìiìtagìutQ . 
^  Si  diC^Ufculperelitceras  columri^yvel  in  aolimna^  • 
I  ìnfero  p.c.ris^  infeui  p.p.  infitim  p.  c.  per  ingenera* 
i  .rcinncftare  :  il  Dat.  fi  pu^  mutare  in  Accrco4im, 
lujpergoygisy  infpenfi,  infperftm,  per  fpafgere  fopra, 
ò  dentro .  \nfhOy  infuis p.c.  infutum ,  p,  p.  per  cucir 
re  dentro  .  hifuere  parricidam  culeoyveL  in  culcptm  , 
cucire  quello ,  che  ammazza  il  padre ,  ò  ia  madre 
nelTvtre.  Intendo^  tendisyimeificli,  intentumy  per  ap- 
plicare attentamente,  applicare  tutto  Tanimo  , 
intenderei  vel  intentare  litem  alieni ,  muouerc  Hte  ad 
alcuno  3  cosi  manifs ,  andarli  colle  pugna  fui  viio  • 
Intexoy  xis,inte:ci4i  yteximy  per  inferire  teflèndo  • 
Inuidco  ,  des  p.c.  inuidip.  p.inuifum  ,perinuidiare  , 
hauer  inuidia  ,  portare  inuidia,  come  ìnnideo  tibp 
landem  y  glorìamy  impernm  &c.  \nmoy  inurisp.p^ 
inuQì  y  inufhm ,  per  imprimere  con  ferro  infuocato» 
ò  marcando  •  ìnurcre  alieni  maculam ;  ignominiam , 
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infamie  notam  i  ìilìpYÌaKvc  ctttna,  macchia  .  I//fgg( 
f .  c.  <r5,per  ligarc  ,  ò  auuiluppare  in  qualche  cofa. 
JwmifceOi  mijics  p«  p.  immijcut^  immiftim  >  Zfel  mix^ 
tum^  per  nieicoUre ,  fnefchiare  •  Inculca,  ai  5  per  re* 
.plicare  fperio  >iucuicarc  .  Induco^  ducisp.  p.  duxi 
dn&um,  quando  fìgnifica  diftendere  coprendo^/n- 
mtno  yinnutyis  p»p.iui,  ituTUypct  Kiicrire  Ìit  •  Jw/o/- 
boj  bis  p.p.  wfcripjì ,  fcriptum  ,  per  {crivxrt,  fopraf- 
,criueie  ,  intitolare, fare  la  foj!irafcriri2:  il  Dar.  fi 
può  mutare  in  AbL  con  ir.  .  lìifìnuo,  as  p.  c.  per  in- 
iìnuarc.  lv4iUo  ,as^  per  initillarc .  Intercludo  3  dis 
p.p.  interclufi  i  cliifim  ^  per  impedire  chiudendo  il 
paflò  •  Intercludere  hofitbus  commeatum  j  &  b<^ei 
c$mmeatH  della  quinta -.impedire  à  nemici  il  palio 
della  vectouaglia  .  hnerdico  ,  dicis  p.  p.  dixi ,  di- 
Kum  j  per  interdire,  vietare^  e  proibire  .  InteriiciOf 
jnterijvis p.c*  ieii  p.p.  iccìnm  .  merpofio  p.p.  nis^  po- 
futi  itum  0  per  interporre ,  frametterè ,  f ramezzare, 
Interponere  fe  in  pacificationem ,  intramctterli  à  fare 
la  pace  .  ìntermifceo ,  fces  ♦  [cui  5  (limi  ,  vel  misctiint) 
permefchiare,  òmefcolare  tra.  Imerftptofepis  p.p. 
fepfìyfeptumy per  ohiiìdcrc  quafi con  ficpc.ìncerfero 
f.c.feris.  fertiii  fertinn,  per  interporre,  inferire  crà) 
frauiettere.  ìntcrfero  p.c.feris  9  intcrfcuip.  p*  intera 
fttum  p.  c.  per  feminarcò  piantare  tra.  lungo  ,  iun* 
gisyiunxiyit^uilimi  per  congiongere,  come  lungo 
hanc  rem  illi  y  vel  cum  tlla .  Marito  p.  p.  as  ,  per  ma- 
ritare .  Manifcfio  yasy  per  manifcftarc.  AJifceo^fcesy 
fnifc^^^  tnifitmyvelmixtum  Commifueo  y  jc^s  , 
pcYtnif^^^  >  /ie5  ,pcr  jncfcoiare  *  /unto  ?  tts ,  mifiy 
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mijfum  ]  per  mandare  •  Si  dice  Mino  tibi ,  vd  ad  te 
Imeras  •  Kemitto^  tisy  fi,  mtjjtm  per  perdoiiare ,  ri- 
mettere, rimandare*  Si  dice  Rcmitto  tibi,  Z'tl  ad 
telitterasy  ma  quando  (tà  per  perdonare ,  e  fare 
gratia  vuole  il  Dat.v.  g.  Remittere  alieni  pc^nam^ 
fupplicium&c.  Remntere  nimcium  vicari  j  rifiutare 
la  moglie  .  Remittètéììuncium  wm/f;  >  abbandonare 
la  virtù,  eie.  Moueos^ues^msm  ^mottmìy  per  muo- 
^ùere ,  eccicajre.  Mouerc  alìcui  riftm  ,  {iomachum  &c% 
^fare/idere  alcuno  ,  farli  naufea.  Nego,  as  ,  per 
^negare.  Obdo  ,  obdidi  p^c.  obditum  ,  per  opporre  . 
Ter.  obdere  peffidum  ofiio,  mettere  il  catenaccio  al- 
la porca  . Obdttco  p-pidr^is^d^xi^du^fim^pti:  fpirì- 
gere  attorno  coprendo . 

Obdifcerc  valium  doterJ.Cic^Fasc  il  callo  al  do- 
lore. Obtjcio  iObijcis  p.  c.  ^bieci  pnobiecium  y^tx 
opporre,  rinfacciare,  buttare  à  faccia,  mettctè 

innanzi.  Offero p.c^offei'SiOb^uli  p.c.oblatum  P-P^^ 
offerire .       '  >^  ' 

Ojfcrre  feexitiOiWtad  exititm.  Offendo  >  disy  offu^ 
rf/p.p.///y)ini ,  per  fpargere,  ò  gettare  attorno* 
eie  e  Qnint.  Obducetey  velo^undcre  rebus  tenebrassi 
ofcurarelecofe  •  Oppono^nis  p»p.  oppojuiyitnm ,  pef 
opporre  ,  per  contro .  Obligo^as ,  &  oblìringo  igis^ 
poflbno  hauere  anco  il  Datino  come  Obligare  >  vel 
obflringcre fibi  ali(]ucmi  oblig^vù  alcuno  .  Opto  ^  as  i 
per  dcfiderare ,  e  volere  .  Faro,  as ,  per  preparare  , 
apparecchiare .  Prxeipio ,  praapis  p.  e  pYóieepiy  cep- 
r/i77i ,  per  commanda  re  ,  &  ordinare,  dare  dotn- 
mcnta precetti,  infeguare,  Pr^^ìo  p.c.  cbiis  $ 
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pradtiuii  precentum  ^  fcr  cantare  ìiuian^j^  pro«- 
litizzare  .  Precludo  p.p.  clufh  clnftm ,  per  chicidc- 
re  innanzi .  Prfmntoyrmui,  fnifijmiJIfum  ,per  maa- 
dar  innanzi.  PréCpandSidis,pra:pandijpanfum  per 
aprire ,  ò  diftend?re  innanzi  .  Prapmdo ,  dis  ?  pr^- 
pandii  parifum ,  per  aprire  ,  ò  diftendere  innanzi  . 
Pr^ripioypMìfipis  p.Céripui^ìeptutn^  per  rapire ,  ò 
gliere  innanzi.  Pmendo ,  tendis  p.  p.  pmendi  pra^ 

per  tendere  innanzi.  Pmfinio^fims p.p.finiuh 
itum,  per  limitare  ,0  prefinire.  Prceparo  p.  c.  as  »  atii 
Htum  per  preparare  3  apparecchiare  ..J^rafcribo  j  bis 
per  fci iuere  innanzi  ordinare ,  imporre .  Prohtbeo 
bis  p.  c.  pYohibuh  ibitum  ,  per  prohibire  ,  e  vietare  : 
di  rado  della  terza,  ma  fpsfiòdella  quinta.  Plaur. 
PaYenteym  nuos  miti  prohibeas  ,  non  mi  prohibire 
li  mici  genicoii.  jR.efpQr.dco ,  des ,  refpondhfponfum 
per  rifpondere,  e  quando  ita  per  corrifpondere  è 
Neutro  della  terza .  Refcnbo,  bisy  pet  rifpondere,  e 
relcriuere.  Si  dice  Refpondeo  tibii  tuislitterisj  vel  ad 
le 9  ad  tnasUtteras  5  cosi  Kefaibamtibi ,  velad  tf_^  9 
tuis  titteus ,  7jel  ad  tuas  litteras-  Reconcilio^  as,  per  ri- 
conciliare,  rappacificare ,  fi  dice  Reconcilio  te  Hit  3 
vtl  cum  ilb,  e  di  rado  ad  iUum  .  $€nbo  ,  bis  ^fcrtpfì^ 
fcìiptum  ,  per  icriuere  .  Di  rado  fi  dice  Scriba  tibi , 
»nà  meglio,  a^  te  litteras .  Subiugo  p.  c.  as  ,  per  fog- 
giogare,fotcou)ectere.  Sijìcft/iis.fiitt  ^Jìaturn  ,  per 
pricfentarfi ,  comparire  ,  come  Siftere  fe  indici ,  vel 
Uidtcio  y  vel  in  ludicio  .  Cic.  Suadeo  fuades^fuafty  fna^ 
fum  p-p.  per  configliare  .  perfundeo  ^des,  afi,  afum^ 
per  perfuadcre,tare  credere,indurre  à  fare, dare  ad 

in- 


intendere*  Suhdticcducis  p^p.  duxiiduóium  •  Sub' 
trahop*  c*  trabisy  traxiitraéum^  Sttnipid  pisp-  c.  ri* 
pHh  reptumy  per  torre ,  ò  cogliere  di  fotco ,  rubba- 
re,  togliere  di  nafcofto.  Sublego  p.cJegisJegiJecìumi 
per  rubbatt  .Sublego  te  in  locuraillius,  ti  foftituif- 
co  in  fuo  luogo»  Subrogo p.  c.as.  Subjìituo  ^fiituis. 
p.c.[lituiilìimum  p.p.  per  foftituirc,  come  Cic^ 
Subrogo  te  il liy  vel  in  locum  illius .  Cic*  Subjìituo  tt^ 
illiypro  iUojvel  in  locum  illius  •  Subdo  >  dis  ,  fubclidi 
€•  itum  .  SubtjciOi  cisp.Cifubieci pf  ie£fum  #  Sum- 
mittoytis*  miftì  mffum  .  Suppono  p.p.  ponisi  fuppofuit 
/V/iW^.Ctper  foctomecce.fottoporre.  Subdereignemi 
ac  matmam  fedisionÌM  Lii>#  accendere  ladifcordi^  f 
Subdere  calcar  equo ^  fpronare  il  cmiiWo  .Subijcere 
aliquid  ocklisy  velfuboculos  •  Cic.  Proporre  innanzi 
agli  occhi .  Snhiungo  ,  iungis  p.p.  iunxi  JuH&um  ^ 
Snbtexo  ^texis^  texuii  texttm>  pet  foggiongere  , 
Subiungere  vrbem  Imperio  i  vel  fub  Imperi um .  Sub-- 
ne6Ì0y  ne^is ,  nexui  ,nexum ,  per  ligare  Ibcco ,  fog- 
giongere  .S«i/m6c>,  bisypfhptum  ,per  fottofcriuc- 
re^fcriuere  à  pie .  SublìeYho.nis  ,ftraui  a  lìratum  >  per 
diftendere  di  fotto^^  Suffmdo,  dis.  f^jfudi  p  p.  fnfum, 
pcrfpargerefopra  .Sanguis  fuffmÌ9tuYoculisA^Vn-\^ 
il  fanguefifparge  fopra  gli  occhi  •  Suppingo  Jup- 
fingtsyfuppegfofiippahumy  per  ficcare,  ò  conficca- 
re fotto  .  Sumo,  m^s ,  fumpfi  .fumptum ,  con  li  Dac. 
Mihii  tibiyfibiy  pfr  arrogar fi ,  arcribuirfi ,  pigliarfe 
troppo .  Tendo,  dis>  tetendiy  tenfum,  per  diftendere, 
porgere .  y indico  p.c.  asy  con  li  Dar.  Mihi.tibiyfibiy 
jperappropriarfi, tirale-  à  se  anco  per  vindicarc, 

far 
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fare  vendetta  .  yfurpo ,  as  »  per  vfurparfi . 

Seconda  iufìruttione^ 

DOÀits.  Dàveliueras  alicui  ivel  ad  aliquem  . 
re  le  lettere  adi  acuirò,  acciò  le  portij^ouero 
mandare  le  lettere  per  alcuno ,  fcriuerc  per  alcu- 
lYó  v.  g.  ló  ti  hàueuo  fcritto  per  liferuidi  €neo 
l^lzncio  ^  eie.  I}€xleram  pueris  iGnei  Plancij  lineras^ 
3wfe  littcrm  ad  aliquem  :  fcriuere  ad  alcuno  5  cioè 
mandare  le  lettere  ad  alcuno.  Per  vno  à  pofta  fi 
dice  :  céYtò  nunch  • 

-  Dare  litteras  alieni ,  può  anco  dire  per  fcriuerc  • 
Plat.  Feratepijìolas  d'ms.delalteramilli,  dicat  tibi  da- 
re fé  velie,  e  Cic,  Domi  meéi  Ut  cera  dantur  mihià  te. 
Dotibifidem.  Ti  dò  parolaia  fede  . 

D09  das  eoa  Mutuum  ,amyimy&  mutuo ,  as  9  a^ 
qual  nome  fi  accorda  coir  Acc,  e  fignifica  prcfta^ 
re,  cioè  dare  in  preftito  cofe ,  che  non  fi  rendono 
riftefi'c  proprie ,  come  denari ,  vino  ,  oglio  ,  le- 
gumi,  grano  &c.  V.  g.  Al  quale  habbiamo  pre-- 
ftato  gran  fomma  di  denari  •  Cic,  Cui  magnam  de^ 
dimus  pecmiam  mutuam . 

Ma  per  farfi  preftarc,  ò  pigliar  in  predico  le  fo- 
pradette  cofe  fidice  per  il  verbo  Sumóy  fumisi  con 
riftellb  noaìi2  Mutuirnh  am»  um^  &c.  v.  g.  Ti  fei  fac^ 
ta  predare  diecidocati  da  Pietro  :  Simpfijìimutmi 
d  Petra  decem  nnmmos  aureos  9  anco  per  raduerbio 
Af  situò  3  come  anco  p^r  il  verbo  Rogo ,  onero  Sufci- 
piò  f  come  di  fopra . 

'  Quando  fidice  predare,  ò  dare  in  preftito  co- 
fe^,  che  fi  rendono  rilleffe  proprie  fi  fà  per  il  vcv^, 

bo 
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bo  Commodo  p. easy  oucro  Z)o,  dasfrtendtm,amM 
in  plurale  rtendosyasya,y.  g.  A  tutti  io  hò  pre« 
fiato  le  mie  robbe  :  Omnibus  eommdaui  meas  resy 
z/el  dedi  vtendas  .  Ma  per  farli  preftare ,  ò  doman- 
dare in  preftito  fi  dice  per  il  verb&  Aogo ,  as  con-, 
r  Acc.  p'tendum,  am,  um  ~&c.  v,  g.  Tu  ad  ogni  vno 
domandi  in  preftito  li  libri:  Ab  vno  quoque rogas 
Uhm  vtendos  .  Mi  farò  predare  il  cauallo  da  tuo 
padre .  Rogala  à  tuo  patrc  equim  vtendim  .  Si  può 
mico  fare  per  il  verbo  Miu^or ,  am ,  e  molto  di  ra- 
do j\/«f«o,^j,  per  pigliar  in  preftito,  ò  farfi  pre- 
fìare ,  quale  verbo  Mutuo,  as,  non  fi  vfa  più ,  ben- 
ché fi  rittoui  in  eie.  &  occorrendo  fi  fà  Matuor 
ayis»  Deponente. 

Alle  volte  fi  confondono  li  termini  di  preftare, 
Cic.  dille  Commodafii  tritici  modio  fexaginta  per 
Commodoy  as.  Piar.  Vigimi  argenti  minas  Commodore 
dixit,  ma  queftoè  dirado . 

Do,  das  con  quefti  Dat.  v.  g.  Do  tibi  hoc  laudi , 
rfnwyCKlp£,  crimiiù,  f  ignori  p.c.fariori  p.c.  arrbaboni, 
dono,vel  muueri  doti  pradx ,  fequejìro ,  honon  probro , 
mancipio  &c,vv\o\  dire  lodare,  biafmarc  ,  incol- 
pare,  accufare ,  dar  in  pegno,  advfura.per  ca- 
parrà,  in  dono,  in  dote,  in  preda,  in  fequeftro,  at- 
tribuire ad  honore,  à  vituperio  ,  dar«  in  doaiinid 
Òcc.  Dare  la  morte  ad  alcuno  non  fi  dice  Dare  war- 
Hm alicui,ma.  Dare  aliquem  matti . 

Molti  fignificati,che  può  hauere  il  verbo Do,das 
conmoltefrafi:  vedi  nel  iwftro  Catalogo  erande 
di  cirtti  li  verbi .       -  -        •  ^  ^ 
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^AdhibeoyMUp^c.  Adìnlac  fJcM  alicui  ,  Cic. 
Aiutare  fedelaieiicc  ,  vfare  fedelca  .  Mhtbfre 
aiiqHemconuiuw,mcnfa  .vcl  admcnfxm  ,  conixitzt(S 
alcuno  .  Adhibeu  aliquem  advel  in  coaftlmw:  Chia- 
mare alcuno  à  cottfcglio . 

impinzo,  inmio,i4igoM^Vio  anco  per  dare^ 
d€i  pugni,  fchiafi . baftonate  &c.  v.g.  Colui  ti 
hà  dato  vn  fchiafFo ,  de  ì  pugni ,  baftonate  :  Ille 
impevt  p.p'  incu§U  infiixit  ibi  colaphHm  yfufles ,  p/r 
?«oi, Ve .  Ti  hà  ferito  :  Ififiixie  Ubi  vulnus  ,  cosi 
anco  ti  ha  fatto  arroffire,  ò  pigliar  vergogna, pa- 
ura, &c./«c»i/jt  "^-i  pudorer»,tmoyew&c.  ? 
'  TribM,  buis  p^-fignifica  anco  fìimare  aflai.Cic. 
Multum  ubi  tribuo  :  Io  faccio  gran  tonto  di  te.  Sta 
anco  per  fauorirc,  tenere  le  parti  d'alcuno ,  o  fi- 
dai fi  ,&  ali'hora  è  Neut. della  terza,  col  foio  Dar, 
dopo  di  se  :  V.  g.Haucndc  ic  molto  di  buona  vo- 
glia fempre  tenute  !e  parti  di- tutto  l'ordine  d€j 
datien,  ò  iiauendo  io  fauorito  li  gabelloti.  Cic. 
Cam  vniuerfo  ordini  publicanorem  fsmper  Ubentiffime 
tribuerim.  Che  C^fare  non  fi  fidafle  troppo  alla  fua 
virtù  .  Cef.  NeC4att,b  camrem  fu£  magnopere^ 

Dittutitribuem.  .    ^  .        n-  , 

Suppeditopu.  as .  Alcuna  volta  fi  piglia  aflolu^ 
tamente  v.g.  Le  fpoglie  de'nemici  ,  il  bottino  à 
pena  fù  ballante  à  fare  li  fondamenti  del  tempio  . 
Liu.  Manuhiét  vix  in  fundametitafani  fnppedturc  » 
eie.  fuppeditent  adcultum,&  advi£ìum.  Ben- 
ché niolti  ellempii  porga  lalettione.Qnintii.Z/cet 
fiiis  exemphrtm  ex  legione  fuppeàitct* 


ffabeo,  bescón gratiam,  e'di  rado  con  gratias  ali-' 
cui  fignifica  tenere  oblìgo,  reftarne  obligato ,  rin- 
gratiare  con  l'animo  di  haucre  memoria  del  bene- 
^cio .  f/abere  fidem  alìciti .  Hauere  fede  >  ò  cre- 
dito ad  alcmio ,  crederli  quando  dice  qualcho 
cofa  .  H abere  alicui  honorum  :  fare  honore  ad  àl- 
cimo ,  honorarlò  .  Habere  aliquid  Religioni  ,  farli 
fcrupolo  di  qualche  cofa.  /J abere  atiquem  odiól 
odiare  alcurtó .  Habere  ratiouem  alicius .  Cic.  Ha- 
uer  rifguardo,  ò  rifpetto  ad  alcuno  .  Habere  ab\ 
qdem  ludibrio  yprobro  contemptui»  rifui ,  fcheroire.» 
difpreggiare,  beffeggiare  ,  burlare  alcuno,  e  mol- 
ti altri  fìgnificati.Vedi  nel  noftroCacaiogogran- 
de  di  tutti  li  verbi ,  , 

^iòìagis,  egi,  per  fare,  trattare ,  operare. 
vigere  gratias  alieni ,  r  ingratiare  alcuno ,  rendergli 
gratie,  e  la  cofa  della  quale  fi  riiigratia  fi  mette  in 
Abl.con  la  prcpofitione  Pro,  vel  de,  8c  iì  ringra- 
ziatoin  Dat.  v.  g.  Ringratiamo  fempre  Dio  di 
quefto  beneficio:  Agatìuis  Deo  mtcrnas  gratias  prò  , 
zfel  de  hoc  beneficio, XML  volendolo  fare  in  paffiuo 
i'Acc.  gratias  fi  mette  in  Nom.  v.g,Sia  femore  rin^ 
j»ratiatoDiodahoiperquefto  beneficio:  AeternA 
agantur gratU  Deo  &c.  Si  dice  anco  Referre ,  vel 
reddere  gratias,vel  gratiam  ,  reddere  la  pariglia,  ò 
conrracambio ,  cioè  con  fatti. 

Ago,  agis  quando  ftà  per  trattare ,  al!'  hora^Ia-» 
cofa,  delia  quale  fi  tratta  fi  mette  in  Abl.  conrfc  , 
e  con  chi  fi  tratta  con  la  prepofitionc  Cwj»  v.g.  Tu 
non  hai  trattato  di  quefta  cofa  con  akimo:  Non 

egi- 
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egifii  Lum  alinuo de  hac  fe,mA  volendo  (art  in  paf- 
(ìuoil  Noni.' agente  lì  lucete  in  Acc.  con  per  v- g*. 
Per  me  non  aEium  efl  dehac  re  tnm  aliquo ,  &  all'  bora, 
é  imperfonaledi  voce  paffiua  .  Qijefto  verbo  ^go 
hà  molti  flìnii  fignificati,  ò  modi  di  dire .  Vedi  nei, 
noftio  Catalogo  grande  di  tutti  li  verbi  . 

ProifìOifiaSy  prxftiti  p.  c.  fn-aflitnin ,  &  prsflatum  , 
per  dare,  ofleruare,eflequire,  fare,  finire  ,  nioftra- 
le  .promettere ,  e  molti  altri  (ignificati»  Praflare 
fìdem  alicui ,  olleruare  la  fede  ad  alcuno  ,  cioè  ac- 
cenderli quello ,  che  li  hà  promellb ,  oflcruare  ,  ò 
mantenergli ,  attendergli  a  parola,  la  prgiijeHa  . 
Pruifiarefuum  jìudiim  alicHÌ:  fauorire  alcuno  .  Può 
tfl-ie  Neutrodellacerza ,  e  ftà  per  eflere  meglio , 
auaHzare,  fuperare,  eflcre  più  eccellente,  v.g.  Vn' 
huomo  in  che  auanza  vn'altro  huomo  ,  Ter. Homo 
homimejitid  prAflat  *  Tutti  gli  huomini ,  che  fi  sfor- 
zano di  fuperare  gli  altri  viuenti,  Saluft.  Omnes 
homines,qutfefefiudent  prtsflare  cateris  animantibuf , 
ife  ali  hora  la  cola,  de  Ha  quale  il  auanza ,  ò  fupera 
fimettein  Abl.  fenzaprep.  In  eloquenza  uoii  hà 
pari  :  Fabio  Eloquentia  catcris  pr,£fìdc .  In  quefto  fi- 
gnificato  di  auanzare  il  Dat.  fi  può  mutare  in_j 
Acc.  v.g.  Li Francefi  quanto  suanzallero  di  virtù 
ogn'altro  huomo ,  Liu.  ^itantum  Galli  vinuti  cAte' 
rosmcnales  prxHarent .  Meri  mpdi  ai  dire ,  vedi  nel 
Catalogò  grande . 

Sctiboybisyemittoytis  yqaa.ndo  fianno  per  fcri- 
ucre,  ò  mandar  le  lettere,  all'hora  pecchi  fi  fcriuQ, 
ò  mandano  le  lettere  fi  può  mettere  io  Accuf^itiuo 

con 


con  prep-  per  v.g.Per  Francefco  ti  hauerei  ferie*- 
to  t  Per  F ranci fcum  ubi,  vel  ad  te  fcnpfijfem^  vel  mi* 
fiffem  litteras ,  e  la  cofa,  della  quale  fi  fcriue  fi 
mette  in  AbLcon  De  v.g.  Vorrei ,  che  tu  ci  fcri^ 
iieffi  intorno  à quel  negotio,  Cic*  Velitnmittaslit'^^ 
tetas  nobis  de  ea  re  . 

FacioMs.Faciotibi fiderai  Io  te  n'accerto,  Té 
così .  Facere  fidem  alicui  ?  perfuadcre  ad  alcuno  % 
che  Ja  cofa  l*e  cosi ,  farli  credere  •  Indurlo  à  cre^ 
dere  •  Molti  fono  li  modi  di  dire  di  quefto  verbo  » 
yedincl  fopracitato  Catalogo  grande  • 

Facere aliquem  certiorem  :  Auuifare,ò  fare  con- 
fapeuole  alcuno,  quel  Certiorem  fi  declina  hic  ,  er? 
hM  certior  >  &  hoccertiusy  quale  nome  fcmpre  s'ac-. 
corda  coir  Acc.  fe  é  actiuo,  ma  fe  é  pa(Duo  col 
Nom.  la  cofa,  che  fi  auuifa  fi  mette  in  Genet.  ò  in 
Abl.  con  De  v.  g*  Ti  auuiferò  di  quello  ,  che  ha- 
ueremo  deliberato  .  Cic.  Faciam  te  confilij  nofivè, 
certiorem ,  vel  de  con  fi  Ho  noflro  . 

Colloco p.c.  as.  Collocare  fìliam  nuptum^  velin  ma^ 
trituonium  alicui^  vel  m  aliquem  :  Maritare  la  figlio- 
la con  alcuno  v.g.  Ho  maritato  la  vergine  a  que- 
fto  giouinetto  .  Ter.  Nuptum  virginem  buie  adole- 
fcenttdo  collocaui.  Cic.  Collocare  inmatrimonium  . 

Molte  volte  non  ci  fi  mette  ne  Nuptnm^  ne  in 
matrimontum  v.g.Pubiio  Scipione  maritò  Cornelia 
figliola  con  Tiberio  Graccho:  Cic.  P.  Scipio  Cor-^ 
nehamfiliam  Tyberto  Graccbocollocauity  anco  Suett* 
jlgrippinam  Germanico  fororis  fudi  nepoti  collocanit  i 

Colloco  ordinariflimente  lìàper  riporre  ,aflbgjure, 


fnecccre  in  va  luogo  »  e  di  rado  vuole  il  Dac«,mà 
TAbl.  con  la  prep./w  •  Si  ritroua  però  in  Ci ff.coir 
Accuf.con  in*  Nonenm  patrimmuyn  fmn^ effiidiu 
fedin  falutent  Populi  Romani  coUocauit  •  Mà  quando 
fignifìca  beneiif  are ,  fare  benetìcio  »  ò  bene  ad  al* 
cuno^airhora  dopò  TAccpaciente  vuole  vn*  altro 
Acc.con  la  prcp.  Jn,  ouero  A^ud  v.g.Ti  fei  fcorda- 
to  forfi  dclli  benefici/,  che  ho  tacco  a  tuo  fratello? 
Cepit  ne  te  obli/iioheneficiorum  »  qua  coUocau$  in  »  vcl 
apHd  tmm  f'acrem  ^  Altri  modi  di  dire,  vedi  nel  Ca- 
talogo citato*  ... 

Compuroj  as  p^  c.  per  afiìmigliare,  apparecchia* 
re,  prouedere.  paragonare»  àppreftare^  e  molciaU 
tri  /lignificaci,  quando  ftà  per  paragonare,ò  fare  la 
comparacione  ilOac^  fi  può  mutare  in  Abl.  con 
Cum  v.g.  Tu  vuoi  méttere  il  mio  libro  col  tuo  : 
Comparas  meum  Itbrum  tuQyvel  cum  tuOi  vel  ad  tuum% 
Ogni  volta,  che  io  facci  il  paragone  per  te ,  c  quel 
che  tu  hai  fatto  per  me .  Cic«  Cum  meum  faàum 
€um  tuo  comparo  y  anco  con  l'Accuff  con  Ady  ma  di 
rado  v*g.Coftur  non  fi  deue  mettere  à  paragone  di 
t^n^WcuTtT^Nechic quidtm  ad  illum  comparandus  ejì% 
Vedi  nel  fopra  citato  Catalogo  %  ^• 

SoluOi  uisi  folui^Joliitum  p*  pi  ftà  per  fciogliere , 
di$lacciare,disfare, liquefare, fquagliare,&  è  At^ 
tiuo  della  quinta,  ila  anco  per  pagare,  e  sborfare, 
&  e>Attiuo  della  terza  quando  fta  per  pagare  ,  li 
denari  fimectono  in  Accuf.  à  chi  fi  paga  in  Dat.  e 
la  cofa  perla  quale  fi  pagano  fi  denari  in  Abl.  cotj 
Pro  v.g,  Quefto  mantello  l*hò  pagato  al  mercante 

dieci 
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dieci  feudi  :  Pyo  hoc  paf^io  folui  mercatori  decem  num* 
mos  auveos .  Cic.  Cnm  prò  frumento  ciuitàtibus  pccu* 
niarn  folueram.  Molte  vplce  aoa  fi /pep^e^np  licie^ 
nari  V.  g.Hò  pagato  il  mancello  al  mercanta  fi  fi, 
Seiui  prò  pallio  mercatori.  Il  grano  non  Thà  pagato 
^ic.  Pro  frumento  ni bilfo[téi$.  Habbiamo  mandato 
chi  pagafl'e  la  vettura  CiQ^  Mifimus^  qiù.pro  ve£ÌHta 
/•/«p w.Paghino  la  robba  a  forza  di  pugni  coloro, 
fe  li  foflè  domandato  ilprq^j;p  5Ìijprbip<ance  Ter^ 
Pugnh  rem  foluant,  fi  quis  pofcat  durius ,  in  quefto  ef- 
fcmpio  pero  di  Terencip  (ì.vede  »  iqhe  la  rol^ba^,  qhe 
fi  paga  fi  poffi  mettere  in  Accuf.delche  io  mi  rir 
metto  al  giuditio  de  dotti  t 

Quando  fi  dice  ti  pagherò  pervia  ,  ò  per  mano 
di  Antonio,Pictro&c.  TidÒ3  tifonKninill:ro,quel- 
lo  per  via,  per  mano  fi  fa  veU  Ab^  el  nome  fi 
fnette  in  Abl.  v.g.  Che  ti  paghi  per  viad'Egnatio 
Cic*  Ab  Egnatio  foluat.  Qic.  4  qii^^0Ye  numerauit. 
eie.  Simptumfuppeditat  à  focm^  PUnt.Solui  à  tra^ 
fei^ta  meo  0f. 

Soluerc  fidem  alieni  :  Venire  njeno  della  promef*- 
f4,  mapeare  jlella  parpla  data .  Si  dice  anco  Fran- 
gere  fidem  alieni .  SoLueveiulir.  fare  reflèquie,c  molr 
ti  altri  modi  di  dire»  Vedi  nei  catalogo  . 
,  J>ebeOi  bes^  debuiy  debiturrìi  per  douerc  >  efiere  de- 
bitore ,  efiere obligatp ,  quando  ha  Xolp.iipat.  e 

Keutro  delia  terzaj  quando  TAcCì  elDat*  Attiuo 
4ella  ter^a. 


I  2  Tcrx^ 


T erxa  Inflmtione . 

CI  fono  alcuni  verbi  di  quella  terza,  che  dopò 
l' Accuf.vogliono  due Datiui, come  Do^^vet^ 
toy  duco  i  tribuOitrado .  Di  Do,  das  j  già  fé  n'é  dcttà 
'alfuoluogo'r;>'me),  //V,v.g  Sempre  tu  m'atcribui- 
fciquefta  cofa  adifetto,  a  balordaggine  :  Semper 
ffoc  mihi  vertis  vitto,  fìultitià!,  &c» 

Dttcoy  cisy  v.g.  Quefto  fatto  tu  te  lo  reputi,  ò  re- 
chi ad  honore,agloria,a  lode,  a  difetto,a  danno, 
a  vituperio,  a  codardia  >  a  poltroneria ,  8cc.  Ducis 
tibi  hoc  fa&um  honoris  gloriai  laudiy  vitioi  damnoy  prò* 
bm  focoYdUyignauidiy 

T ribtiOy  isy  y.  g.  Io  attribuifco  quefto  à,  quei  talé 
a  fuperbia ,  a  modeftia ,  a  fortezza,  a  poltroneria , 
^c.  TribiiO  idei  ftéperbias,  tneleftiiQ ,  fortitùdini  y  igna^ 

TradOidisyV.  g-Io  ti  dò  quefto  in  dotniniOjTradé 
tibi  hoc  mancipio .  Alli  quali  fe  li  pofiono  aggìon-r 
gére  quefììfeguenti,  MittOj  Offeroy  PromittOy  Relin- 
quoy  &c.  con  li  Dat.  Mimeri ,  pignori,  arrhaboni^  ptj^- 
fidio^fubfidioòcc.  e  fìanno  per  mandare,  offerire , 
promettere,  lafciare  in  dono, in  pegno>per  capar- 
ra, per  prefidio,  in  difefa,  in  foccorfo,  &c. 

Inbeoy  iubesi  iujjiy  iuffum ,  per  comraàndàre,  vole- 
re, dire,  ò pregare ,  di  rado  hà  il  Dat.  di  perfona , 
&aìrhoràrtonpuò  hauere  TAbl.  e  neeèlìàriamen- 
ce  li  deu€  feguìtare,ò  il  fubiuntiuo,  ò  riniìnito  v.g. 
Io  comando,  che  facci ,  ò  non  facci  :  fubeo  tibi  vt 
faciasy  vcl  nefaciasy  o  vero  lubeo  tibi  facerc.  Gracco 
commando  alliCumani  a  che  ogni  cofa  dalle  ville 

tralpor- 


trarpprtaflcranella  Cijttàliu.  Graccbus  iufit  Cuma^ 
nisy  omnia  ex  agris  in  vtbem  conuebere.Tacit.^uibus 
jjifferétyvt  inftantibus  cominus  refifterent^Comtnztìdò 
^JJi Tuoi  foldati,  che  niuno  di  quelli  fofle  offefo  « 
Tac^  Militibus  fuis  iuffit^ne  qui eorum  violarentur . 

Non  però  fi  ricrona  il  verbo  col  Dat,  di 
perfona,  c  TAccuf.di  cofa  fenza,  che  li  feguiti  l'in- 
finito, o  il  fubiuntiuo  Saluft.  Pojìquam  eiprouinciam 
JVkmiUiam  Pop.  Romanus  iujfiut  Tac.  Tributum  ijs 
^rfifns  itéjferat  modichm»  ma  c  cofa  rara ,  ne  fi  deucr 

lubtOi  es ,  fpcflo  colJ'Acc.  ò  li  feguita ,  ò  non  li 
fcguita  l'infinito,  v.g.  Ti  prego  a  ìlare  beneCic. 
lubco  te  bene  fperdre.  Hò  commandato  a  Mercurio, 
^^K^.-T^t^'  '"i  feguicafle.  Plaut.  Menmium  iufft  me 
continuò  con  [equi,  e  cafo  ,che.non  feguitafleinfìni- 
tOvnond,im?no  fe  c'intende  v.g.  Se  riguarderai  fin 
tanto,  che  io  tei  dirò.  Piatir.  Si  refpexerìs  donecogo^ 
te  tufferò  $,  refpieere.  Hat),Ì3|iaBno  riceuuto  lettere 
da  Lepido  inuiate  a  re  come  quelle,  che  ti  comau-» 
4.%^?F.S '^"a'che  cof^  Cic.  Zitteras  «ite  aAULepido»^ 
non  qu<e  aliquid  te  iuherent  fumpfimus  $.  facete .  ^^ 
r  /A(.^«>'.%J> all'hora  può.hauere  J'Accuf.  diper^ 
fonà  ,ò  di  cofa  fenza  l'infinito  ,  quando  lignifica  , 
^FC,ewr.inare,  ordinare,ftatujre,  9  creare,v.g.  Jl  Po*^ 
polo  Romano  determinò  la  legge.  Cic.  Popuìus^ 
Romnnùs  legem  iuftt .  Il  Popolo  Romano, hauendQ,j 
creato  il  Ré  Liu.C»w  Populus  Regsm  iujjiffet ,  Alle 
volte  percoinmandarepujò  hauere  l'Avcuf.di  cofa  ^ 
fenza  l'infinito  (f.  g.  La  legge  commaHda  quelle.- 

.vjii^  A  3  cofe  ,  " 


cofe,  che  Ci  deóno  hìt\  ^Cic*  Lexhhet  eg  i  qua  fa* 
€icnda  funi  • 

liécoy  quando  ifì  fà  in  paffiuOé  Si  àéixt  àtrtitfrti- 
re^  che  quelcafo,  douectftarà  alcuna  di  quefte 
particole  À,  al,  al  li,  ad,  &c.  Sarà  il  Notti.  Patrentc 
oueravna  de  queft*altre  Mi,  tìi  ci.  li,  \r,  &C4  y.g# 
Mi  fonòfìacecommandace  molte  tofe  :fy'il'ta  iuf^ 
ffisfim^  qniìcAcc.  Multai  è  Acc.deirirtfinitafotto 
incefo.  S.  facete.  Ci  è  (tato  commandaco  dalli 
Gonfoli ,  che  noi  veniffinio  a  Capua  Cic.  Xi0s  à 
Confulibus  Capuam  venire  iu(Ji  fumns  . 
^  ìnterdictheis.Vedi  nella  3.  de  Neutri  • 

Imperoyasy  pét  ceilììhandare  può  haiiére  ?iììRnU 
to  coir  Acc,  come  tu  commandi>che  io  faccia./m- 
peras  mcfacere ,  anco  il  Dar.  impcras  mihi  facete  i 
imperds  mbi,  vtfaciam  :  al  fubiuntiuo .  Tacitò 
Coìbulo  filio  Pati  tribuno  ducere  manipidos  ìniperautt  é 
Guid»  Regia  luno  Irin  ad  (ferfiham  defceHdeYe  limite 
cuYuo irriperat .  In  paffiuo  a  chi  Viene  èonin^andàtcr 
fi  mette  in  Norti.conforme  airauuertitìriento  di  J«- 
Irm dettò  di  fopra  gi  Mi  fi  còmmanda,  che  io 
procuri  quefte  cofe.  hac  e^  procurare  imperar. 

fstOy  taSy  vetui ,  ttttnA*  p.  c*  Prohibeo  %  bes  ,  Co^o  , 
gh$  Adigo ,  digis  r  quando  fi  piglia  in  Cambio  di , 
Cogói  QnelH  verbi  fpeflTo  s'vfand  coli'ihfinito 
tanto  fe  è  actiuo  ,  quanto  paffitio  v.g*  Miprohi- 
bifci,  mi  viétJ  d  fare  ì  Vetas^  prohikes ,  cbgìs  j  adigis 
mefacerey  &  in  paffiuo  jp^etof  i  pfobibeer^  cogótj  adi^ 
gor,  facete.  AUi  fCoTar^fì- próftibifcd  il  i^^^^^  ! 
4;^ifcipkU  prtthiBcnrtirlaiim  ,  Làl'tigge  vieta  ,  p  :o hi* 
^  i.  ^  bifcé. 


bifcc,non  vuole,  cheilforafticre  ,  che  va  ramingo 
afcenda  fopra  ImutiCic.Lex  vetatperegrmumin 
tmurum  afcendeve  y  Non  facciamo  cofa  alcuna^che 
ci  viene  prohibita  per  antico  prouerbioCic.  ji£fa 
Mgimtis  y  quùd  vetdtmtr  veteri  'prouerbio  •  Li  è  prohi^* 
bico  l'andare  à  crouare  ifuoi  figlioli  Cic.ProW^wn 
tur  adite filtosJìiùi^^x:mì  gl'altri  fopradettiverbiv 
li  quali  quando  vogliono  il  fufaiuntiuo,  perordi^ 
Ilario  fpeflò  vogliono  Vvt  »  come,  Cogo  vt ,  veto^c 
prohibeo  ^omnus ,  vel  ^^uin  ,  vel  Ne. 

Ptohibeoj  bes,  è  della  quinti,  ò  fefla  de  gì' AttiuiV 
benché  fi  ritroui  col  Dar.  in  Plauc.  &  al  fuo  luogo 
fc  ne  parlerà  ^  A  Hi  quali  fopradctti  verbi  feli  poM-. 
trebbono  aggiongere,  Edico  p.p.prmpioj  negOypet^ 
mitto  ,  cheTeguitandoli  l'infinito  pòflbno  haucre 
alianti  l'infinito  cosi  Ìl  Dat.  come  TAccuf.  i 
-iCi  fono  alcuni  yerbi ,  che  alle  volte  vogliotìì)  l" 
Atc.  &il  Dac^e  fono  Actiui  della  terza  ,  dralltr 
volte  il  Dat.  foto  e  fone  Neutridella  terza ,  conio 
ionó  IfiNÌdeOi  preuideò  ^  mpem  ^  aiifcultOy  benedico\ 
màledicoyt  però  qua^ido  hannò^l- Accaf*  fi  poilònoj^» 
fare  paflìui,  e  quando  hanno  folcii  Dat*  fi  fanncri 
imperfonaledivoce  paCDua .       .  - 

Alcuniverbi,  the.fi  fonopofti  nella  terza  de  gl'- 
Attiui  poflbno  efl'erc  anco  della^quinta,  come. 
Donò,  wÉpeiiw,  imprimo ,  p.Cé  ìntìdè  pi  p.  infcribo,  wl- 
terdudoy  inuro,  8c  altri,  come  fi  dirà  ttèl  noftro  Cat^^^ì 
talogo grande;'   -^^^oj£m  '  ..Il 

Alcuni  della  terza  poflbnò  eflèf  e  della  feda  y^c*)*»'^ 
me,  jlufcro  Eripto  Surripie,  &  altri . 

1  4  telLi 


'.  Della  quatU  dcgV  Attiuì  t 

Prima  ìnllruttioue.  i  - 

LA  quarta  tlegl*  Atciui  vuole  auanti  di  fe  il 
Nom.  agente,  e  dopò  di  fe  rAccuf.patientc, 
&  oltre  vn!altco  Accuf.  di  cofa-iuanimata  vtg.  Io 
infegiio  quéfta  grammatica  alli  fcolari: Z)oceo  hant 
Grammaticam  difcipidos.  Li  quali  ad  eflb  ii^fegnano 
le  leggi  eie  ^uì  eum  Uges  doceant.  Onde  fi  deuc 
auucrtire,  che  doue  ciftaràalcunadi  quelle  parti* 
cole  A,  al,  alli,  ad&c.  ò  vero  Mi,  ti,  ci,  li,  vi,  &c. 
quelcafo  faràl'Accuf.  patiente,c  nel  pa (Suo  fari 
il  Nom.  Paticntc,  feiion  è  di  danno,  vtile  Scc.  co- 
me infegnami  quefto  figliolo»,  doccmhi  hmcpuc 

1  l>ocee,ces,  rfocai,  do^?Aif»,  per  Infegnare.lnforma- 
rc>  dar  notitia  d'alcuna  cofa . 

Mdoceoy  ces p. c. edocui  do£Ìitm,  fcr  infegnare  dili- 
gentemente bene ,  ammaeftrarc  perfettamente  al- 
cuno in  alcuna  cofa,  darli  l'ÌQftr«ttioni . 

Dedoceoy  dsces,  f,  c.  dedocui ,  do^ium ,  per  difinfe- 
gnare,difuezzare,  fare  fcordate  quello,  che  fi  è  im- 
parato malamente . 

Perdoceoy  ces,p.  c.  docuh  doSlnm  »  per  infegnare 
perfettamente  .  ipr<crfocM,m,  per  infegnare  in- 
nanzi, e  ProioceojCCJjper  infegnare  publicamcnte. 

Celox  lasy  aui,atum»  per  tener nacofto,  celato, 
nafconderli ,  trouarfi  fcura ,  che  non  l'hà ,  quando 
Ji  viene  domandata  alcuna  cofa.  PlaHt.I/iò^cc  flagi- 
tiamecclamjìi  »  M'hai  tcnuto.nafcofto  qudte  for- 
fanteric  * 
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'  FlagitOyds^ p. c.  auiatum.pcv  domandare  iftan- 
temcncc  ,con  grand'iftanza» 

ìnterrogoy  asy  aaiy  atum^  per  interrogare ,  doman- 
dare per  faperc,  domandare  cofe  dubbiofe  • 

MoneOiti^s ,  mwut  itum ,  per  ammonire ,  auuer-. 
tire  . 

Rogo,  as  9  auh  atum  y  per  domandare  ingratia ,  ò 
per  fapere  .     ,  •  , 

-  "pQfcojfcisjpopofci    S.  per  Chiedere ,  c  ijornaa- 


L 


dare 

•  ^RepofùOi  fcis,  repopofchS.  S.  pcr  ridimandare,  e 
richiedere.  ,j 

i:  Efl'empijcòme  li  fop raderti  verbi  vogliono due^^ 
Accuf.  fono  ftìperflui,  come  fipuò  vedere  Jn.mpUir 
autori  •  \  * 

j      Prima  hflmtione.  v.^ìì 
I  verbi,  MoneOi  admoneot  commonto ,  doceox  cio^ 
ecQ,erudso  ,  più  fpeffopoflbno  hauere  rAbl-t 
conia  prepofitionc  de  in  cambio  deirAccuCoirr^i 
tra  ,  &  ali'hora  fignificatto  il  medefimo  ,  che  Com^ 
monefacio.ouero  ccniorem  facio>  cioè  auuifare^rag-ji 
guagliare ,  informare  v.  g.  Acciò  ciafcheduno  ia 
perlona m'informi^  mi  ragguagli  della  fua  caufa 
eie.  r t  defuaquifque  re  meipfa,  doceat.  Bifogn|.,che 
te  la  incenda,  che  c'abbocchi  con  Camillo  per  in- 
formare Tereutia  circa  il  ceftamenco .  Cum  Camillo 
communices opns efi  y  vrTerentiam  moneatis  ie  fcfìa- 
mento .  M'informino  le  tue  lettere  d'ogni  cofa  del- 
la Republica  c  icMeerudiam Intera  tua  deomni  Re^ 
pMica.  ShIìaQl.  ^iSenatnmdoceìcns  de  cede  fra- 


WS 
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tris  eie.  De  bis  rebus  Sylla  docedtur.  Si  ritton^j  Do- 
ceo  con  Y hh\2Lt.  con  De  nel  volgare  d'infcgnarcj^ 
eie.  J^t4i5  deiJi&gòMrenon  docutCy  non  in  flit  rat  ^  &c* 

AdmoìieoVeammòneù  j  fì  ricrouano  con  due  AcCé 
ma  nons*vfano.  - 

Dec/oreo,perdifimformarcpuò  haucrerAbl.con 
De  in  catebio  deir Acc.  oltre . 

Seconda  inflruttione  ' 

EjRudiày  erudisyp^c^  erudiui  p.p.itumi  pct  amniac- 
{lrare>  addottrinare, indrizzare4informare  é 
verbodelia  quincadegl'Attiui,  e  depo  l'Acc.  vuo- 
le rAbl.fenza  propofitione  v.g.Procnra  d'amnrac* 
llraré  itnollro  Lentulo  non  folo  neir^Jcre  artit 
ma  aflcòra  fòpra  tutro  neil'iniit^re'Iaipierfbna  tua 

Qic.Lentulim  nofirum  cum  céiteris  arttbus^tum  ity  prir 
mis  imi tat ione  tuifiic  érudiàs^  qnzlc  AbL  fi  può  mu- 
tare alle  volte  in  Acc.  con     v.g.  Ammaeftràre  li 
fi^lióli  conforme:  riniHtuti  de  maggiori.  Cic.£y/i-i 
direfilios  ad  maioruminftuuta  Cic»  Philofophia  nos  ad 
'  DiófHfn'tUtum  erùdiuityè  Alle  volte  r Ab Jàt.  cèti  ìn^ 
eie.  fi  ti  atitem  in  rebus  iam  te  vfus  ipfe  profetò  ern^^' 
diiiUwAìlc  volte  cóhie  prepofitioni  Deic  fignifica 
ragguagliare,  farfapere  v.g.  Vorrei,  che  per  viag- 
gio mi  venillcro  incontro  le  tue  letterc,che  mi  fag- 
guagliailero  deliottato  della republica^  Cic.  0^- 
uìai  mihi  velim  fini  Ittter,^  tu^^qu£  me  erudì àvt  de  ornili  ■ 

Alle  volte  in  Accuf,  con  laprepofitione 
Irr^Oid^^  ln  patri as  artes  erndienUus  erat  * 


Ter- 


ne) 

1ter%a  injlfxlitìldne . 

1^  Rudiò  y  con  due  Acc.  Tvfano  i  poeti  rnondi- 
>  meno  CiCé  difle.  té  lèges  beliti  E  quale 

liiadre  tiinftrui  nelle  leggile  forti  prececci  di  guer- 
ci'!5tàtio  *  Et  éftid  tè  leges  9  pVdtcèptaque  fonia  belli 
krudvjtgenitfix^  in  cambio  di  dìi^y  legibus  5  ma  non 
fi  deue  vfare 

'  Boceo-i  ceSi  pei*  attimaefttarc  hi  cambio  dcirAcCé 
oltra  lì  ricrouà  totrAbK  fetiza  prepoficioné  .  Citi 
jDó^us  atteri  $  làttnis,  &  gr^cls\ 
""'^Dùceote  fidihust  Ti  inftgnaà  Tuonare  di  violino, 
di  chitatràie  fe  c'incènde  ì*ìnfitììtOiCanere.^.:^an'^ 
ti  docet  tms  infiimot}  Qnanto  fà'pagure  il  tuo 
ììàeftro  per  Ja  fcuolà  ,  &  alThora  fi  ollerùi  la-* 
rcgóti  delpreziiO  *  ^^ 
'  'JÓ'ocere  alìqtim  equo'^  afMh  ì  f  nfegnare  àftBiTÒ^^à 
caualcare  ,  ^  maneggiare  Tarmi  •  , 
^  Sf  ritròiiàiffl  con  due  Actfé'liVfertìls  CotrMoneo  % 
iOndóno ,  erudi  rio ,  ex  oro ,  òro  ,  tfnpltito  j  ex.igo ,  ni^' 
mt)lto  di  rado /è  per  queflro  non  lì  deue  vf^i'rfeì/;^ 
PJanc*  o^icii^m  comìiione^fi,p¥ùòfficij .  Ter.  /Trgeìnuti 
cbndonemui  !eiprotibi\  Phiìiì  f^anc  vemam  finie  ié 
exprem*  l  iu.  tìi  aUxUiuin  Re^eni  crubant  .  Liu* 
KàfUdrioi  impUratos  auxilium  .  Ciò.  Vt  te  vcntaietn 
exiganté  .  ^ 

'Si  ritroai,  £;r/;goy,coirAcc.  ma  é  troppo  àncfcói^ 
e  non  fi  deue  viarej  come  ,  ÉfXig&ì-  'peimuas ,  t^òrio^^ 
ììum,  é  Confe^Ve^^èetóehtfc  irt  Ac6do:sid'ichk  p^^^^^ 

ma,  Exigo  te  pecUfììds.poràrjti^  liMìdì^^^ 

rrfcuot».  da-nte  il"  datio  dei  i^àilkivàrco  ,  ma  lia* 

ra 


ra  ìì  dice  ,  Extgiiàmcy  vel  de  me  portorium  ,  per 
Ja  fefta . 

Seconda  ìnfìmttionem 

LI  verbi  Celo.asy  InterrogOy  asj  e  Regolasi  megfio, 
e  pili  fpeflb  coir  AbK  con  De  ,  iì\  cambio 
dell'Acc.  olerà  V.C.  Il  noftro  Baflb  mi  ha  tenuto 
nafcofto  qticfto  libro  Cic.  Baffks  nofter  me  de  boclr^ 

bro  celauit.  Se  io  à  vicenda  ti  domanda/E  dell' 

«.....-  . .  ^  •■ 

illeflè  cofe.  Cic.  Si  ego  vicijjim.te  ijfdem  de  rebus 
intetYogaYem.  Io  non  domado  ad  alcuno  del  fupre- 
rnp  ol^^io .  Sencc.  Nemmem  de  fufrem^  ojjìm  roge, 
CQ5f  eie.  e  Plaut.  ma  Rogo  a  non  così  fpeìfo  con  la 
prepòlitione 

Al  verbo  Interrogo ,  fe  fuflfero  due  cafi  animati 
(lopodireairhora  l'affente  C\  mette  in  Abl.  eoa 
Xìeyix  ritroua  col  Gen.  in  Tac.  ma  non  fi  dcuo 
vfare.  ^ 

CeloyUSy  volendolo  fare  in  pafSup  la  cofa  naf- 
cofta  fi  mette  in  Nom.  y.  g.  to  fcolare  mi  nafcbn- 
de  In  veriti  :  Difcipulus^  cdat  me  veritatemy  vel  dc^ 
^erhatfy  e  facendolo  in  paffiuo  fi  dice  Veritas  ccla^ 
tura  difciptdo  mihiy  quale  Dat.  può  hauere  folo 
qaan(lo  fi  fàin pafiiuo>màperò  dirado,  benché^ 
PJaut.  difie  Infido  celas.  La  quii  cofa  non  potef- 
fe  efl'ere  nafcòfta  àgli  Alefiandririi.Hirico.  J^uod^ 
ìì^qiAe  celavi  Alexandrinìs  poffet  •  Itu  Si  hecceletur 
patrj*Cun.Fonies  aquarumirìcolarumfratìde  celantHT»^ 
^Lì  Verbi  Erudio ,  in/ìituo ,  informo  j  tnjhiiOy  imhuo%.. 
hénqhe  fi/no  verbi  d'ammaelli-àreV  è  d'inftruire  »  ' 
r^on  per  quello  fe  li  deuono  dare  jIue.Acc.  perche 


I 


^4^ 

fono  Attitii  della  quinta,  c  vogliono l'Ablac.  v.  g. 

Delli  quali  ftudi;  già  lui  da  fanciullo  fe  n'era  im- 

beuuèo  eie.  ^uibus  illeftudijsabmeunte  Atatefe  im- 

buerati  e  così  degl'altri .  Non  però  nclfalmofi  ri* 

troua,  f^iam  iufìificationum  tuarum  wfirue  me. 

Li  verbi  Flagito,  pofco,  repofco,  rogo  ,  poflbno  ef- 

feredi  quella  regola,  ma  mèglio  della  feftadech 
Attilli.  ^ 

Peto,  tis,  è  delia  fefta ,  e  figni/ica  dnro  at^dare,  e 
fe  fi  ritroua  con  due  Accuf.  (  la  qual  cofa  è  di  ra  - 
do  )  all'hora  fignifica  andare  à  prèndere  v.g;  A  n- 
dare  à  Cordila  per  le  leggi .  Plin.  Petere  iurà  Cor- 
dubam,in  cambio  di  due  à  Corduba ,  &  all'  hora  ft: 
parla  figuratamente . 

Po/ìulo,  as ,  pare  che  babbi  due  Àfccuf.  àpprefib 
eie.  non  però  edella  fefta  v.g.  Mi  domandi  due_> 
orationi  Cic.  Oramnes  duas  mepofluUs ,  alcuni  di-» 
corto, che  Vògli  dire  àrncyC  non  me. 


S 


V 


Ten^  infirmione . 
E  fi  ritrouaflero  alle  volte  de  i  verbi  conduos. 
Acc.  dopo  di  fe ,  non  così  fubito  fi  déùoho* 
mettere  à  qucfta  quarta  regola ,  perche  molti  verw 
bi  poflono  hauere  quelli  Accuf.  communi ,  cioè  , 
IIoc,  batic  rem  ,  ifìud,  illud,  ìd\  càm  rem ,  idem ,  quod , 
ìqntd ,  aUqtiid.fttiuid,  quiddaw,  qitidpiam,  mhil,  Ì>hu^, 
multa,  patud'iòénia,  E  fimifi  v.g.  T^r.  jd  adimx  mè, 
Qaiat.  I  taque  te  hoc  obfecrat.Qic*Non  quo  rhe  almùd 
iMute  poffei  P  CiC.  Illud  te  atTextremum  ,  &  oro ,  & 
homt .  Cic.  Interdi  te  àliquid  mbevent  5  .  facete  . 
Ter.  Nunc  idem  operam  do  »  Cidi  -  jVec  ^  id  confùb . 


14* 

pluc.  Confuto  batte  remamicos.  Cic.  portare  idem  per 
litceras  Caffium  Ter.  Ego  domi  ero ,  fi  quid  me  r/p- 
les.  eie.  S/  grando  (\uidpÌAm  nocuit .  Cic.  Cum  mihi  « 
meifqite  multa  c.mffes  &c,  à  quali  Acc.  pare,  clie  fe 
ci  incenda  Ob  ,  vel  prof^ter . 

Alcuni  verbi  compofti  con  le  prcpofitioni  y^rf, 
chcunty  inter,  fuper,  trans,  oltre  1*  Acc .  fuo  ordinario 
poflono  hauere  vn'aitro  Acc.  recto  non  dalli  ver- 
bi, ma  dalle  prepofitioni,  com  fono,  ^dìgOf  aduet' 
tQ^cìrcunducotjmeumo  p.c,  SuperauoUot  (Y^infadigOy  e 
traduco,  traijciQ,transferro,tranfpQrto  iv,  g.  Chiama- 
te ^yno  air  arbitrp ,  ò  dargli  il  giuramento ,  Mi- 
gcre  aiiquem  arbitrum  ,  vel  tufturandm  .  Mena  co« 
Ituì  intorno  a  quefta  cafa  Plaut.  ,Cmumduce  tpro 
àrcumdue  iftum  bafce  ades ,  Traghettare  rcflercito 
tji  l^  ^^}.  fiume .  plaut,  T raijcere  »  vel  tran/portare 
exerfitum  flimen trans  {lumen ,  e  così  degl'  altri, 
e  facendofi  palìjui  pure  ritengono  l'Acc  corno  , 
Aduehor ,  aduolor ,  circumuelm ,  preteruehor ,  jtduolor 
gema  ,<:irfumuebor  arcem,  pra;teruehor  fcopulos,  &e» 
/  Li verbi  di  pregare  vogliono  Vvtnl  fubiiintiuo, 
dflli  qWi^Ki  parlerà  al  («o  jupgo , 
,  Jpella  quinta  degli  Attiui  * 

Printairipruttioneo 
x  A  quinta  degrAttiui  vuole  auanti  di  fe  il 
X^f  Nom.  agente,  dopo  di  (ci' Accuf.patiente, 
^  oltra  vn'Abl.  fenza  prepofitiong  ,  quale  alcu- 
ni. Ip^  chiamano  fettimo  cafo  v.gt Xa  natura  hà  ve- 
(ìito^  e  circondato  gli  occhi  di  pelli  fcrttiliffimei 
U^.  QfftÌQf  mHt^^  Vimkmis  tenuiJfmU  vefliuit ,  &, 


fepf$t\  L'affanno  mi  priua  del  fenno  Cic.  Aegniw 
domefomno  priuae ,  e  per  ordinario  fono  verbi  di 
veftire  ,fpog!iare,,  d'empiee ,  4'euacuare,  di  .ca- 
ricare .  c  fcaricare  ,di  liberare,  e  ligarc,  d'arrjclii-j 
re,  d'accrefccrce  di  priuare, quaii  verbi  han- 
no fpcfTo  l'Ablat.  di  materia ,  che  fi  accrcfcc,  e 
diminuifce.  ■ 

L'Ace.  parienccper  ordinario  Vè  di  cofa  ani- 
mata, &  aUc  volte  fi  conofce  da  quefte  particole 
A,  al,  alU,  alle,  ad;  onero  Mi,  ci,  ci,  li,  vi,  fi  . 

L  Abl.  per  ordinario  11  CQtiolse  dalle  parcicple 
di,  dcl,4elle,  delli,&c.  onero  dalla  particola  còni 
ò.col  cflbadopiù  tofto  Abl.  di  ftromento,  6  di 
caufa ,  per  il  quale  Abl.  molti  verbi  fi  fono  pofii  in 
quefta  regola  ♦  ; 

f^erùi  di  velìire ,  e  fuoi  contrarij  . 
F e/ìio,  vefiis,  vejìm  p.p.  itum      )  Per  vcftir«j , 
-  / nduo  p.,c.(s»incÌHi  p.cindmnm  pp.)   mettere  vna 
verte,  ò  vn  veftito . 

ConuefiioUfiis-,  tuhitumi  per  veftire,&  ornare. 
.Amimi  (is  p^  c,  amixit  amiiÌMm>  per  veftirc,  met- 
tere veltinienti. 

^uSpoltOjas»aiiti  atum.  )  Per  fpo^»Iiv^re  , 

o  £xuoyexuts,f.c.ifxui,exutumfp.)  togliere,  (pò - 
^^^udo^as.xuiyàtum*  )     giiando  rub- 

bare  fpogliando  .  ^ 

Calao  ,4^5  prc.  auh  atum ,  per  Crahare ,  mettere 
nel  piede  • 

Difcalceo  p.  cas,  ani ,  atum ,  per  fcalrarcy  oià  è 
incglio,  ùenaho,  h(^. 

Ciri' 


Cingo ,  gìs ,  cinxi ,  itn&uày  per  cingere ,  e  cir^ 
conciare . 

Sticcingo ,  cingis  f .  n«;rj'  >  cin£lum  ,  per  cingere 
fóctó,  armare,  fcorciarfi  le  vcftimenta . 

Mtinio  p.f*  munis,muum  p.p.  itum.  CommuniOìnis 
f.f  iuh  itum ,  per  fortificare  • 

Decoro  p.c.aSi  auiyatum.) 

Orno,  nasy  auh  dtuWy       )Per  oraare,  honorarc, 

BxoYtìOy  asy  auh  dtum.     )  gucrnire# 

Condecoro  p^cas^aui^atum) 

Dedecom  p.  c.  as  j  aui  >  atum ,  per  dishonorarCa  e 
Vergognare  • 

Obdkco  p.  p.  rf«c/i>  obduxiy  duElum^  per  coprire  • 

Obntiboy  p.  p*  bisyobnupfh  obuuptim  ^i^ti  coprire 
con  velo  • 

PrAiexo^  texisytcxuiytextum ,  per  ricamare,  e  co- 
prire. 

Sepia,  fepisyfrpfhfeptnm,  per  circondare,  intor- 
niare, fare  le  ficpi . 

Ciramfepioy  pisy  pp.  per  far  fiepi  intorno .  06- 
fepioy  obfepis  p.  p.  per  circondare  ,  ftroppare  t 
palli . 

.  StcrnoyfiemsyftYauhflratum.)  Per  diftendere  ,  co- 
Infterno.nis  p.p.infìrauty  atu.)  prire  diftcndcndo 
Confiernoynisy  conftrauhatum.)  fopra, mettere  at^ 
torno.  Infternere  viamlapidibus .  La  ftricare  la  ftra- 
da.  Infiernere  fi  pallio:  Mctterfi  il  mantello* 
jT  egoy  tegisy  texiy  tc6ìum.  ) 
Contegoyp.c.  tegisyp.ctexiyteSiìi)  Per  coprire ,  am- 
obtego  p.c.  gi$^  obtexiì  teciuìiu  )  raantare  vcftirc, 

Ope* 


H5 

i      OperiOiOperis.p.c.opeYniyperttmi)  > 

Coopi  YiOitis  p.c.opeYUhopertum.) 
I  Di  empircy  e  couiia^. 

Compleo,  comples,  compleuiy  p.  p.  pletum,  per  eiii- 
I  pire, e  finire, 

Impleoy  plesjmpleui  yp.  p.  pletum^^tx  empire* 
Expleo,  ples,  expleni  p.p.ettmh  per  faturare,  facia- 
re  empire,  e  ftufare .  KcpUoy  ples,  fleui  ,pletum ,  per 
riempire,  < 

OppleOi€Syoppl€tà  p.p.  cium  ,per  empire  ,  occu- 
pare, ingombrare. 

ImbuOi  buisp.c.  imbuii  imbutum i  p.p.  pQt  tingc^ 
re,  empire,  ammael1:rare,imbeuere. 

Exbaurioy  exhaurisi  f*p.  cxhaufti  exhauflum  ,pcr 
votare,  tirar  fuora . 

SatiOi  asy  aui,  atum  •  Statura  p.c.  asy  aùiy  atumypcì: 
fatiare,  faturare,  fatollare,  empire. 

Augeo  p.c.augesyauxiyaiSumi  per  accrefccrcar- 
ricchire,  &  aumentare  di  rado  col  Dar. 

Cumulo  p.c.asyaui»  atum.  Accumuloy  asyauiyatufny 
I  per  empire,  acwmulare,  colmare,  far  colmo, 
empire . 

Locupleto  p.p.  dSy  auìy  atum)  per  arricchire  ,  far 

Diti^ditasy  ditaui^  ditatnm)    ricco . 

X>i  caricéire ,  e  contrarij  . 

Onero  p.  c.  asy  auiy  atum  ,per  caricare ,  &:  aggra- 
nare. 

Ex  enero  p.c.  asy  aui^atum .  DeenerOi  asy  ani ,  atumy 
per  fcarricare,  fgrauarc,  alleggerire . 
Leuoj  as9  Mii^ atum  ,per  alleg gerire  • 

K  Obruo 
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Obruo  p.c.  YuiSiobrui  p.c.  obrutum  pCK  appri* 
mere,  coprire  di  terra,  foccerrare. 

PremOi  misy.  puffi j  preffum  ,  per,  preme  re ,  aggra- 
uarc,  e  calcare . 

Opprimo  p.  €•  opprimis  >  oppreffìj  prejfump.p.  per 
Opprimere  • 

ì  Di  liberare ,  e  cont  t4rij . 

ExpediOi  expedis.p.  s^  expcdiui  p.  p.  itum  p^p.  pjr 
fpedire,  sbrigarfi,  ftrigare,  fuiluppare,  Jiberatfi  ^ 

Libera^  auAkif  atim^  per  liberare,  fcolpare. 

Explico  p.c.  ah  plicMiiplicttumi  fCt  sbrigare  xbil 
luppare,  ftiigare  • 

SoliiOy  foiuisi  fallii  ^  folutum  p^  p-  per  Jcioglieic, 
slacciare,  fciorre,  liquefare,  fquagliare, 

ImpediOi  impedis  p.  c.  impedini  p.  p^Mutn  per  ii)v* 
pedine,  imbarazzare.  .w- 

Implico  p.  c.  aSiimplicui  ,  plicitim  »  &:  aui^  Mf^m  ) 
per  iucrigarcauuiluppare,  imbrogliare. 

Irretio  i  irrcti's  p.  p.  irrctiiii  y  irreuium  ,  per  pr^^fi' 
derCfCon  ingamio  , imbrogliare ì  intrigare,  auui 
luppare .  / 

Di  pmare . 

Priuòi  as,  aui;  wuìhi  per  priuare  ; 

Crbo.asyauiy  atam,  per  priuare  di^cofe  care . 

ViduQ,asp.c.4iHÌatum^p^xi  priuare  di  qualche 
ijcqfa.        .       ...  .  .  • 

Fraudo, ah  auh atum.e  Defraudo  j  as  p.c.  per  ^^c- 
fraudare  . 

Prohibeoyhibes  p.c  bihtiii  j&/>S)pcr  tener  lontane 
Anco,  arcesjarcui  ff.        .  )  prohibire  ,^  fcac 

Pello^ 


r  .  .'fello,  pelUs,  pepali  p:tìpilfnm{  ctàrc  non  faiteto 
ràccoftlire  * 

I  Seconda  in(lrinth)te . 

A'  kìiioy  as,  per  armare.  /Jearmffyas;  vefExcc/ì>io , 
perdifarmare  .•;^c<?/»^dr,  accingeris ,  paf- 
fiiio  ^)erarmarfi .  'Difcingor,  erisp.c,  per  difarniarfi, 
MettKÌ1af/)'ida  :  :^^f/»^e?ri/àrfw;^iTònò  arina- 
to  :  AccinÙtd  '''finM'iCffnii  «  Virg.  Zfifcmgtir  armis . 
Corono  p.p.  4si  kui,  dtfttn  i  -keiimio ,  redimii;  -p.-c, 
*yedimini  p.p:ftf4m\  queflo  verbo  non  sVfai  fé'  nòa 
neiriìifinito,  e  nel  p'ardeipiòin  fw  ,e  nel  -prcfente 
'del  p'affiuo  pcrfncoronare',in^hirlandare.  Infignio, 
infì^nn  p.p.mfigniui,ittm;)pc:t'omzxt-. 

' Induco,  ducis  p .p;  d'ùxi  V  dufliim  ,  peF  ing'anh are , 
'  TnuifiVjjjjare't^ai?/^:»»  ,  A^/ji  per  «ióprire-:  di  -ra-do 
'  della"  tìuiittà  . 

Farció:farcisy  farfijfaTtnnh  per  einpirecàfóarnaò, 
^  ingrairare .  rjfayc/o ,  tìs'-ì'ifffàyfi  i  tum  ^-per  enipìreLf 
"molto  :  Òw^^  e  Mèfehip' ,  per  cmpiiiCé  Cibo  j 
as,  aui  jktìiin  y  per  cìb3.re  .  Sagiìio  'p.  p.  as ,  per  in- 
gradare.  £x/iiir/ò, ^5,  per  fatiare,  e  sfamare.  £w«c«(7, 
as.  ya'cnefacioy  cis  •  E'KinaniOi  exinanis  p.pw  'itunh 
per  vuotare  . 

JDJoIho,  Joluisifoliii  jfolntiìm  ypcr  afibluere  ,  eli- 
berare •  Può  efl'ere*(ielJa  i'efta  di  rado  coirAbl. 
coh  jl.vél  ab  .  LìgOi  aiy  '&  Illigop.c.  asj  per  ligare, 
O  JcgareV  j^/Z/gó,  asp.c.pct  ìigàtc,  obligare,  jìftrin' 
go]a!ÌYÌngts  p.  p'.aftwìXh  afln^um ,  &  Vbfiringo,  gis, 
per  ligare  ftteccq ,  òbligàre 

JÒamiìO^  as  ^  e  Cón'démx>\  às^ ^  per  condannare  i 

K    z  pena. 
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pena,  punire,  caftigarc.  Multo,  asy  per  condaiinarc- 
àpcna  .Of^/Z^o,  as  p.  c.  per  ligare  ,  fafciare ,  obli- 
gare  .  StYingOt  fìringisyfteinxhlìritìum.  Con{ìringo,gh 
per  ligare  ftretto  ,  de' quali  verbi  fe  n'è  parlato 
nella  feconda  degl'Ardui  •  < 

Seconda  inflmttione  ad  libitum .  . 

ABdicdp.c.as.p^r  deporre,  ò  rinuciar  officio 
di  gouerno ,  come  Abdicare f e  Prmiraj  Con- 
fulatu,  A^agijlratu ,  Tutela  &c.  Rinonciare  d'eflè- 
re  Podefìà  ,  Confole  &c,  Abfiineo%  nesp.  c.abfìinuiy 
abjìentum .  Per  aftenere,  e  tener  lontano .  Affido» 
affidi  p.c.fed,fe£lum,  per  apportare ,  dare ,  indur- 
re ,  difponcre .  Vedi  nelli  verbi  eccettuaci  •  Ag* 
grauo  p.c.  asi  per  aggrauare ,  caricare ,  e  premere  • 
Allicioy  allicis  p.  c.  allexi ,  alleBam ,  per  allettaro» 
attrahere  lufingando,  adefcare.  Illico  Jllicisp.c. 
lexiAe6lum,^tv  adefcare ,  allertare  •  PelliciOi  pelli- 
cis  p.c.pellexi  p.p.  /^^?/i?w,pcr  lufingare,  actrahero 
lufingando,  indurre  con  carezze ,  vezzi  >  ò  bellej 
paroline.  Aloyalis^  alui^  altum^vel alitum  p.c.è  mei 
glio  per  nutrire ,  mantenere  ,  foftentare  Con  le  fiic 
foftanze  •  Bcoy  as,  per  far  beato ,  beatificare  •  OV- 
cundoycircundasp.p.  drcundedip.  datum  ,  per  cir* 
condare ,  e  cingere  •  Deijcio  ,  deijds  p.c.  deieci  p.  p. 
deietlumy  per  gettare  giù  ,  far  cadere ,  sbafl'are  al- 
cuno: può  cflere  anco  della  fefta  .  Deleo,  delesi 
ddmp.  p.  etum ,  per  caflare  ,  cancellare  ,diftrug' 
gere .  Cic.  Delere  epijìolam  iachrimis  ,  ma  ordi- 
nariamente é  delU  feita .  DeleSlo^  as  per  dilettarej. 
OhlcClOi  as  per  ricreare,  c  dilettare ,  prendere  fo* 

lazzo* 


làzzo  l  DetegOyteghp.c.  dete'xi  p.  p.  deteclum  3  per 
rcuoprire  ,  fnelare ,  inanifeftare  •  Si  ritroua  anco 
col  Dan  della  terza .  Detuvboy  as  p.  p.  per  fare  ca- 
dere con  violenza. 

liiluo  f.c.  luisi  diluì y  diluttm p. p»  per purgaro 
riprouare  ,  confutare  ^e  purgando  lauare ,  inac- 
quare, ò  temperare  il  vino  .  Dihtere  crimen,  difcol- 
parfidi  qualche cofa,  che  li  é  fiata  icnpofta.7)o- 
no^  as-,  perdonofre  .  Può  eflbre  anco  della  terza^. 
Si  dice  Dono  tibimunns  5  &  te  munere  .  Donare  ali- 
quem  ciuitate  :  farlo  cittadino.  Munero  ,45 ,  per  do- 
nare ,  regalare  ,  e  prefentare  .  Remunero ,  as  ,  per 
rimunerare ,  e  regalare .  Più  in  vfo  fono  li  Depo- 
nenti, Munemi  e  Kemuneror .  Educo  p.  r.  ,  per  al-^ 
leuare ,  e  nutrire .  Emungo  ,gìs^cmunxi\emun6lum , 
quando  fìà  per  fpogliare  ,  rubbare ,  togliere  via  ; 
quando  poi  ftà  per  fmoccolare la  candela,  ò  fof- 
fìarfi  il  nafo  é  Neutro  della  quarta  *  Erudio ,  eruclis 
p.  c.  per  ammaeftrare,  e  fe  n*è  parlato  nella  quar- 
ta .  EuertOitisj  euert'heuerfufnyptr  cacciare  cow  vio-'- 
lenza  ,  mettere fottofopra ogni cofa,riuerfciare, 
ftruggere,  annullare  ,  eie-  Euertere  aliquemboim  , 
fortunisy  g?r.  leuargli  i  beni ,  le  ricchezze  • 

E'^cludo  p.pécludisyexclufh  clnfurriy  per  efcludcrc 
ferrar  di  fuora  ,  ributtare  .  Extrudop.p.  dis  y  ex-^ 
trufì  9  rrufutnj  per  cacciar  fuora  ,  fpingere  fuo- 
ra .  Effero  ,  effersy  extuli ,  elatum ,  per  portaro 
fuora,  Exciop.c.  excit^  per  chiamar  fuora,  o 
deftare. 

Expugno,  as  p^p*  per  vincere  per  forza .  Oppa- 
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gnuj  p*p..pcr  d:ire:la,battcria  »  dare  L'aflalto  j 
ad  vna  Gicw^  eo^pbactcre  C9atro  alcupp  CÌc.  Op- 
pugnate akqiterì^  pc^cunja.y  Abbatter^,  alcinio  à 
forza  di  denàrr,  Exfolmms.folui  folinum.  p.  p.  per 
fciorre  ,  e  sligare,  Fo^dQ^  as^  Maculo  ptcla^,^^PoU^  i 
luis  p,c.  pf^lìiì^^là^  Inquino  p.  c.  ii  V  C^òinquìno 
p.  CAS  )  Conti^mj^no  .p.|c,  as .  / ttjfno^  jìcis  p^  c,  inferi  % 
fc[lum,i  per  ma,cdì{arè^  fpprcare  ,  coucaii  i Tiare  t 

allordare^y imbractar.^l,  tiiigere  .  Fulao  ^  cis ,  Mfr* 
ful(m..y  pcr  ponceliare  ^  foltehcare ,  appoggiare^»* 
fundOidis  ìfudi^fufim  y  gcr  fpargejp  ^  nuerfcia- 
te,  fondere  lauorare  di  gécco  ,  Tcialacquare, 
mandare  ii}.m^ij;hpr,a  làxobb^^.  CircmfnudOydis.fn- 
dÌ9  fufiiìfi^  per,  fpargerq  aVcorno.  .  Peffundo  ^  disjy 
f.eYfudip.p^  fu[um^  perverfare  acqua  fópra  qual- 
che cofa/bfVg'narc ,  tenipcrare*  eie.  Perjtindi  gnu- 
diSiVolitptate  ^c.pigìia^^^^^         ,  piacere  ,  gufto 
di  qualche,  cofa .  Shjftmdoydis  p*p.fudip  p.  f tifami 
per  fparger^e  fppra  ,  macchjare .  Vultiis  rubore^  vel  ^ 
f^nguine  fiiffnfui^  vplco  arrpirito  .  H onoro  p.  p*  as  - 
Hofiefioy  as'y  Cfil)oneftc ,  ^i/p^yjhonorare"*  Illaqueo  i 
asp.  c.  per  allacciare.  Iliujìroy  as  l  per  illuftrare , 
abbellire  v&  adornare  :  Ingurgito p.c.as\p^r  tran- 
guggiare  ,  tracannare ,  imuiergerft   come'  Itignr^ 
gitarcfe  cibo,pyfiCulisi  vqluptafibus ,  vel  in  volupta-' 
ttbns .  Initioxas  9  p^v  gvdìnf^v^^     cofe  facre.  Inferi'^ 
boi  bisy  per  foptafcriuere ,  intiitoiare  •  Infero  p.  €• 
yìs  ,  per  in.ncltare  *  Ijì/ìigtf  p.p.  as  >  per  inÙigare  ,  e 
fiimolare  •  Jrnto  p.  p.  cis  >  per  attizzare  ,  incitare  j 
iiT i i  :i  re  .  / nfirHo,  ltr:i!S  f>.,(^ piliiuxi  >  infìntili um  >  per 
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linfèruire  ^  ammacftrarc  ,  corredare ,  finire  d'arHe(i,\ 
'ò  di  mafl'eritit  ',  mettere  in  ordine  ,  quando  ftà 
per  animaeftrare  può  hauere  vn^Accnf.  con 
/nfittuoi  tuis p^c.  injìimiy  inflitutum  p.p.  per  inftt- 
tuire  ,  animaeftrare  ,  infegnare.  Si  può  diro 
Inftituere  aliquem  tittetis ,  difaplinis ,  vcl  ad  litteras  > 
ad  difcipltnas &c.  Imbuoy  bms  p.c.  imbuiyUtump.  p. 
per  empire ,  inftruirc  ,  imbeuere  ,  addottrinare^, 
riempire  •  Informo  >  as  ^  per  informare  ,  inftruire , 
infegnare,  anco  con  TAccuf.  con  Jd  in  cam- 
bio deli*  Ablatiuo  .  Intpertioy  tis  p*p.  iai^itum^ 
per  compartire  ,  dare  le  parti    /iwpr/Vwo  f. c. 
mis7  imprefty  pr-f/wwjpcr imprimere ,  e  {lampa- 
re *  Intercludo  ,  cludts  p.  p.  per  impedire  chiuden- 
do Jl  paflò  :  vedi  nella  terza  degl*  Attiui.  Inuro 
fi/^pvi'nuris,inttffi,ttfttimyp^^  con  ferro  in- 

focatO  r  imprimere  con  ferro  infocato  :  vedi  nel- 
l-rf  terza  degli  Attiui  •  Lacefjo,  fis,  itn,  itum,  per  prò* 
uare , -e  sfidare,  &  attizzare  .  Ladoyas^  per  lat- 
rare ,  dare  il  latte  .  L(»doy  dis ,  iafi  ,  Ufum ,  per 
offendere  i  far  danno ,  ò  nocumento  .  Lenta  y  nis , 
Itniui  \^'P*  itiim  •  Delenioy  rn^p. p.  /w/,  itami  per 
mitigare ,  e  placare  .  Linoy  Unis  y  leHì  y  veLliui ,  vel 
hììi  ^  litim*  lllino  p.  c.  nisyilleui'p^^  cdi  rado  //- 
.  iirfi.  0  illiHÌy  itntn  p.  per  vwgere  i  impiattrare  >  co- 
sì yjlllno  p'C.  nis .  Linio  ylinis ,  Uniui  p.  p.  Imitim  , 
per  vngere  ,  impiartrarc  ^cosio^/iw/o  ^Circumlinioy 
fti'S  y  f^t  impiallrarc  intorno  .  Sublimo  y  per  im- 
piaftrarc ,  ò  vngere  fottilmente.  Mifceo,  mifces  y 
viffcni  ,njiflf!nh  vdmixtim  .  Commifcco.fces ,  Perni ^ 
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fco^fces ,  per  mefcolare ,  come  Mifceo  hanc  rem  ilU, 
cttm  illa,  &  UH-  Mnlceo,  ces,  mulfh  mulfum .  Permul- 
ceo i ces, mul fh f um,  ptv mkig^re  .  Pemislccre  cori' 
folatione  .  Cic.  ConfoIare.i\/4C?o,<:i»  per  ammaz- 
zare ,  come  Ma&arzaliqucm  morte,  daniìiOy  fuftplicio 
&c.MutOyas,  Commuto  p-p-  asy  e  Permuto,  as ,  per 
cambiare, barattare  ,  permutare .  yitdm  morte^t 
vel  cum  mone  commutare  :  Morire .  Permutare]  ali- 
nnid pretio .  Nutria ,  tìutris»iniy  itum ,  per  nodriro, 
alimentare,  pafcere ,cos'ì  Enntrioytris  p.p.  Noto  ai, 
come  Notare  ignominia:  notare  d'ignominia .  Oc  cu» 
lo  p^cMs,  occuluh  eccHltitm .  Occulto  ,  as ,  per  occul- 
tare, nafcondere,  OpH/eat«,<»i.per  arficchire  ,  fa- 
re opulento  .  PaJco,jcis ,  pauiypaftnrn ,  per  pafcere, 
c  cibare  ,  Percutio  ,perciiiis  p.  c.  cuffi  ,  cuffum ,  per 
percuotere,  e  ferire .  Polio,  lis ,  poliui p.  p.  ttum  »  per 
polire  ,e  far  netto ,  lifciare .  PltBoyBis,  plexi,  ple^ 
xum  ,  per  punire  ,  e  gaftigare,  intrecciare,  /w- 
pletìonon  è  in  vfo ,  ma  bensì  implexus  intrecciato. 
Sarcio, farcii, farft\far£ìum,  per  rappezzare,  rac- 
conciare ,  rifare ,  rattoppare ,  refarcire  ,  reftaura- 
re ,  così  Me  fardo ,  cis .  Saturo  p.i.as  ,per  fatiarc_? , 
farurare ,  empire .  Siritroua  col  Gen.  ma  non  lì 
ckue  vfare .  Seio ,  ai ,  per  mitigare  .  Spargo ,  gis , 
/p<ir/J,/p<2r/"«OT,perfpargere,  ò  fpnizzare  lopra  , 
cosi  yJfpergOygis ,  e  Confpergo,  gii  .  Suflento  ,  as, 
per  fortentare .  Venufio,  ai,  per  ornare,  ador- 
nare. Vexo ,  ai ,  per  trauagliare  ,dare  falbdìo ,  ò 
molcftia . 

Se- 
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Seconda  infìruttione  * 

PRohìheo,  besp^c.  per  prohibire,  e  vietare  può 
efl'ere ,  c  della  quinta ,  e  della  feda  v.g.  Quel- 
li, che  erano  meco  facilmente  viecorno  ,  ò  negor- 
no  l'entrata  a' lauoratori,  ò  negotiatori .  Cic. 

erant  mecum  facile  operas  adita  fwhihuemnt . 
Tutti  quefti inalzati,  òpofti  alianti  li  tiene  lon- 
tani dagli  oltràggi ,  &  ingiurie  de  i  foldati .  Cx- 
far.  Hos  omnes  produSìos  à  connicijs  militm  »  conUf 
meiafque  prohibet  »  x  r  - 

officio,  ajjìcis  p.c.  piglia  il  fuo  volgare  ,  o  figni- 
ficato  dall'Abl.  come  Jfficere  aliquera  dolore  :  ap- 
portarli dolore ,  addolorarlo,  eflergli  di  dolore . 
Jfficere  uliquem  moleflia  ,  trauagliarlo .  Beneficio  » 
farli  beneficio  .  Gloria,  gloriticarlo  .  Honote% 
honorarlo .  Inimia ,  ingiuriarlo  »  Muneribm  ^  pre- 
fentarlo  ;  Laude ,  lodarlo .  Conuicijs ,  inguinarlo . 
fatietate,  ftufarlo.  rerberibus,  batterlo  &c.  Pe- 
nay  caftigare.  {^la  fi  deue  auuertire  ,  che  le  la-» 
paffione  d'aniirio  refta  in  chi  fà  l'atto  d'amare^ 
odiare  ,  dilettare ,  tediare  &c.aU'hora  il  verbo  fi 
fàpaffiuo  in  quello  modo  v,  g.  Io  amo  li  buoni  , 
fi  dice  Affidar  amore  honorum ,  quel  patiente  flmeCf 
te  in  Genec.  Il  maeftro  odia  li  trilH  .  Praicepter 
afficitur  odio  intproborum ,  Mi  marauiglio  dì  quelle 
cofe  ;  Harum  rerum  admiramne  afficior ,  cosi  /ìffia 
doloribus  >  fentire  dolore.  /Ijjìci  cnris,  edere  tormen- 
tato. /B/«yjfj,eflereiogiunato  &c.  Vedi  «el  no- 

ftro  Catalogo  grande  . 

Imluoy  &Exnofi  ricrouano  con  due  A  ce.  e  par- 

tico» 


ticoUrmente  in  molti  luoghi  della  facra  fcrittu- 
ra,  comeanco^in  àò'toriprofani  v.g.  Cuvt.llorìcam 
taro  indtiebat  •  CÌaudian.  Nunc  arma  ^  habitumque 
Dtatì^  ivduìiu  'f  '.  Cìc.  Inorine  omriém  humanitattìii 
exuijjesr  V3l.  Mail*.  Agrippina  muUtfum  vitià  exue^ 
mi \ incèndendo' cosi  l'altro  AccuC/(r,ma  non  fi 
delle vfare,  volendo  dopo  l'Acc.  patiencc  TAbU 
conforme  la  regola . 

lYÌdtiOy  Exiwy  e  Calcio  yas ,  Ci  y Uno  con  l'Accuf* 
quando  fono  inanuriati  folicosida  Oratori ,  co- 
me da  Hillorici ,  e  Poeti ,  come  luduo  vefìent^ 
tunicam ,  anulmn  5  calceos ,  compedes  5  talaria  ,  per^ 
jònam  ^  iudicis  auclonratem  >  pudicos  mores ,  adula^ 
tioncm  y  prodttioncihy  feditionum  &€•  Plin.  ylltj  cai* 
ctarent jovcQs  • 

Exm  vefiepn ,  huwanitatem ,  anticitiam  5  charita^ 
tèm  i  viHines  iViria ,  feritatem  ,  obfequium ,  pacem 
patriatn  ,  feruitutem  5  patrem  .f.perfenam  patris&c^ 
kili  quali  Acer  iiianmiati  qualche  volta  fe  li  ag- 

tiungcil  Dar.  animato  V.  g.  Io  nii  veflo,  ò  fpo- 
^\{ò:indm,vel  £xuo  mihi  'r;^/?ew  .  Di  vna  di  quc- 
?te  ne  velli  vn  gjiouinc  .  Virg.  UarutH  vnam-  /ir- 
ucnis  induk .  Lénàrfi  d'incorno  li  legami  .  Ouid> 
'Èxuere  fibi  vincala  y  cosi  Cur^Tac.  ,c  Virg.  qua- 
le modo  di  parfaré  vóIendoloYàrè  in  pa lituo,  fe  fi 
fàpcrIaquinta  fi.iaIw(/«oK,£x«art/^J?tf,e  fe  lltà  per 
la  terzà ,  fi  fi  Veflis  mihi  induituYivéìyxuttur  >  qual 
cofa  édirado 

Appicflb  gl'Hiftorici  ,e  Pódti  fi  rrcroua7;7i?//<or, 
Z'clEXfsorviJiem,  in  cambio  divefìe^  uiu  da  noi 
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won  fi  deue  ùnìcare.  L'  ifteflb  a  dice  di  C?i4-» 
Coronar,  Inducor,  & Emun-orV  qiikn  Ci  ricrouSn^ 
coIl'Acc.  di  cola. . 

.  .  Di  «".'doroiiQ  della  quinta  quefti  fcgu-enti  ver- 
bi, Cloe  Affando,  Ciknnduco  i  Cinumumo ,  quando 
Ita  per  ingannare,  pef'  rabbarlì  qùìilche  cofa.,  , 
Circumfero,  Commmtco\  Participo  i  quando  fìà  per 
P^-ff^^^f  e  »  Cotnpedio,  Difiendo  ,  quasi  dò"  fi- 
gni/ìca  empire,  i„fc;-^/;fo.  I««rftm(jVper  toeIiére 
con  aftuna,  Subtexo,  per  copt(té{roikeo,  ji:- 
toitdeo  ^  quando  fìanno  pertoglìere,  ò  >ubbaio 
fpo|liando,  rmo,  peFiìcrniucare,  lnterfcìo\  quan- 
dofta  pcr  priuare . 

iTo'^di  indnittione .  ' 
A  LCuni  di  quéfti  v'erbi/iritfóuaiio  col  Geaèt.  • 
-  l;-"-.  "^M^  deirÀblar.  all' vfania  de'Grm, 
quah  non  hafin<fÀbl.mkqùefto  sVFa 'd'i  rado 
perlopiù  1  vfanoi  PoéVi;  trSm^ampieo,  hx'pko, 
Leno,  Libero,  Proìnhèo} Saturò,  Òb f aturò',  S^lno\  f-.- 
du»  ,  Imbno ,  mà  impleo  fpciìo  col  Gen.benche  non 
Il  VII .  Cic.  olUm  denariorim  implere .  Liu.  ^ni  me 
^ompleuitHagttij,&  f„tnidms.  Plauc.  A^imi^ 
fxplere  vltmis  fiammx .  Virg.  Vt ne  Ubornm  kuts  . 
1  Jaut^  Voti  liberàri.  l.iu.  Prohtbéti  ppnas  aquiU. 
virg.  Cadisfaturata  ,  Plauc.  ìjitits  obfaturabcrC.  . 
I  er»  So/<,;w  opera»» .  Ho  rat.  ^iduata  manaum .  Lu- 
cfet.riduatuslnmms.  T&c,  htère f oratore s  Gram- 
ntatica ,  Muficx ,  Ùcometria  imbuebgfitm. 

Impleo,  e  Cingo  ,  di  rado  poflbno  hauere  la 
prep»Z)f  .  Cic,  De  quìÌHs  '-voluminA  mptttà  f,„n . 
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Marc.  Nos  nifi  de  fiaiia  locidos  implere  moneta.  Oaid. 
De  tenero  àngue  fiore  caput . 

Lem,  au  può  eflere  della  fefta,come  Leuare  à  fe 
dolorem,  cgùtudincm  ,  liberarfi  dall'  affanno  ,  dal 
cordoglio^  anco  col  Dat.  ma  di  rado. 

Panicipo ,  as,  pefparcicipare  di  rado  coIGcn. 

ma  coli*  Abl. 

Si  ricrouaRO  molti  verbi,  che  poflono  eflereL^ 

allevoUcdella  terza ,  alle  volte  della  quinta  degli 
Actiuivfatiperlopiùda'Poeci,  &  Hìftorici, al- 
cuni anco  dagli  oratori ,  c  nel  feruirfidi  cflì ,  bi- 
fogna  cenere  il  modo  più  vfato,  come  JDonOi  im* 
pento,  afpergo ,  augeo  ,  lem  >induo  >  exuo ,  accumulo  » 
ajfundo ,  alligo  ,  aUin$ ,  circundo ,  circumfero  iCireum* 
fundo ,  cumulo, exhaurio ,  excutio ,  illigo ,  illino ,  im- 
plico,  imprimo,  incido p.  p.  induco  per  coprire  .  In- 
fcribo,  infpergo,  intercludo  ,  interdico ,  intexo ,  inuro  , 
irrig»  p.c*  ma£lo,  munero  ohdo,  ohduco,  offundo ,  cnerot 
pvohibeo ,  foluo ,  fpargo ,  fubtexo ,  fuffulcio  ,  fuffun- 
dp  y  fuppingo  &c.  gli  eflempi;  de  quali  fono  fu- 
perflui ,  come  anco  il  Datmo  de' quali  c  Datiuo 

commune . 

Molti  verbi  ancora  fi  ricrouano  coll'Abl.  ap  - 
•  preffogl'Hiftorici,  e  Poeti,  ma  queflo  Ablat.  è 
retco  da  vna  di  quelle  prepofitioni  Ab ,  A,  De,  Et 
Ex,  qual  prepolìcioni  ibnno  congiontc  col  verbo, 
come  Decutio ,  deduco ,  defundo  ,  demitto  ,  demo^ 
ue9,  depello ,  depromo,  dignofco  ,  difìinguo ,  educo  , 
cis,  eliclo,  demitto,  emitto,  emoueo  »  erado  p.  p* 
eripiot  excito  ,  eximo,  expello ,  exi^o,  prò  expet*- 

lo. 
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lo  yextUYbOifnittOy  fcerno  ^  fepono  >  8c  altri  . 

Il  wcrho  induo  figiiratameuce  in  cambio  ddi 
Abl.  può  hauererAcc.  coum  v.g.  Induete  fc  ìtl^ 
Uqueis  9  vel  in  laqueòs  y  leAare  incrigatò  ne  i  lacci  • 
Induete  fein  plagas  y  vel  plagis  Azrc  nello,  vece.  In- 
dtierefevallisy  vtl  in  vallosy  infilzarfi  ne  i  pali .  y^r- 
bor  indtiit  fefe  florìbus  y  vel  in  florcs ,  Tarbore  fi  carir 
'  cadi  fiori,  così  de'frutd  . 

Della  fefla  degli  Attini . 
Prima  infltuttioue  . 

LA  fefta  degli  Attiui  vuole  auanci  di  sé  il  Noni, 
agente,  e  dopo  di  se  TAcc.  paciente^  &  o!tra 
vn*  Abl.  con  4y  vel  Aby  e  per  ordinario  fono  verbi 
di  chiedere ,  domandare  per  fapere,di  toglierò 
via  ,dirimuouere,  di  aficnére,  di  ricéuerc  ,  zj> 
molti  anco  compofti  conlaprep.  A>  vel  Aby  ExyE 
v.g.  Noi  domandiamo  aiuto  da  té  .  Cic.Ateopem 
petimks .  Con  infianza  domanda  à  te  il  figliuolo  • 
eie.  Plagi tat  ad  te  fUium  • 

Si  auuertifca ,  che  molte  volte  à  qMcfti  verbi  di 
chiederle  domandare  efl'endoci  alcuna  di  quefie 
particole alli loro  cafi,  come  Ajal,alli,  ad  &c. 
Oliere  Mi,  ti,  vi,ci>li,&c.quefìi  cafi  faranno  TAbL 
oltra,fe  non  fono  Dac,  di  danno, vtile  &:c.  come 
Virgo  exorauit  nobis  pacerrty  vitam &c.  Ci  ha  impe- 
trato la  pace,  la  vita  &c. 

Li  verbi  di  pregare  quando  hanno  vn  folo  caio 
dopo  disc  animato ,  che  c  il  pregato  fi  mette  in-^ 
Acc.  v,g*  Viprcgo^ò  giudici.  Cic,  yosoro  iudices* 
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Dji^  chieda^  y  e  dgmandarc . 
£ra>  petis^  petiui^v^^^  P^P*  pcV  chie* 

Repeto  p.  c.petir7iepefiui\v^^^  p^p.per 
nchiedeie,  e  ridomandare 

£xpera p.c^tis.^  e^penuiyttum  p-P» per  bramare* 
^mo%  Yisx  qi4é:fitii,  hum  p.  p.  per  douundarc;  e 

cercare  •  ^ 

Ey^qump.p.  mj  ey^(^uifiui         per  domandare 

diligentemente /' 

Rcquim  qiiiris  p^p.  fiuh  p^r/icercare,&  in- 
terrogare. 

Contendo  Atendi  J^ntiim)  per  domandare  in* 
I-l^i^^P  .^^  V*^*  Aiiu  atim  )    ftaocemence  ,  coiu* 
ffjiagitOydSiatiijatum     )  inltanza. 
Ax/go,  cxigis  p.c,  cxe^i  p*  p.^?xat?/<r7j,  per  rifcuo- 
.  cerere  domandare  con  ra^^ione  . 

Pofco.pofcis  i'popoja  j.  ^^^^  domandare  con 
imperio ,  ò.con  aderito  ^ ,  JDepGjcoj  fcis  y  d'epopofci 
ff.  per  domaii^are  con  inllanVaVe  con  ragione . 
£y:pofio  \  /c7f ,  expcpo/ci Depof- 
co  •  Jicpofcoyfcis .  YCpopolcif  f.  pcr  ridomandare, 
c  richiedere  • 

Poflnloyas  p.c.aiiiyaiunh  perdomandarc  con  ra- 
gione »  chiedere. 

Ovéf ,  oras  *  aui,  atum  ,  per  domandare  prcgan- 
co, pregare  . 

Ey^oro,  as  p*  p.  aui ,  atum  ,  per  impetrare  pre- 
gando. 

^  ObfccYo  p^c.as,atii  :atkm?^Q^]i^^^è^^^  flretta^ 

mente 


mcnjtcpcr  ramordi  Dio, pregare  con  ogni  elfi- 
cada. 

RogOr  aSi  aHu  atum  ,  per  dpinandare  in  gracia^, 
ò  per  faperc,  pregare.  Di  più  può  anco  haiiere 
T  Abl.  con  De  .  i 

Implorq p.p.  asi  auiyatum ,  per  domandare  piai> 
-  gendo  . 

'  .  ^^£fPi^ndi(o  p.p. as^auii atum  Tper 'mendicare , aa- 
vjldarepirtoccaado. 

Di  togliere  via. 
Vfew  p.  c.  aufers^  ab[luli  p.  c.  ahlattm  p. p.  per 
cogliere>.corre,e  leuar  via.  \     '  ^ 
Abducop.p.  ducisyahdtixi,  aùdu^tHmp.p.pcr  me- 
•Miar  via,  diftorre,  fuiarc?. 

AbJtral}op.c.al//ìrahis  p.c.abfliaxi  p.p.  tra6iim  , 
per. afìrarre,  Ihccare,;irar  via. ,  Dijlraho  f, ZIjÌs, 
traxi,  £ium,  per  difirafre',  cirare  in  diuerfe  parti . 
Detratto  p.c,  his»depa\ii  traiìum.i  ptr  cogliere' 
-Mm  m  ,  cditwa}eV  fraho7traljh  ,  traxi ,  pa- 
J^fife»w,pei:  cirare,e  ftrafcinare .  Traberealiqnid  defe, 
anco  fi  può  dire. 

,  Abripio,  abripis  p.  c.  abfipm,,abr?pttfm  p-p.  Ertpio, 
-  -£rifts  p.c^  cvipuiy  ereptum,  per  cogliere  per  forza,  ra- 
pire, rubbarc,  liberare . 

Subripio,ripis  p.c.  vel  S  urti  pio  ypU  ,furripiui  yfur- 
f  reptump.p. 

Rapio ,  rapis ,  rapui  »  raptum ,  e  Subduco  ,  ducis 
^  p.  p«  duxi ,  dufìum  ,  per  cogiiere  dì  iiafcofto,  rub- 
c  '^«fe»  furare ,  ^osì  Suktrafjo,,  bis  ,  traxi ,  tra£lum . 
Abrado,  radts  p.p.  aùraft,  rafum,  per  radere, 
■  •  e  raf- 


c  rafchiai-  via  ,  còsi  JRado,  dis,  rafi»  rafititi»  & 

Erado ,  radis . 

Abfcindo,fcindis  p.p.  abfcidi  f.  e  ahfcijjnm  p-  P- 
'tVet  taglar  via. 

Auelb ,  aullìs ,  Audli ,  vel  auulft ,  auulfum  ,  & 
fucilo  ,lis,etielli  euulfutn,^ev  fuellcre,  fiaccare, 
lHrpare,fradicare,  sbarbate,  sbarbicare  cosi  ^ff/- 

io  ilis .  Conuello .  Retiello ,  Diuello ,  è  meglio  dire 
//r//i ,  auelli ,  refte/// ,  che  uulfi  ,  <i««//<  cJrc  hueUa 
col  Dat.  di  rado  s'vfa  .  , 

£xf  «wo,  expriw/f  p.c.  e^pre[fi,pregam)  percfpru 

Extundo,tundis,tudhp.c,extufHmp  ì^'  )meie,  ca- 
uar  con  forza,  impetrar  con  fatica . 

Extorqueo,  ques ,  fxwr/; ,  exwifftw ,  per  cauar  di 
Secca  tormentando,  togliere  per  forza. 

A  6/«<//co  p.e.  as,  ani  >atm  ,  per  torre  gmdican- 
•  do,  òfententiando. 

Alteno  3  as ,  ani  ,attii)t . 
canare,  ò  tirare  dall'amicitia  ,  fcoftare  ,  ^iicoltjj 
re,  appartarfi,  leuare,ò  rimuouere l'aoimo  fuod^ 

alcuno  .  , .  , 

Auoco  p.  c.  auocas,  auocaui ,  auocatum ,  per  chia- 
mar altroue,  diftorre,  difuiare  alcuno  .dillogUer. 

lojdiftraherlo. 

Di  rimuoHcre ,  efeparare . 

Amoueo,  ues  p.c.  amouìp.  p» motutn  i  ) 
Kemoueo ,  ues  p.  c.  remoui ,  mtum  .  ) 
Moiieoy  ucs ,  Dimoueo ,  Summoueo ,  ò  Submoueo  .) 
Per  rimuouere, difcoftate,fcauzare,  fepararo  > 

"  allontanare  . 

Anco» 
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•  jlrceo,  ceSi  arcui  f.  /•  )  Per  tener  lontano ,  non 
,    Propuifoy  ast  auh  atum^)    farcelo  accodare. 

Prohibeoj  bes  p.c.  frohibuh  itum  p*c.  per  tener  lon- 
tano» difendere,non  farcelo  accodare»  defendendo 
alcuno  proteggerlo . 

PelloypelUsypepttliyp.c.pulfum  )  Per  cacciare,  fcac- 
£xpelhMsj€Xp$ili  p.c.pulfum)   ciarc ,  difcaccia*» 
DepellOi  lisy  deputi  p.c^pulfum)    re  • 
HepellOi  lisy  repuli  p.c.pulfum,  per  fcacciarcj  tener 
lontano  ributtare  in  dietro  • 

Abigoyp.c.abigisy  abegi  p.p.  ahaStum^^^i  rubbarc 
beftiamif  cacciar  via. 

"TerreoytemSiterruiyterritum  p^c.)  Per  fpauenta- 
Ab/ìerreOi  resy  terruiy  tcnitum  •   )  re^rimuonerc 
Dctemoy  resy  rut  >  itum .         )  {pauentando> 
fconfìglìare,  facendo  paura  rimuouere  • 

Kdnenoyvertisy  auertii  verfum  ,pcr  riuoltare  al- 
troue  la  faccia»  diuertire  • 

Defendo  yfendis  y  defendi^fenfumyp^vdìkndcrz. 
Dimittoy  mittiSi  dimifh  miffum,  per  licentiare  ,  la- 
fciar  andare  • 

Dignofcoy  fcisy  gnouì^  gnotump.p.  )Per  difcerne* 
Jntetmfcoyfcisyouiyotump.p.  )  re,  diftin- 
Dijudico^asy  p.c.auif  atum.  )  guerecono- 

Difcernoytiisydifcreui  p.p.  difcretunts)  fcendo  >  ò 
Viuidop.c.  diuidisy  diuifi  p.p.vifum.)  giudicàdo  • 
T>ifiungOyiungiSidtfiunxiytun£ium.  )Per  diuidere, 
T)inmo\p.c.dirimisyditemi  p.p.temptu)  fepararc,d u 
Vifpefcoyfcisy  difpefcuif.f.  )  ftingaere. 

'Elido  y  elTcis y  p.  c.  elicui  y  elidtm  >  p^c.  per  ca- 
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i     u^rfuora»  ò  di  mano  gentilmence, 
'        hUgòy  cligisy  p.c  clegi  p.p.  ehclnm ,  per  eleggere , 
fciegliere  t 

Protegò  p.c.  gis,  téxh  te£lum  p^pt  per  proteggerti 
difendere  coprendo. 

Secerno  ,  c^mi5  ^fccnui  9  (tctnm  ì  per  feparare  1  c 
diuideret 

y  indico  p.c  asi  dui ,  tffwwi ,  per  liberare ,  difen- 
dere ,  com^»ytndicarc  f^i  cmieiitstc^  4  €9ntumcU^t 
ab 

D'a/ienere ,  tapenare  > 

AbJlineOi  nes  p,c.  ahjìintih  abftentmf  p«p«per  a(le« 
nere»  tener  lontano^ 

Continto$  nfSi  p.c.  fontÌHHh  contmm  j  per  conte-» 
nere, 

Cohibeo^  besyp.c.  cohibuif  jBtShibìtum  f  ) 
Inhibeo  »  ha  p*f.  inhibm%  ibitum  .  ) 
Coercecii  crces  p.  pf  cq^ycuì%  ercitum^  pt  pt  ^ 
CompefcoM  comp(:f^iiy  compcfcui  f.  ) 
Reftmù  as  >  f  Reprimo  p.  e .  iw/fi  prc{/i  >  fum .  ) 

Per  raffrenare,  tener  iw  freno  1  in  briglia  1  tener  ri* 

ftrcttQ ,  fare  (lare  à  fegno . 

Di  riceuere ,  e  prendere  « 
Cip/a,  wp/;,  rrp/>  (:aptum  .  Recipio  >  p/J  p.f •  wepi 

p.  p.  receptum  t  Accipio  j  acccpis  pt  e.  Cfpi  >  ceptum , 

^ /^i»o,  wi,  lumpfty  fumptum^  per  riceuere,  prendere, 

accettare;,  pigliare»  intendere  » 
Attrf/a ,       ,  w        per  vdire,afcoUarci  in- 

peiidere,  fentire,  e  fare  à  modo  d'alcuno  ^ 

Qolligo ,  ligis  p.  c.  collegi  p.  p;         >  per  rac- 
cogliere 
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(Cogliere,  raccorrc,  adunare, 

Comperìo  ,  comperis  p.c,  comperi p.  c.  pertim  p.p, 
per  incendere  dai  Altri , 

Conduco ,  ducis  p. p, duxi ,  duSlum ,  per  pigliar  4 
pigione  ,à fìtto ,  à  fare ,  appaltare. 

Vmo  ,  emis ,  emi ,  emptum ,  vpl  emtum ,  per  coni- 
praie. 

Kedimo  p.  c,  mis  p.  c.  redemi  p»  p.  'emptum  >  per  n  » 
comprare,  rifcatcarc.  • 

tì^noy  risp,  c.  haufh  hau/ium,per  attingere,  ca-. 
uar^uori  acqua,  ò  vjno,  ò  alcroliquore.  Exhaurio, 
cxhaurisp.  c.exhaufi,  exhau/^um  >  P^^  votar  fuora, 
tirar  fuora ,  intendere  « 

Difco,  fcjsy  didici  p.  c^f.f.  per  imparare,  appren^ 
derc  dottrina ,  e  jPerdifiotfcis ,  per  imparare  per- 
fettamente, 

^  ciò,  fcist  fctuii  itum,  per  fapcre , 

S cconda  inftmttme  ad  libitum  ♦ 

AMegop.p,as  ,per  mandar  vÌ4  »  come  in  eCu 
lio  .  JKlleHo,4s  p.  p.  Per  alleggerire ,  comtj 
Alletmre  ammim  à  moeme  :  SoUeuarfi  vn  poco 
dalla  malinconia .  Amando  ,d4s  p.p. per  manda- 
re ^Itroue  ,  allontanare .  Cuflodio ,  ftodis  p.  p,  itti , 
/f«W,  perdifendere  .T>educ<hdncisp.p.diixi,  du&um 
per  rimiiouere  .  Detmbo,  as  p.  p,  per  tirar  giù  coii 
violenza .  Excito  p.c,  as.  Exfufcito ,  as ,  per  deftarei 
fueglij^r? .  Eijeio,eijcsp.c.  eieci  p,  p.  eie&nm .  Exter- 
minop.cas,  per  cacciar  via,  ò  fuori  de  confini, 
^.xcludop.p.dis  iclufì,  clHfnmp.p.  per  efeludcres , 
cacciar  fuora .  Extr^hs  p.  c.  mhis ttra^^i ,  trattimi 
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per  tirar  fuora,  cftraere.'£xp/o  p.c.  au  per  purgare. 
Jntercludoy  dis%  fhfumj  per  impedire ,  chiudendo  il 
fztììOfCOtììClntercludereboftcs  à  ponte ,  ab  oppido% 
àcommeàtM  Ccf.  Ubero,  as,  per  liberare  •  Purgo  >  as  $ 
per  purgare.  Relego  p.  as,  per  sbandire  3  mandar 
In  efilio,  bandire ,  efìliare  • 

Seduco  p^p.  ducisyXh  Sum^^tt  feparare  >  e  tirar 
da  parte»  fe  durre  • 

Segrego p.c.  as  •  Separa,  as  p.  c.  Sepono^nis  p*p.  per 
feparare»  diuidere»fpartire  • 

Seconda  injìruttione  ad  libitum  • 

Molti  verbi  ancora  fi  poflbno  ridurre  a  que{la 
fefta  degli  Attiui ,  non  perche  fi/no  pro- 
priamente di  quefta  regola  »  ma  per  TAblat. 
che  podbno  hauere  retto  non  da  effi  »  ma  prò* 
priamentc  dalla prepofit.  J.vel  Ab,ò  E^Exy  e  fono 
li  feguenti  • 

JRefero  p.c.fers,  tulh  atum  p*p.  Fero  »  fers  »  culi  y  la* 
tum .  Reparto^  asy  auiy  atum ,  per  riportare .  Defide* 
ro,^;»  perdefiderare.  Expeèlo^asy  per  afpectare. 
Habeo  ^bes ,  buh  itum  p.c.  per  hauere .  Impetro  p.  c. 
455per  impetrare  .  IntelUgo  p.  f.  gis  Mxi  >  leclum  , 
per  intendere,  fpeffo  colla  prepofitione .  E  »  ò  cx , 
e  di  rado  AyVcLab.  Obtineoy  tines yp.c.obiinui  yten- 
tum,  per  ottenere  impetrare .  Recupero^  asy  p.  r.per 
recuperare  .  Spero  ^asy  per  fperare  •  Reuoco  p.c*  as, 
per  richiamare  .  Promo^mis  prompfiy  promptum^  e 
^jcprcmop^  p.  misjprompfi  »  promptum  »  per  cauar 
tuorì  3  tirar  fuori •  Deleop.c.lesAeuip.pMtumy  per 
ilaaccilare  »  caflàrc  .  Dijfnadeoy  ades p.p.fuafhfuay 


fum  ,pcr  fconfigliarcj  c  diffìizdevc .  2)f/ìingtio,guis9 
p.p.  iiflinxiy  difìinSuniy  per  diftingucrc ,  c  fcpararc# 
£xtfuio  p.  p«  trudis  >  extriéji ,  mfktn  9  per  cacciar 
fiiora.  Exturboi  as^  péf?*.  per  cacciar  fuora  con  vio- 
lenza •  Retrabo  p.  c.  retrahts  p.  r«  traxi  >  tra£lum  % 
per  tirar  à  dietrO)  tirare  à  sé  .  Cognofco,fch  cognouiy 
p.p.  cBgnhumy  per  cognofcere ,  intendere .  AufcuU 
toj  as  p.  p.  per  afcoltare  >  &  intendere  •  £difco  >  di^ 
fcis  p.p.  edidict  /./.  per  imparare  perfcttamenro  • 
Declino  p.  p.  as,  per  riparare,  fchiuarc  •  Declinare  de 
"via  >  Cic.Leuarfidiftrada*  PangOipangisypepighp.c. 

,  verbo  antico  per  domandare  ne  i  patti  s 
pattoivc.  fideOi  desy  vidi  9  vifum^  ptr  vedere  >  o 
riguardare  •  Deifcio ,  detjcis  p  c.  deieti^  deieSlum  p.p. 
per  dirupare ,  gettare  abafso  .  Retardo  »  as  y  per  ri- 
tardare •  T etnperoy  as  p.c.  per  aflenere  • 

Seconda  inftr  ut  tiene  • 

ABdicop.  c»as9  aui^atum  ,per  rinonciare,  ò  de- 
porre officio  della  5.  fi  ritroua  anco  della^ 
6.  V.  g.  Lentulo  alPhora  rinonciò  il  Magiftrato 
eie.  Leutulkstunc  à  Magifiratu  fe  ahdicauit. 

Recipio,  recipisp.  c.  quando  hàrAcc.&  il  D4t* 
fìgnifica  promettere  v.  g.  Conforme  d  bocca  mi 
prometterti  Cìc.  y  t  tnihi coram recepifti .  Cic.  J^od 
eì  recepi .  /Joc  tibi  rectpient . 

Peto ,  petis ,  col  folo  Accufo  andare ,  &  all'ho- 
ra  il  luogo,  doue  fi  va  fi  mette  In  Accuf.  fenra  pre- 
pofitionca  ò  fia  proprio ,  ò  àppellatiuo  v.  g,  Và 
alla  fcuola  iPete  gymnafium.  Và  à  Roma  :  Pete 
Romam.  Petere  alinuem  enfet  aflaltare  alcuno 
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coalafpada.  AndiOiaudisi  &  Anfc^iìto,  ai  s  fignifi- 
cano  anco  obcdirc  ,  e  tare  à  modo  d*  alcuno  v.  g. 
Mai  farai  errore ,  fe  farai  à  modo  mio  ;  Cici  Nun^ 
quam  Ubere  pip.  fi  m  audiesé  Si  ritroiiano  anco  col 
Dar.  ma  non  foao  in  vfoé 

JRogOj  asi  PetPy  tiSi  cón  Mtftuuni^  àmi  mn,  qiialèj 
S*accordacóirAc(Juf.  per  domandare  in  prelticd 
cofccberiótt  fi  rendono  le  medefimd. 

DefeHde,  dts  i  fi  ricroua  col  Dau  v.  Defende- 
fc  le  caprette  dai  gran  caldo  Virg^  Sólflitim^  fetori 
defendite,  ptoàrcett  a  pecore, Et  O nidi  Defendit  ^fia^ 
tefn  capelli 5  y  tdefl  captila s  ab  ^!Ih  é 

Vindicoy  às^p^c*  /indicare  fe  abaìiqup  i  vel  de  ati^ 
ijMò  :  vctidicarfi  d'aìcunó .  Vitìdicare  dliqut^  in  /i* 
ìerr<<rm:  rimettere  àlcuno  in  libertà  i  Tac^  peif 
Vendidare  \[  dà  TAc^.con  4  Vindicamn  efat  in 
Caium  SyllanufH. 

Accìpeft  5  vel  fumere  vtendunn  dam  duini  per  àc- 
Catare  y  ò  pigliar  in  pteiìito  cofe,  che  non  fi  ren- 
dono l'ifteflcptòpf  le  sCònie  libri, vefti&Cé 

AcciperCiVel  fumere MtituurHy  am,  /j«i,peràccac-^ 
tare^  ò  pigliare  predico  cofe  i  che  non  fi  rendo- 
no  riftefle  proprie  scoine  denari  ^  granò,  oglitf 
&c.  SVfa  ànce  Mutuòti  atisy  depone 

hcciperèyvèl  fumere  pecuniam  fo^nòri  ifanore  :  Pi* 
gliar  denari  ad  viura^  ad  intereii'e  • 

Li  verbi  di  conòfcerc ,  e  d^intendere  in  cambio 
dellaprepofitione  AvT*e/^,  vogliono  E:r ,  e  fond* 
Cogtjofcoj  Agnofcoy  Convjciih  Difcò^  Acctpio,  quando 
itàp-rvdirej  fe  inrendcre.^  Audi&y  animaduertoi 
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quando  ftà  pcrintcndere  .  Comperh ,  Exilìimo .  In* 
7tllig* ,  ludKO ,  PerM  »  quando  ftà  per  conofccrc» 
perfpicio  »  per  conolcere  à  pieno ,  ò  chiàramentc, 
Jleperio,  Uefifco,  Sentio  ,ptt  ìntttidctt  v.  Terrò 
per  certo  quelle  Cofe,  che  faprò ,  ò  intenderò  da-» 
te  eie.  cementa  putabo^qn»  ex  te  eognoueto  . 
Spefib  hò  intefo  dAl  mio  fuocero  Cic.Sfipe  ex  foce- 
romeo  audiui .  Saprai  dalle  lettere  di  Balbo  Cic* 
Utelliges  ex  luteris  Balbi*. 

La  qualfopradetta  prepofitione  Ex,  poflono 
haucre  anco  li  ieguenti  verbi  jibripio,  ab(lrpbo,iuel- 
lo.auferoiamoueoi  Capto,  colltgo.deligo,  gis.  Deduco 
deijcio,  demittòydepello  ,ditrabo,  detkrboy  dimueài 
Exuo  i  &  expedto ,  quando  ftanno  per  ftrigare , 
sbrigarti .  Extrico  ♦  extirpo ,  Pero  ,  per  riportàrC  . 
y tulio ,  Ubero,  peL',0  i  peto ,  profero ,  ptomo  i  ^«*- 
to ,  requiro  >  redimo  »  recipio ,  temoueo ,  refero  >  reporto  » 
reuello  *  SeUgo,fpeto,  fui/duco  ,  fubtrabo  p*  c*  Sùmo^ 
rurripiOifufcipto,  tolto. Snfciperèy'btltollere  filios  ex 
^/ffl««<»«/iw;  hauerc  figlioli  d'alcuni  donna* 
Quella  cofa  iodoitiando  i  tti  Cic*  ^aro  etiam 
iUud  ex  te.  Li  pomi;,  li  frutti  fe  fonò  accerbi  à 
forza,  ò  con  difficoltà  fi  ftrappanò  più  dagl*  ar- 
bori Cic.  l'orna  fi  cruda  funti  vi  ex  àtboìtbus  auueU 
/««r«r,  e  còsi  degli  ditri* 

Seguono  quefta  coftfuftiónc  di  hau^fé  fa  Ì3rc-! 
poficione  EXi  ò  E  particòlartììcnte  li  verbi  coni- 
pofti  dalle  prcpofitióni£jir,d  £  cóttìtConò  Expel- 
iùi  eictermino  ,ei'eio  »  eliciOieltgo  ,  p^c.  Erado  ,  cri- 
pio  >  ertio  p.Cn  excipiQ,  excirpo,  excio  p.  c.  Excito  •  éx- 
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nfcitOf  excludo .  HéUYW%  exbaario,  cxtgOi  exhno  3  exo- 
roy  explic9y  expnmo  ,  exqttiro  p.  p«  Extorqueo  ,  excul- 
po,pcr  cauar  fuoratomiencando  »  Extraho ,  extun* 
do,  exturba  y  &  altri  fimili  v.  E  fiere  cacciato, 
efterminatOjò  bandito  dalla  Città  Cic#  £x  'urbe^ 
cxpelih  exttrminariy  eijci . 

Alcuni  verbi  di  qiiefta  regola  alle  volte  fono 
anco  della  terza  degl'Acciui ,  come  Aufcrojcripm 
furripio ,  Anello  ^  expnmo ,  extorqueo ,  extraho  ,  /  ntct'* 
eludo  yfubdiicoy  Jubtrabo  ,  e  qualche  altro  ancora 
v.g.Quefta  cofa  tu  me  Thai  tolta,e  furataCic.  Id  tu 
tnthi  eripuifti  3  atque abftulifii  >  msL  fono  più  in  vfo 

poi  per  la  fefìa . 

Alcuni  verbi  alle  volte  fono  della  quinta  degl* 
Attiui,  alle  volte  della  fefta  ,  come  PcUo  >  libero , 
abfoluo  ,  per  liberare  .  Prohibeo  ,  exhaurio ,  ab[iineo  ^ 
arceo ,  deijcio ,  depello  ydetnrbo ,  excludo ,  expello ,  in* 
tercluàoy  Se  altri,  conforme  fi  vedcrà  nel  nóftro  Ca* 
talogo  grande  v.g.  Si  c  sforzato  di  tener  lontano, 
ò  fcacciare  Pompeo  dalle  pofleffioni  Cic.  Pompe^ 
ium  pellere  poffefionibus  conatus  efi .  Caccia  quello 
inuidiofo  da  colei  Ter*  Jftum  amulum  ab  eéi  pellito  • 
Mi  Hberarai  da  vna  gran  paura  Cict  Magno  metu 
m  hberabis ,  e  cosi  degli  altri,.  ^  . 

Alcuni  verbi  poflbno  hauere  la  prepofitione 
De,  in  cambio  di  Aivel  ab,  e  maffime  fono^uelli , 
che  fi  compongono  con  le  prcpofitiòni  •  -D^  e,  ex, 
Ai  abi  audioy  accinio,  ab(iraho  ,  anello  ^au fero,  capto 
conduco,  contj ciò  ydemo  ,  dimouco,  dtfcoyemo,  redimo, 
haOeo  ,  intelli^o ,  monto ,  remoueo ,  psto^ promo,  quMO, 
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raphi  recipioy  quando  fta  per  ricuperare ,  Reuello  ^ 
fciOi  [pero,  fubducoyfiibtrahoy  fumotdepelloj  demoueoy 
'detemo  »  detraho  >  detmboy  detrudoy  eltgo  s  eripio  ^  ^ x- 
4:eYpOi  excitOy  exigo ,  eximo  ^exprimo  ^exquiro ,  extQY- 
queo  y  &  altri  V.  g.EflTendo  io  fanciullo  hò  fcncico 
cjDcfto  dai  miei  genitori  Cic.  Audiui  hoc  de  parente 
tneopHer.  Li  beni  di  coftui  dice  d'hauerli  com- 
prati da  Lucio  Siila  Cic.  Bona  huius  de  Lucio  Sylla 
Je  emijfe  dicit  .  Hò  cercato  da  Zenone  &c.  Cic. 
,^i(£(hi  de  Zenone  &c.  Sumere  fupplicium  de  aliquo  : 
calligare  alcuno. 

Ter"^  inftnmiotic . 

NEI  li  Verbi  di  domandare  ,  e  di  pregare ,  fe- 
guitando  la  particola  Che  fi  fa  i;r,c  voglio- 
no il  fubiuntiuo  v.g.  Ti  prego,  che  facci:  Mogo  te  vt 
facias ,  che  non  facci ,  ne  facias ,  vedi  al  fuo  luogo 
neJrinfiniti . 

•  jlbfiineo,  abjìines,  p.  c.  é  verbo  Neutro ,  con  tut- 
to ciò  può  eflere  Arduo  della  quinta  ,  c  della  fefta 
quando  hà  i'Acc,  v.  g.  Acciò  non  li  venga  qual- 
che nwlc  fi  aftenga  dall'ingiuria ,  c  dal  torto  Cic. 
Nemalumbabeat  abjìineatab  iniuria  .  Il  quale  mi 
aftcneua  dall'ottreghe,  e  murene  Cic.  me  ojìfe- 
iSf  &  murems  facile  abflinebam  ^  ma.  quando  fi  pi- 
glia aflòIutamente,cioé  che  non  ci  fia  l'Acc.  l'è 
della  quinta  de  Neutri  v.  g.  Si  aftenne ,  e  fletto 
lontano  dalla  Città  fortificata  di  muraglie ,  c_, 
guernita  dall'iftefìb  fito  Lin.  yrbe  valida  tmris ,  ac 

fitu  ipfo  munita  abflitiuit  .11  paiffiiìo  però  non  é  in 
vl'o  ,  Ce  non  in  terze  perfone, quando  poi  noii^  . 

hà 


hàNominatiuo  é  imperfonale  pafìiuo  * 

Si  ricrcuano  alcuni  verbi  della  terza  dcgV  At« 
tiui ,  che  alcune  voice  vog^ionoTAbL  conia  prc- 
pofitioHC  yiiVelabipcr  la  figura  Ecclipn^nia  fe  ci 
intendono  i  participi  Solnendusi  ft*men$»  fuffàptus^c 
fono  LegOi  asy  relniquo,  foluOyperfoluo  do ,  N ufnero  » 
repYsfento  9  as  i  per  pagare  anticipatamente  v.g* 
Glilafcia  gran  ricchezìtc  per  teftamcnto  da  pa- 
garti dal  figliolo  eie.  Pecunian  grandem  et  tefia^ 
mento  legat  .  (ilio  foluendam  é  Gli  numerò,  ò  gli 
contò  il  denaro  pigliato  dall'erario  Cic«  Pecuniam 
CI  nmcratiU  ab  arario  f.  fumptatn  4 

.   Dilli  verbi  paffitéi  < 
Prima  inRrutmneé 

IL  verbo  pafliuo  e  quello  9  che  fìnifce  in  et ,  fLS 
viene  formato  dal  verbo  Attiuo  in  0  9  cornea 
htno.  Lego  aggiontoui vii  fi  Kmot^  Legor ,  &€•  e 
volendolo  fare  Attiuo  fe  ne  leua  la  lettera  R  9  co-^ 
me  Amor*  Legor i  fi  fi  A  mos  Lego* 

Il  vcrbopaffiuo  vuole  auanridi  fe  il  Nom*  pa- 
ticntej  cor  quale  Raccordi  il  verbo  9  c  dopo  va* 
Abl.  agente  con  la  prepofitionc  fi,  velali  il  qual 
Nom.  neirAcciuo farebbe  Accuse  l'AbK  farebbe. 
Noni*  v.g*  Il  tuo  libro  c  flato  letto  da  me  ,  e  fi  leg-» 
ge,evienconfefuatocon  ogni  diligenza  Cic»  Zi- 
bertuui  ItRut  efià  me^<ff  Itgim  3  &  cuftoditut  dili- 
geutijjime  ,  la  onde  fefi  dà  vn  làdno  attiUo,  e  che 
fi  habbida  voltare  in  paffiuaV  all' hora  fi  piglia 
TAcc.  patiente ,  e  fimette^in  Nom.  e  quel  che  era 
Koit]4  agente  in  Abl,  eoa  la  prepoficone  A/  veLab^ 


v.g.  Deus  dilexit  mundurih  à  Deo  diteci us  e/l  mundus» 
e  tutti  gl'altri  cafi ,  che  vogliono  li  verbi  oltre^ 
diqueftictue,  ò  fiano  retti  dalle  prepofìtioni  »  ò 
da  altra  parte  delT  Oratiòàe  feftano  faldi ,  e  non 
(ìiDuouotK)i  e  tante  fono  le  regole  de  i  pafliui  $ 
quanto  quelle  degP  Attiui  è 

AmoYi  àrisi  amatns  fuM.        )  pef  efief e  àmàto^ 
I)iìrgotp.c.gensydUe£ii4sf(4m.)    evoluto  berie^ 
LegorUegms  p.Céle^ius  futn  i  per  efl'ere  letto,  leg- 
gèrfi  é 

j4c€ufory  arisy  atns  fum,  pct  eHere  accUfatOé 
EfhOr ,  emetti  p.  a  emptus  funi  $  pcf  eliere  Cooi- 
pratOi 

Ayfoluòh  abfoluemp.  Cé  at^Joluttii  fum  i  per  eflbró 
ailòlutOé 

Z>ànMoùàfìiiààmniUis  fum  j^tf  éflère  eofidan^ 
tiato  é 

MhiÙtcfl  àdhibèrì^p.piàùb^^^^  i  per  effere 
Adoperato  dVfatOé 

Tttbubt  ytfibma  pé  d.  tributiti  fuM  i  per  éfl'èrS 
datOé 

tòricéiorVcmeìèrìs p.c.  cóncéffus  /««i,p6r  efle- 

ire  concedo  é 
JbóceórVdccerìs.dótiuifuMf  péf  éflfófe  infegnató  - 
Flagitor  ^arii  i  atHS  fum  ^  per  cfl'ere  chiéito  cori 

iftanzEé 

idoneof  %  tris  p.  p.  monitks  /«nii  per  edere  am^ 
monito. 

ExHou  exuerispéCé  exutfis/uw  p.pé  pét  efl'ere  fpO^ 
giiatOi  '      •  ' 
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IrìduoY  iinduerìs  p.  c.  indutus  fum  p.  p.  per  cflcrc 
veftito . 

PrhiOTyariSi  atusfumy  pcrcfl'cre  priuato  • 
AudioTy  audms  auditus  fum  ,  per  cfferc  vdito. 
.^(^roty  qm^rerisy  p.c.  quicftus  ftimj  pcT  cffcrc  cer- 
cato. 

Prìwa  inJÌTtititone . 

S 'Auuertifca,  che  nel  ritroiiai  c  i  verbi  al  dittio- 
\  nario  non  fi  va  à  trouare  il  paffiuo  >  mà  TAc- 
tiuo  quale  poi  ri|riuoIta  in  paffiuo  ♦ 

Li  verbipaffiuinelli  volgari  fi  conofcono  ia^ 

due  modi,  pruno  col  volgare  di  SumyfSy  efty  cornea 
lo  fonoftafo  amato,  tu  fei  lodato,  quello  era  bacr 
tuto  SiC.  onero  con  la  particola  sì  prepoAa^  • 
ò  pofpofta  al  verbo ,  come  111  Libro  farcbbo 
fcritto,  il  libro  fi  fcriuercbbc»  fi  porterà  »  fi  leiTcroi 
fi  amaua  Scc. 

La  prepofitione  A  ,  fi  mette  à  queir  Abl.  cho 
comincia  per  conConantc  A  padrcyà  matte  9  àfili(h 
^c.  &  ahi  che  comincia  per  vocale  come  ab  im* 
peratoreyab  omruhns  ab  ille  &€• 

Li  preteriti  perfetti  paffiui»  come  anco  li  pluf- 
quamperfetti,  e  futuro  del  fubiuntiuo  fi  formano 
dalfupino,  e  feil  verbo  non  haueflc  fupino  ,con- 
fequenteniente  al  paffiuo  mancano  li  fopradctti 
tempi ,  e  volendo  fare  il  latino  fi  volta  il  volgare- 
in  Attiuov.g.Lalettìone  non  c  Aiata  imparata^ 
dalli  fcolari»  fi  volta  li  fcolari  non  hanno  im- 
parato la  lettione:  DifcipHlinon  didicernnt  leEiio^ 
nem  >  ouero  fi  potrebbe  mutare  per  qualche^ 

altro 
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altro  verbo,  che  fignificafTe  rifteffo. 

In  quefti  ifteffi  fopradctti  tempi  il  verbo  s'ac- 
corda col  Noni,  in  genere ,  numero  »  e  cafo  v.  g. 
jtmatus  9  amata  ^amatumj  nel  plurale  amati^  tAy  ta^ 
cosi  DoSuSi  £iay  £ium  •  Plur.  JDoSi  ^(IXiSlayt  cosi 
degli  altri  verbi. 

Neirifteflì  tempi  fe  fofle  dato  vn  latino  in  paf- 
fiuo  ,  e  non  ci  foffe  il  Nom.  il  verbo  9  ò  per  dir 
meglio  il  partic.  in  TasCi  mette  in  genere  neutro 
v.g.  Fu  lettodatuttinon  fi  diceZ;efif«5/«/r,perche 
non  ci  è  il  Nom.  ma  Le&umffiit  ab  omnibus  « 

Si  deue  auuertire ,  che  nelli  pafliui  fi  fogliono 
dare  molti  volgari ,  che  ingannano  li  fcolari  per 
molti  verbi ,  come  per  la  terza  •  Io  fono  flato 
auuifato  hieri  da  tuo  Padre  di  queftecofe,qualo 
volendolo  fare  per  Nuncio.as^  ò  fignifico,  as  fi  met^ 
re  in  Dat.  la  perfona  auuifata,  e  fi  dice  Mihi  Im  res 
nunciat^  fnetunt àttio  Patte  cosi  per  SignificotCtedor 
v.g.  Mai  farai  creduto  in  quefto:  Nunquam  crcdctur 
tibihoc  y  pcrSohmlo  non  fono  ftato  mai  pagato 
da  te  quelli  denari  :  Nunquam  mihi  foluti  fuerunt  à 
te  illi  nummiy  e  così  di  qualche  altro  >  come  /«- 
beoti  poetati  Prohibeof^cht  fi  conftruifcono ,  come 
yideorv.  g.5  Vi  é  ftato  prohibito  di  mettere  piedi 
nella  Prouincia  Cic.  Probibiti  ejlis  in  Tmuncia  vc^ 
ftrapedem  ponete . 

Si  deue  auuertire  ,  che  eflcndo  dato  vn  latino 
pafBuo  della  quarta  il  Nom.  per  ordinario  farà 
quello  y  doue  ci  fari  alcuna  di  quefte  particole^  a 
come  mi,  ti,  li,  ci,  vi,  v.  g.  Quefte  cofe  fono  ftato 

in- 
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infegnate  dame  al  mio  fcolare  :  Si  fi  Meus  difci* 
ftiliis  do&us  fiiit  bas  res  àm.Ti  fù  infegoata  que- 
04  Grammatica  •  Do^us  fuifiì  bone  Grammaticam , 
oucro  come  fi  dice  fi  mecte  in  Nom.  il  cafo  più 
degno  ,  e  c^fp ,  che  non  ci  foflb  il  patiente  anima-» 
toncl  mtitarc  inpaffiuorAcc.  inanimato  fi  met- 
terebbe in  Nom,  v.g.Tp  inftgni  laGrammatica  ; 
àte  docettéY  Gratnmatiùa:  Cic.  Scd  ea,  qué^  radane  do- 
tentuY .  Vedi  anco  nelli  p^rticipij  • 

L'ifteffo  3'intende  alle  volte  nella  quinta  de  paf- 
fini  v.§.  A  Chriftp  fi^rpiip  Tpogliaie  le  yeftimcnc* 
(dalli  gmdei:  Cbrifìus  exutus  ftiit  v^[limcmis  à  iudeis^ 
Lavefte  tifarà  veftic*  quanta  primo  da  tuo  Pa- 
dre: \^uafn  pYÌmHm  indueris  vc(ìq  à  tuo  Patte.  Mi 
farà  fgrauaip  il  pefp  ìl^lU  i^upU  f  Exonetc^boY  one^ 
regymasij  . 

J  l  paffiuo  di  Fucìq^cìs^  e  Fio  jìs  ^  fa6lus  firn  ,  L  \ 
comporti  di  facio  fi  ritrowano  in  due  maniere^  » 
vna,  che  non  muc4  TA  come  Calefacio  ,  Magni fa^ 
€10  &c-  e  l'altra  tome  Inficio  ,  Peìjicio^  Confido  8cc. 
Quejli  ivi  facio  fi  fai^no  in  paiìiup  con  F/«  co- 
me Calefioi  Parutfio  &a.  e  quelli  infici^  fi  fanno  in 
paffiuo  con  U  l?W?J4  ^  >  comt  Infiàoty  Conficiot  > 

S(CQni^  infìruttione  • 

LA  prcpofitione  A,  vel ab  neir Abiat,  del  verbo 
pafBuo  fi  pup  iafciarc  ,  ogni  volta  che  VAbU 
Ha  di  cofa  inanimata  y.g.  Li  quali  da  nefiima  ra- 
gione farebbono  vinti  Cic.  ^ui  nulla  rat  ione  Zfin^ 
^ereutHTy  prò  à  ratione .  Quello  il  qua!?  non  fi  piega 

per 
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I    perla  paura  non  i  conuenienre  (i  pieghi  per  la^ 
i    cupidigia  eie.  Non  eH  confintaneum  ,  qui  metu  non 
frangttHTieum  ftwgi  tupiiitatf ^  ma  cjuando  TAb- 
Jaciuo  c  animato  9  di  rado  fi  lafcia  la  prepofl* 
I    cionc  V.  g«  Li  barbari  abbandonaci  da  Capirà- 
I    ni  Cure,  BAfban  ducibus  defiituti  >  pre  à  ducib^s  • 
I      Nella  feda  degr  Acciui  ?  quando  occorre ,  che 
I  ci  fiaTAbl.  animato }  c  volendo  voltare  il  latino 
diaccino  in  paiijuo  fi  ritroua  con  due  Abl,  anima* 
I  ti  >  e  cosi  diucnca  ambiguo  il  parlare  cioè  dub* 
I  biofOf  c  perleuar  Taiiiphibologia  >  ò  dubbio  (ì 
mura  VAhU  oltra  in  Dar*  v.  g.  fmfero  vefìem  à  te  , 
I  in  paffiuo  fi  direbbe  yclìisaufettHit  àH  à  me,  e  cOf> 
I  sì  perleuarequefto  dubbio  fi  fa  f^eflis  aufemrà  me 
tibt  9  c  qucAo  fi  fa  particolarmente  con  li  verbi 
AnferOfBripio  ^Stébriphf  &  Acciph  ^  onero  la-* 
.  prepof.  Al         fi  mucain  Ex^E^ò  De^Cc  fo- 
no verbi,  che  la  poUbno  hauere  v,  g,  hkdiui  àpa- 
renu  meo  >  fi  muta  li  auditum  fuit  à  me  de  parente 
meoi  ouero  mutando  TAbl.  agente  in  Dar*  ò  in^ 
Accufat.  epa  P^r  Vfg^  audiui  hoc  à  praceptore ,  fi  fa 
Boc  mibi  auditum  fuit  à  praceptore^  Io  hò  libe-- 
rato  la  patria  da  qucfti  trauagli  :  Liberaui  pa- 
tmmab  bis  curis;  Patria  liberata  fuit  per  me  ab  bis 
€uris  f 

Si  deue  anco  auertire ,  che  li  verbi  di  chiedere, 
domandare  con  in*  anza  ,  e  Pregare  douendoli 
I  fare  in  paffiuo  c  meglio  farli  per  la  quarta ,  che 
per  la  fcftaper  rifpettodeiramfibologia  v.g.Da 
I  ce  mi  fono  fìace  domandate  couinfianza  più ,  o 

più 
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più  volte  quelle  cofe  :  À  te  f^pe  Jxpius  efflagitatut 
fum  ego  has  ree  .  Cef,  Petrem^  &  Afranius  qunm 
ftipendum  ab  legionibus  pené  feditone  fa£la  fìagita^ 
rentur. 

Li  verbi  paffiui  alle  volte  poflbao  haucrc  il 
Dat.  in  cambio  dell*  Abl.  con  A ,  velab  appreflo 
gl'oratori  qualche  voIta,ma  fpeflb  appreflo  i  Poe- 
ti ,  e  quefto  fi  fa  all'vfanza  de'  Greci  v.  g.  Da  noi  è 
flato  fentito  quefto  difcorfo  •  Cic.  Nobis  auditus  ed 
hic  fermo .  Fiì  intefo  da  me.  Cic.  InteUe£lumeft  mibì. 
Quefto  parere  era  approuato  »  e  da  lui ,  e  da  noi  • 
Cic.  Hac  fententia  fic  Hit ,  &  nobis  probabatur ,  prò  à 
nobisj  così  fi  dice ,  Ì/oc  tnihi  probatur ,  Mihi  camper* 
tnm  e{ì  >  Exploratum  y  decretum  %  deliberatum  y  &c. 
Da  me  fi  approua  quefto  :  Son  certo  di  quefto 
&c.  A  pena  fono  fenrito  da  alcuno^  Ouid.  p^ix 
atidior  vili  • 

Alle  volte  TAblatiuo  ne  i  paffiui  fi  muta  ìyl^ 
Accufatiuocon  laprepofitione  Per  yV.g.  Se  dalli 
Pretori  fono  creati  gli  Confoli.  Cic.  Si  perPr^^ 
tores  confules  creantur .  Sarai  auuifato  da  me  •  Cic* 

Certior  permefies. 

Terx^inftmtione . 

Llpafliui  fpeffo,  e  maflime  appreflo  li  Poeti 
poflbno  haucre  TAccuf.  di  Parte ,  ò  quafi 
parte  ,  e  quefto  per  la  figura  Synecdoche  fotto 
intera  la  ^r^^.Secundum  v.g.  Caput  inquinar y  pto 
inquinar  capite»  vel  caput  mihi  inquinatur  .  Hor. 
^i  purgar  bilem  fecundum  bìlem.  Virg.  £r/ii- 
tmque  oculos  y  prò  UH  cruuntur  acuii  •  Ouid.  Carpitur 

exiguum 
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i  exiguum  fato  Prìfalla  decorcm,  prò  de  cor  PrifdlU 

0  carpituY . 

1  Quefti  verbi  luduoY.Exuor.Cingor,  Coronor,  IrM- 
cor ,  per  cflere coperto ,  Emtmgor appreilb  r^Phiiìo- 

\  rici,ePoeti  poflbno  hauere^rAccufac,  ìn  cani- 
i  biòdeirAbl.oltra,conforme  fi  édetto  nella  quin- 
I  ca  .  Virg.  I udut US  terga  leonis 
I     /wrerd/coymoIcodiradosVfaper  la  quinta  de' 
;  paflìui,  come  Egointerdicorhac  re,ma  fi  dice  Mthi 
\  interdicitur  ha^c  res  y  vel  Interdicìtur  rnibi  bac  re . 
I  Agcll.  y'rbey  &  Italia  interdici  fmt .  In  acciuo  non 
fi  dice  Teneo  ^Indico  tllutH  furti  crimine  ,  aCit  onc  fur- 
ti j  depofiti  &c^  ma  ben  sì  in  paflìiio  fi  dice  fpefib . 
JlletenetuYi  iudicatur  furti y  crimine,  acitone  furti  &c. 
Siiet.  CrtJcZ/V  crimine  tenetur .  Agcll.  Aem  ,  ac  debiti 
iudicatus  efì. 

Di  alcuni  verbi  Paffuti  diuif;  m  Focatini ,  & 

hjìimatiui . 
Prima  infìruttione  * 

LI  verbi  paflìui  decci ,  ò  chiamati  Vocatìiii^ 
come  anco  gli  Eftimaciui  vogliono  vn  Noni. 
auanci,& vn'altro  dopo  v.  g.  L'hiuomo  fraudo- 
lente é  chiamato  hoggi  di  prudente  :  homo  vafer 
hodies  vocatur  prudens . 

Il  fecondo  Nom.  tanto  nelli  verbi  Vocatiu? , 
quanto  enimatiui  bifogna ,  che  s'accordi  col  pri- 
mo,e  poflono  anco  hauer  di  pili  l'  AbLcon  A  ,  vcl 
abv.g.  Deiotaro  fu  chiamato  Ré  dal  Senato: 
Deiòfurus  Rey.  à  Senatuappellatuse/ì. 

Appetlori  ari  Si  atuifm .  Nominor  j  aris ,  dtus  fum. 

M  Nun- 
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Dicor, (licerts  p.c.di£lus,fum  ,  per  ellere  nominato, 
chiamato  ,  noniiiìarfi >  chiiima«fi  ,  eflère  detto, 
dirli ,  quali  verbi  in  attillo  poifoiia  haiiere  duo 
Accuf.  V.  g  II  Mondo  chiama  puzzili  ferui  di 
Dio  :  Mundus  appellai  ftnhos  famulo^  Bei  .  Si^dann^ 
ancora  li  volgari  cou  la  particola  ^crv.  g.*  lo  ten* 
go  Pietro  per  hao<no  (ouio  :  IJaka  PetYum^  -umm 
f afte  utente  ve  l  Petrus  habtt  UT  à  nìc  vtp  fapicns  , 
anco  coU^Abl.  con  la  prepofitioae  /^ro,  /^roT/iio/o^ 
piente  .  L'Africa  li G^cci  la cbiama^rono  Libicy . 
ViiiuAfricam  Graa  Libyamàppella'^me.  lia mi  chia- 
mo Gio:  Maria  :^  Vocor  ioannes  Maria  v€Ì^g(^j^ 

nomen  I a:  Amaria  •  'WÈf 

Ddli  verbi  l^fHmatkà. 
Prima  inftruitione  • 

CEìifeoh  ccnferk  p.p.  cenfus  fumy       eflere  g|u^ 
ludicor,  atis.am  firn         )  dicato  ,  ò  giu- 
dicarfi . 

Exifììmorp.c.ari^.atns  fnm^  )  per  effcrc  fti- 
Nkbe<ify  ber^s  p.p.  h4Ì>i^ìés  fièni  >  mato,  lUma- 
Putor,  ansyatus  fnw^  )    r/ì ,  crederli:, 

CredòTj  crederis  p.c.  creditu^pim)f   penfarlì;  Te- 
n^rfi ,  edere  tenuto. 

Alli  quali  verbi  fe  li  poflbiio.arggiunger:e  Scri^ 
^ar>f^f/7j,perfcriuerri,effcrefcritto.  Trador  ,  de- 
vh  p.c.  per  dirfi,  trouaFfi  feri  tea,  che  Feror  yfcrriu 
rtohibeoY,beris  p.p.  Memoror  p'.c.am  >  KfjìrmavharYhf, 
r:icco\K^vCìpcr  ditd.  IntelUgorytigeris  p.c.  perion^ 
icadcrfi,  Jfibcory  èrm  p.  p.  pe»  comniandarfi 
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>clTere  creato  .  VetOY.arisy  p-^rvietarfi,  &:  altri  v. 
s  Quelli  di  Dalmatiafoiio  fempre  ftati  tenuti  per 
liuoiiuai  bellicofì  •  Cic.  Dalmata  p^e.  femperha- 
biti  fmt  bellico ft ,  ma  per  lo  più  femprc  colVinfini- 
to  ,  &  airhorapure  vogliono  il  Nom.  auanti^  :Lji 
ll'infinito  •  V.  g.  Si  dice  j  che  Ariftide  fuffc  flato  il 
più  giuflo  di  tutti .  eie.  Arifiides  vniés  omninm  iu^ 
fiìjjimus  fuiffetradim  .  La  quale  fi  dice  >  che  Giu- 
none habbia  riuerito  Virg,  ^am  Inno  colui ffe  fer- 
tur.  SidicejChc  fette  furono  cenuti,,q,chuipati 
fauij .  Cic.  Scptem  fuijfe  dicuniuf  i  qfii  fapientes ,  &.  v 
habetentUTy&  vocaremur^ 

Et  altri  verbi, che  cflendo  attiui  poflfono  ha- 
ucre  due  Acc.  continuati  appartenenti  alla  cofa 
medefima,  conforme  fi é  detto  di  fopra,  li  quali 
verbi  poflbno  anco  hau^r^;  rinfinito  dopo  di  sé  • 
ma  col  Nom.auanti,  quaudo  fono  pafllui  v. 
Credono  che  (ei  per  .  vcAÌre,gij.idice.:  Gredunt  te 
ventnrum  iudicem.  In  pafOuo  •  Crèdefis  index  effe 
ventHtus .  Negli  infiniti  poi  fi  dirà  qualche  altra^ 
cofa  di  quefti  verbi , 

II  verbo  VideoY^videns.vifus  //^Wfi  per  parere, 
fembrare,  &  efferé  vifto  i*è  di  quefta  regola,  e 
vuole  il  Dat.  che  è  quella  perfona  é  chi  pare ,  e 
la  cofa  chcpare  va  in  Nomin,  ancorché  feguiraf* 
fe  l'infinito .  v.g.  Li  ricchi  paiono  à  tutti  perfonc 
^tzviàìx  Omnibus  videnturdiuites  viri  px^elft.  Vi^ 
ftcfii  mi  pare, che  godono  quefto  mondo-:  AJibi 
ijdem  videnm  frm  hoc  mundai  del  qua!  verbo  fV- 

deoYk  ne  parlerà  all'infiniti  più  à  lutìgo  # 
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Del  verbo  Neutro  • 
Prima  inftrmtone^ 

IL  verbo  neutro  c  quello,  che  fiaifcc  in  o,  ò 
in^iM  ,  6  non  può  formare  il  paflìuo  perfo- 
nale,ma  bensì  rimperfonale,  ma  non  di  tutti, 
conforme  fi  d: rà  al  fuó  luogo ,  come ,  Stò ,  Seri4Ìo  j 
ne  fi  dice  Sto  ,  Setuior&c.  In  «w,  co  r  e  Sum  ,  Pro- 
fum,  Kdfkmy&c.t  ixchì^mz  Neutro,*pérchc  non  e\ 
ne  actiuo ,  ne  pafsiuo  • 

Innanzi'di  dichiaràré  li  neutri  bifogna  faperc, 
che  ci  fono  molti  verbi  neutri  ,che  nelli  preteriti 
perfetti ,  e  plufquam  perfetti,  e  futuro  del  fubiun- 
tioo  non  hanno  il  volgare  di  Habeoybesy  come  Tu 
hai  afriàto,  quello  hauerebbe  letto  &c.  ma  di 
Sum^  esy  efì.  v.  g.  Non  fi  dice  io  hò  venuto, 
ma fóft  vertuto.  Quello  haueua  diucntato  ,  mà 
quello  eradiuentaco,  ne  Noi hauerefDmo andati, 
ma  Noi  farefDmo  andati ,  e'  còsi  va  difcorrendo , 
&  efiendodatiquefti  volgari  in  fignificationepaf- 
fiuandn  fi  facci  il  verbo  in  pafsiuo,  perche  c  ilio 
volgare'proprio ,  delli  quali  verbi ,  e  di  molte  an- 
notationi  fene  tratterà  i  parte  nel  noftro  Cata- 
logo picciolo  de'verbi  più  difficili  ne  i  preetriti,  c 
fupini ,  dùéfo'che  non  l'babbino . 

Similmente  tanto  nelli  Neutri ,  come  anco  nel- 
li  Deponenti  fi  ritrouano  molti  verbi ,  che  neirin- 
£ nito  finifcono  in  fi ,  e  quefti  nelli  preteriti  per- 
fetti ,  e  plufquam  perfetti ,  e  futuro  del  fubiunri- 
iio  pure  hanno  il  volgare  di  Sufn%  es^efly  ma  con  le 
particole  Io,  mi,Tu ti, Qncilg fi, Noi  ci.  Voi  vi,: 
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QueUi  fi  v.g.  Io  mi  party,  e  twi  fon  partito  j  Tu  ti 
èripartito;  Quello  fi  fofle  partito  &c.  e  q^eftcLj 
particole  l'hanno  in  tutti  i  tempi,  conforme  fini- 
rà nel  fopra  citato  Catalogo  picciolo . 

Della  prima  de  Neutri. 
Prima  infiruttione . 

TVtti  li  verbi  neutri ,  e  particolarmente  il  ver- 
bo follantiuo  Sumy  es^efl  ,  come  anco  tutti 
li  verbi afloluti  vogliono  vn  Nom.  auanti,  &  vn" 
altro  dopo ,  ogni  volta ,  che  il  fecondo  fi  riferifca 
al  primo, ouero,< he  appartenga  alla  medefima 
cofadel  Nom.  auanti  v.  g.  L'iftefla  vecchiaia  è 
vn'infermità . Cic. Se«eff«i  ipfaefl  morbus,  lo  vi- 
uomiferiffimo.  Cic.  Ego  viuomiferrimus .Ti  fctuo 
controvoglia:  Scruto  Ubi  inuitus .,  Quello  ftudia 
chino  :  llle  fìudet  pronus  :  T u  oras  cvgttabuniui  &c. 
quale  coftrut tione  ppflono  imitare  tanto  li  verbi 
..attiui ,  epaflìui ,  quanto  li  neutri ,  e  deponenti . 

Verbi  allòluti  fi  chiamano  quelli ,  che  non  han- 
no cafo  particolare  dopo  di  sé  ,  e  pure  hanno  per- 
fetta fìgnincatione  v.  g.  Quello  ftà  in  piedi.  Tu 
dormi ,  Quello  paflcggia .  Non  veniamo.  Quelli  fi 
portone  Scc.  eli  cafi  che  qualche  volta  hanno. 
Tono  ò.del  fiato  in  loco  ,  ò  di  moto  locale ,  ò  tet- 
ti dalle  prepofirioni,  ò  cafi  communi . 
Sumes,  fyi,per  cflere. 

yiuo,  iiiuis,vixi,vt£Ium,  per  viucre,e  campare 
yemo,_  nist  venit  ventum,  per  venire  . 
£o,  is, iui,num,  per  andare .  £xeo,  exis,  exini ,  vel 
e^\if  p.c.  exttum f..c. fcr vfcire. 

Mg  ^w- 
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Amlnilo^asy  Mi,  attnàVpct  andare  ,  e  paflfeg- 
'  giare  •  * 

Enado ,  vsdis  p.  p.  ew^yi  3  CMafum  >  per  dì  aiuta- 
re, riuf  ciré  jelVere  fatto,  vfcirej  (]i?ando  ftà  per 
fcampare ,  fcapparc ,  ò  «fuggire  c  Atciuo  >  e  vuo- 
le rAcciif. 

Incedo  p.  p.  cedis  /^cc^i//  »  rrjTifW  ,  per  andare 
con  grauicà^e  caminare  con  fallo,  e  pompa. 

Deambulo  p.c.  as,  dui.atumy  per  paiicggiare,  an- 
dare paflbggiando  .     '  '  ' 

Cubojctibasicubiéh  cubiium  p.c*  per  caricarfi,fta- 
fecolcato ,  giacere. 

£xiflo,e\ifUs,  exijliti  p.c. /./.  per  cflere,  ftare,  ap- 
^arcre  jforgerc. 

f  io,jìs,faólMsfHmy  per  eflbrc  fatto  ,  diuencarc, 
riufcire  • 

DomiOitnih  miui  itum  p.p.  per  dormire . 

Redeo  p.c.  redh ,  rediut  p.p-  vel  redi)  p.  c.  teditum 
p.c.  per  ritornare* 

lacco,  iaces,  idcui ,  p.  c././.  per  giacere ,  ripofare 
fopra,  ftare  diftefo  in  terra  . 

StOyfiasyftethftatkm,pct&siTt  in  piedi  • 

Volo>  volasiauhatum,  per  volare  - 

Curro, curri SyCUcuYriiCHTfum^  percorrere • 

Vado,  vadtsf.p.f.f.ptranduc 

Seconda  inftrutttone  ad  libitum  • 

A Beo,  ahis,  abiui,  p.p»  vHabij  p.  c.  abitnm  Cs 
per  partirfcnc  ,  atidarfcne  .  /ibnuo  y  abnuis 
f.c.ahnuif.J.pzr  acctnxìzrc,  dire  di  nò  facendo 

fegno  conlatcfta*  Bello  $  as^p^^  tare  guerra» 

guer. 
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^guerreggiare.  Belligero    c.ds,  Tifleflo.  Debello,asy 
perfinire  la  guwa  ,  e  per  vincere  in  guerra  è  Ac- 
•  *tmo  ,  come  Dekllere hofies .  Cadaycadis,  cecidi p.u 
'  ^€af hmy, per  cskdcvc  •  Incido  p.c.cidis^  incidi p.  c.  inca^ 
//iw  p.p.  per  cadere  dentro,  incorrere,  abbatterfi  • 
Oc  Ci  do  p.c.^ccidis,  occidi  p.  e  occafum ,  per  morire  , 
tramontare .  Reàdop.c  rrctdis,  recidi  p.  c.recafum 
p.  p.  per  ricadere  ^  cadere  di  nuouo .  Ccncido  p.  c. 
ctdtSiConcidi px^  f^f.^pcr  cadere  infiemerò  diftefo . 
Decido p.c.  cidis,  decidi  p.c./.  f.  per  cadeue  in  giù  • 
Precido p  c.  cidn,  pYocidi }  /.  per  '§ittarfi  in  terrai, 
cafcarc  .  C^cutio:c^cMUs p.p.  cxcutiui  f  f.  per  ab- 
^bagliarfi, cederci  poc^o.  Certo  as^  combatcerf, 
contendercevuolel'Abl.  con  ^)e.  Si  ricroua  c#l 
Dat.  apprejflò  i^Pocti,  ma  non  fideue  vfare.  Virg. 
T'ibi'certet  Arìsynthasy  in  cambio  di  tecum.  Si  ricro- 
-^ua  anco  cgII'Acc-  come  Certare  honorem, orbem,  prò 
*honoY€,  orbe  &c.  Ceffo ,  as ,  per  celare  ,  e  ripofarfi . 
'Clango,  clangisi  clanxi  f.  f,  per  Tuonare  la  tromba  , 
-s'actribuifcc  anco  al  cantare  delle  oche ,  gru ,  a- 
-quUe  ,  &  altri  vccelli  Cedo ,  cedis ,  te{f% ,  ceffim.^ 
cquando  Ita  per  partirfi .  nifcedo.cedis  p.p.  diftefjit 
-€€jjim,  per  partirfi  ,  difc-  ttarfi ..  Accedo  p.  p.  cediu 
ceffi,  ceffum  ^per  àccoftarfi,  andare  .  Decedo  p.^0 
disy  cejfi^fuììh  per  partirfi  ,  morire  .  Exceaop  p.dh, 
%  fum,  per  vfcire  .  Procedo ,  dis ,  ceffi  ,fum  ,  per  ti- 
•Parfi  ,  e  partirfi  .  Secedo  p.p.  dis,  ccfji  Jum  ,perdif-. 
coUarfi,  e  ricirarfi  in  folitudinc.  Accedo,  &  Incediti 
con  Tacc.  sVfanodirado,  come  Accedere  h^^r^i- 
nem,  loa  nh  prò  ad  hominem  ,  adlocum  >  in  Saluft.c 

M  4  Tacir. 
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Tacìc.  ma  c  parlar  tìgurato  5  Cosi  Incedere  vefligÌA 
tadtm ,  in  cMinbio  di  dire  per  vefligia .  Confligo  p.p. 
fiigts ,  confluì,  fa  ti  im,  per  combattere  ,ò  far  gior- 

•  naca  .  Conimo  p.p.  per  congiurare.  Confpirop.]^» 
asy  per  fpirare  iaIieme,coafeiitire  .  Conticcfcoy  fcisì 
contieni  px  j.f.  per  tacere  ia/ierae ,  chetarli  •  Cre- 
brefco  i  bcfcu  p.p.crebui  p.  c.  /.  f.  per  diuolgarfi, 
crcfcere ,  come  Fama ,  Rumor  >  vox  ,  oprnio  5  ventui 
crebcfcit  >  cosi  Percebrefco .  Crepo  ,  as ,  crepai  ,  ere- 
p/ffiTw  p.r.  per  crepare,  far  rumore,  fcoppiare. 
lucrepop.  c.as^crepHi  y  crepitnm  p.c.per  far  Crepito, 
"  ò  1  umore.  Dtfcrepo  p.c.  as,  difcrepui  9  crepitumivel 
difcrepaui ,  per  difcordare  ^  come  ////  dìjcrepant  n 
nobn ,  nohtfcum  yfibi ,  intcr  fe .  Crep^  fi  ricroua 
fpelibcoll  Acc.appreflb  i  Poeti.  Increpo  per  ri- 
prendere è  Acriuo .  Crefco ,  ctefcis ,  creui  »  creturrif 

I  .per  crefccrc  infieme,  cjuagliarfi,  aggiacciare  .  C«- 
bot  ciibaSiCubtiiiCubnumi  per  gia,ccrc  .  Recubo  p.c. 

c/^/?«/>  /r/iw,  per  giacere  di  nuouo .  Excubo  p.  c, 
A5,        ùftiWj  per  fare  la  featinella  ^  Occumbo  p.p. 
his  p.p.  occubui  p.  c.  occubitHm ,  per  irorirc  •  Si  di- 
ce Occumbere  mortem ,  vel  morte  .  Decumbop  bisy  buiA 
itum  ,per  giacere  morire,  porfià  tauola  •  Difcum- 
hoy  biSy  buiyitumyper  porli  à  giacere  ,  òà  federeà 
tauola. Procunibo.bis.bHÌy  u5,per porli  à giacere. 
€Hboybis,buiyitHypti  giacere,ò  federe  à  tauola.C^n'o, 
frisywcdì  fopra.  Accurroy  ris ,  imiy  ur[um,  per  accor- 
rere y  Correre  alla  volta .  Concurro ,  curris ,  concur^ 
fiy  concurfimy  per  concorrere ,  correre  infieme. 
Decorra ,  ?75 ,  per  correre  in  giù  ,  ricorrere.  Z)//- 

CUY^ 
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I       cHm^  m/per  correre  in  diucrfe  parti .  Excnyyoy  ris , 
I       percorrere  fuora ,  fcorrere  •  Ucurm  m>  peràncor- 
I       rere,correrc  contro  •  P/ocurro ,  ris ,  per  correre  in- 
i       nanzi .  Recurroy  ris  ,  per  correre  in  dietro,  ò  dì 
nnotio  .  Curro ,  e  Decurto  ,  fpeflb  fi  ritrouano  coir 
Acc.  come  Currerc  equor ,  ifier ,  ftadium .  Decurrere 
laborewy  vitatn,  fpatium  &c.  Excurro ,  di  rado  coli' 
Acc*  Deiinqi4o,qi4isy  deliqui  delirium ,  per  peccare  ,  e 
-  demeritare,  di  rado  coli*  Acc.  Liu.  Maiora  deliri- 
^  qncre.  Diueno^  tis.diuertiydiucrfurrti  per  andare  ad 
.  ^jJ^ggi^J'^  V.  g.  Oiucrtere  ad  hofpitem ,  vel  in  bofpi" 
^4ium.  Dormiopev  dormire  fi  ritroiia  coirAcc.  co- 
me Dormire  Longas  noóìes ,  Dormire  totam  biemem  « 
Emergo-,  mergisi  emerfiy  emerfum  ,  per  vfcire  di  focco 
acqua,©  in  luce  come  Emergere  ex  flumine  ,  ex  tene* 
\bris  ycx  loco  6^^:.  ErumpOy  rumpisy  erupi  y  eruptum  » 
.  per  vfcire  con  impeto,  fortire ,  fare  vaa  forcita  ;  di 
.  jrado  e  A  trino  ,  come  Erumpere  Je  in  portis ,  Erum- 
petegaudium  .  Ter*  Erroy  ras ,  aui ,  atum  ,  per  cr, 
.rare,  andare  errando,  vagabondo  ,  pafcendo . 
Efurio  y  efurisp.  c.  efurriui  p.p.  efuritum  ,  per  hauer 
fame  ,  defiderare^dji  mangiare  vuole  TAccuf.  Hoc 
■illud  yifìud.  £w^?;op.p.;7igi, perfcatorire,diihÌlare, 
diuolgarfi,dcrinare,  hauer  origine  .Dirado  è  Atc. 
Plin.  Emanare  faniem.  Dimano  p.p.  as.pct  procede- 
re, deiiuare  vuole  l'AbLcon  A,i;e/  abyvelex.^qui' 
to  y  as  p.c.pQV  caualcare  di  rado  coirAcc.Plin.C^- 
tneli  equitantur .  Exulo  p.c.  as ,  per  ftare  in  efilio  ,  ò 
sbandirò  eflere  sbandito.come  E-ìiulare à pairiay  ah 
vrbc  •  Si  vfa  anco  nel  Ihico  m  loco  Exundo ,  asy  per 

tra- 


traboccare  ,  inondare .  Flo^pasy  per  foffìarc ,  stvico 
colI'Accuf.  nfa  di  rado ,  come  fibiamflare^  Tihia 
fìatur.feftnop  p.  as  ,  per  afifrcturfi,  e  perafFrecca- 
reé  Attilio,  ò  Neutro  della  quarta.  Fatto  ytes 
f'P'ff  P^^  putire  5 puzzare .  Fugtongis ,  fugi^  p.p. 
itump^c*  per  fuggire  .  Ffiroyfuris  f-p^  f  f  per  im» 
pazzire,  faredellepazzie^fmaniare.  Cerno,  w/j,^- 
miii ,  7r(/?wp.c.  per  gemere  ,c  fofpirare -Si  ritro- 
iiaanco  Attiuo ,  come  Cernere  fuum  malum  ^fìatum 
è:  c.  Gefìwyfìn^  ge[{iui  p.p.  velgcftif  f.  f  per  gioire, 
giubilare,  falcare  di  allegrezza .  Gemino y  asp.c. 
per  germogliare:  di  rado  è  Attiuo  •  Plin,  C^nw/^a- 
^re  capUlumy  mcttttt  ì  c2ì1^q\\\  .  Giifmifch  f  p*f*f.  per 
crefcere  ,  &  aumentare ,  come  Cettamen  ydifcordiat 
inmdiajamesipericiihmyubies gUfcit-  Habnop^c  ass 
per  habitare ,  come  habitare  in  vrbe  ,  e  fpeflo  coir 
Accuf.come  Habitare  vròern^cafas  ^filuas  in  Virg. 
JHaloy  balasy  per  fpirare ,  halitare .  Lucr.  Odor  ^  qui 
^nàrihtis  balat .  Hiemop.  c.  as  ,  per  fuernarc ,  faro 
rinuerno  .//onw,re5,  horruip.c>  f.f.  per  hauerej  in 
horrore,  tremare  ,'arriceiarfi  i  capelli,  a  peli. 
Speflb  è  della  quarta  de' Neutri  •  Ineptioy  ineptisf 
p.p./. '/.per  dire,  ò  tare- cofe  fciocchc  ,  ò 
•impertinenti.  Ingruoy  gruisyp.c.  tngrui  f.f.  per  ve- 
nire adoflb  imp'etuofamente ,  foprafUre,  comò 
Fngusy  metHSy  pemulum  ingruit ^pi\ò  Iiauere  TAec. 
con  w,  ol  Dat.  còme  Morbi  ingrkunt  in  omnes ,  vel 
Ibmnibus .  Irrumpo ,  pis  ^  trrupi  p.  p.  ruptum  ,  per  en- 
trar con  empito,  per  forza  ,  come  Irrurnpcre  rn 
oppidtim  i  in  ^rarttm  >  ^iìco  ftnza  prepofitiono 

por- 
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I     pottas  >  (Crarium  ,  animos  •  IntrOi  trasy  &  Intmto  ^  in  • 
1     trois  p.p.  per  entrare .  Si  dice  Inmeo  in  tUum  lo- 
cum ,  vel  illum  locim  •  / «ro,  as^  per  giarare  .  / uraìe 
in  verba  Principis  :  Giurare  fedeltà  al  Prenci po  . 
Speflb  è  neutro  della  quarta.  Lafciuwy  lafauis  p.p. 
""pergiuocare,  come  fanno  li  fanciulli.  Latro, as^ 
-iper  abbaiare  :  di  rado  Attiuo  .  Horat.  Latrare 
ceruinam  pcllem  •  Plin.  A  canibus  lattavi  «  Labo^as 
)f  p'f*f  P^^  vacillare ,  e  cadere .  Labaro  p»  p.  as ,  per 
faticare  ,affaticarfi,  ftencare,  prenderfi  peniic- 
ro ,  ò  faftidio  ,  lauorare.  Labaro  di  rado  colI'Acc. 
^&  airhora  ftà  per  fare  con  fatica .  Tac.  Frumcnta , 
c^terofque  fritflus  laborant .  Virg.  Ane  iaboratf  ve^ 
ftes.  LateOi  latesj  latui  f.  /.  DeUtefco ,  tefcis ,  dtlnui 
/./.  peroccnitarfijftarnafcofto,  occulto.  Liceo  3 
ces  ilicHh  Hcitum ,  per  venderfi  air  incanto , alia 
tromba .  Ludo^disUufu  lufum  ,  pergiuocare  >  bur- 
lare, fchcvzSLtc  ^  Ludere  piUy  tefferiSy  nucibus ,  giuo- 
care  alla  palla,  à  dadi,  alle  noci  «  Ludo  quando  il* 
gallica  burlare  alcuno  fpeflb  è  Attiuo.  Manco ,  ma- 
nesy  ntanfh  manfum,  per  reftare  > dimorare  ,  rimane- 
re, fermarfi,  cosi  RemaneOfnesp.c.  pct  rellare.  jv/^o, 
dj,  per  andare.  Commeói  asy  e  Remeo,  as  p.c.  per  ri- 
tornare, di  rado  hà  TAcc.  Plaut.  Commcare  fcrupo- 
fam  vìam .  Meio,  meisy  e  Mingo,  gn^  minxi ,  mi6ium , 
per  orinare .  Si  può  dire  Mingere  fangninc  yvcl  fan^ 
gmnem.  Permmgo  ygis,  minxi  j^um^  per  pifciai*e 
adellò  rè  più  coito  Attiuo  m  Mersoy  us  ytui  yritumy 
per  milicarc,  può  anco  hauereU- Aetufà  come  A/e* 
Ycre  fiipendia  y  Mi^rereequo^  Mewe  pedibns  .  Mili- 
tare 
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tare  i  cauallo,  à  piedi .  Micoycas.micmf.f.  per  rif- 
plendcredi  quando, in  quando,  fcincillaie  sq- 
uillare. Mtcare  e/Zg/m, giuocare  alla  n\om^.  Emico 
p.c.  aSicmicut /.  f.  per  nfplendcre,  fiammeggiare, 
lampeggiare, brillare, falcare  fuori  velocemente  • 
.  Dimuo p.  c.  asy  dimicauu  atum,  per  combattere  con 
armi . Lingop.cas.pcr  litigare .  A/àno ,  tfr,per  fca- 
torire,  gocciolare,  di  rado  coH'Acc.  Plin.  rlrbor 
ficem  manat.  Horat*  Mdnas  poetica  mella  .  MigmaSi 
per  andare  ad  habicare  alcroue  ,  fgombrare .  Be* 
4$       migro p.  c.  as,  per  tornare  ad  habicare .  Tranfmìgto 
f.c.as.  per  paH'aread  habitare  .  Migro  di  rado  coli' 
ce,  Noy  vasy  nani,  natum.  Natd  as ,  ani ,  aium ,  per 
nuotare.  iVtf^o  di  rado  coir  Acc.  come  Natart^ 
aquas .  Oleo^  oles^  olui^  elitum^  per  gettare  ,  ò  fpirare 
odore.  Spcflb  QoW Kcc.ObfoUfco  fcisy  obfoleui  p.p. 
obfoUtNfn.ptt  inuecchiare,difmetterfi,  perdere  lo 
fplendore .  Vmurio  parturisp.c  j.p.f.f.  per  ilare  per 
rpartorire,hauere  li  dolori  del  parto  .  Si  ritroua 
Attiuo  appreflb  Cic.ma  di  rado .  Paueo^  uesyfp.f.f. 
per  fpau^ntarfi, temere, hauer paura.  Expakefcoy 
fauejds ,  expaui  p.  p.  f.f.  per  fpauentarfi  grande- 
mente. Pecco,  asy  per  peccare ,  errare  ,  demeritare, 
fpeilo  coirAcc.  communi  Hoc^iUud  ,  multa  ^Oc. 
e  ie.  Non  multa  peccasyMuUa  pcccantur.  Pedo,  pedih 
pspedif.f.  perpeteggiare.  Ptndeo.des,  peperdiy  pen- 
fm,  per  perderei  Venetroy  as  f.c.perpciiccrarc,  co- 
me Penetrare  in  vrbem.  Speflo  é  Attiuo .  Tac,  Hoc 
penetrauit  Tiberium  .  Vergo^  pergis ,  perrexi  perre- 

£lum ,  pcrandarereieguitare  à  fare  perfeuerare.. 

ì?ro- 


Pnficio,  proficìs,  p.  c.feci    p,  feglum ,  per  appiofic- 
tarri,fare  proRuo, come proficerem  ftudijs,  l'rope^ 
ro,4fp.c.perafFrettarfi,epcrafFretui-e  é  Actiuo. 
Prorumpo  ,pisprori,pip,p.  ruptum  ,  per  vfcire  ini. 
petuofamencc: di  radoé  Arcitio.  e  fignifica  maii 
dar  fuora  ,  vomitare .  P fallo, p fai  is,  pfallifj.  per 
fuonare  ftromenti  di  corde,  cantare.  Pi^gJ,  Ì  per 
combattere .  Pullulo,  as  p.c.  per  germogliare,  pul- 
iti lare  .  ^iefco  ,  quiefcis ,  quieui ,  etum .  Requie fco  » 
fcts,em,  etum,  p&r  ripofarfi:  di  rado  fi  ritrouano 
coir Acc.  in  Plauc. ,  e  Virg.  Kebetlos,as,  per  far 
guerra  di  nuouo,  ribellarfi .  Jtepo  ,  repis ,  tepCt ,  rep-  . 
l«w,  per  andare  carpone,  Itafcinarfi  per  terra./ 
Jrrepo  p.p.  repis,  irrepfi,  irreptum  ,  per  entrare  naf-V 
cortamente ,  pian  piano ,  con,e  Impere  m  anmos . 
tnoptntonem  &c.Tac.  Irrepere  anmos.  Regno, as, 
P^r  tignate,  come  Regnare  itt  vrbe .  Tac.  yiduen^^ 
tn  noi  regnauerunt .  Si  ritrotia  in  pa  /fino .  Tac.  Gen- 

,  reuertts ,  tieni ,  uerfum  ,  s'vfa.> 
pero  più  Reuertor  Dep.per  ritornare .  R,deo ,  rtdes  , 

ri//,  w/«w,  per  ridere,  e  quardo  ftà  per  fcherni-; 
re,o  beffare  é  Attiuo .  Subrideo ,  fubndes  p.p.  ti  fi, 
rifum,  per  forndere,  ghignare .  Ruio ,  dis  ,  rudi  ff.^ 
per  tagliare,o  ftrepitarc .  Ruo,  run  ,  rui,  mttnm  p.c^ 
per  rumare,  cadere  con  furia ,  correre  in  fretta  ,  òc 
precipitofamente.  Jrrno  , irruis  p.c.  iirui  p.  c.  irrw 
tum  p.c.  correre  con  furia,  con  impeto. Corrw 
corr««,  rui ,  ruteni  p.  c.  per  cadere ,  e  roiiinare .  Di" 
rado  fono  Attiui,  Com/o,  quando  ftà  in  cambio  di 
perdo  ìKuo  qnandoftà  in  camfcio  di  £ruo.  virg. 


Sal:o,  falis,  [dm,  vd  fai,).  ^^Ìfr^'^rJ,.h 

dcaim  d  fnlcm.  per  faltar  fuora.  S«/fo.  «  »  P«/  ' 
laie!  E^fulto,  as.  per  giubilare,  gioire,  falcare  d  a^-  , 
legrczza  :di  rado  coir  Acc.  Ouid.  Sal  are  carrm- 

uere  fapore,eflerc  fauio  :  l'infioico  fa  fapcre  .£>efi. 

fmpazlefdiuencirpazzo        P'^'^J^fX  T 
JUfipifco.pifns ,  refipui  »  vd  nftptta  .vd  refipi,  /./. 
SKed^^^^  fauio,  fare  ceruello.  Scand. , 

fcandtsacandif'f.^ct  falire.  yifcendo ,     ,  4/ce«d/, 
f^er  f^^      Scando.  Aiundo  .  Confccndo . 

ioT WmS  .  itum  p.p.per  fcaconre  ,  ^^'^JP^^^^^^^^ 

dare  fe/pendo  ,ftrafci«arfi  per  terra ,  dUatarfi  .  S;- 
do4^dis.ftdU  vdfedhfeffum,  per  porfi  a  federe ,  po- 
far  i.  Confido  p.p.  fidis.  confedi  p.pJeffHm 
à  federe  infieVne  fermarli  ad  habicare  infiem*^. 
Curr.  In  urne  confedii .  Cure,  Confidere  p.  c.  in  vy- 

zare,ha^ereil  Hnghiozzo .  Siflo  .  fifì's  > ^^«'f  f^^^^^^^ 
per  fermarfi  .  Confido,  f^s.  ^orflnj  P-  c.  conflmm^^ 
per  confiftere,  fermarfi .  Defiflo.deffs , àeftn  p.c. 
%itum  p.c,  per  ceflare  .Sifìo.  Confifto.  e  Subfifia. 
ciuando  danno  per  fermare  hanno  i  Acc.  S///o,/i; 

US per hauer fece, e  quando  fta 
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pcrbramare>òhauergran  defiderio  d'vna  cofa 
vuole  l'Acc.  Sono,  as,fpnuhfomtam  p.c. per  ftionare, 
e  rimbombare  .  Verfonop.c.as.fonm  fomum.  Re- 
fatto  f.c.  asi  refonuiffonttum^  per  rimbombare .  spi- 
royas,  per  viuerc,  e  réfpirarc .  Speflb  coU'  Acc.  & 
ajrhora  ftaper  niandarfuori,4d(>fiderare  ,corac 
Spirare  odotem ,  amorer» ,  fanguinem  &c.  Sufpiro,as , 
p.p.  per  rorpirarc  <li  rado  coli;  A,CQ.  &  airhora  Uà 
per,  defidcrare  .  Gioiienal.  Siifpirare  matrem .  Star, 
nuo-ytiuis  p.  c.  fternuii  ftcrnutum  p.p.  per  ftemucai;©  * 
ò<&àxnutit&.Sten<f,tis,tMf.f.pet  ruflare  rófare  dofts 
nicndo.  Sto,  fìat,  (ietijìatum,  per  jftare .  £x[ìo,  ex^^ 
fìas.  r€Xini  p^extatuwp^.pct  cflère  emiiientc,tro- 
uarfi ,  rimanere  ,  cioè  non  eflerfi  perduto.  Dij}^;^ 
diftas ,  digiti  p.  c.  dìfiatutìi  p.  p.  per  eflère  lontano'. 
Fyo{lo,fìasrpro/ìtti  p.cy  profìattm  p.  p.  per  ftare  ef- 
pofto.à  venderfi,  Strepo  ,  firepis^  y  ftrepui ,  flrepittm 
p.<?.  per  fare  ftrepito  ,  ò  rumore .  Strideo ,  ftrides^ 
jtrtdi^j.f.  per  Itricìcre  .  Sudo ,  as.y  per  fudarc ,  «ffati^ 
carft.  Si  dice  Sudare  fangu  ine  »  vel  fanguinem.  Sitr- 
SPyffgts^fmexii  /«frftSwwi.per^izzftrfi  forgere,  1^ 
u.arft  sH  .  CmfurgQ  ,gfi  ,rexiy  reùium  ,  per  ri^zarfi 
infienje .  Rcfi4rgo.ygis,  rexi ,  reSlum ,  ger  riCorgerc , 
timfcitarc.  TitultOtas  p.c.  per  titubare,e  vacillare. 
Tono,  tonas,  tonuiy  tomtuiu  p.clntqm  p,  e  Of  ?  intO" 
niti  t  intonitùmpk  a  ^  intonattim  p'  p.  per  tuonare 
fare  rumore,  ò  ftrepito.  Qt^alche  volta  coll'Aqc.i» 
Plin«&  Omd.Triu-phOìas  pctcdóffttCtComtTrifm- 
phare  de  hofib  .yado  ,  dis  f  p.f  f  per  andare .  Va- 
Ito  ,  les ,  valm ,  vatitum ,  per  ftar  fano  ,  potere»  e 

va- 
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valere,  haueteantoficà.  Può  haiiere  TAbl.  fenza 
prcp.&  anco  colla  prep.  /i.T/c/^jfr  .  f^ergo,  vergi s, 
f.p.f.fipet  e^cre  efpofto,ò  voko.y  ergere  ad  aliquid. 

igrlo p.c.  as,  per  vegliare,  vegghiare,  ftarc  vigi- 
lante- Euigih ,  as  p.c.  per  fucgUarfi ,  deftarh ,  ve- 
gliare grandemente.  Sono  anco  Attiui  della  prima. 
Vizilo  ,  &  Eui'gìh .  ymifco  ,  viutfcis»  f.  p.  f-  /•  per 


Vigilo  ^  ,  r 

prendere  vita ,  ò  vigore .  Reuiuifco  ,  vifcis  ,  reutxi  » 
leni^um,  per  rauuiuarfi,  rifufcitare  ,  rinafcerc. 
ylulop'C^asy  per  vrlare.  Exululo i  àspiC  per  vrla- 
re  grandcmcnaé .  f^Móy  das ,  per  ondeggiare  .  Di 
rado  coir  Acc.  Statio  Vadabtt  campos ,  &  all'hora 
fignifìca  mondare  .To/a,  dJ>  per  volare  .  Deuolopi 

c.d5,per  volare  giù. 

Seconda  inflrnttione . 
On  folo  i  verbi  ncutri,ma  ogni  verbo  perfo- 
^  .   naie  di  modo  finito  pluò  hauere  due  Nom. 
cioè  vno  innanzi ,  e  l'altro  dopo  ,  ogni  volta  che 
il  fecondo  fi  riferifca  al  primo  v.g.  11  libro ,  che^ 
s'intitola  Lelio.  CiC.  Liber  qui  infcribitur  Lelius' 
logioume  hòdifefòla  Republica,  non  l'abban- 
donerò cflendo  vecchio .  Cic.  Ego  defendi  Rempum' 
blicamadolefcens,non  deferantfenexy  cosi  Cic.  Boni 
ntorìmtur  lati .  Cic.  E^o  audiui  hoc  de  parente  meo 
pueT.  Illedocet  immbulans&c. 

Se  il  cafo  antecedente  fofie  Vocatiuo  all'  bo- 
ra fe  c'intende  il  Nominariuo  .  Tu  v.  g.  fcolàfo 
ftà  attento  :  Diftipule  ejìo  attentusSigyiaoìo  ftà  fo- 
brio:  F ili  efio  fobnus  >  e  non  s'accorda  col  Vo». 
catino.  ^ 

Se 
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Se  quelli  due  Nomin.non  fono  dell' iftellb  nu- 
mero cioè  jchevnofia  Angolare, e raltro  pluraIe> 
ali'hora  il  verbo  s'accorda  con  quello,  che  é  ba- 
Je  ,  ò  foudaaienco  del  parlare  v.  L  e  lagrime^ 
erano  Tuigue  .  Lucan,  Sauguis  ercint  lacìmm,^. 
L'impronto  della  moneta  d'argento  fii  vna  ca- 
rezza à  due  ,  &  à  quattro  .  Plin.  Nota  argenti  fnere 
big(&  j  atque  quadrigli^ ,  qualche  volta  ancora  s'ac- 
corda con  quello,  che  non  è  fondamento  del 
parlare  v.g.  Li  fdegni  dell'amanti  fono  vna  rein- 
tegrationc  ,  d'amore,  cioè  vn  tornarfi  ad  vniro 
più  fìrettamente.Liuio .  Amantium  ira  amoris  r^^» 
inteiratio  eft^  in  cambio  di  dire  Sunf . 

Alle  volte  il  verbo  s'accorda  col  nome  più  vi- 
cino v.g.  Le  buone  arme  fono  la  fpada  :  Bona  arma 
gladifisejì*  Alle  volte  nò,  come  Le  vefti  furono 
la  lana  iVeftes  fuerelana.  Atthene  è  Città  del- 
la Grecia  :  Athena  funt  vrbs  Grecia  .  Altre^ 
annotationi  fopra  di  quefìo  fi  diranno  nella  fi-f 
gura  Syllepfi. 

Li  verbi  Sum^es^  eftj  &  Fideor ,  eris ,  cflendo  di 
modo  infinito  pure  vogliono  il  Noni,  dopo  di  se. 
purché  appartenghi  al  primo  v-  g.  Non  voglio 
eflere  più  lungo .  Cic.  Nolo  .f  ego  effe  longior.  Va- 
do penfando  di  eflere  affabile ,  piaceuole  .  Ter. 
JMeditor  effe  affabilis .  Voglio  parere  più  tofto 
d'effere.  troppo  paurofo  ,  che  poco  prudente^  . 
eie.  Malim ego  videri  mmis  timidus ,  quam  farum 
prudens^ 

Ma  fe  à  quefto  infinitogli  fia  anteceduto  TAcc. 


-ò'efpreflb ,  ò  che  fe  c'incenda ,  iieceflariamente  do- 
/pòdisc  vuole  TAcc.  v.  g.  Defidero  d'eflèrc  clc- 
4nciice  .  Si  dice  Cupio  effe  clemensy  velmeeffe  cle^ 
émentem.  Godo, che lacua  fortuna fia  ftata  mc3- 
rodiflbmigliancc  •  eie.  Gaudeotuamdiffimilem  fu- 
4jfe  fortnnam .  La  malitia  vuol  parere  di  eflero 
•prudenza. Oic.i\/^://r;ii  vu!t  vider;  feeffe  pYndentiarih 
4inco  f  uti  Sideri  effe  'prudentia  :  quando  non  ci  fia 
TAccuf.  fe  ci  può  intendere  v^  g.  Non  è  cofa^ 
-d*àmico,  che  rhuomo  fia  tale .  Cic.  N(fn  e/c  amici 
€ffe  talem  hominem  effe  talem  cosi  Credo ,  ch^  j 
.c*i  fia  5  e  pari  dotto  •  Cic^  Sic  credo  te  eJJeyiO"  vi- 
dcrido^iim* 

Terx^  infìfuttione . 

L'Infinito  Effey&videri  hauendo  l'Accuf.  do- 
po di  se  necell'ariamente  bifogna  >  cho 
Jiabbia  vno  di  qiiefti  Accuf.  auanci  di  sé  ,  cioè 
Ale,  Tcy  Scy  Nos,  Vos,  Se  con  forme  agi*  efsempij  di 
ibpra citati, nondimeno  qualche  volta  da'Poeti, 
ifchiftorici  filafciano  quefti  Acc,  lafciando  anco 
alle  voice  riniìnito  c//"^v.  g.  Virg.  Hoc  fignum  ceci- 
nn  miffuram  dina  creamxy  prò  feeffeTniffnr^m  .  Gurx. 
Ocìoginta  talenta confsituit  datmtm  ^Alexander^pro  Je 
-effe  datuTum . 

Ci  fono  alcuni  verbi,  che  pofibno  hauere  Tin- 
rinico  col  cafo  copulatiuo  con  quefti  fopradetti 
Acc. Mci^TeySeySccxhc  Cono  AiOyReferOyPutOyNeJCio 
Scntio  y  Spero  ,  Glonor^  luto  ,  Dico ,  e  fioiili  con 
tutto  ciò  li  Poeti  lafciano  quefti  Accuf.  con'met- 
.  rere  in  fiteii.  TAcc.  che  feguita  all'vfanza  greca>  e 


,  per  ordinarioiuol  auuenire  neir  infinito  effe  v.g. 
i  Scimò  per  co  fa  ficura  ,  che  lui  folle  vn  buon  fuo- 
1  cero  Lacan.  T utumque  putauit  iam  bonus  effe  focor^ 
(e  effe  bonura  focerum  .  Non  fai ,  che  quella  c 
tv>oizlie  di  Gioue  inuitco .  Hoc  Vxoy  inuitii  louts 
efsencfasy  ptofe  effe  vxovem  v  Ouid.  Sedenim  ({ina, 
mttlit  Aiax  effe  loui^ pronepos  ^pvo  Aiacem  effe  pvo^ 
nepotem  louis  y  e  cosi,  degli  altri ,  che  non  ù  deb- 
bono troppo  vfarc  • 

^^on  foia  riiiiìnita  f/fe  può  haucre  l'Accnfac. 
auanti  >  «  dopo  »  ma  anco  altri  verbi  ,  che  pofr 
IjQiao  hauere  ilcafo  copulatiuo^  y.  g.  Vedo  >che 
Parmenonc  paflèggia  malenconico  Ter.  Parme- 
nonem  incedere  triflem  video  •  Non  comporterò, 
,  che  tù  diuenta  iiiefchino  •  Non  patiar  te  fieri 

DelU  feconda  de  Neutri . 
Piimainfiruttiofte. 

Ir>  A  feconda^  de  Neutri  vuole  auanti  di  fe  il 
j  Noiii.  e  dopiPT iti  (e  il  Genet*  v.g.  Io  hp  d^ 
bifogno  di  canfiglio  Cic.  Egeo  confiltj  .  Quella-^ 
I  guerra  hi  dibifogno  dipreftezz$  Cic.  Hoc  bellim 
,  indiget  cderitatis . 

£geo^eges,  eguif.f.  )  per  hauere  di  bi- 

IndigeOi  inthges  p.e.  indiguiff.)  fogno»ceiìero 
,  di  bifogjiìo  ,  bifognare . 

,  Quelli  due  verbi  p4>flbno  ancora  hauere  TAbl. 
-  fenza  prepoficionc  v.g.  Li  miei  (c€>iari  fempre 
I  hanno  di  bifogno  di  libri:  Mei  difctpuli  [cmpcr 
I  fg^nt ,  vcl  indigcnt Ithrcrum^vellibris  $  gemini  ^ me 

N    ^  nfini- 
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miniflÌ3  per  ricordar^  >  e  fare  mentioHC  ,  cosi  an-^ 
co.  Commeminiicommeminiflii  ma  per  ricordare  ad 
altri  fi  tà  per  Moneoy  commoneo^  commone/acio  >  at- 
tiui  Satago  f.  c.  tagis  p.c.  fp.  f.f  Sategì ,  (  benché  fi 
legge  ne  i  facri  autori  )  non  é  in  vfo  ,  per  far  con 
diligenza  ,  cflcrc  curiofo  ftaré  èón  pen  fiero , 
ò  anfiofo  d' alcuna  cofa  v«  g«  Clinia  Oà  con 
penficrò  delle  fue  cofe  •  Ter.  C//«m  rerum  fuarum 
fatagit  • 

Sum ,  es  5  efc ,  per  eflfcrc ,  quando  fignifica  pof-  i 
fe/fione ,  lode,  ò  biafmo  puòhaucre  ilGenctiuo 
V. gt  Già  tu  fai,  che  io  fon  tutto'  di  Pompeo, 
eie.  lamme  Pompeij  totum  effe  fcis.  Non  sò  che 
partito  pigliare.  T?\a.ut.  Nulli us  con fdij  fum  • 

Memini  quando  fignifica  ricordarfì  in  cambio 
del  Genetiuo  può  haucre  TAccufatiuo*  v.  g. 
Li  vecchi  fi  ricordano  di  tutte  le  cofe  ,  cho 
hanno  cura  •  Cic.  Omnia  ^  qua  curant  fenes  we- 
minerunt^c  quando  ftà  per  fare  mentionc  vuole 
il  Genetiuo  quale  fi  può  mutare  in  Ablatiuo  con 
la  prepofitione  De  v*  g.  Di  quefta  cofa  mai  Poe- 
ta alcuno  ne  fece  mentionc .  Quinc.  Ncque  om* 
nino huius  rei meminìt  vfquam  Poeta.  Delle  quali 
ecfe  molti  ne  hanno  fatto  mentione  .  Cic^  De 
quibus  multi  memneYunt  >  e  per  ricordare  i  ò  di- 
re fi  ritroua  col  Datino ,  ma  é  Datiuo  commu- 

0 

ne  •  eie.  Vmoni  memineris  excufare  iatditatem 
fnearum  litterarnm^ 


_  ^ 
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^  Seconda  infimtiofie . 

Sfm  j  esy  e/i ,  per  ftimarlì ,  ò  efl'cre  apprezzato , 
ftiniaco  può  haucre  li  Geneciui  di  prezzo  ^ 
*  -cioè  T ami  ^  .guanti  &c.  come  anco  quelli  di  fti- 
nia  Magniy  parnh  minimi,  maximi  y  plaris  eJrr-  v.  g. 
Più  vale  ,  ò  fi  ftima  vn  teftimonio  di  vifta,  che 
dieci  dVdico .  Plauc.  Pluris  eft  teftis  oculam  vnusy 
quam  duriti  decem 

Siricroua  MiferefcoyfcisymsLè  troppo  antico,e  fi 
vfaimperfonaIe,virg.ii/;/ere/(;/re  Regis.  Si  ritroua 
anco  col  Dat.  ma  non  è  in  vfo  • 
•   Il  verbo  Satagop.c*  tagis  fi  ritroua  alle  volte 
con  TAbl.  con  De  v.  g.  Si  metteua  in  ordine  lo 
fquadronc  deirefl'ercito  dalli  Confoli,  che  ftaua- 
no  con  trauaglio  della  forza ,  e  moltitudine  de 
nemici  Agelh  InftYnebatur  acies  à  Confutlbusde  vi , 
ac  multi t Udine  hoftium  fatagenttbus . 
-  Indìgeo  fi  ritroua  coll'infinito  in  Aulo  Cellio 
Hoc  piane  indìgeo  addi  fiere .  Si  ritroua  anco  coir 
Acc. ma  non  è  ì\\\[o  • 

Si  potrcbbono  mettere  à  quefta  regola  tutti  li 
nomi  adiettiui ,  che  vogliono  il  Genctiuo  con  il 
verbo  Skw,  es^  efty  come  Particepsy  memor^immemor^ 
ignarus  &€• 

Auertimento  à  nouelli  maeflri. 

Alcuni  yerbi,fe  bene  non  fono  di  quefta  rego* 
^  la  fi  ritrouano  però  col  Genet.airvfanza  dft 
Greci ,  quali  non  hanno  TAbl.  ma'  quefto  rvfino 
1  Poeti,  e  da  noi  non  fi  deue  vfare ,  e  fono  yjbun- 
rfpi.  abfiineo,  careo  y  defwo  y  regno  y  fcateo  ,  per 

.N    3  abban- 


abbondare,  Studeo  per  hauerc  penderò  ,  anco 
J^uro  9  Illacbrymo ,  Indoleo  ,  Ploro ,  ma  alli  Genet. 
de  quali  fe  ci  intende  TAbL di  caufa  .  Lucil.  ^ua^ 
fum  abundamus  rerum .  Hor.  Jbfìin^o  iratum .  Ter. 
lui  carendum  erat .  Ter.  Define  qnerelarum  .  Hor. 
Regnamt  populorum  &c. 

Della  terza  de  Neutri  • 
Prima  infìruttione. 

JA  terza  de  Neutri  vuole  auanti  di  fe  vn  Nom. 
dopodi  fe  vn  Dar,  v.  g.  Tu  hai  fouuenuco 
ad  vn'huomogià  andato  in  ruina,  cche  all'hora 
li  metteua  il  laccio  al  collo  Cic.  ffàmini  iamper^ 
dita^  &  cellufìi  in  Uqueum  inferenti  fubuenifU .  Non 
vbedirò  al  mio  dolore,  non  farò  à modo  dcUa-i 
collera  Cic.  Nen  parebo  dolori  meo  ^  non  iracundia 
feruiam .  Chi  fu  quello  >  che  fi  leuò  sii  per  hono- 
rarci,  mentre  tu  veniui  in  Senato  \  Cic.  ^ii 
vamtibi  tn  curiam  venienti  affurrexit  ?  £  per  ordi- 
nario fono  verbi >  che  fignitìcano  Aiuto,  Com- 
mcdo ,  Scomniode  ,  Fanore ,  Studio  9  Oflequio  , 
Obedicnza  ,  Sommifììone  ,  Repugnanza ,  &  anco 
i»olti  verbi  afioJutijCompofti con  kprcpolìtioni 
Aày  Con  y  In ,  Inter^  Ob^  Pra  >  Sub  ,  e  fi  chiamano 
Neutri  acquifitiui. 

Si  deue  auueitire  n-clli  Neutri,  che  alcuni  ver- 
bi hannoil  Nominatiuo  agente,  &  altri>&  il  No* 
Hìii>.  patiente  • 

Di  più  non  tutti  li  verbi  Ncurìi  fi  pofìbno 
fare  iinperronali  di  'vocc  pafiìuàì  c  tratanto  ef- 
feiu-a  dato  vn  volgrire  di  vece  pafiìua  di  verbi^ 

che 


,  che  non  fi  poffono  fare ,  fi  muta  il  volgare  di  paf- 
I  fiuo  in  attiuo.  v.g.  Dalli  fcolari  non  è  fiata  ftudia* 
I  la  lectione,  fi  volta  li  fcolari  non  hanno,  fìudiato 
j  Jalcttionc ,  che  cosi  fi  facilitai!  latino,,  Bifcipuìi 
I  non  fludHerunt  le&iorii  • 

jidfumy  adesi  affuh  vel adfui  p.c.  f.f.  per  effere ,  ò 

trouarfiprefente  ,0  vicino, eflere  fauoreijole,  ila- 
I  re  attento.  Quando  Ila  per  efl'ereprcfenteilDar. 

fi  può  nmtare  Ji^).Abl.  con,y^«a  Anco  cqJÌ^Acc.  CQa 
,  jìd  ,  e  fpefio  • 

. ^JJ^^SP^  fargis^affumxh  uQimy  pft5  cia?3<rfi,  ioi., 
piedi  per  honorare  alcuno ,  alzarfi  a  fare  So- 
nore. 

Con fuloi  full  Sy  p.c.  confuluh  fuUum  p.p.  per  proje- 

4erq ,  ò  rùnediare  • 

Debeoy  debes,  dehuì^  dehitum^  p.  c.  per  deuere ,  & 

cflbre  d ebitore, efiere obljgaco. 

Faueoy  famsy  fauiyfautumy  per  favorire 
Immineoyneisp.c.imminmf.f.      )  per  fopil*- 
Jmpendoypcadesy  impendiy  penfum*)    ftarc  ,  dj^ 

fergli  di  fopra  fi  dice  .  iMpendeo  buie  rei  ^  vel  in 

hanc  rem  . 

Jncommodo  p.c.asyaui,atumppct  dare  difagiox 
far  danno  . 

Commodo  p.c.  asy  aui ,  atum^^Qt  fare  beneficio  , 
Q  giouare  fanorire . 

indulgeo.indulges  yindulfì ,  indultum>  per  co^dfi:^ 
^fceneìere  ,  compiacere,  7 «rf/^/^^rc  [ibi  :  Attendere 
à  tare  à  modo  Ilio  .  Indulgeoy  Hi  ancora  per  eficre 
troppo  indolgente  ,  dare  gran  libertà  ,  perdo-: 
I  N    4     "  nare. 


mit^  lndnlgete  genio  x  Darfi  buon  tempo  ,  fol-  , 
Jazzare .  Qaintil.  li  dà  anco  rAcciif.  Indtdgeo  tihi 
fciwcrm  •Facilmente  ci  concedo  quefto  cosi  Ter. 
ma  non  fi  deue  vfarc ,  Indulgere  vefìibus  .  Vellire 
pompofamente ,  sforgiare . 

Obfiftop.p.  fìflisy  ob[tni  péC.  obfìitiimp.c.)pcv  elle-  | 
Obfìoyobjìas^obfiitip.c.obftatimp.p.  )  re  con-  I 
Ilepugno^  tepugnas-,  aui^  àtnm .  )  erario  i 

oftarcatcrauerfarfi,  ripugnare,  impedire,  concra- 
poifi  5  far  refiftenza ,  contradire . 

J^oceo,  nocesi  nocuì  p.c.  citim  p.c.)  per  nuocere  far 
Objiim^obesj  obfui  p.c%  f.f.       )   danno,  por- 
tar danno,  farnocumento,  pregiudicare. 

ObediOiObedis  p.p-  iuh  itum.   )  per  vbbedire  ,  fa- 
ObtemperopnC.asy  auhatum.   )    re  à  modo  ò 
TeuQopAYesypciYuiypmtum  p*c%)    fenno  d'alcu-  (j 
no ,  portare  vbbidienza . 

Obedio,  &  Qbtempero ,  poflbno  hauere  l' Acc.  con 
^jid  di  cofa  inanimata  Liu.  Ad  nona  confdia  obediens  j 
eie.  Ad  id  obtempercnt.  ] 

Setuio.feYUisUiitnMum  p.p.  perferuire,  ftarc  per 
feruidore.  Sernire  tempori  yvel  fcena  :  Accomodarfi 
al  tempo,  temporeggiare.  Seruire  valetudini ,  honori 
Procurare  la  fanità.  rhonore.  lrjfc'niìoymSiiut,itum% 
per  feruire  amici,  ò'e^alr*  5r//c/eo,/iwrfe5,y?«rf/i/  ff*  ' 
per  ftudiare,fauorire,cirerciiarli;Occupar/ì,  atten- 
dere, sforzarfi.  Vedi  nelli  verbi  eccettuati .  ' 
Subuenioyueniip^c.  tieni  p^p*  r/ew^/^w.ìper  fouueni- 
Sucjm'Ojcm'rh^cHYYiy  curfim  •  )  re,  foccor- 
rere  3  dar  focccilo  é 

Pia- 


sor  ^ 

Placco  »  pi  Aces  »  placai ,  placitun  p.  c.  e  di  rado 
Placitus  fum-,  per  piacere  ,  &  aggradire  ,  così 
Compiacer  ces  p.  c.  complacui ,  e  di  rado  complacitus 
fum . 

Difplicìo  i  dìfplices  p.  c.  difplicki ,  citum  p.  c.  per 
difpiaccre ,  far  difpiacerc  . 

S atis  funti  fatis  es,  fatis  ejì»         )  per  badare , 

■  Suffiào,ficisf.c.fuffecip.p.fe£ium)    eflere  ba- 
fìante. 

Befim  ,  dèes,  defili,  p,c.f.  f.  per  mancare ,  e  ve- 
nir meno,  il  futuro  dell'infinito  fà  De/ore p.  c.  vel 
defutnmm  effe . 

■  Prouideo,  pfonides  p.  c.  prouidi  p.  p.  uifum .  ) 
Profpicio,  profpicis  p.c.  pnfpexi  p.p,  pcHum .  } 

per  prouedere,  rimediare . 

Cedo  i  cedis ,  cefji ,  ceffum ,  per  cedere ,  dar  luo- 
go ,  lafciarla  v  incere ,  così  fi  può  coftruire  Co«- 
cedo  >  cedis* 

Abfutfiy  ahes ,  abfuip.  c.  ff,  quando  ftà  per  man- 
care ,  perche  quando  ftà  per  cflère  lontano  non  è 
di  queda  regola . 

Pffumi  prodes,  profui  p.  c.  per  giouare  ,  eflerej» 
vtile,  gioucHoIe.  Il  Dat.fipuò  mutare  in  Accuf, 
con  Ad  . 

Parco  iparcis ,  peperei  t  parfum  ,  per  perdonaro, 
fparagnare. 

DOidaSi  dedii  datum»  e  Nauo,  as»  aui>  atum  ,  fono  * 
verbi  Actiui,  e  con  J'Acc.  operam ,  c  eoi  Dat.'  ap- 
prelTo  fignificano  attendere,  e  quando  hmao  VvP- 
il  fubiuntiuo  fignifica  procurare  fare , 

Fa- 
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narc  .  Indulgere  genio:  Darfl  buon  tempo  ,  fol- 
lazzare .  Quindi,  li  dà  anco  TAccuf.  Indtdgeo  tibi 
fc4«crm  .Facilmente  ci  concedo  quefto  cosi  Ter* 
ma  non  fi  deue  vfarc  5  Indulgere  ve(ìibns  .  Veflirc 
ponipofamence ,  sforgiare. 

Obfijìop.p.  fiftis,  ohliiti  p*c.  objìitum  p.c.)  per  efle- 
Obfìoy  obfias,  obfiiti  p.c*ob(iéLUim  p.p.  )  re  con- 
Jiepugno^  repugnas-i  ani,  :itum .  •  )  erario  » 

oftarcaccrauerfarfi,  ripugnare,  impedire,  cohrra- 
porfi ,  far  refiftenza ,  contradire . 

J)}oceoo  nocesj  nocui  p.c.  citum  p.c.)  per  nuocere  far 
Cbjumy  obesj  obfui  p.c.  f.f.       )   danno ,  por- 
tar danno,  far  nocumento,  pregiudicare. 

Obedioyobedis  p.p*  iuh  ttum.   )  per  vbbcdire  ,  fa- 
ObtcmptYop.c.asy  cLii'hatum.   )    re  à  modo  ò 
Pereoopares.partiiyparittm  p'C.)    fenno  d'alcu- 
no ,  portare  vbbidienza  • 

Obedio,  &  Qbtempero ,  poflbno  hauere  l' Acc.  con 
^Ad  di  cofa  inanimata  Liu*  Ad  nona  confilia  obedietts 
eie.  M  id  obiempevent. 

Seruio,f€Yuis,mtii,itum  p.p.  pcrferuire,  ftarc  per 
feruidore,  Sentire  tempori  ^vel  fcenA  :  Accomodarfi 
al  tempo,  temporeggiare.  Seruire  valetudini ,  bonori 
Procurare  la  fanità.  Thonore.  lìifcniioymiiuhitum% 
per  feruire  amici,  ò  cadali.  Studeo.fitidesyfludui  f^f* 
per  ftudiare,fauorire,eirercii'arli-.occuparfi,  atten- 
dere, sforzarfi.  Vedi  nelli  verbi  eccettuati . 

Subnento.ucnisp^c.  uemp.p.  uemim.)  per  fouueni- 
Suctmo-,  cmròj  cnr'f'h  curfum  •        )  re,  (occor- 
rere 3  dar  foccorlo . 


"Placco  5  placefifUcm.placitutH  p.  c.  e  di  rado 
Placitus  fum,  per  piacere  ,  &  aggradire  ,  così 
Complaceoy  ces  p.c.  complacui ,  e  di  rado  complacitus 
firn  • 

Difplicio  j  difplices  p.  c.  difplicki  j  citttm  p.  c.  per 
difpiacere ,  fardifpiacerc  • 

Sath  fum,  fatis  es^  fatisefl.         )  per  baftare  , 

•  Suffidojficispu'.  fuffecip.p.fe&um)  efi'ere  ba- 
fìante  • 

Bcfnm  ^  deesy  defitta  p,c.  f.  /•  per  mancare  ^  e  ve- 
nir meno  5  il  futuro  dcirinfìnito  fà  Deforep.  c.  vel 
defutimm  effe . 

•  prouideOi  ^Yonides  p.  c.  pYouidi  p.  p.  uiftm .  ) 
PYofpicioy  pvofpicis  p.c.  pYofpexi  p.f.  peplum  •  ) 

per  prouedere,  rimediare . 
^  Cedo  ,  cedis ,  ceffi ,  cejfnm ,  per  cedere ,  dar  Tuo- 
go ,  lafciarla  v  incere ,  cosi  fi  può  coftruire  Con^ 
cedoi  cedis* 

Abfumy  abes ,  ahfuip.  r.  quando  ftà  per  man- 
care )  perche  quando  ftà  per  edere  loncano  non  è 
di  quefta  regola  • 

Pr0fumy  fYodesy  pYofai  p.  c.  per  giouare  ,  eflero 
vtile,  gioueaole.  Il  Dar.  fi  può  mutare  in  Accuf.» 
con  Ad  • 

Parco  yparcis ,  peperei  y  parfum  >  per  perdonare-^ 
fparagnare. 

Doydasj  dediy  datum^  e  Nauoy  asy  auiy  atum  »  fono 
verbi  Actiui,  e  con  TAcc.  operam ,  e  eoi  Dac*  ap- 
prefib  fignificano  attendere,  e  quando  ha<inorx/* 
il  fubiuntiuo  fignifica  procurare  hr^ , 

Va- 


yaco,  asi  auiy  atuwy  per  attendere,  dar  opera->  , 
impicgarfi,  occuparfi  ìnalcuna  cofa . 

Incumboi  biSì  incubui  p.  c.  incubicHmpx.  per  ap- 
poggiarli ,  giacer  fopra  quando  ftà  per  accendere 
con  ogni  sforzovvuole  TApcuf*  con  in  >  vecJi  nplli 
verbi  eccettuati  nella  feconda  inftrutrione  . 

Sum,  es,  efty  per  hauere ,  e  chi  fa  Tatto  d'ha^iero 
U  mette  in  Dac  e  la.  cofa  hauuca  in  Nomin.  v.  g. 
L'ammalato  mentre  ha  fpirito,  fiato  hàfperanza* 
cx%roro  dnm  anima eflyjpesj  efè.  Non  fai,  che  li 
Ké'haniiO  lemaui  lunghe, cioté  li  fuperiori.Ouid. 
^^n  nefa's  Regibus  longas  effe  manus  ?  Li  mefchini,li 
miferabili  hanno  poca  fede  ,  cioc  non  fono  cre- 
duti. S-aluft.  Parumfidet  eftmìferis . 

Seconda  tnfirutttw^  ad  libitum  . 
Jkt  £puop'C*  abnuis  p.  c.f.  f.  per  negare ,  far  cen- 
no  di  nò  ^  come  Abnuo  tibi  d€  hac  re  ,  e  per 
ricufare,  ò  rifiutare  fpeflò  ha  TAccuf,  di  co(k-^> 
inanimata .  Accedo  p.  p.cedis^acceffi^  acceffum  ,  per 
accoftarfi,  acconfentire, aggiongerfi,  clìerci  di, 
più  può  hauere,  ò  il  Dacò  TAcp.  con  Ad .  Accec 
4ere  fentcntix  aliciihis  :  EiTere del  parere  d'alcuno- 
^ccedit  hocmeis  malis ,  uel  àd  mefljvala  v  A,  i  Uìi^i, 
trauagli  queflo  ci  mancaua .  Acclamo  p.  p.  as^  per 
gridare  iufieme  à  fauore .  ò  à  biafipp.  4[alcuno  . 
^ccrejcoi  crefcis^accreui  p.p  cretum  p  p.  percrc- 
ffttitc ,  aggionger/i  ^  Acc^b^p^c^oi  s  a^uÙHiyM^^^ 
f^dn  Accumbo  p.p.  cumbis  accubiiìiitum^  per  giacere^. 
41edereiàcaMola,à  capfP;.  Si  djpe  Accubare,  ^  vel. 
accumbeteaUcm^  velcum  aliquo.  AccMfnbeìe^cptdis  in 
.  coniiìuio  • 


comùuìo  •  Accìdo  p.c-  accidis  decidi  p.c*  f.f.  co- 
me Accidtre  alicui  ^  velad  alicHìus  gcnM^  per  in- 
genocchiarfi ,  ò  gettarli  à  i  piedi  d*  alcuno  •  ^ 
yìeqrtiefcòyquiefcisy  quicui ,  €tum  ,  p.  p.  per  appa- 
garli ,  ripofarfi  ,  contcncarfi ,  ftar  cont'^nto  al 
detto ,  ò  fatto  d'alcuno  .  Si  dice  Acqaiefco  buie 
reti  velin  bac  re  #  Adiaceo  s  adiaces  p.  c.  adiacai  f>J. 
per  giacer  a  canto,  appreflb  .  Adequiro  »  as  p.  c. 
percaualcare  vicino  Adhinnio,  adhinnìsp.p.iui  9 
itum^  per  annitrire  i  ^comt  Eqnns  ^ibinnit  equ£j 
njel  àd  equam .  Adno  ìAs^  &  adnato  p.  c.  as  >  per 
arriuare ,  ò  anuicinarfi  nuotando  .  Si  può  di* 
re  AdnOiVcl  adnato  buie  rei  y  vel  ad  hanc  rem  m 
Afnlgeo  ,ge$p.p.affi4lfis.5.  Per  rifplendere  ,  (L> 
tifplendendo  apparire  .  Adrepo  p.  p.  repis ,  adrèpfiw 
adreptiifnj  per  auuicinarfi  *  accoftirfi.  Si  dièo 
Adrepo  bnie  rei  9  vel  hane  rem*  Adflòi  adfld^i  adfìiti 
pBC.  adftatump.p.  vel  Aflo ,  as,  per  ftare  ,  ò  feW 
marfi  à  canto,  ò  appreflfo,  affiftcrc  •  Allatto 
p.as  5  ouero  p.  conìuiune  per  abbaiare  contto  è 
quando  ha  l'Accufatiuo  é  Attiuòj  e  (ìgnificai^ 
dir  male ,  calunniare  •  Alludop.p.  ludis  ^allttfì,  tu* 
fitm  p.p.  per  alluderete  far  feftà, vezzi,  ò  tà- 
rezze  .  Si  può  dire  Alludere  alieni ,  vel  ad  dli-^ 
qitem  •  Amuo  ,  annuis  p.e.  annuis  5.5.  per  ac- 
cennare di  sì,  acconfentire  chinando  la  tefta: 
quando  ftà  per  pcrmcctere ,  ò  Concedere  può 
hauare  rAccafatitio  eoi  Datino  Ai^yàisij^tt 
diro . 


Ante* 
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.    Antecedo,  ccdìs  p.p.  ceffi  ccffum.       )  per  fupcra- 
Antccelloj  celUs^  cellui  s^s.  )  re,  eccede- 

Anteo,aììteis,anccinip.p.anteittm  p.c.)  ve  ,  fopra 

.  Anteflo,  flas,  antefiiti  p.c  anttftatum.  )  uanzare^  , 
viucere^eflere meglio,  ò  più  eccellente  d'alcuno 
in  alcuna  cofa  andare  innanzi ,  circre  il  primo  in 

qualche  cofa  •  - 
Quefti  quattro  fopradctti  verbi  pedono  hauc- 
rc  alcuna  volta  il  Dar.  &  alcuna  i'Acc.  ma  A«e- 
ffUo ,  &  ante/io  più  fpellòil  Dat.  Antcuenio ,  venis 
p.e*  anteueni  p.p.vcntHtn ,  per  peruenire .  Appareo, 
appares  p.  p.  appami»  rUum  p.c.  per  apparirò . 
AppYopinqoo  5  as ,  per  auuicinarfi ,  apprell'arfi .  Si 
può  dire  Appropinquo  buie  reijvcl  ad  hancrem. 
Arrìdeo,  arrides,  p.p.  arrift  ,  rifum  ,  per  applaudcrc 
ridendo 5 ridere  infieme  , piacerli,  moftrarfi  be- 
siigno ,  fauoreuole ,  farli  la  bocca  à  rifo ,  faro 
accoglienza .  Fortuna  arridetalicui  y  la  fortuna  gli 
c  profpera ,  fauoreuole .  hfpiroyas  p.p.vel  afpiroy 
45,  per  fpirare  faiiorire,  porgere  aiuto .  Afpirare 
adaliquam  rem:  Pretendere d'arriuare  à  qualche 
cofa  .  AJJemio  ,  ajjentis ,  [enfi ,  fenfum ,  per  ac-. 
confentire  ,  efl'ere  dVn  niedefimo  parere  ,  c  me- 
glio Affentior  Depon.  iSffideo  ,  desp-  c.  affedi  p.p. 
feffum,  per  federe  à  canto,  appreflò .  AjJifto> 
ajjiftis.aftiti  p.c.afiiturn,  per  affiftere  ftare  ap-, 
preffo.  AJfuefcoJuefcis^fueui,  fuetumy  per  aflue- 
f^rfi ,  auuezzariì ,  ad  vfarfi  .  Si  può  dire  Aj(/i<e- 
fcerealicui  rei^adj  velin  aliquatn  rem.  Da  Poeti  fi 
vfa  Actiuo  della  terza ,  ma  non  è  da  vfarfi  ,  e  per 

auez- 


auuezzarefifà  Kffuefacio,  facis  p.e.  Attendo,  telL, 
attendi ,  attentum ,  per  afcoicare  attentamente,  ac  - 
tendere ,  dirado  col  Dat.  Speflb  coli* Accufatia<j r 
Bene  cupio ,  pit  ,  per  defidare  bene .  Benedico ,  duis» 
per  dir  bene .  Beneficio,  facis  p.  c.  vel  Benigne/a^ 
ciò,  cis,  per  far  bene,  ò  beneficio .  Caueo,  ues  cauiy 
cautum ,  per  afScurare  dal  danno ,  cautelaro  . 
gnardarfi.  Ilare  in  ceruello ,  del  quale  fi  parlcrd 
nelli  verbi  eccettuati,  Congruo  congrui s  p.  c.  congrui 
s,s.  per  confarfi,  conforniarfi,  corrifpondero , 
come  H <e  res  congruunt  illi^,  cum  illis ,  ad illas ,  vel 
inter  fe .  Confentio ,  fentis ,  fenft  Jenfum ,  per  con- 
fcntire ,  accordarfi ,  couformarfi,  come  Ha  res 
confentimt  illis,  cum  illis,  vel  tnter  fe  .  Con  fono  p. 
c*  as,fottui ,  fonitum ,  per  conformarfi .  confarfi . 
Condico  p.  p.  dicis ,  dixi ,  diSium ,  per  intimare-,  d 
determinare  il  tempo.  Condicere alicui ,  vel  ad  ex- 
nam  alicui  :  Promettere  d'andare  à  cena  con  al- 
cuno .  Connitieó ,  eonuives  p.c.  s.  p.  s»s^  per  far  vifta , 
ò  finta  di  non  vedere ,  diffimulare  .  Confto ,  as-^  . 
confitti,  con  li  Dat.  Mhi,  Tibi  ,  Sibi  per  etì'cre 
m  ceruello,  eflere  finiilc  à  fe ,  Conuiuor  viuis , 
p.  p.  vixi,  vi&um  per  viucre  infieme  ,  corno 
Conuiuh  illi,  vele  umilio  .  Confuefco ,  fuefcis  ,fi4eui, 
etump.p.  per  auuezzarfi,  aflucfarfi,  farci  l'vfo, 
come  Confuefeere  alicui ,  vel  cum  aliquo ,  di  rado 
coll'Accuf.e  Dat.  Cupio,  pis,  col  Dat.  per  voler 
bene,  eacre  amico  ,comc  Cupio  illi,  vel  illi us cau- 
Ja .  Defìcio ,  cis,  p»  c.  feci ,  fe£ium,  per  mancare  di 

rado  di  qucfta  regola ,  Tempre  Atciuo  della  ter^a , 
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de[ìcere  ab  aliquo  :  per  ribellar^ .  BefictYC  alìqna  re  i 
Venir  meaOjmaiVrace  .  Dcfpe^op.p^tMrP^^  difp^- 
rare>  ivou  haiiQrci  fperaaza  perdere  lafperaiiza  , 
rconfidarfi.  come  Defperave  fabiti  r  fdutem ,  veL  de 
falute  ,  fi  rirrou.a. anco  iu  pafTiuo,  Dcferui(y>  vis  y 
pcrfcruire  molto  •  DcPraho  p.  c.  trajns»  trax  i,  p.  p« 
mSlimy  per  dei;rahere,  oiorniorare,  dir  male  »  co- 
me Detrahcre  abfentibuS  'ivel  de  abfentibus  >  veL  de. 
fama  abfentium^.  Dijjcnth,,  tis  p.  p.  fenft  y  fcnjum^%, 
per  difcordare,  e/lero  difìcrcnte   come  ////  di(^ 
fentiuntjibi  à  fe  ,  ffcufn  yvel  inmfe  y  di  rado.^col 
Dar.  Difmpo  pt  c.    ,  vedi  alla  pi;iiiw  deiScutri,. 
Moltp\dirado  col  Dar»  Excclló  y,  qtUis  y  excellui 
5.  s.  p«  fuperare ,  eccedere  •  Si  dice  Eccellere  cs^. 
terisyinte/yvel  fupctj  vel  pmer  cateros.  Etnineo^ 
eminesi'pkQ.  emnuùs^.ST^^^  ec.<;,ed?pe ,  eflsreil  più) 
cccellwt?  >  coma  jgw'w^f  omnibus ,  Inter  y  velfuper-y 
0mnesy»Àit:xào:omm.s  •  FJìq y.df^iy  fifus  Jum  9  ]^^^ 
lìdarfi  ,  confidarli ,  come  Fido  ubhy  vel  in  te ,  buie 

vel  inèacre  iMKQ  d^ilhy  Confido^^  p.  fidis 
eonfifusfumy  per  confidarli,  haiictqi  fperaza.  Si 
dicQ.Cpnfido  tibi.y  huic  reiy  vel  in  bac  re  •  Anca 
coli'  Abl.  fena^a  prepoficione  Gef.  Multtm.  na^^ 
tura  loci  confid^bm  y^QX9*  ^^4.  maxime  arte  con^^ 
fideret .  £>ifHdO:  p#  p*  fidis ,  diffifus  fm^  per  difft- 
darfi  »  uon  fidarfi  ,  comeZ?/l^(ÌP  ^^^^^^^  ài^ 
ìruic  rei  3  . vel  de  h^c  re .  Hsireo^  bsifts ,  5  bsfnm:% 
jidboireo  ^  aik^res  p^^p^*  adìxdòft  y,  aihxim^i  ^  Adhsi-*^. 
refco  yrcfcis  y  adb:cff>  b^ì^furìì  y  perappoggiarfi  ,  ai> 
t^gcarfi,  aimiciuar/i^  tenerfiraldo,  ò  fort^.i:  qual- 
che 
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che  cofa.  Si  dice  l/arere  alicui  veiy  in  aliqua  re  ^ 
ad  aliquam  rem  ,  '&  Adhaìefcere  rei ,  ad  rem  ,  in  re , 
in  rem  ,  e  di  rado  rem  y  ma  quando  H^reo  ftà  per 
dubitare  é  Neutro  aflòluco  .  H^eret  in  primoribus 
Ubijs  i  L'hò  in  cima  della  lingua  .  Cebdreo  ^cohad^ 
^es  pJp.  b^fh  hcefum^ per  accordar/I ,  ò  concorda- 
re ,  come  H res  cabc^rent  illis ,  cum  illis ,  vel  tnter 
fe.  lUha^reOi  es,fh  fufn  ,  per  Ilare  attaccato  ,  ò  fif- 
fo  ,  così  Inhé^refco  tfas  3  come  Hi^  res  inbxrent  3  vel 
irihaerefcmt  mentibus ,  vel  in  mentibus .  Impero  p.  f . 
'     &  Imperito  as ,  per  regnare  fopra  ,  comman- 
'tì^re ,  Indormie  ^  mis  p.f.  iài^  ittm^pei^  dormir  »fo- 
^•pra,  trattare  negligentemente;  come  Indormire 
'emfiii^  Ignofeoy  fcis  y  ignoui  jOtum  y  per  perdonare. 
^Illuceoy  luces  p,  p.  illudi  s.  s.  Illucefco,  fcis^  illtm  5. 5. 
per  rifplendere, 'e rilucere,  aippàrire  rifpléoden» 
do,  ò  rilucendo  .  I lindo p.  p.hdiss  tUufìj  lufim  ^ 
/per  beffare,  burlarfi,  cfchernire  •  Si  può  àtìt^ 
^^[Udo  tibiy  vel  te .  Illudere  in  aliqntm  y  vel  iti  aliquo , 
appre{lb  Cic.  e  Ter.  Impano ,  ponisp.p.  pofuijttimy 
per  ingannare  ,*c  gabbare,  truffare,  farli  vna-# 
burla,  come  J1<Iihi  impofuifti:  Tu  me  Thai  calata, 
attaccata ^  mi  hai  gabbato,  fc  c'intende  però 
T/.ccufati[JO  frandem.  Incubo  p.c*  asy  incubiti y 
aubittmy  per  giacere  fopra,  couare  .  Di  rado 
inciibaui  y  atum  y  Si  può' dire  Incitbarc  ovis  y  -vel 
oua  y  ma  più  fpeflfoil  Datiuo'.  Incubare  telay  fefrOi 
gladio  :  Trafìggcrfi  ,  ammaT^^arfì  col  pitgnalé  , 
colla  fpada*  Ingemop.c.  mis  y  ingenitti  y  ingemitum 
f  •  c.  Ingemìfco ,  mijcis  ?  mtti  y  itum  f .  rtj  per  fofpi- 

rare. 
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rare  5  piangere  •  Da'Pocci  sVfa  anco  coli'  Accu- 
l'atiuo  ,  ma  di  rado .  Jugruo  p.  c.  is  p.  c.  ingtui  $.  $• 
per  affalire  con  impeto,  foprafiare  :  può  hauere 
il  Datino  ,ò  l'Accufatiuo  con  in  .  Inbio^  as  p.c. 
per  afpettarc^  à  bocca  aperta ,  con  anfietà , 
bramare  5  fare  Tarnorc  à  qualche  cofa.  Di  cado 
coir  Accufatiuo  Jnno  ^as  9  &  Innato  p.c*  as  ^  per 
nuotare  dentro  .  Li  Poeti  li  danno  anco  l'Ac- 
cufatiuo in  cambio  del  Datino  come  innate  >  vel 
InnauYc  fltims^  paludem  ,  vndam &c.  Innuo  yinnuis 
p.c.  innm  ^.  5.  per  accennare  con  latefta.  Ikq- 
lefco ,  lefcis  j  inoleui  p.  p.  inolittm  p.  c.  per  appi- 
gliarfi-  Di  rado  s'vfa  in  Attiuo  ,  &  all'  hora»^ 
iU  per  generare  dentro,  inferire.  AgtW.  Natura 
inoletiu  nobisamorem  noflri .  Injenefco,  nefciSi  infcnui 
5.5.  per  inuecchiare  in  vna  cofa  •  Inferno  j  in^ 
^  fems ,  ini  >  ttutn  3  per  fciuire  .  Itìfemre  fuis  com^ 
'  modis  5  procacciare  grintereffi  fuoi  •  Inferuire 
valetudini,  bonoYibus ,  attendere  alla  fanità,à  gli 
honoii.  Infideo  9  wfides  p.  c.  infedi  p.p.  infeffumy 
per  federe  fopra  ,  (lar  fopra ,  ftar  impreflò ,  ò 
fiflb ,  ferniarfi  fopra,  come  Hoc  infidet  animo ^ 
vel  in  animo  ,  quando  ftà  per  occnpare ,  ò  pren- 
dere con  gente  armata  vuole  TAccufatiuo  I«- 
ftdo  p.p.  infidis,  infedi  p.  p.  inf^ffum  ,  per  pofarfi 
fopra  •  Infilio  yinfiUs  p.  c.  infiluiy  vel  infìliui  p.  €• 
-oelinftlij  p.  cJnftiltum ,  per  faltar  fopra  ,  ò  den- 
tro. Si  può  dire  Infiliteequojn  equum  ^  e  di  rado 
cqtium.  iw/«//o,tf5,pcrfaltare adpflò  3  beffare^, 
oltraggiare  come  Injtdtare  ulicui  >  in  aliqucm ,  vel 

*  ^  ali-  ' 
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'  alijfkm .  ìtìfiUù ,  irifìflìs  Mìti  ,  mjììum  p.c  per  fcr- 
i  pia,rfì ,  ò  camiwr. fopra ,  fìar  fopra ,  accenderò  , 
f  come  Infijìerelhuk  rtiiin  hacrcin  hàticrem,  &  hane 
t  rtm  .  Si  ricr©ua  a.nco  coli'  Acctif.  cpn  ad  in'cic» 
l  S(:ÌLÌtrk,^nco  con  in  ,  Infifiere  vefìigijs  alienis  i  Se- 
P  guicare  le  pcdace  d'alcri.  ìnfioSas»  it^iti  p,  cS in^ 
'^ftàtum  p.  p.i  per  fopraftare  ,  inftare^^^far  prefcia, 
i^follcci care, che  faQcia  prefto.  Pi  rado  hà  i'  Ac- 
cuf.  come  ìnfiareviam .  lnfuefco»  fcic,  fuetii  p.p.fue- 
,  per  afluefarfi  »  aunezzarfi  s,  pi  ra^io  Aerino 
[  della  certa .  Infum,  m  esinfui  p.c.  s,  s,  pcr'cflcrc  in. 
r  deaero,  come  Hummtasine/ìilli ,  veiin  Uh  :  Quel-. 
io  i  corcefe.  Infufumt  às ,  per  fofiiare  negli  orech- 
chi  al  Pac.  fe  li  può  aggiongere  l' Accuf,  C  ic.  I« . 
/ufunare  alteri fuamcMtilenam.  Intabsfco,  befcis  y  in- 
Ubni  p.  ff.  f,  s»  per  marcirfi,  ò  confuriurfi  in  vna_» 
co(a  iComclnubeftefe  dolori,  vulneri \&c.  Intercc» 
i  d» ,  cedis  p.p,  ceffi,  ceffim ,  per  opporfi ,  impedirti  , 
incercedere  , tramczzar/ì ,  efl'ere  tramezzo.  Amici' 
tu  mibi  tecum  inteHcdit  i  Io  ho  amicicia  ceco*  !«• 
teriaceo ,  iàces  p.  €•  iacui  >  per  giacere  in  mezzo  t 
può  haucrc  il  Dat.  ò  VAccìAC^u  lnterfum,  interes 
p.  €.  inttrftéi  s.  5.  per  cfl'crc ,  ò  crouarfi  prefenìtc .  Si 
dice  Intercffe  conuiuiò  ^  velin  conninio  .  Intcruenio^ 
venis  p.  c.  uettrypentMfn^  per  inperuenire,  foprag- 
giongere .  Inrercurto^  tis ,  imercurrii  eutfnm  ,  per  fo- 
prauenire  •  Inùigilop.c.  a$  »  per  vegliar  fopra,  ftarc 
vigilante  fopra  alcuna  cofa  ,  attendere.  Inuolop. 
€.as  0  per  volar  dentro  ^  può  hauere  ,ò  il  Datiuo  » 
ò  l'Acc*  con  in  i  anco^  fcnza  •  }4akdi€0 ,  dtcis  p. 
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dixi,  diSum,  .]^tr  dir  male  ,vìllifiié  ^  Male  facto,  faci» 
f.  c.  per  far  male  ,  nuocetc  -  i'^Obambulo  p.  e  as  i 
xser  paflcggiarc  ,  ò  andare  attorno  .  Si  può  dire 
Obambulo  loco,&  locunt.  Obequito  pf.fc<ii,per  andate 
à  cauallo  attorno,  obequito  loco,  &  'locum  .  Ober- 
>ò ,  flj ,  pér  fcj-ràrè ,  ò  aggirarli  actoriio  .  Oblatro 
dfjot.  per  abbaiare  contro  ,  fparlarc.  Si  diA 
ce  Oblatro  Ulti    di  rado  »//«»»  •  Obfecundo ,  cutidas» 
per  fecondate  ,cQmpiaccre .  obumbr^  ias  p.  p.  per 
coprire  ;  <3  òfctirarcctìfl ombra.  Si  dice  diradò 
Obnmbn  illh  e  fpeflò,  tllum  »  Occurfo  as ,  per  cor-  ^ 
rere  incontro .  Speflo  col  Dat.  di  rado  coir  Àc-  j 
cuf.  Obrepop.p.  repisy  obtepfì,reptum,\^cr  venirla  , 
ò  entrare  cclatanicnte  ,  ò  Con  ip^anné  Pu^ 
haucrc  il  Dat.  onero  l'ACCi-con  ad^  velta  ,Obfirif- 
fo  p.cflrepìs,  ebftrepui  ,  firypiiìt^   pcF  fare  ftrepr-' 
to  contro ,  con  llrepito  interrompere .  Di  radò 
colVAcc.  Obtre&o  »as  ,pcr  dir  malc  ,  ntofmorarcv 
biafmarc ,  calunniare.  Val.Mars.'cTac.  li  dannò 
VAcc  Obiiiam  ee,  is,  itti,  /f«»f,  pfer  ìfndare  incontro  » 
incontrare .  Obuiam  verno  >  i»n;j,  per venir-eincòn- 
tto .  Occum,  ris  p.p.  occurri,  ciirfum ,  per  correre  in-i  • 
contro  . Officio,  officisp.c.fecip-p.  offeóinm  y  pctmoi 
cere,  impedire,  corre,  ò  impédifc  il  Inmc  . 
rento,  ms  ,  per  fare  l'cflèquie ,  ò  il  mortorio  .  Plau- 
do,plaudis ,  plaufi,  plaufum ,  per  applaudere  ,  fare 
applaufo.  Plaudere  fìbit  adulare,  ò  lufingarc  se 
fte(fo  coU'Accuf.s'vfa  di  rado,  come  Plaudercequos 
aquas,  choreas  &C.  in  Virg.  Si  ritroua  anco  in  paf- 
fiuo .  Cic.  Ne  vicìoriam  quidem  plaudicur .  precedo 

p.p. 


p.p.  cexlis,  cejfiyfumy  ptr  precedere  3  andane  mnan* 
zi  j  eccedere  •  Spcfiò  coir  Accuf.  e.  di  rado  col 
I>ac.  Pr/ecelloy  cclis  p.  pucdlui us^.i^txSui^.tX'i^vt , 
e  foprauanzàrc.  PréècuYYOiTis.pYMucuni  yvel  pr^it^r^ 
curfutn  9  per  correre  innanzi ,  pteuenire  ^:  pX?T 
cedere :più  fpcflbs'vfa  coirAccuf.  che  col  •Dar. 
Praeoypraisy  pmuì  p.p.  hùmp.c.pci:  andare  innanzi^ 
dctcare.Si  diccPmre  alicuhvel  alique.Ptduceo  tes  p, 
p^pr^luxi s^u  p^t  fare  Uittie  innanzi,  portare  Uicor^ 
eia .  Prdudo^e  Proludo  ptp.  diSy  Infwlufnm  5  per  prò* 

'  uarfi  ,ò  comprouarfi  àcombactetc  •  Si  dice  Prdu- 
dere3  vel  Proludere  pugna^  vel  ad  pugnam  i  Pr^fidco^ 
prafides  p.c.  Pr^fedi  p.p.  fefsum.  Ptétftm ,  fréiès^^  pra- 
fuip.  c.  f.J.  per  eflerc  prefidentc  ,  eflbrc  gouerna- 
tore  tfopraitare  congóuerno,  efTere  fiiperioro  jt 
haucre ,  ò  tener  gouerno  di  Città  ,  ò  d'altri  :  di 
rado  coir  Are.  Tac.  Is  proximum  cxercitum  prsfi^ 
debat .  Prafto  ,  pr^fias ,  prx^iti  f  -  c.  \  prailatum  p.p^ 
vèlpraòfìitptmp.  c.  per  eccedere  ,  auànzare,  cfserc 
meglio ,ò  più  eccellente:  dirado  coll'Acc.  Vedi 
nel  catalogò  grande.  Py^y?o/tt»i  , Ci ,  e/?,  per  pre* 

.  ientarfi  innanzi,  aiutare ,  eflere  ponto\  Er^uerto 
p.p^  nerumi  net  fa  uerfimy  per  rimediare  alianti, 
Proficio  ,  ficis  p.  c.feci  p.p.  /Jr5«m ,  quando  JU  per 
fere  profìtto  d  Ass.  per  giouare  ,  eìlere.  vtihe  *  Si 
ritroua  anco  coli*  Accuf*  con  tfj/  di  cofa  inani- 
mata. Profpuio ,  pièfpiciìp^c.  fpi^ì^  fpeSium  ,  per 
rimediare  ,proueclere  :  qualche  volta  al  Datino 
feli  aggionge  rAcó.  LiUé  Prof picere  ali cki  bonum. 
PropinOi  iis  f.  p.  per  dare  da  bere  ,  far  brindifi,  c 
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qnando  ftà  per  porgere  v/iol^  l'Ac^:.  Propinquo,  ask 
per  auuicmarfi..  Proximoi^  as  p^^c.  per  cflère.  vici- 

no  .ProMìdeoy  uides  p.  x.froui^i  f*  p*7////iifif  perpro- 
uedere,  procacciarfi  ^  Si  ritroua  coir  Acc,  Fab. 
AUé prokideuiMs  ^  Kecipio  » r^pa^f     per  p.roi>iectere 
fopra  di  sè  i  Reclamo  p0  p*  rfWpcr  concradirc  gri- 
dando ,  ò  ad  alca  voce  .:Rwunci§  y  as  •  per  abban- 
donare affatto  ,  rinonciare  ,  dire  Tvlcimó  à  Dio^ 
come  Rcuunci^tc  vìt£%  ciuilihHt  '^i>^cijt&^  Repu* 
gno%  as  p*  p.  per  ripugnare,  contradire  .  Refpondeo^^ 
des  p.p.  [pondi yfponfum , per fodisfare ,  corrifpon- 
dere  •  Si  dice  anco  Refpondere  ad  fpem%  ad  excm* 
piar  9  ad  pondiés  9  ad  normam  &f  p\,  R€fifÌQ^  r^fifiis»  re* 
ftiti  p.c.  reflitkiM,pcr  tcCì{ìctc  \  Reflo»  re(las%  reciti 
f.  c.  rejiacum  p.  p.  per  reftare ,  x'imsiìX^fjiA  Satis  do 
das,  didi^  datura  y  per  afQcurare  alcuno  dando 
ihalleuadorev  ò  promeila  •  Satis  dabo  tibi  damni 
infelli  .  eie.  ./.  nomine  ;  Ti  afficurerò  da  ogni 
danno*  Satisfacio  »  facis ici^  Hum  ,  per  fodisfare ar 
contentare  ,  giuftificarfi  •  Sordeo  »  fordes  y  fordni 
per  edere ia  difprczzoi  pucirJi,  puzzarli.  SuboleOi 
ples  p^c.  oluiyolitump.  c.  per  venire  à  notitia ,  agU 
orecchi ,  fubodorare  •  Subrep^  p.  ptjepii%  repft.i 
reptum^  per  venire ,  ò  entrare  cacicainente  di  tiaf-^ 
cofto  1  come  Subrepere  animo  ,  vel  in  animum  Sub''\ 
fcriboi  bisp.p.  fcripft  iptum  3  per  fauorire,  accon- 
iencire  ,approuare.  Colum.  Si  voto  fortuna  fub^- 
/cnp/er/t>re  la  fortuna  fauorirà  il  mio  defiderio  i 
così  Val.  Ma(r.  quaado  ha  TAcc.  é  Acc.  terza* 
Subiacco  ^  cesp.  c.  cui  per  giacere  focco>  foggiacerc  • 

Sub^ 


Subferuié^  is,  per  vtrtwJirc  fc menda,  fcrui re  fvcd-^ 
d2Lmcntc  \  Subftim^  fubes  3  fubfm  f.  f.  per  eifTere  di 
fotto^II  Dat.fi può  mutare  in  AbU  con  in  •  Suc- 
ciamo p.p.      per  gridare  in  fauore ,  ò  <:oncro . 
Succedo  p.  p.cedisy  fi  >  fum  i  per  fuccedere ,  come 
Succedere  mUcuÌj  vel  in  locum  alUuius .  Succedette 
^alicui  in  Imperio y  in  pattrnas  opes.  Succedere  te£lo% 
He6iumi  &  fub  teffum .  Succenfeo  yfes ,  cenfuy,  cen^ 
fum,  per  adirarfi con  ragione  fcorrucciarfi , inca:- 
gnarfi.  Succrefco  3  crefcis  p.p.  creuiy  cretum,  per 
crefcere  .j  ò  nafccre  focto.  Succrefcere glòrid^,  dtath 
Liu.  e  eie.  .f.  (\iCQcàtxty,SuccumboMtp.p.  fuccum^ 
buip^c.  cubitum  ^  ptr  giacere, ò  cadere  fotto ,  ar- 
Tenderfi  ,  lafciarfi  vincere  ,darfi  per  vinto .  Sufflè 
€Ì0iCis  p.c.feci^feSium  ^per badare,  elferc fuflScicn- 
té •  Si  trittoua  anco  còirÀcc.  con  4rf  di  cofa  ina- 
nimata in  Quint.  Ad  quas  nec  meus  ,  nec  corpus 
fufficit.fipdrejì  Supero  yas,  col  Dat.folo per  auan-^ 
zare  .  Cic,  Cui  deefi,  an  cui  fupeùt.  Superfum,  es^fui^ 
|>cr'rcftare ,  rimanere .  Suppeto p. c.  petis  ^  fuppetijw 
fuppetitim  p.p.  per  baftarc  ,  non  mancare ,  eflcre 
iti  pronto  ,  quafi  fempre  é  imperfonalc  •  Super/io^ 
fiasyfuperfliti  p.c.ftitum  p.c.  per  ftar  di  fopra  •  Super* 
ueniOi  uenis  p.  c.  ueni ,  uentum  p.  p.  per  fopraggiotW 
gcrc  ,  e  per  montare  vuole  TAcc.  Supplico ,  as  p.  c. 
per;  fupplicare ,  pregare  humilmentc  •  Tempero  p.c. 
asy  peraftenerfi,  ò  moderare  ,  come  Temptrare 
cMury  focijs  &c.  Temperdre  guUy  fibiy  andaro 
riccnnco  nel  mangiare.  Si  dice  znco  Temperare 
ab  iniuria  y  a  lafrymis  ,  fi  ritroua  anco  Atciuo  ^ 

O  3  Non 


Non  ingiuriare  >  non  piangere  « 

Molti  verbi  di  quella  terza  fi  coftruifcono  in-» 
-varie  oaanicrc,  ma  per  non  eflfcre  troppo  longo  fc 
«e  diranno  alcuni»  riferbandomi  adire  nel  Cara-  j 
logo  grande  dituttii  verbi  .  | 

.     Seconda  infìtuttionc . 

CJutfQj  uesi  cam  ^autumy  pcc4fl|curare  dal  dan-  | 
np  icauteUre,,  fare  preggiaria ,  dare  iic urti 
per  vn^aitmi'ervaòie  il  Dat.v»g.  lopiùtofto  vo- 
glio d.are.ficurcà  per  lui ,  di  qucl^chc  .luii  la  fac- 
ri  per  altri .  Cic.  Melius  illi  cat4ere  veh$  quam  ipfe 
alijs  falet  y  Q  {c  li  aggiongeflero  altri  ca,fi  ,  corno 
Io  ti  farò -pricggiaria  per  Antonio  di  mille  du-  | 
cìLfi ,  Ci  diri  Cauel^  (ibi  fra  Antonio  de  mtlU  num^  1 

* .  Mà  quando  ftà  per  farfi  cautelare ,  farfi  dare , 
ò  fare  pricggiaria, oltre  ilDat.può  hauere  vti* 
Abl.  con  Ay  vdah,  v.  g.  Mi  farò  (jantclar? ,  ò  fa- 
re pricggiaria  da  Cefare  :  Cattebo  mihi^  C^fan. 
Cauto  9  quando  ftà  per  guardarli  vuole , dopò  di 
se  il  Dar.  e  r  Abl.  con  Ay  vel  ab,  v.  g.  Guardati 
dalli  falli  amici:  Caue  tibi  à  falfif,  amicis.  Guar- 
dati >  che  non  ti  venga  qualche  male  :C^«e  tibi- lo 
mi  deuo  guardare  da  te  mentrq,fei  ftuzato .  Plauc. 
Cauendum  mihi  ejì  ubs  te  irato . 

-  C4«eo  quando  ftà  per  fchiuare,  ò  fuggire  può 
hauere  TAcc.v.g.  Fuggirò  ogni  cofa:  Omnia  cauebo. 
Suct.  Caueret  periculum .  c 

Di  rado  al  Dat.  di  Cauea  fc  li  aggiong^  TAccuf. 
v^^-giiGnardachcnon  vcnghi  la  rogna  al  beftiame. 

«   w  Cato. 
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Cato .  Scabiem  pecm  amfQ ^ . ..r^ 
Deficio^deficis  c.  per  mancare,  non  haucre  c 
Attilio ,  &:allf  voice- Neutro  della  terza  v.  g.  Noa 
li  manca  V  animo ,  ma  le  forze  •  Cic.  Non  àtiimum 
ei  yfed  viret  defimnt  •  Mancano  li  dardi  aJU  no- 
ftri.  Cef.  Cum  tela  noftris  deficerent  .  Anco  coir 
Aecw  fenzaDat..  v.g.  più  tofto,  tMJiancarebbe  4! 
tempo ,  che  il  parlare  •  Cie.  T empus  te  citiusy  quam 
oratio  deficeretrS^g.  Animus  me  deficit  ^  Cic*  Ea  me 
Jotentta  deficiuni  d  non  però  di  rado  coirAccuf.  fo- 
Jo.  Può  etìcrc  aaQO.  della  quinta  de  Neucri^,  co-^ 
me  Reficete  aliqua  re:  Mancare  .  Val.  M^A.  Nm 
quod  aduocatis  deficeret  .^  Deficere  à  Cbrtfitana  Re^ 
Ugt$ne  :  Rinegarc  la  fede  •  Vedi  nel  Catalogo 
grande •    .  ,  ^  .  .  - 

^'  Ignofcojfchy  ignouip.  pé  ig»of««rj|)cr  perdona* 
re,  rimettere  >  hauere  per  fcufato  •  AlDatiuodi 
perfona  di  rado  fe  liaggipngerAccuf,  di  cofa-f 
v.g-  Perdona  afl'ai  agli  altri ,  à  te  niente  .  Aufonìi 
ìgncfcas  alijs  multa,  ubi  nihil .  PI  aut.  Vt  eh  deliffs 
ignofcas.  Si  ritroua  anco  col  folo  Accuf.in  Plauc* 
OYdt ,  ignofcamus  peccatum  /w«m  .  Proper,  Ignofco 
funa  tuuy  ma  non  fi  deue  vfare  ,  &  occorrendo  ha- 
iiere  TAccuf.  c  i  Dat.  bifogna  ricorrere  alìi  yctr 
bi  Condono  ,  e  Remitto  v.  g.  Ci  perdoniate  que- 
fttf  peccato .  Cic.  Crime»  hoc  nobts  condoneth  .  Ti 
perdono  quello  caftigo  .  Cic.  Mesim  ammaduerfio* 
nem  remitto  tibi  5  &  condono  ,  per  haucre  per  IciH- 
fato  col  folo  Dat.  v.  g.  Habbimi  per  fcufato, 
perdonami .  Ignofcemiht  .Effcndoii  altro  calori 
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più  fi  può  mectcrc  inGcni^vì'g.  Pcrdorfa  l'crroro' 
i  tuo  figlio  :  Ignofce  érròyi  titi  filij .  Incumbù  ,  bis 
'fì^.i)ictibutfk:èubitumy  pcrappoggiarfi,  àgiace- 
refopra  :  In  queftofignificato  vuole  il  Dat. 
Aiace  fi  iippog^iò  fòpt^à  là  fpada  i  ciioé  fitrafiffe^ 
eie.  Jìax  gladio  incubuit*  Il  Dat.  fi  può  mutare 
^itt'Accuf.  tc>cv;;ì,  itia di  ìr^d'o  V  COriie  Incumhere 
fciitOi  ^el  in-fcutum.  Gic.  GUdhi  Vel  ingladum.pct 
trafìggcrtìial  pugnale,  òfpada  , «quale  Accuf.  bi* 
fogaa>  che  fij  iuanimaco  ,  non  però  Cic.  difio 
J^i  in  te  ipfué  i^cubiiériint ,  che  ti  fecero  refiften- 
za  •  Cic<  Incumbuit  ad  virum  bonum  •  Si  ricroua  an- 
co  coli' Ab[.  con  in  •  Cic*  T^tà  mente^  omnique  inai- 
mi imfetu  m  Mipublua  ihcumbas  9  p^^ò  è  di 
rado .  Alle  volte  fi  ritroua  coir  Accuf.  inanima- 
to folo  I  &  a^rhora  (i;  c'incende  la  prepofitiQue 
in  >*conie  ìncumbere  armaifcummjpro  ad  arma  >  ad 
fcutum  y  ma  e  cofa  troppo  antica  >  ne  fi  deu  o 
imitare. 

Jncumbo  quando  Uà  per  attendere  con  ogni 
sforzo à  virtù, à  cofc  buone, dare  opera ,  ftudiarc 
vuole  TAcc.  con4rf,T;^/  m  v«g.  O mio  Rlanco  at- 
tendi pure  con  ogni  sforzo  per  acquiftarc  lode. 
•Gic.  Mi  Piànte  incumbe  toto  peSfore  ad  Uudem  •  At- 
tendete à  qucfto  ftudio .  Cic.  In  idfìudiumincum^x 
qualche  volta  fipiglia  anco  per  attendere^à 
cofecactiue  .  Cic-  Marea  €atom  ine ubmenti  ad eius 
ferniciem^  Molto  di  rado  può  hauerc  il  Datiuo.. 
Quindi.  Kouj^  cogitationi  (9to  pecore  incumbamn 
Claudi  Incumbit  fii^d:^^  «  -  ... 


•"^  Inutikh  ydithyp.  f  f  rf/x/ ,  difium , ^cr  vietare  >  c 
proibire ,  oltre  il  Dat.  di  perfona  animata  può 
liaucrc  TAbl.  di  cofa  v,g.Haucua  vietato,  c  bandi- 
to d*acqua  j  c  fuoco  tutti  li  sfortunati.  Sen.  Omni^ 
bus  miferis  aqué^  &  igni  interdixerat  •  Ariouifto 
hauerebbe  interdettolo  vietato  tutta  la  Francia 
ii  Romani.  CcL  jiriouifius  $mni  GaUid  Rcmanh 
interdi X iffet . 

Interdico  può  tffcvt  anco  Attiuo  della  terza , ma 
di  rado  v.  g.  Prohibiremo  folamente  alle  donne 
il  portare  la  porpora.  Lìn.Faminis  dumtaxatvfum 
futpura  interdicemus .  Val.  Mafl.  Interdixit  et  con-- 
ui6iuni'>hominufntvfumque  balneanm.  Senec.  Sta^ 
tifa  iUi  dmum  me^tn  interdicam.  Suet.  Interdixit  hi^ 
flriombus  fcenanty  &c  all'ho ra  hi  l'Acc.  di  cofaina* 
nimata  ,  eperche  ordinariamente  non  ha  queflo 
Acc.  volendolo  fare  in  pafDuo  &  fi  impcrfonalc 
di  voce  paiSua  v.  g.Come  fe  li  fia  ftato  vietato  > 
ò  bandito  di  terra ,  e  fuoco .  Cic.  Tanquam  fi  UH 
aquay&igni  interdiQum  fit.  Cic.  He  Usino  Italia ,  & 
Hifpaniainterdiólun^efiyC  ]p^r  paffiuo  Tu  interdi'^ 
Sus  €s  aqha%  &  igni» 

T erXfL  inftruttione . 

INterdico.  Si  deue  auuertire ,  eh*  cflTendo  Attiuo 
della  terza,  e  volendolo  fare  in  pa0iuo  il  Dar. 
fi  mette  in  Nom.  v.g.  Interdico  ttbi  hanc  renti  fi  dice 
Jnterdiceris  à  mehac  re  %  onero  jfdac  res  inteìdicitur 
tibi  à  me^  Sixct.  ffi  qutbus  à  Magifiratibus  fro^ 
uinciiià  intetdicerentur  .  Cic.  Tullio  aqH4>& 
ignh  -  inierdictretur  •  Imerdicere  alitm  facris  > 
-  '-'^  fcom- 


ai8 

fcommunicarc  alciiìio^'Interdicere  aliquetìiCiuitatCm 
eie.  Bandire  alcuno  dalla  Città  . 

Interdico  ftà  anco  per  impedire,  oftarie,  ripugna^ 
re,  &  airhora  col  Datiuo  folo.v.  g.  Al  qualc^ 
ninno  può  impedire  •  Cic.  Cui  nmo  mterdicere 

Inuìdco.  MetuQi  Timeo yokrc  il  Daciuo  di  per-  , 
fona  poflbno  hauerc  T Acc.  di  cofa  v.  g.  Che  paia 
d'hauerciinuidiato vnabuoniffima  natura.  Cic. 
yt  nobit  optimam  naturarti  iniùdiffe  videamur .  Ho 
paura  di  tardanza  al  mio  amore.  Plaut.  Metuo 
meo  amori  moratn .  Uillcflb  s'incende  di  T imeo  ,  di 
Caueo  fe  n'c  parlato  di  fopra,  nondimeno  di  rado 
col  Dar.  fe  li  aggiongc  TAcc.  vedi  nella  prima  de 
gli  Attiui  nel  verbo  T iweo,  mes . 

Inutdeo  propriamente  e  Neutro  dclla'ter2a,beH* 
che  fi  ritroui  con  T Acc.''Luc-/»ii7rffo  ignem  mtferis^ 
cosi  Virg.  Antichiffimamcnte  sVfaua  non  folo 
coirAccuf.  di  cofà  ,  ma  di  pcrfona .  Attio  Poeta 
Floretift  quijham  libcrum  inuidit  tneum  .  Tac.  Ne  h$- 
fiesquìdemfepoltiuram  invideatrt  iC  però' Ci  ritroua-> 
in  paffiuo .  Hor.  Ego  air  acquivere  panca  fi  po[fum% 
ivuideor.  Sen.  Si  inuiderìsmaiorts^.vaz,  non  s'sC^l^ 
più  y  &L  occorrendo  ù  fa  impcrfonale  di  voce  paf- 
lìua  •  eie.  Cafaris  honort  ihuidetut  y  muidetiir  com^ 
modis  alioYum .  . 

Inuidco ,  qualclie  volta  può  hauerc  TAblatiuo 
con  in  9  ò  dCi  v.  g.  / nuideo  tìbiJn  gloria  r  vel  de  gb^. 
tia^  vel  propter  ghrìam.  Cic.  In  ^ua  tihi  inutdeo . 

Obcdio ,  &.Obfmfero^oltiQ  il  Dat.  poflbno  ha  - 

ucrc 


fUcrcvn*Acc.C9ii-<i(/.  Cic.  come  Obedìre  alicui  ad 
verbd,  ad  id  quod»  ad  nuturn  &c. 
t   Ttmeo,&  Metuò  s'vfaiio  di  rado  col  Dat.e  fpcf- 
fo  colJ'Abl.,coii,(/^i  Q^j'a.  Cure,  T^o  to  timebarn. 
.Qic,  y a'de  de timueram . 

^  Sccoudainflmttione . 

Nybo,  nubis,  nupfhvelnuptus  fum  ,  per  miri- 
tarfi  .  Si  dice  propriamente  dei.la  donna , 
£  per  metafora  fi  dice  nuptus  fum  ,di  genere  mar- 
colino,  che  ordinariamente  fi  dice  hh^w  fum, 
col  Dat.  V.  g.  Si  maritò  con  Aurio  fuo  fratello  cu- 
gino. Cic.  Aucioconfobrino  fuo  nupfit,  f^qa^iìc  Dat. 
fi  pnò  mutare  in  Ab),  con  Cum  ,  v.  g.  Col  quale 
fi  farebbe  maritata  la  forella  del  Rè  degli  Arme- 
ni .  Cic.  J^uo  cum  effet  nupu  Regis  Ameniomm  fo* 
for.  Si  dice  anco  N ubere  in] claramfamiliam:  Ma- 
ritarfi  ,  ò  accafarfi  con  gente  nobile  .  yir  vxori 
nupfit  i  II  marito  lafcia  portare  bragljealla-. 
moglie .  Qucfto  verbo  Nubo  lìì  propriamente  per 
coprire,  ò  velare.  In  Aul.  Gell./i  ritroua  coli* 
Acc.  con  gpud  Vig*  Kubere  apud  duos  vim»  ma  noa 
c  in  vfo . 

Quando  fi  dicemaritarfirhuomo  fi  fà  per  Dh* 
(Oi  ducis  con  l'  Acctìf.  vxorem,  v.g.  Tu  ti  fei  mari- 
tato con  vna  vedoua  :  Duxifti  vxorem  viduam ,  e 
fefi  ci  mette  che  fà  l'atto  di  maritare  .,^comp  il 
Padre  marita  il  figlio,  ola  figlia  con  alciino.al- 
l'Hora  fi  fa  per  Colloco  p.c.  aspin  matrimoìmm  ,dct 
che  f«  u'c  detto  nella  terza  degli  A  triui . 

ParcOi  ci s,  peperei ,  anco  parfi  il  pràei.o,  per 


perdonare,  fparagnare,rifparmiarc,  aftcncrfi,  non 
offendere,  cflcrc  parco:  il  preterito  peperei  è  più 
invfOfhàfolo  il  Dat.cfc  net  volgare  ci  fofl'<L^ 
anco  r Accufat.  non  fi  fà  per  Parco  (  bencKfe  anti- 
camente fi  vfafle)  ma  per  Condono  ^  e  Rémiito^ 
Pane  metu  prò  metuh  non  temere*  Quando  ha  due 
cafidopodi  5é  fifa  per/Ji'w/f/^je  Condono.  Vedi 
di  fopra . 

pareti  quando  ftà  per  fparagnare  alle  voice  ol^ 
tre  il  Datiuo  può  haucrc  TAccufatiuo*  Virg; 
Adulta  tdenta  Mi pméfuii^^^^^ m  Lìu*  con  T Ab- 
latiuo  con  a^vtl  ab.  Vt  à  cadihusy  &  rfi  incendijs 
^aYcèmùY\  .  ^ 

Studcoyfìudesy  anco  per  Fauorite  ,  e  vuole  il  Dat. 
animato,  v.g.  Celio  fauori  C2Ltì\ìnxi  ' Caliùs  fiìé^ 
duit  Catibna.  VsLixovirno  quel  fcelerato  «  Cic.  UH 
homini  improbo  ftuduerunt  •  Anco  per  attendere  • 
v.g.  Attendono  air  agricoltura  •  Cef*  Student 
égriculturéi.mz  per  defiderare,  volere, &  ingegnar- 
fi  vuole  TAccuf.  dopo  di  se,  e  fpeffo  Tinfinito  . 
V,  g.  Quando  comincia  à  defiderare  le  lettere.Cic. 
Cum  Inttras  incipit  fìudtre  .  Quefta  fol  cofa  tutti 
volete  .Ter. yn/iw^ttdrrr^^^^ 
♦eua  il  Geni  ma  adeflb  non  s'vfa  pili.  Quando  Hi 
jper  sforzarfi  vuole  rinfihito#  Studertrébus^nimu 
far  nouità  . 

Sfwdeo,  quando  fignifica  attèndere  può  haucré 
P Acc.  con  in  in  cambio  del  Dat.  Fabio  PoetA  ,  & 
pi&oresinid  folumfÌHdent .  Geli,  coli' ABI.  Si  quis  in 
èd  ire  fìttdcbit . 


S«>»,cf,-^  già  s'c  detto  quando  hàvti  Dat.  è_» 
che  hà  molti  corapofti .  Vedi  nel  Catalogo  graii- 
de  di  tutti  i  verbi. 

« 

Sum  alle  volte  ha  due  Dat.  &  all'hora  fignifìca 
cflere,  arrecare,  apportare,  cagionare  .eflcre  v.  g. 
Rifpondcrò  allajtua  lettera,  che  mi  cagionò,  ap- 
portò, arrecò  gran  trau  aglio,  eie.  Rgfpondeo  tua 
ffagina»  qua  mihi  magmt  molejlix  fuit .  Li  dati/  del 
publico  predauano ,  •  fcli  fpartiuano ,  ò  diuide- 
uano  ii  Preneipi .  Liu.  reftìgMié  publicéfritdiiAf, 
diuifui  Principibus  erant , 

S«f«,«,e/i  dal  Dat.  fuole  pigliare  il  volgaro  » 
come  Tibi  ejl  odio  Petrus  :  Tu  hai  in  odio  Pietro  4 
così  inuidid,crimi ni, amori y  malo»  exitio,  gloria»  dede- 
cori» ornamento»  prafidio,  quajiui  &c*  Effe  fraudi  :  ap- 
portar danno .  Ejfe  cordi»  eflerc  à  cuore ,  hauere  à 
enore ,  premere  aflài  ; 

yaco»as»  propriamente  fignifica  eflcre  di  fcnza, 
priuo  ,  vacante  non  hauere ,  &  c  Neutro  della 
quinta  conl'Abl.  v.g.  L'eflere  fenza  peccato  c  va' 
gran  contentò Cic.  bacare  culpa  magnumejìfola', 
fxttM.: Può  eflerc  anco  Neutro  della  terza,  &  ?U' 
hora  fignifica  attendere ,  dare  opera ,  impiegarfi 
in  qualche  eofa  ,  hauer  tempo  v.  g.  Sbrigatocele 
farò  dagl'altri  pc«/ìeri;i  qucftafol  cofa  attende- 
rò. Plin.  Solutus  cf  terjs  curis»  buie  pm  vacalto^ 
cosi  Sen.  Curt.  Val.  Maffi  Mart.  Vedi  nel  Tcf.  del- 
la lingua  latina,  eie.  nondimeno  Tvfa  (empre  in 
fignifìcato  per  eflerc  di  fenza,  priuo  ecccto,  cho 
vna  volta  diflc  ,  ,£g9  philofophie  fcmpet  vaco  • 

Si 


si  ricroua  anco  coWAcc.  con ady  vet  hf^-  Sen.  2<7on 
vaco  ad  ijìas  ineptias .  Quid.  In  nùtlnfH  ma  tnens 
grande  vacabat  opus  •  *  . 

•  Alcuni  verbi  di  qucfta  terza  dè  Neutri  alle  vol- 
te vogliono  rAcc.  e  fono  Antecedo  ,  antecello,  an- 
teeo  y  antefti^  T'ullatro  y  attendif-j  ÒUk€eo  ,  deficio ,  def- 
fero  j  illudo ,  incubo  i  infifìo  ?  itìfla ,  emineo  j  infiUoy  in^ 
fùitò'i  infidtOj  interiaceoi  inuolo  j  abambuloy  obequi^ 
tOiObtreSlo  ,  obumbro,  piando  ^  pri^cedoy  pracurrOi 
ffétco  y  pr^fto  y  quando  ftà  per  aluozarc  ,  prouideo , 
fuccedo  quando  fignifica  entrare  in  luogo  d'alcu-» 
nOr/}iperM^»i#>'gl'enbmpijdc'quali  vedi  nel  Cara* 
loco  grande  di  tutti i  verbi . 

7* crxa  in(if unione.    -  > 

CI  fono  alcuni  verbi  alli  quali  li  Poeti  danno 
il  fiatino,  c  gli  oratori  altri  catì,  come  Ad^ 
uigiloy  a  dplOYOy  adgemo ,  anteuenio ,  quando  ftà  per 
clle-rc  eccóUente ,  ò  andare  incontro  j  Affono  y  af- 
follo y  dìffcYO  5  difcordoy  dijcrepoy  difjideoy  di/ìoyttnmu^'*^ 
mHìOyimpAlléfcQ^y  Inférueo,  indoleoy  infmgoy  obraurmàWi 
cccumboy  regnoy  remuneroyjHpcyfedco»  - 

Ancoalli  verbi  di  moto  ad  loctm  yliPoctì  dan- 
aio il  Datiuo,  ma  é  parlare  figurato  ,  cornea 
jEo,  accUrrbyccm^igrO'^Jfitercù^fif^'yredeó ,  ruo ,  fubeo  9 
C^£?.  come  Virg.  It  clamor  c^^h  y  prò- ad  c^lum^  ^ 
Commigrauii  huit  vicinai  ypro  i^  h^znc  vicimam  . 
Ruit  oceano  nox ,  prò  in  oceanum  f  .  p\  -SùbiereferetrOì 
f  w  feretrum  &cJ^^ 

Et  air  vfanza  greca  li  verbi  di  combattere  ,  ò 
contralhre ,  cpmc  Certo  rhUp  ^  contendo ,  cMudo  « 


concum  spugno  v.  g.  Virg,  Concmcre  vìris .  Hor^ 
Colludere'  fanbus  .  Gacul.  Pugnare  àuobus  .  Ouid* 
frìgida  pugnabant  calidis  9  che  in  profa  fi  direbbe 
f  ugnare,  cenare  cum  aliquo ,  perche  col  Dac.  non  é 
in  vfo  • 

^^'^Cedoydlh  e  IDecedOydis,  fpeflbliaiinoil  DariuOs 
cj  TAblatiuo  fcnzaprepofitione,  come  il  verbo 
9nterdicò^ry\fÌQXìV  Vt  ei  pupillus  aGionibus  cedat. 
Plìn.  Cedere  aiteri  bcnori  Juo .  Val.  Mafl'.  Cede- 
fè  àlicui  Kt^e^  v\ore  ^  via  Su  et.  Decedere^^ 
alicui  njié  yvel  de  via  •  Vedi  nel  Catalogo  al  Aio 
luogo  • 

,DeUa  quarta  de' Neutri 'jMi>^>h 
.         -'-yrima  infiruttiofle.  x  -.^:  ^ 

LA  qua^rta  de'Neum  vuoleauanddisc  il  Non 
minaciuo  agente,  e  dopodisérAccufacciiia 
patiente ,  cgmt  la  prima  degli  Attiuij&^alcunili 
chiamano  neutri  tran/itiui,  e  per  ordinàrio  ap«i^ 
partengono  àicofc  di  vigne,  cóme  Io  aro  la^ 
terra  :  Aro  terrar/i  .  Puro  la  vigna  :  Puto  vìt^ 
neam        ò  di  cofe  mate  ,  come  Io  fon<?  molto 
b^rì  {iràttìeo  del  fuo  fentimento  .  Ter.  Illius  feìì^ 
fura  pulchrè  callef^ . 

'  hi  verbi  di  àrarc ,  feminare,  e  piantare  ^cc.  co- 
me anco  molti  altri  verbi,  che  voglio^io  l'Acc* 
io  rhò  poftiin  quefta  rcgòìa  per  ctì^nfotmarmi 
ceri  gli  altri ,  ma  <juefti  fono  verbi  veri  ,.c:feali 
della  prima  degli  Attiui,e  fi  poffono'fare  in  pafe 
fino  cosi  in  fingólaic ,  come  in  plurale  v.  L'a- 
gricoltore ^ra  la  tcrri*  fi  fà^^^^^^     arat  uWam  ^^ 


»        <  4  » 
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«Jr  Terra  ar^turab  cgrkoU .  Diranno  alcuni ,  che 
li  veri  paffiui  fi  pofloao  fare  in  tutte  le.  perfone  ,  q 
qucfti  folo  nelle  terze,  &  io  dico ,  che  li  ;  Poeti 
per  profopopeia  fingono  ,  che  le  cofc  mute  pary 
lino  V.  g.  Io  terra  perche  non  fono  arata,  O 
coltiuata  da  te  conforme  6.vede  in  yirg.  Ouid. 

&  altri  Poeti  i>  ,  ^ 
.  In  quefta  quarta  ci  entrano  molti  compofiii  eoa 
le  prepofitioni  adt  ante,  circum,  e,  vel  ex  in  cambio 
di  Entra  in,  inter,  oh,  fer  prater*  tranhfubrfupitr  >  & 
altri  verbi ,  che  hanno  l'Acciif.  pcr.bwÌeficio  delle 
prepofitioni .  'c  u 

Are,às,aui,atMm,Tptvzvsirc  .  EUr(k.p»p'  «  >  per 
canate  arando ,  .raccogliere  il  grano ,  anco  per 
fcriuere  in  fretta .  Exarate  litteras  ad  aliquem ,  feri* 
uere  ad  alcuno. 

fut»,  OS,  aui,  atum,  per  pucare .  Amputo  p.  e  as  ^ 
per  tagliar  via .  a 

Bigo,  as,  aui»  atum  .  Irrigo  p.c.  as,  per  adacquare, 
ìnaffiare . 

Stro ,  ferii  yfeui ,  fatum .  Conferò  p.c*  ris  p»  e  «»- 
feui  p.p.  coafitnm  p*c.  per  feminare ,  e  piantate  an* 
co  per  congiung€rc.?ef/ew  p'C.ristperfeuip.p.perfa'- 
timpen.  corr.  per  femiuare  tutto,  diuolgare  per 
cacto .  Aefeto  p.  e.  ris,  refeui  p.  p.  refutum  pen»  corr» 
per  rifeminarC)  e  ripiantare  ^ 
.  Infero  p.c.  ferii,  infeui  p.p.  infitm  p«  per  infer« 
tare ,  inncftare  ingenerate  • 

Li  compofti  di  Sero ,  vis ,  che  appartengono  i 
cofc  dì  vigne  nel  preterito  ^  e  fupino  hmo  feuit 
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ptum  y  eccetto  alcuni  delJi  fopradetti  ,nia  li  coftt« 
porti  di  5f  ro,m,  /crw,  fertum,  fanno  anco  ferHhfer* 
/»iw,  nel  preterito,  e  fupino  .  Vedi  nel  Catalogo 
picciolo  de'prcteriti,  e  Alpini .  ' 

Colo,  cclis>  colui»  cuUuf»,ycr  coltiuare ,  lauorare* 
habitarc  ,  riuerirc  .  Recolo p.c.lisjui,  ;>ftwp.c.per 
coltiuare  di  nuouo,  ridurre  à  memoria.  Accolop; 
€.  lisy^ct  habitare apprefìò ,  à  conto, come  Acco* 
lere  ftument  Uctim,  mate 

FodhyfòdiSifodiyfoffum,  l'infinito  fà  Foderep.c, 
per  zappare  ,  cauarc  zappando  ,  ferire ,  forare ,  ò 
trafiggere , così  Con/odio, defoéh ,  defodrs  p.c.de* 
fodt  p.  p.  defoffum ,  per  fotterrare ,  fcauare  zap- 
pando , jangare  ,  così  Effodio  ,6-  mfodio,  d,sp.c.Ct 
dice  Defodere  aliquid  in  tenam,  e  di  rado  in  terra . 

Meto,  metih  meffuip.c.  Wf/«f» ,  per  rimétrcro  » 
cosi  Demeto  p.  c.  tis . 

Occo.as,aui,  attm,  &  I hocco,  as  ,  per  arpegarc, 

P aftino  p.c.  asy  atti,  atuw,  per  zappare,  paftinarc. 
Repajìinop.c.  4j,per  ripaltinare ,  ripiantare  . 

Pianto,  as,      atum,  per  piantare. 

Sarrio,risy  ini,  itum,pcr  (archiate,  c  zappoliare 

Rumo,  ASiAui, atum,  perfarchiare . 

Semino  p.c.  as,  ani,  atHtH,  per  tcminzte, 
^  Stercoro  p.c.  as, aui,  atum,  permetterei!  letame 
ingranare  li  campi ,  letamare  , 

V annoi  as.  Mi,  atum.  Cribo,  as,  aui ,  atum ,  per  va« 

giure,  cnuellare,  e  cernere  il  grano. 

»  Findcmh,  as,  aui,  atum,  per  vindemfare. 

'  Cirmèo  p.  ir.  as>  aui,  attitn,  per  germogliare. 

P  Sar- 


^l6 

Sékiffulo  p:  €.  asy  ani  yatnin  >  per  farchiare ,  c  2ap» 
pare. 

TritHr^  p^p.  asj  aui^atumj  per  triturare ,  ò  batte- 
re il  grano  y  fcognarc  • 

PinfQffist  pmfHh  pi/litm  >  vel  pmfum  p.  c*  per  pc* 
Aare^  e  farei!  pane  • 

Ventilo  p.€.  as,  auifatm$  per  ventilare  ,ò  netta- 
re al  vento  9  anco  fare  vento  col  ventaglio  . 

Molo^  moliSi  nioluiimolitHmp.  c  per  macinare  • 

Pampino  pu.asj  aui^atum  >  per  ieuare  le  foglia.^ 
dalla  vite ,  sfogliare  i  pampini  • 

Propago  p.p.  as7  am^àtumi  per  propaginarc j  rical- 
care leviti. 

Stt/w,  asi  auu  dtum ,  per  folcarc  la  terra ,  fare  li 
folcht. 

ProfeindOi  profcindis  p.p.  profetiti  p*c.  fcifff^^y  P^^ 
rompere  la  terra  la  prima  volta.  Profcindere  ali- 
qttem  €onH!cijs:  Lacerare  alcuno  eoa  villanie  ,  cioè 
viUaneggiarlo. 

jiblaqueo  p.  c.  asyat4Ì  ,4t/^w, per  difcalxaFe  gì' 
alberi  per  farci  andare  l'acqua  ^fcanare  intorno 
agi*alberi. 

Li  fcguenti  non  appartengono  à  eofe  di  vigne . 

ALcuni  fi  poflòno  farepaffiui  in  terza  perfona 
Cplameiuc  >  altri  non  fono  in  vfo« 
Calleoyles  callu:f.f.  pQV  ditte  prat«QO  >  fape- 
te  perlèttaraentc  5  5  per  fare  il  callo  c  della-* 
quinta.  ... 

Exhdlop.p.a$> perefTalare  ,e  fpirareJ 
jlììhelfl  p^  f.  as  9  per  fpirare  x  coftie  Anhd^rtfecltis% 
criidcistatQìn  &c.  Oleo, 
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OleOi  oleSfOlkh  olitum ,  per  odorare ,  hauere  odo- 
re ,  rendere ,  ò  fpirare ,  c  mandare  fuori  odore  . 

Oleuh  oletum  s'vfain  alcuai  con^pofti  (olamcn- 
tc  •  Oleo  vuol  dire  anco  fpuzzare.  Otere  vinum  , 
fpu2;zarcdivino .  Olere lucertiam  :.  Effcrc  fluduto 
afl'ai,  ò  di  notte  ^  edere  fatto  con  a/fiduo  ftu* 
dip  :  Ma  quando  io  faccio  l'atto  di  pdoraro 
non  fi  fà  per  oleo  v.g.  lo  odoro  larofa  :  Si  dice 
Olfacio  rofam . . 

Redoleo^  rcdoles  p^c.  redotuii  dolitum  p.c.  per  fpii  a  - 
re  odore  .  Cic.Oratio  olcc ,  vel  redoUt  antiqua atctK  , 
ha  dell'antico  ;qiiefto  parlare  • 

Ohl€0>  ùbole$  p.  €.  ùholuh  elitum  %  per  putire  >  fpi- 
rare male  odore  •  oUo  >  e  Rcdoleo  (ono  della  quin- 
ta >b?nchc  Oleo  può  hauere  queiìi  Accnf.  cowie 
He^  res  olet  funami  malitiam,  lucrum  &c* 

AboleOi  les  p.caboluiy  itum  p,  c.pcr  cancellare  , 
tor  via  afFatto,  annullare!  couie  AbvUrecnmiua^-  j 
imagines ,  Uges  y  memori am  &€• 

AdoleOi  adoles  p*f^  adoluij  adultum  p*  per  ab- 
bruggiare,  incendeie  ,  ardere  ne  iiacrifici; . 
.  JJerreOi  homsy  lf^rmi  f  f.  &  Akhoneo,  res ,  rui  ff. 
per  temere  grande. hence  ,  abborr^rc  ,  hauere  in 
orrore,  abbomin^rc,  come  Horrere  crimeni  monem-, 
&  'Abhorrere  interregnum  ci;*^»  iioi       '  fpeiio  coir. 

AbL  cpn  4j  vel  4brHr  §•  .P9i?^£^.9  haucndo  mólto, 
il)  orrore  quel  papere .  Cicir^,p^^^^^/^  cum  valdt^^ 
4bhoYYeret  ab  ea  fenffinfia  • 

Perhomfco  ,  refas  p*  ho-  f^yf.  Exlm^efco^ 
tefcis  V  borrm  fr  fr  InhQrrefco  i  r^fcis,^  inbmui 
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pet  remere  grandemente .  Cic.  Inhomìffe  verità- 
tem  di  ci  tur. 

Ifìdamn  f.  p.  asy  auiy  atnm ,  pbr  fgridar ,  chiamar 
dentro  gridando .  ^'--^ 

Manco ,  ne^ ,  manfì  %  fufn ,  per  afpcttare ,  fopra- 
fìare  • 

Sapio  yjkpisifaptii ,  vel  fapijiVel  fapiui  f.  f.  per' 
feaut^re  ccrubllo  fapore,  ò  laperc  d'alcuna  cofa . 
Pcrfio  Sàpio  rem  medm  .  So  i  fatti  miei .  Id  fapU 
h^vefm*  Quefta  còfa  pizzica  ,  ó'  fpuzza  d'hcre- 
fia.  Si  refta  brcfapetet;  Se  coftui  Iiauefle  buoni 
penlieri .  •  ^ 

Memtniy  meminifiì ,  Commentini  i  per  ricordarfi, 

Odi>  odiftii  odity  per  odiare,  hauerein  odio. 

C^pi.c^pifliy  ccpity  per  comitìciàre,  di  rado  coU^  - 
Acc.  benché  quefto  verbo  più  tofto  fia  Attiuo  >  fa- 
cendoli in  paffiuo  còsi  in  Singolare,  come  in  Plu- 
rale* Sii.  NoHàM  capete  vrbcm  ,  ma  per  Tordina- 
rios'vfa  coir  Infinito .  ' 

Seconda  infimitìone  ad  libitum  • 

ABnuo,  abntiisp^'t.abnui  f.  /.  per  ricufarc  ,  ò- 
rifìutare  .  AbliguTioy  ligurìs  p*p*  iuiy  itim  , 
per  fpendcre  fconciamente  confumare  il  fua. 
mangiando,  mandare  in  maPhora  la  robba  ?  fcìa**  ( 
lacquarc  .  Accelero^  p.c*  per. affrettare ,  accele- 
rare. Aedificoyasp.  c.  per  fabbricare .  £x^erf^)?co,  4s  j 
per  finire  di  fabbricare .  AtUtro  f.  com^  asy  per  ab- 
baiare contro,  dir  male villàhia ,  biafmaró^ 
Ambio,  ambisy  ambiui ,  ve/  ambij^  amhitum  p.  p.  per 
circondare,  andare  attorno,  dcCidctXKfAmbulo.ast 

-    .         •  per 


per  canindre  di  rado  coli*  Accuù  come  Jfnbntarc 

Maria  vias  %&c.  Cic*  &  Quid.  AnnHo  ^nuis  p.c^ 
^qiiando  fignitìca  concedere.,, e  permettere. 
teccdo%MUctUo%énteeoy  antcfto  te»  vel  ubi  ^  per  fn^ 
perarc,  &  eccedere .  /^llrf(lwa >  per  preueni- 
rCs  come  Anteuenire  infidiasi  hcftem  Antiquo 
f*  fé4s  9  per  rifìiicare  non  volere ,  ò  non  approua* 
re  la  legge propofta  .^jj/a,4j,  per  arroftire  me- 
glio Attiuo.  Andca,  audcs  y  p^c.  aufui  funii  per 
hauer  ardire ,  pfare|,  ardire ,  ballarli  Tanimo  ;  co- 
me AHdcrefacinus^hQfìiliayvltionem^capiPaliay  vlti^ 
maiactentf  pugnam&c*  Attenda,  dis^tendi^attcntumw 
per  attende  j  q^ando  ha  TAccuf»  fé  ;  tneglio  At(i<* 
no  della  prima .  Biboy  bibis»  bibi ,  bibitum  p#  Ct  per 
bcut re  >  bere  •  Combtbo p.  bis  p.  c.  per  fucchiarp 
jbjeu.endo  ♦  Ebibo  p^  Cr  bibis  p^  c.  ebibi  bibitì^m  t 
per  beuere  notando»  ò  beuendo  soi^c.  Imbibo 
p.c.  bisi  imbibi  péC^  bibitum ,  peraccrarne  huniore  f 
Pf^btbop.  c.  bis»  per  bere  innanzi  fare  yn  brindefì 
(di  più  fpeflo  coi  £)até  blatero  p.c.  as ,  &  dcbUtero^ 
asy  per  ciarlare  allo  fpropofito .  Caueo  $  u&s  y  céui  > 
fautum  jperfchifare^e  fuggire  ,  gu^rdarfi.  Cedo 
verbo  defecduo:  Dimmi ,  dammi  ♦  Cinumambw^ 
lo,  as ,  per  caminarc  attorno  .  Citcmequitop  as^fct 
f  aualcarc  attorno  *  Circumeo  pUn  isy  circumim  iVel 
circhiui  p'pé  ciicuitump0  c«  per  andare  accoiriO  »  ac- 
cerchiare •  Circumfluoy  fiuisy  p.  c.  flu.xfy  fiuxum  >  per 
correre  attorno  *  Cmmfio ,  fias  yfieti  p,  c.  jìaium , 
p^r  fìare  atrorno  Liu.  Anceps  Bellum  Ronwios  àr-* 
c^nflacYdt  :  I  Romani  erano  intricaci  per  vira^» 
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guerra  dubbiora  :  Mi  venne  vn(i  crudcl  horrore, 
j    reftai  con  vn  fpaucnto  grandè  Virg.  Me  fakHs\ 
I    circuntfìetit  horror  •  Circunforjo  f^u*  asy  fonuhfonitHnì% 
benchc  fia  d*al  re  regole ,  pad  ahco  cflère  di  que- 
lla, per  riTonare  da  ogni  parte.  Cirsumuelito  ^p. 
c.  as,  per  volare  attorno  fpeflb;  Circti^Hétà  p.cas^ 
per  volare  attorno .  C/wo,  asì  aui  5  atum ,  adi  ra- 
do cehatus  fnm ,  per  cenare  #  Anmpio  >  as  p,  p.  per 
merendare  •  Coeo^  cois,  coiui-,  coitum  p.  c.  coire  focie- 
tatem  >  per  fare  compagnia ,  ò  lega .  Coltachrym , 
as  p.  c.  per  piangere  .  Condio ,  dhi  condiuiy  p,p,  vel 
[     condijy  rowrffVwwf,  per  condire.  Contremi fco^' mi fcis^  • 
.  contremui  f.    per  cremare  d'alcuna  cofa  .  Senec. 
Non  c^nttemif Camus  iniurias  •  ComparcOiparcis,  com^ 
farftjftmy  per  rifparmiare  di  rado  di  quefta  rego- 
la-. Ter.  ^liodille  comparfn.  Curro  ^  tis^  cucurriy 
curfim ,  per  correre  ,  come  Currere  ftadium  j  iter^ 
4cquorjcampum  &<•  Quinf.  Campus  currtìur  .  Ex^ 
cmro '5  ris ,  di  rado  della  quarta .  Decutro  ^ris ,  rff  • 
€urri  ,  vel  decucutrij  cmfum  ,  per  Trafcorrero» 
(correre  velocemente  ,  palìàre  correndo ,  come 
'7)€CHrrere  vitami  incoeptum  laborem .  Percurro  >  ris  » 
percorri ,  c  di  rado ,  percucurti ,  curfnm ,  per  corre* 
^  irafcorrere.  Pnecurroiris,  ptr  correre  innanzi 
ìpefiò  coir  Accufatiuo,  e  di  rado  col  Datiuo» 
/  rarifcurroyris,  per  accennare,  toccare  leggiermcn-* 
f c  .  Degoygisyfp.ff.  per  ^rìllettlyccn^c  Deget€J> 
(Ktatem ,  vitam  ,  tempus  •  Delinquo  cjnìs  j  dtltqui  p.p. 
ii&nm  ,  per'  comn^ertcre  peccando  ,  di  rado  coir 
A<:cirC  VcperfOydepcris  p.c.riii:^  vd  dcpenjy  ittim% 

-,    *  per 


2^1 

per  amare  fìeramence»  fpafìniare  di  amore  •  Depfi^ 
depfisy  depjui ,  depfitum  p.  c*  per  gramolare ,  raffi- 
lare , rimenando  le  mani,  impafìiare,  cosi  Cm« 
dcpfoy  €  Perdepfoifis  .  Dcfpero  p.  p.  à$  ^  per  difpcra- 
re.»;  Si  dice  Jjefpenre  iflatn  remy  Uh  rei  >  vel  deltlU 
re  .  Dtffìmuldp.c.as ,  per  diffimulare  •  Dolo  ^asyC 
Dedalo  p.  c.  as ,  per  appianare  »  piallare  ,  afciare^ 
Do\mi$  misy  iuu  ttum  ,  per  dormire  .  Elaboro  p.  e 
MS  j  per  tare  con  gran  fatica  >  ò  arce  •  Enautgo  p.[c. 
ds ,  per  pafl'are  nauigando  .  Excreo  ,  as  p.  c.  per 
fpuutc  fpurgandofi ,  rafcare  .  Expiro  p.  p.  as ,  pc^ 
refpirarc  ,  cfalarc .  Erubefco ,  befas  yerubuif.f.  per 
vergognarti  ,  come  Erubefcere  "yeluptates^m.  Cic^ 
Virg.  7 ufà  fidemque  fuppltcis  erubnit  •  Euado  p.p.  dii^ 
eMfiffumy  per  fuggire  ^  fcappare ,  fcamparo^ 
come  Euéiere  cufìodias  yvincula  y  hofies  anco 
Euadere  è  mani  bus ,  ex  peticklp  &c.  Exced&f.  p«  dis\ 
excefji  >  ceffum ,  per  vfcire ,  come  Excedere  vrbemt 
efficiumy  pudotenèy  annum  &cc.  anco  coll'AbL  ExcC'^ 
dercy  e  via,  ex  vìbe  >  de  medio  »  anco  iènza  prepo* 
ficione  per  vfcire  {\xoix  Excedere  vthe  ^atieyprdi^ 
&c.  Exeoy  exisy  exiuiy  vel  exij  p.  c.  exitum  p.  c*  pct 
vfcire  fuori  Ter.  Exirelimen  •  Ouid.  Exite  mèdum» 
con  J'AbU  ordinariamente,  come  Exiree  portA  p 
ex  vrbe  ydegymnafto&c.  e  poeticamente  knza^ 
prepo/itione  .  Exire  afflai  folo  eirc.  Extitnefcoy  fcis% 
extitnmf. J\^tt  temere  grandemente,  cosiPerfH 
mefco,  fcis.  Faceffoy  ceffisy  ftuiiinm  p.  p.  per  faro 
adempire  ,  effettuare  .  Virg.  Faceffere  iuffd  y  pm- 
irpta.  eie.  Fattffere  Aliciéi  negotinm  .  Molcfìarc  al- 
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icuno  accufaiidolo  •  Fe/lino  p^f.  aSi  e  Vtùpctù  p.  c.  aj[t 
per  accelerare ,  affrettare,  follecicare:  Quelli  due 
verbi  fono  ordinariamente  Neutri  adoiuti ,  tua  fi  I 
ricrouano  in  (ìgnifìcationeAttiua ,  e  confcqucn- 
temente  inpaflìuo.  Vedi  nei  Catalogo  grande  • 
'JFrendo\  dis , /rendi ^fre/fum ,  per  infrangere  ,  come 
^Prendete  jfruges  y  faùas  &c.  H abito ,  as  p*  eir  In-- 
hdbitB  )iZ5  y  per  habitare  «  Ineo  finis  »  intuì  y  vel  inij 
f •  c.  ifkUkm.p.c.  per  entrare»  conninciare ,  come 
Jnift  cunam^  vrbcm  ^  certamen^  confulatum^  magip 
firdtum^  &c»  Imre  confUiumi  confultare.  Infideo , 
disp.cJnfedi p^p  feJffdìH,  per  occuparccon  gente 
atinaca»  come  Infidere  arcem  s  coUes ,  vias  »  loca  &Ci 
lento  9  ass  per  fare  collatione  •  Infilio ,  infìlis  p.  c« 
perfaltarefopra»  ò  dentro  »  come  InfìUre  tauros^ 
Jnfsfiojfifiis.còtDc  Ter.  ìnfi/ìeve  t^/^m:  caminare# 
3^irg«  Infiftere  limen  :  entrare  •  Pìàuulnfifiere  ne^ 
goriMfi:  attendere^  Infulto ,  ,  per  ingiuriare  >  e 
beffare  coir  Acc*  ò  Dar*  Cic-  MuUos  bonos  infuU 
tàuifgt  :  Inundo  p.  p.  as,  per  inondare ,  e  fcoprire 
con  acque  »  Inmh  pk  c.  iti)  per  volar  dentro ^  rub- 
bare»  Inumpo  »  mmpis  y  per  entrare  à  forza , eoa 
empito  9 come  IrruMpete  opptdm  $  Imen^  portasi 
snimos  &Cé  Interfifio ,  finis  p.  c.  per  correre  in  mez*'  i 
zo  «  Intro  i  as  $  per  entrare  ;  ìntroeoi  introis  »  iui  § 
itum  p.  c.  per  entrare.  Si  dice  hnroeo  locum»  &  in 
Ittr<>j4ij  per  giurare,  come  Iwrar^  deosslo^ 
Mem  imaria  ,  in  cambio  di  dire»  per  louem  >  perdeoss 
&c.  di  rado  i  fp  re  c^r  ito  fà  luratus  fum.  ìnrate  in 
vcrba  alicuitis  i  giural  e  fedcUà- àd  alcuao .  Uitart 


in  legcs  ;  giurare  roirernan7adclle  leggi .  Eirno  p^.p^ 
45, per  giurare rifiucando ,  conie  Eiurare  intquum 
indicem  ,  vel  forum  :  riputare  giurando  il  giudice, 
il  foro  »co»nerofpetto  .Cic.  Eiurare  bònam  copianh 
giurare  di  non  hauere  il  modo  di  pagare*  Tac.^ 
Eiurare  Imperiumy  Confulatumy  Magtftratum:  depor- 
re l'Imperio,  il  Confolato  9  il  Magiftro  .  ^eriurop^ 
asi  per  giurare  il  falfo .  Ludo»  disy  Infh  lufum,  per 
giuocare  ,  come  Luderealeam^  par^  impar,  per  bur- 
lare ,c  actiuo  .  LuoAuisJuif.  f.  per  purgare  ,  pa- 
gare :  LaxOi  asy  per  faodare  ,  ò  frauouere  il  brac- 
cio ,  ò  alerò  membro  :  NauigOi  as  ,  per  nauigare» 
folcare  .  Neoy  nes ,  neui ,  netum ,  per  filare  .  ObAm^ 
buloy  45, p*  c.  perpaflbggiare ,  ò  andare  attorno. 
Oùequi(09  asrj>'C^  per  andare  attorno  à  cauaila^ 
ObtreRo^  aSf  per  dir  male,  biafmarc  •  Liu*  Eius  ob^ 
tremare  laude s.Ob umbro  ,45,  per  coprire  con  om- 
bra, ofcurare.  06^0,  p.  e.  obis  y  obiuiyvelobijp*  €• 
^obìtum ,  per  andare ,  andare  attorno ,  vificaro  • 
come  Obire  bella ,  pr^jilia  »  negotia ,  pericula  ,  domos  » 
villas  yprouinaam  ?  &c*  Obire  mortem ,  veldiem  fu^ 
fremum  :  morire  •  Obire  legattBnem ,  ojfida  *  munia  : 
Eflèquire  il  fuo  carico  i  obire  vadimoni umi  com- 
parire in  giudicio  •  Occumboybis .  Si  dice  Occum^ 
ùo  monemyvel  morte  '  morire  Odoro  p.p-ax,  pcr^ren- 
dcre ,  ò  fare  odorifero  •  ]?agQy  pagisi  pepigli  patlum^ 
per  patteggiare  ,pattoirp.  .Quella  verbo  non  sV- 
fa  più  y  fuorché  nel  preterito ,  e  fupino,  c  nelle^ 
voci,  formate  da  cflì ,  come  Pepigiapcpigeram  %  pe* 
pigmmipepigijjemj  pcpigero^s.  Peragro  p^das  y  pec 
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fcorrerc  andare  errando  >  camiiiarc  per  il  mondo. 
Verambulù^asy  pcrcaminare per  .Perfino^ p.c fi uis, 
percorrere  per .  Peruado  p.  p.  dis  9  vafi  j  firn  »  per 
padare  ,  arriuare  »  come  Incendium  »  cdlamitas ,  /a- 
Pia  peruafit  Ualiam ,  vel  per  Ualiam  »  in  Ualiarrt^  • 
VcYuolo  p.  c.  as^  per  volare  per.  Piando  j dis ,  pUufiy 
plaufum  y  per  àpplaudere  >  odare  ,  applaudendo  3 
òbantcììdo  le  mani  infieme,  cosi  Complodop.p.diSf 
per  battere  le  mani  inficme    Supplodo  p.  p.  dis^ 
pedem  :  battere  col  piede  in  terra  •  Difplodo  p.  p. 
disi  p'er  fparar  archibugio ,  ò  bombarda  •  Explo* 
dOidis  >  per  cacciar  via  con  fhcpito  •  Prandeo,  des^ 
pfandiypranfumyCdivsidopYanfus  fnmy  per  defìna- 
ic  •  Pvanfito  p^c.  as.  per  dcfinarc  fpeflò .  Prauerto  » 
m>  per  preuenirc.P/i//»  iix ,  per  battere  »  e  picchia- 
re ..^^/o,  i/K^/wm»!  p.Ct  verbo  dcfcttiuo,  per  pre- 
gare  •  Si  dice  ^ué^fo  'Èfosy  veld  vobis.  Renna  >  renuis 
p.c^  renui  /.  /.  no  n  però  il  Teforo  della  lingua  la*i 
dna  mette  renutum  f*p.  per  ricufarcy  e  rifiutare  # 
JRefpito  p.p.  asy  per  refpirare  .  Scandi  %  dis  >  fcandi 
fum  per  falire ,  e  montare ,  così  Afcendoy  dis  9  fcen^ 
diyfcenfumy  e  Confcendoy  disy  &  \nfcendo  y  dis  y  come 
Scandere  murosy  montetriy  equum  >  in  arcein  y  in  aggt-^ 
rem  eire.  così  Afcendere  iugum ,  equum  ,  nauem  y  re - 
Itm      vel  in  eqmmym  nauem  é^c.  così  Qonfcendoi 
&  Infcendo.ExfcendOy  e  poco  in  vfo.  Spuoyfpuis.fpui 
fputum-,  per  {pmafc  ^jConfpuoy  fpuisp^c.  per  fputare 
adodò .  Sput9y  asypct  fputare  fpefio .  Spiro^  as  y  per 
fpirarc  ,e  Talare ,defiderare  mandar  fuora ,  come 
Spirareodorem.SUideoyejiftfédntf.fp  per  b riamare,. 
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e  defiderarc  ,  volere.  Stiipifù  ,  fesj  &  oip^upefco  , 
fcis^obfliipuiff.  per  aniinirare  con  ftuporc  di  ra- 
do coirAceuf.  Suheop.  c.  fubis^  fubim^vd  fuhij  p.  c. 
fubitum  ,  per  entrare ,  foccoenrrare ,  padre,  come 
Subire  te^im,  vrbem  %  onus ,  penculum  ,  taborcm ,  p ^- 
nam  &€.  Li  Poeti  rvfano  anco  col  Dat.  Succedo  , 
dis ,  ce{fi  fum^  per  entrar  fotte ,  entrare  ,  come  Suc- 
cedere mimsyte^um.vel  muroy  vel  teffo.  Sudo,  as,  per 
ftidare,  come  5//rf^rtfiwe//4>  ordinariamente  é  Neu- 
tro della  quinta .  T ranfeo  ,  tranfisi  iuiy  vel  trasij  p. 
€'  tianfitum^  p.c.per pafl'are  valicare.  Tranfilio  , 
fUis,  tran  [dui  y  vel  tranftliui ,  &  tranfiUj  fuUum ,  per 
paflare  faltando .  Volo,  viiy  volui  /•    per  volere  % 
Nolo  yfion  viSi  noluif.  f.  per  non  volere  •  Màloy  mn^ 
uisy  nutlfii  f.  f.  per  votete  piò  toilo  • 

Non  fi  può  dare  vera  diftintione  tri  li  verbi  di 
quefta  quarta  de  Neutri,  c  laprimadtgr  Attiui  i 
imperoche  li  veri  Attiui ,  fono  quelii ,  che  fi  pof- 
fono  fare  in  paffiuo  cosi  in  fingolarc,  còme  ìvlJ 
plurale  in  tutte  le  perfonc ,  e  quelli ,  che  non  ff 
poflbno  fare  in  paflìuofc  non  in  terze  perfone> 
cosi  del  fingolare,  come  del  plurale  fi  attribuif- 
cono  à  quefta  regola  ,  nondimeno  molte  volto 
li  Poeti  per  profopopeia  fingono  le  prime,  c  fe- 
conde perfonc . 

Seconda  inftruttione. 

LI  fopraderti  verbi  fi  pono  fare  in  pafliua' 
nelle  terze  perfonc  col  Nominatiuo  auan-^ 
ti,  cosi  in  fingolare  ,  come  in  plurale,  eccetto 
aictini,  come  P'oto,  Nolo,  Meminh  Calicò  ,  perorefco, 
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/«Wr^pOffic  moki  al  tri,  conforme  fi  diri  nel  Ca- 
talogo grande. 

jiltri  verbi ,  che  pojjono  ejfere  di  quella  quarta^  » 
t  -         (  benché  fi  ritrovino  in  altre  regole,  )  perche 

poffono  hauere  l*Jccuf» 
.    jSo,iV>  con  alcuni  comporti, come  ly^  inficiasi 
.  negare,  Praeo,  is,  per  andare  innanzi ,  fi  dice,  rrjieo 
-aibi  fvelte  .  Regno,  as ,  per  Regnare.  Triumpho^ 
^as ,  per  trionfare  .  Domio  ,is  %  im,  itum ,  per  dor- 
^uiire,  come  Dormire  longasnoSlas ,  dormire  totam^ 
kyernem  •  Obdomifco ,  fcis  ,  per  dormire  ,  come 
Obdomifcere  crapHlam  viuum  &c.  Digerire  dor* 
unendo  •  Labaro  ,as,  per  lauorare  Tac  Frumenta^f 
^Ateroique  frudus  taborant .  Virg.  Vefies  arte  labordr 
tèi .  Manco ,  «w^per trattenere  ^afpettarc.,  PUut;^ 
JUane  me  .  Hor.  Manebo  te^  Mingo ,  gis  »  'per  pi- 
ifciarc,  QqvM  Mtngcn  fanguine,  vel  fangHinem^S^ato^ 
ah  per  nuotare  ,  come  Natare  aquas .  Prorumpo ,  /j# 
quando  Uà  per  n>andar  fuora  •  ^jefco ,  fci^ ,  per, 
rjpofarefixitrouauo  coir  Accuf.  Plauc.  ^iefcc 
htmc  lumulum  yqmfc$  iftam  rem .  Virg,  lUquiefcere 
cmfus.  Salto ,  a$  >.  quando  ftà  per  cantare  laltando* 
Owid.CAmina  faltantur^  ^onù^asf.pSfStiQiniQydi 
rado  della.quarta  »i  Virg.  JSfec  vox  hominem  fonau^ 
Hor.  Magna  fonabit  cornua  ^.fono  ^asy  per  tonare  * 
Plin.rvfa  coll  Accuf.  Jluantù  tuore  patris  landes  to- 
néi$i5ucÌQ  j^barfalifa  kelh  tonahis         Intórno ^as 
pnc.  Quid.  ì tonare  ptin4$.  T rewo  >  mjs  y  trtmvif.  f* 
pf  f  tjreioare,  baucr  paura  alle  volte  coli* Acc*  Liu* 
fjrgas^  ac  fccms  txemere^Qo^ìXremiJio  iccontrc'-^ 


mifcòyftisy  ViVg.Vocemquetvmifc9.  Scnec.  Nwco)> 
tremifcanttus  iniurias .  Vigilo,  as  f,e.  per  vegliare 
Hor.  Vi^batnoaei.  Mes  vigiUntHr  amarjt , 
Clamo  i  ai  ,  per  gridare ,  qùaAdò  ftà  per  chiamare 
vuole  l'Accuf.  come  Clamare  atiquem  aquani  &c. 
luAchvjmo ,  as,  per  piangere  di  rado  coir  Accuf.  co- 
me Lacbvymare  mymm  .  Qollachrymo ,  as  p.  c.  per 
piangere  inficmc  Cic.  Cafum  meurA  colUchrymauit  .i 
EbtiUié  ,  lisyiui,  itm»  per  mandar  fuori  bollen-^ 
d<>,  come  TbuUiré  ^  fdpfentiami  auuantarfi  di  eflb- 
rc  virtttoro,  fapiente.  Scnec.  .^ww^w  ebulliit.  Ema' 
no,asp.f. per  fcacorirc  dirado  coll'Acc.  Emanata 
fauiem  t  Mano  yas ,  di  rado  coli* Accuf.  plin.  Mor 
picefh  riianai.  Hot.- Manas  poetica  mella  ,  làtro,at*  ■ 
per  abbaiarci  c  Ncut.A(rolutafi(|iraf che  volta  colIV 
Accuf  tìot.  tatrare  pellem  ceruitiam .  Flo  .as ,  per. 
fuonare,  fonare .  Ouid.ribiamflare.  Tibia  fìatun 
Gemmo,  asyd^  dàocoWWcc.  dome  Geminare  ca* 
pillunii  mettere  i  capelli .  Vndo  as  ,  di  rado  colFAc- 
cuf  come  Geminare  capillum  :  mettere  i  capelli..' 
Vndo  y  as,  di  rado  coli*  Accuf.  per  ondeggiare  ba- 
gnate, fnondàfe.  Statio  rndabit  campos ,  Attendo 
dts,  per  afcoltare  attentamente  .  Pr^tdeo,  des ,  col 
Dar.  di  rado  coli' Accuf.  Tac.  frafidere  exereitum, 
httoraInno,as»  &  Innato  ,  as ,  per  nuotare  li  Poeti 
h  danno  l' ACC.  coaic  /w»r«re,  vel  innatare  fìnuiof^ 
plaudem,  vndam &c,  prAcedà, iis,  colXìAt»  anco 
coirAccuf.phì  fpcYfo  per  precedere,  andareauarf- 
twHalo,     per  baiare  Knheló,  p.p.^ii,  per  fpirarc 
come  Anhetari  Jcclus ,  crudeUtAtm  &f,mila,  as  * 
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per  goccioUrc  Ncut.  afibluto.  P!in.  |i  <j4i'Acc. 
StiUabit  miam  ex  mUi  mm  •  Metct ,  jrw ,  xnh  u- 
tum ,  per  milirare  >  come  Mem  e  fitf>en4ia  •  Sta  in^ 

co  per  nieriurp  »  Ri*  «'vi*  P»»  U  W 
reor ,  rf ri; .  BfHf  >  -^e/  Jtf menre  de  dliquo ,  p^r 
portarfi  ben?  .  ò  palp  c#n  *lpuno  ,  gl0^are ,  ò 
nuocere ,  così  anco  con  gl'aducrbjj  Melitis ,  Op- 
timi, Peius,  Peffmè .  m  meglio  me>  v^lM4Ìe  we- 
im  »  deponenti .  Cmmem^  Emerco ,  &  Vtomreo , 
permeritare .  Cic  Commme ^fiimt'fQHm  •  Ouid. 
PwiBcyfff  paK4m.  Demc\co,res,  per  obbligare} 
Sono  però  più  in  yfoiPeponewj,,P«a(>,<;|  ppr 
peccare  fpeflo  coJl'Accuf.  conammu.  S«fptfo,4s  > 
quando  H  per  mandar  fuQr4  >  ò  4e^erare_^  . 
Gioucnal.SM/p/w>rW4fJ'5?»  •  Jnt€ue?m,ms,  per  ve- 

nire  innanzi  fpeflP  coli'ÀCCMf',f  4*  ?^<i<» 
lnlidc9,deu  qiundp  ftà  perprendere  pon  gente 
armata,  ò  occupare  vuole  r Acculatilo  \nteri$' 
«o,f«p.c.  PPr  eflbrc  pofìo  crà  ,  puà-hauere Jl 
Pat.òl'Acff. 

SffùndA  inftruttme . 

AQu,efta  qw»«».ri  poflpnp  ridurr?  alcuni  v?r- 
bT.che  bannoTAccuf-  fignificante  la  cof* 
ftcffidel  verbo ^^pe ,  «i?ttM»  v  faticare  in 
vano ,  buttata  ogni  cpfa  al  v?«to.  4nnuere  nutum  : 
accennare.  £c/i<irf  M*«li!  guj^Ffeggiare  .  C4«f)!Cji 
tamenyvel  cantilepm  -  cantare .  C<gnare  cmm  * 
Ceafett  cenfum  ,  Ctttm  certameiì .  Curtfìt  cHrfum  p 
vel  tutti cuium .  i>f  cfif«  disunì  *  IXleve  doloitm  . 
Mr*  wow  *  Fjidf^ fyemi'  fate  v«a  prodezza,  ò  yn 
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misfatto  •  Fumé  fumem .  Gaudere  gaudtum .  Infa- 
ture  htUrem  infaniam*  Impazzire  allegramente. 
Ire  ^velpergere iter  yvel  inire  viam  ^  caminare .  /^^• 
rare  iujturandum  .  Ludere  ludum .  Meterè  meffem  • 
Jdìlture  belUm.  Nocete  noxam*  Obire  >  vel  0ccum^ 
beYemortem^  velnccem.  Objanarè  obfansnm  •  Pro- 
mittere  promiffa  .  Pugnare  pugnam  ,  prdititn  j  *vel 
belium .  Ridere  rifumfatdonicumi  ridere,  e  morire  di 
rabbia  #  Sentire  fententiam  •  Seruire  feruitutem  • 
Trapfcnrrere  fauni  curfum  7 riumphare  triumphum. 
Viuere  vitémy  Se  altri  fìcnili .  Qualche  volta  la  cofa 
fignifìcata  del  verbo  fi  mette  in  Abl.  Plaur. 
boc  gaudio  gaudet .  Cic.  Patiamur  illum  ire  nodri^ 
imeribus  .  Plaut.  T ali  ludere  ludo .  Suisitt.  Morte^ 
obijt  repentina.  Lia.  Motte  occubuit .  Cic.  ^uivita 
ingenua  viumus  • 

Sono  di  quefta  regola  li  verbi  compofti  di  Far 
CI©,  che  fauno  in  fa  come  Calefaao  y  Expergefacioy. 
Er/ge facto  »  Tepefacio  &c. 

Terxainftrtittione. 

DI  rado  vogliono  rAccuf.queftifeguenti  i  co- 
me Ardeóypcr cttctc  innamorato.  Batuo  per 
battere,  Com»K?o,  Confiflo»  Coll/l/r/co^pe^afluefarc• 
Correa,  per  mandar  in  mal' bora  .  Crepo  ^  JDifferoy 
Emano ,  per  mandar  fuora ,  Emergo ,  Equità ,  Erro  > 
Erumpo  >  Excurro  3  E  furio  >  Germino  ,  Glacio, 
Incedo  flrreptop^  p^  Irruo  a  Laboro  yLachtymo  >  Za» 
tro  f  Migro  ,  Mano ,  Vecco ,  Pcaiprm  ^  per  porgere^»  * 
dentro  ^  ^ereo  y  ^iefco ,  Requiefco  ,  Regno  r.  Ruo\ 

Salio ,  Salto  3  Sedeo  y  Sono  9  Suefco^y  per  auuezzaréi^ 

' Suf^  ' 


SufpiTo ,  per  defidcràic  ,Tonoy  Intono  >  Ftido  y  per 
inondare. 

Jucnimentoanouellimaefiri^ 

SI  ritroiiano  alcuni  verbi  neutri,  che  antica- 
mente haueuano  l*  Acc.  che  adcflo  fi  ricroua- 
no  in  qualche  Poeta,  &:  alcun' altro  autore,  ma 
però  non  fi  deue  vfare ,  come  Lia.  Abftinete  vrbes 
liberas  iproab  vrbibns  liberis.  Statio.  Affultare^ 
-ponarum  moras  >  prò  morism  Turpilio  Meos  parentes 
tareoj  prò  meisy  così  Certo,  ceffo,  clamo,  emineo  excU- 
fMf  egeo  j  e^pallefco ,  Fio  ,gaudco  ,wdigeOyintereo  > 
<juando  fignifica  ammazzare ,  Lueeo,  per  far  lume, 
portare  la  torcia  .  N aio,  f  dico,  pmumpo,  roro^fcA^ 
turioj  fcateoJibilo9  fuperfedeo . 

Della  quinta  de  Neutri  ^ 
Prima  injìruttione* 

LA  quinta  de  Neutri  vuole  auanri  di  fe  ilNo- 
minatiuo ,  c  dopo  di  fe  r  Ab),  fenza  prepofi- 
lione  V.  g.  Ciò  che  manca  di  vicendeuolc  ripofo, 
non  può  durare .  ^aod  caret  alterna  requie  durabile 
non  e(i .  E  cofa  incredibile  mio  fratello,  quanto  io 
fij  fcarfodi  tempo  •  Cic.  incredibile  efl  mi  fratert 
quam  egeam  tempore.  Viuoao  di  carne ,  e  latte  Cef» 

Carne ,  &  taSle  viuunt . 

Auuertimento  à  fcolari  • 

S*Auuertifce,  che  nelli  verbi  Neutri ,  come  anco 
nclli  Deponenti  ci  fono  molti  verbi ,  che  neh* 
infinito  finifcono  in  fi ,  come  dòlcrfi ,  rattriftarfi  $ 
rfillcgrarfi ,  auuilirfi  ,  farfi  bianco  ricordarfi  ,  farfi 
giallo >imbianchirfi,  gloriarfi,  &c*  quali  verbi 
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f  nelle  preteriti  perfetti,  cplufquam  perfetti,  c  fti- 
turo  del  fiibiuntiuo  hanno  li  volgari  diSumtcrp 
cfi  y  ftnza  però  la  particola  flato  ,  c  coniugane* 
dofifidice  Io  mi.  Tati,  quello  Ci^  Noi  ci  >  Voi 
vi.  Quelli  ci. 

A  Ieri  poi  hanno  tutto  il  volgare  paffuo,  benché 
non  fi;no  pafBui ,  come  cflcre  priuo  ,  cfl'crc  allc« 
grò  ,  efsere  bianco  %&cc. 

Abundo^  asy  étuh  atum  y  per  abbondare  »  hauero. 
abbondanza. 

£gco  y  €gcs,  eguis.  s.  )  per  haucrc  di  bifo* 

'  Jndigeoyges  p.c.  dtgui  s.  s.  )  gno ,  farli  di  bi- 
fogno,  bifognare,  hauere  fcarfezza  di  qualche^ 
cofa.  Siritrouacoir  Accufatiuo  in  Aul.  Gcllio, 
inanons'vfa. 

Carco ,  cares  >  carui ,  caritum ,  vel  caffum ,  per  cf- 
lere  priuo ,  di  fenra  ,  mancare,  non  hauere  quello, 
che  fi  vorrebbe.  Si  ritroua  col  Gen.  in  Ter»  ma 
non  fideue  vfarc. 

^  '  Vaco, as,auiyétum^  per  eflere  di  fcnza ,  priuo,  li* 

bero ,  sbrigato  ;  Non  hauere . 
VitiOy  viuist  vixiy  vi6ium   )  per  viuere,  cioè  nu^^* 
ViCiUo  p:  c.     auiy  atum   )    trirfi  ,  ò  ^cibarH^ 

campare. 

JbflìneOi  nei  p.c.  abfiinuiy  tentum ,  per  aftenerfi. 

Conilo  3  condas ,  confini  p.  e.  confiat um  ^.  p.  e  di 
nào  conflitiimpéC.  per  conftarc  i  efsere  compo« 
Ho  5  ò  fatto.  .  ^ 

'       Flagro,  asy  auiy  atm  ^  per  ardere  ,brugiarc ,  efse* 
re  in  gammato. 

•i^^ii  >  '  ■         La-  i 


"-^taborof  asj  aui:  atum ,  per  hancrc^male ,  patire , 
ciTerc  afflicco^  ^ 
^'ìl$Yi>yas,ai4Ì,atum  )  per  ftillarc,  gocciolare,  di 
Stillo,(is,amyatum)    rado  coirAcc.  vedi  alla-* 
quarta  • 

^"^Ditefcoy  tefcisf.p.f.f.  per  arricchirli . 
^^cateo.tes^fcàtui  f.f.  per  abbondare,  e Ocr^^^* 
pieno,  abbondante:  benché  fi  ritroui  col  Gcnec* 
non  però  li  déue  vfarc  » 

Siido.as.auiy        per  fudare ,  di  rado  coli •  Ad* 

eafatiitó  • 

Sono ,  nas ,  fonui ,  fonitum  p.  c.  c  di  fado  /órjtfw/  > 
4fi<ffi)  per  Tuonare  • 

'Super fedio  rfedes  p.  c.  fedi  p.  p.feffutn ,  per  afte- 
nerfi ,  lafciarc  ,  tralafciaic .  n 
^^Ardeo.deiy  affì.arjHm,  per  ardere ,  brugiare  , 
rifplcndcrc. 

V  Manoy  nas ,  aui ,  atum ,  periftillarc , gocciolare , 
deriuare,fcatorire.  .  - 

-'■^  KedundoVas  ^àui  .atmVficv  abbondare, e  fiere 
inondato,  ò  allagato ,  tòprabboadarc  ,  Ridon- 
da  ,  fòprauanzàrc  . 

^  Iluo ,  fluis ,  flUKì  yifluxum  ,  per.  fcorrere  ,  fca- 
tcrirc,  correre  in  giù ,  vfcirae  ,  &:  c  proprio  de* 
liq  (Orì.     *  ^ 

•    A  fftuop.c.  isi  Circumfluo  p.tJs,?erflHo  p.  c.  is,  per 
^abbondare  ,  cfi'ere  pieno  ^  hauere  grand*  ab^ 
hondanza .  Di f tuo  p.  c.  is ,  per  grorularc  ,  colare 
inogni  parte^iborrcrc  • 

JDejiciOidcficis,p.c.fec'hfe6lum ,  perefJere  priao, 
-  '  òman- 


ò  mancare  »  come  Deficerevitaiaqux,  alimento,  ad-* 
uocatis  &c. 

Polleo,  f  olici  f.p  f.  f.  )  per  potere  ,  valere ,  efl'c* 
P0Uum,poteSipottd  f>f.)  re  potente  ,  eflere  di 
yùleoUesyliéi,  valitum)  gran^ò  hauere gran  ^c. 
Vigcoiges ,  vigui  ff  pcs:  fiorire ,  eflere  nel  fuo 

vigore  9  nella  Tua  forza«i's 

Catideo ,  des ,  gAkifm  fum  >  per  rallcgrarfi ,  ò  di- 

lettarfi. 

Mfreoytisf.p^f  f.  raa  piglia  ni//l«x  /«w,  nome 
per  accriftarfi  ,  rattriflarfì  ^.dolerti ,  ilare  melancor 
nico»  rammaricarli ,  contriftarfi,  ftarc  di  mala^ 
voglia»  moiirare  dolore,  ò  difpiaccrc d'alcuna 

Dolco  ^ les  f  dolui  $  dolnum^  per  dolerli ,  hauere 
dolore. 

:  Skfn^  es,  ejìi  per  eflere  quando  Ci  loda  j  q  biafina 
alcuno  v.g.Eflbre  di^ran  dottrina,  di  bell'inge- 
gno, di  poco  petto ,  d'animo  vile  &:c. 

Digtms  funiy  cs,  fui,  per  eflere  degno,  meritare . 

'  S*auuertilcc\  che  Gaudeo,  Mfreoj  Dolco,  Se  altri 
verbi ,  che  vogliono  TAbU  di  caufa  vogliono  il 
Nom.  patiente,  e  poilo  per  ordinario  i'e  animato,  v 
e  dopo  di  sé  TAbUagente  v«  g«  Io  mi  rallegro  del  • 
tuobencerai  ratrrillodel  male,adeflb  il  bene, 
c'tmalc  fanno  Tatto  di  rallegrare  »j;.-.rattriftarc  ♦ 
&  io  c  il  patiente ,  c.fi  dice  GdHdco  juo  bono ,  & 
Jl/^ffo  mrf/o .  Molte /volte  lì  daì>/io  ii  volgari  in 
qucfta  maniera  v*  g.  U  profitto  hà  raliegrato  tuo 
padre  ;  il  profitto  fi  V  atto ,  e  {imetec  in  Ahi.  tuo 

1^1  2  padre 


padre  è  il  packnte  ,  e  va  in  Nom.  e  fi  fa  Tuo  prs'^ 
^refff4  gatti fus  efl  tuus  pater .  La  tua  fatica  ractriftc- 
rà  il  diauoio  :  T uo labore  meuYebitdiabolus  .  L'iitcf- 
fo  s'intende  dclli  verbi  in  /co,  come  Catefco^  /nùa^ 
iefcoj  ExcandefcojCoarefcoy  Ftrefcoy  e^c»come(i  dirà 
àppreflo  ,  qiiale  Abl.  fi  può  mutare  in  Acc.  con 
la  prcpoficione  Oè,  vel  Propter . 
's   insisti i^econda  infimtme. 

Dolco  coir  Abl.  V.  g.  Mi  doglio  delle  tue  in* 
giunfe  4i  Liti.  D$teo  tuis  ihiunjs .  Cic.  noleo 
Mieno  uicommodo*  Anco  fpeflò  coir  Accuf.  conae 
cafo  pròprio  i  còme  Dolete  àlìcmm  cafum  ^  iniu'^ 
tiam^  ìnteriiHrHilHilumimortem  y&c.  e  di  rado  col* 
l'Abl.  con  De,  G  ,4,  vcl  ab  •  Ouid.  De  me  quod 
doluere  nihil.  Hov.]  Doleo  ah  animo  y  ab  oculis  9  ab 
sgYiindine .  Anco  coir  Acc.  con  Ob  %  vel  propter  • 
Vig.  Dolere  propter  cafutn  ob  imcritkm  »  &c.  alli  quali 
fopradctti  Accuf.  fc  c'in  tende  vna  di  quefte  duo 
prepofitioni:  dirado  fi  dice  Dokoinlxac  rct  <Jic* 
Dolco  Ih  tanta  calamitate .     • .  r- 

Z;o/tfo  quando  il  dolore  fi  riferifce  i  parte  del 
rcorpo,  all  hòra  la  partò  ,  che  duole  fi  mette  ixu 
Nom.  &  i  chi  duole  in  Dat«  v.g.  Mi  duole  il  capo: 
Dolet  miki  cdpuU  vcl  Dolco  dolere  capitis  ^  anco  con 
£x  >  come  Ex  capite  i  expedibus  &c.  Dolere  vicem 
alicuiHSy  dolerfi  della  difgi'atia  d'alcuno  •  Àlcrclco- 
fe  fi  diranno  nel  Catalogo  • 

6^4i^c/tfa  qnaIchc  voltaaI  Tuo  Abl.  fe  li  aggion- 
gc  la  prcpof.  nZ)tf .  Seni.  De  tuo  gaude  .  Plifl.rZ)e 
abfcnte  gatédébimus  ^  cosi  Cic.  ma  di  rado .  Si  ri- 


troba  colPAcc.  iti  Cic.  come  Gaudet^  ttmm  délorentf 
ma  non  (ì  dcue  v/are .  Qualche  volta  col  Datiuo. 
eie.  Tibi  gtétultty  mihi  ^atédeof  cosi  Ter.  Magis 
anmMsgaudebatmihi  \ 

Mf  reo  in  cambio  deirAbJ.  fpeflb  vuole  TAcc» 
come  M^rere  alicuius  CdUtnitatem ,  cafum  ^  mortem 
€ìrc*  v.g.  Molto  lagnandofi  per  la  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo, eie.  Chm  grauittY  filijntomm  mi'tret 
defleret .  Cic.  Non  miror ,  fed  mctreo  cafum  eiujmodi  . 
Cic.  RtipublicA  mettere  caUmitatcm. 

FdcOi  au  qualche  volta  ali'Abl.  fé  li  aggiongc 

vel  abi  v.  g  In  queflo  luogo  n  on  ci  fono  guar- 
diani •  Ccf.  ffic  loeus  vdcat  à  cufiodibus.  Sen.  NulU 
atas  VMCMktt  à  culpa%  cosi  Saluft.nia  per  ordinario 
la  prcpofitionc  non  feci  mette. 

Sum^  es.efi  fpefso  coU'Abl.  e  qualche  volta  col 
Gen.  V.  g.  procura  di  ftarc  in  tono ,  d'animo  vi-^ 
gorofo  •  Cic.  Fac  animo  forti  3  magn^que  fis  .  Si 
dice,  che  fufse  flato  di  grandiffimo  iagegno. 
Cìc.SHmmo ingenio  dicitur  fuiffe .  Con  fcfsp di  efscre 
flato  di  niun* animo,  cioè  di  non  haucr  hauutd 
ardire  •  Cic.  Me  nullius  animi  faiffe  confiteor  •  Man» 
giaua  molto  poco,  e  quafi  niente.  Suet.  Minimi 
cibi  erat.  Non  femprc  gl'Abl.  fi  pofsono  mutare 
in  Gen.  perche  alcuni  fi  mettono  folo  in  Ablat. 
come  jinimo  bono,  wriliy  prstfentiy  alacritate . 

yibflineo  ,nesp.  c.  abflintéi ,  tentrm .  All'  Abl.  del 

quale  di  rado  fc  ci  da  la  prepofitione  a,  zei  ab. 

Col  9.?q?t.non  e  più  invfo.  Hov.Abfìinetoira^ 
rm% 

?  Con  ^ 


14^  i 
'^  Conilo, as.  AH* Abl. fpeflo  fc  li  aggiunge e^òer  \ 

v.g.  L'huoino  c  fatto  d'anima,  e  corpo .  Cic  f/om» 

ix  énim*  conflat,  &  cèrpore .  Cic^  Confitte  mente-,  ef- 

fcrc  iano  di  mente,  cioè  étfcre  in  ccrucllo,o 

quando  fignifìca  pcrrcucrare  vuole  Ja  prcpofi-  ' 

tione  in.  . 

Labaro,  4S  .  Si  dice  Laborare  febri ,  podagra  ,  wor- 
boyfamè  .fìth  ficchate  :  haucrcf  la  ftbre  ,  la  poda- 
gra,  male,  fame,  fctc  &e.  Laborare  re  frumentaria  i 
haiicre  fcarfezza  >  ò  penuria  di  frumento  .  Speflb 
all'Abl.  fc  li  aggionge  la  prepofitionc  r ,  ò  ex , 
di  rado  a  i^vtlab^  come  Laborare  ex  rem  bus ,  ex 
fedibus  1  ex  inteftints  ,  ex  inuidia  ,  ex  infcitiét^  • 
Varr.  A  /rigore 3  &  ^fiu  ne  fuid  laborent  curan-^ 
dm  eft. 

Snperfedeoj  des  con  l*Ablatiuo  labore\  narfdtio^ 
ne,  prdio,  delebili,  tributo  ,  vuol  dire  foprafcdcrc, . 
aftcuerfì)  cctìàrc  dalla  facica ,  dai  racconto  2^c^  ^ 
Anco  coirinfinito  .  Curt,  Rex  caligare  tefritos  fu^ 
perfedit  ^  Molto  di  rado  col  Datino;  vedi  nella-#. 
terza. 

Fido,  dis,e  Confido,  dis  poffonocùeYt  di  queftaj 
regola,  quando  hanno  TAbladuo  inanimato,  co* 
ine  Fidere  certamine,  curfu,  fiig4  >  confidere  aite  >  fir^ 
mtace&c* 

Deficio,  cìsj  per  mancare  eifere  priuo  fe  n'c  deCr 
to  uCiia  terza  de  Neutri . 

àteo,  e  Sedoleopcr  odojrare»  fpirarc  odore:  di  ra* 
do  diqoeftaregcia  colI'Abl.coaie  Olcre  fidphure% 
nardo       Kedoierc  :hymo,  vel  thymi  flore . 

Voi- 
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'Polleo.  pojfum,  e  rraleo .  Si  dice  Pollere,  vcl  f^alen 
I  autori tatcj  ingtnio  ycurf  u  ,  gratta ,  memoria  y  op\bus j 
I  Jctcntiay  viribus .  Pa/Jè  multum  facundià , gratia  ,  in- 
•  eie*  Gratia  valemus  apud  populum .  audorifatt 
aptidSenatam.  Falco  dirado coirAcc.&  all'hora 
li  riferifcc  denaro  .  Vedi  nella  feconda  degli  Ac- 
tiui .  Quando  Ili  per  efl'crcfano  vuole  l'Abl.  cptt 
vclab,  v.  g.  Quawdo  farò  guaricodegli  occhi,  ò 
farò  fano  :  Cu$n  vakbo  ab  oculis. 

jirdeof  C5, quando  ftà  per efl'erc innamorato  può 
h  ucrc  V AccuCi  \itg.  Corydon  ardtbat  Àlex/n  .Jì 
'ualdc  amabat . 

Flagro,  ds ,  per  amare ,  eflcrc  innamorato  ,  (J^sj 
Flagrare  odio  :  odiare  grandemente  v.  g.  T^  .^?^?i 
aflai  Dio  :  Flagras  amore  Dei  • 

jijfluoy  finis  p  c.  Si  può  dire  Affino  diuitijs  y&  dif*^ 
uitiée  affluhnt  mihi  .  Sen.  Si  diutti^  mihi  affluxe-- 
rint. 

Hedundoy  asy ^nco  coìVAcc.  con  in  ,c'l  Datp^JC 
airhora  fta  per  ridondare  v.g.  Accioch.c  non  ri- 
dondaficalli  miei  pofteri  inuidia  ,  cioè  Acciò  li 
mici  fucceflòri  non  fìjno  inuidiati  in  qualche  ina- 
iìiera  .  Cic.  Ne  tiuid  inuidia  miht  in  pofteritatenf  rc^ 
dutìdaret.  Cic.  NuUum  in  me  penculum  redmdabit 

Sfo,fias,(Ì€tirfiaumy  quando  ftà  per perfeuer^re^ 
accocfentire  ,  vbbidire ,  contentarli  vuole  l'A.t^I* 
>  fcnza  prep.  v.g.  Lia.  Stare  pa^^o:  mantenere  J^paù 
ti ,  ftarc  ai  conucnuto  ,al  patteggiato..  Cic.  itarei 
conditionibtisj  velcònuèntis  y  mantenere  la  condii, 
tiene,  (lare  al  concordata.  Stare promiffìs  •  Yir§^. 
'  Q  4      Af  ^y^^'f^ 
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XdMere  froffimisy  vel  diStis  iinantcttcrc ,  attendere , 
ò  oiTeruare  la  promefla,  la  parola  data  • 
"'^'Stare  dterius  iuiiciOi  vel  opinione  9  (larfene  al  giù* 
dicio  ,  ò  parere  d'altri  •  stare  re  indicata^  ftarfcnc 
à  giudicato  •  Stare  iufiutandoy  decreto  ^  ftarfene  al 
giuramento,  al  decreto,  così  auRontate ,  ceno  au^ 
ttòreyverbis  legis^  tefìmonioy  fama  C^c. 

Mano  ,  Fluo  ,  Redimdo  ,  TAblat.  de'  quali  fi  può 
mutare  in  Nom.  eM  Nomin.  in  Ablat.  con  la  prc* 
pofic^  4>  vel  ahi  exy  e,  ò  dev.  g.  L'effigie  ,  ò  la|  fta* 
tua  d'Hcrcole  fudò  :  Simulacrum  Herculis  [udore 
manauity  velex  Herculis  fimulacro  fudor  manauit .  11 
jSutne  abbondò  »  ò  fcorfe  fangue  :  Fluuius  Jluxit 
fénguine  3  velfanguis  è  flnuio  fluxit.  Il  fu  ©parla- 
te crA  più  dolce  del  miele,  Cic.  Ex  eius  lingua 
mellc  dulcioY  fluebat  oiatio ,  doue  fi  poteua  diro 
Lingua  eius  fluebat  oratione  melle  dulciore .  Efcono 
gocciole  di  fangue  dalle  ferite  •  Ouid.  Gutt£  fan* 
fuineét  tnanant  de  vulnerìhus  $  vel  vulnera  manant 
guttis  fanguineis . 

T eY%a  infìmttone  • 

SOno%  Kore,  e  Sudo  di  rado  fi  ritrouano  coli'  Ac- 
cuÙyC  per  ordinario  l'vfano  i  Poeti.  Virg. 
yox  hominem  fonat .  Gic.  Poeti  $  pingue  quiddam  fa- 
nantibus  >  non  però  fi  dice  fono  cytharum  3  ma 
tytbara*  Le  campane  fuonano  :  campana  fonante 
ma fe fidicene  :  Li  facriftani fuonano  le  campa* 
ne)fi  dice  Mdituis ,  vcl  per  edituos  campana  fo- 
nanti ma  nieglio  Aeditui  pulfant  camp^nas  •  A  ma- 
turino fi  dice  ,  Ad  nucHtinum  .  A  Yefpero  ,  hd 
.  vtf^ 


vefperàs  &c.  ma  quando  ei  c  cafo  dopo  non  fi  xà. 
per Sono^  asv.g.  Sono  fonate  ancora  le  22.  hore? 
a  dice  Z>ata  ne  efl  Ima  vigefima  fecunda  ?  Sono  ,  cs , 
quando  ftà  per  lignificare  vuole  i'Accufat,  Hic 
ijerba  idem  fonant  •  Sndo ,  asy  Virg.  Sudare  Yofcida 
tnelUi  così  Stillo  y  as» 

I  verbi  Neutri  fpcflò  vogliono  vn'Ablat.  che  fì- 
gnifichi  parte  ,  come  Knimo^  mentCt  corporcycapicef 
pfdfbtés,  artubus  &c.  v.  §•  Ben  fpeflò  io  prono  in 
me  fteflb,  come  volendo  io  cominciare  à  difcor- 
rcrc  diuento  bianco  ,  fmorto,  e  tremo  con  tutta 
la  mente  ^e  con  tutte  k  membra .  Cic.  In  meipfo 
fxpiftme  experioryvt cxalbefcarn  in  principijsdicendi  t 
id  iota  mente  ,  atque  omnibus  artubus  contremifcam  9 
c  qucfto  modo  di  parlare,  per  lo  più  l'vfano  i 
Poeti .  Hor.  Knimo^  &  corpore  tcrpet  #  Languifcc^ 
d'animo  ,  c  di  corpo  . 

Pendeoy  des  con  J'Ablatiuo  plur.  animiti  per 
fìare  fofpefo  ,  e  fe  é  Angolare  col  Genetiuo; 
animi.  Cic-  Pendere  animi  foleos  così  Animi  me ango> 
vel  excYuciOy  Animi  prò  animo  difcrucior . 

-Canoy  Cantone  Re  fono  colTAblat.d'inftrumentOf 
come  fidibusycytharaJyraitHba,  orgam,  lymbaloy 
fignifìcano  Tuonare  • 

Difcercy  vel  fcirefidibus  .f.  canere^  imparare,  ò 
fapcrc  fuonare,  e  fe  fi  diceflc  ;  Che  voce  fai  ?  fi  di*  ^ 
ce  ^na  voce  canis ?  il  foprano  :  Acuta.  Contralto» 
alta .  Tenore  ,il  Badò ,  graui ,  il  filfetto  > 

acuti fima .  Tu  fcordi,  Canìs  voce  abfona . 

Pi  rado  fi  ritrouano  della  quinta  quefìi  verbi  apt 
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prellb  Poeti,  Vndo>inundo  prò  impleor,  exundo  \ 
exubeto  per  abbondare .  Nato ,  per  edere  inon- 
dato, Suppedito  ,  per  abbondare  » Uefino ,  efurio  , 
incoio. ptc. 

Ci  fono  alcuni  verbi  ,  li  quali  reggono  l'Abl» 
feiuaprepoficionc  non  per  loro  propria  ndttjra-»^ 
perche  farebbono  di  quefta  regola ,  ma  quefto 
Abì.  è  retto  davna  diqueftc  prcpoficioni  A,  ab,e, 
er,  de,  delle  quali  fono  compoftì  li  verbi ò  pure , 
che all'Abl.  fe.  c'intenda,  come  Abire  Confulatu, 
MagiiUatUy  deporre,  ò  rinonciarcil  Gonfolato  &c. 
Abirt cabrisi  partirfi  dal  campo.  Abne  incept»» 
abbandonare  i'imprela ,  così  Abbmere  facinore prò 
Afacinore,  hauere  in  horrore  di  commettere  qual- 
che fcderagginc .  Abfifierefumey  iucepto,  obfiéione,^ 
*>pp'ignMione,pugìnt  .&c.  prò  defiftercy  ceffart .  Cadere 
calo,  prò  e  Calo .  Cadere  cMufa ,  vel  à  caufa ,  perder, 
la  lice ,  Cedere  patrUi  vrbe,  Itaha ,  ProHincia  ,  par- 
tirai da  &e.  Cedere  bonis»velbouorumpoffeffione  :  ce*, 
dere  ibeni  à  i  creditori .  Cedere  vita  morire .  De- 
cedè-e  prouinchy  poffeffione»  vita,  fide,  officio ,  infiituto^> 
parnrfi  da  .  Decedere  loto  yvia  iure  fuo,  dare  il  luo- 
go, la  ftrada,  cedere,  il  fuo  ius  le  fue  ragioni. 
Decedere  equo,  vel  ex  equo:  cadere  da  cauallo .  Z>e- 
fcenders  monte,  cala,  calare  giù  dal  ócc.  Defilire 
equai.fmontzrt:  da  cauallo  .  Defiflere  conatu,  incep^ 
to„ì£lion€, neretto,  caufa^pugna  > abbandonare  i'im- 
pjefa ,  l'attiojie ,  il-  negotio .  Euaderevppido,  fcap-  ^> 
pr.re  dalla  c  ittà  ^.  Excedere  iheatfo,  conciona  coniti-.. 
waivfcire  dal  ccarro .  y£xcidere  con/uìaiu ,  hauere 
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larcpulfadcl  confolato.  Excidcrc  vxorc  ,  man-» 
tarlila  fua  donna  con  vn'alcro.  Exire  ara  alieno f 
étumnisy  vfcire  di  debito, d*affanni. 

A  quefla  regola  alcuni  grammatici  riducono  li 
verbi  perfetti ,  come  CaleoyfrigcoyMadeo,  Rubco^ 
c  rinchoatiui ,  come  Calefco  >  Frigefco  y  Madefco  % 
Jtubcfco  &c.  quali  verbi  per  l'ordinario  hanno 
TAbl.  di  caufa  ,  quale  fi  può  mutare  in  Acc-  eoa 
ob  vel  propteri  e  fono  li  primi  di  fignifìcatione  paf- 
iiua  )  e  li  fecondi  di  mezza  pafliua,  che  fono  li 
preteriti  perfetti,  e  plufquam  perfetti,  e  futuro 
del  fubiuntiuo,  e  volendoli  fareattiui,  fi  rifol- 
uono  per  il  verbo  ÌFacio,  etsy  come  Calefacio  ,  fr/- 
gefacio  ,  Madefacio  ^c.  c  nel  paffiuo  col  verbp 
FU ,  y  come  Caltfio  »  Madtfio  ,  &c.  Li  quali 
verbi  propriamente  fi  chiamano  aflòluti,  c  fono 
della  prima  de'Neutri  • 

ActOy  aces ,  acuì  f.f  per  eflcrc  forte  >  fapere  d'a- 
ceto. AcefcOy  fasj  acféf  f.  f.  e  Coacefco,fcis^coacuif*f^ 
per  inforzare,  farfi aceto  ,  diucntare  aceto .  As" 
fluoyasyaui  f.f.  per  bollire  ,  patir  caldo.  hlgto\ 
gesyalft  f.  /.  per  haucr  freddo  ,eU'ere  freddo  >  ag- 
giacciarfi,A/ieo,6«, 4/6/1//./. per  ftare,  &  cflerc 
bianco,  hlbefco,  fcls  ^ aLbm  f.  /.  per  imbianchirfi, 

farfi  bianco .  Amarefco,  fcis^f^p*  //  p^^  f^*"^  ^^^^ 
ro,clinentar  amaro.  Ardeo,  dcs^ affi, arfum,  per  àv^ 

deve ,  brogiare  ,  come  Ardere  àmore  ,  cupiditatè  t 

defiderio  &c.  Exardeo,  desycxarfh  fum^  per  ftare  ,  Se 

cffctcìuhammaco.Ardefco.Jasf.p.f.f^  Inardelco^fcis 

//?/./.perinfiammarfi  .Exard/fcoifcis^p^^  iatiam- 

marfiy 


niarfi ,  accenderli  •  jilgeoj  gesy  alfìy  f.f*  per  morirfi 
di  freddo .  Kegroto^gmo^as^  afiiiatunii  per  ftare  ,  ò 
edere  ammalato  •  Kreài  ares  jarui  s.  s.  per  flare^  8c 
clTere  fecco  .  Exareo.reSiTUhS.s.  per  ftarc,  &  cflcro 
fccco  fiume ,  ò  fonte .  Arefco  y  rcfcis  y  arui  s.  s.  per 
diiicnir  fecco  »  feccarfi.  Caleoyle^y  caini ycalitump.c^ 
per  hauere  caldo ,  eflere  caldo .  Cdlefco ,  fcis  y  caini 
s.s*  per  farfi  caldo ,  diuenir  caldo .  Clareo,  tcsy  cla- 
rm  s.  s.  per  efierc/f  amofo  ,  ò  illuftre  .  Deliro 
4$,  auìy  atumy^zr  fmpazzire  »  diuentar pazzo,  efle- 
re pazzo .  Defipìoydefipisyp.c.dcfipÌHÌyVcldcfipij,  defi- 
picnmp»  p.  per  impazzire,  elfere  fuori  di  mcnte,cf- 
fere  pazzo  •  Dulccfcoy  fcis  s.  p»  $•  s.  per  farfi  dolce  » 
diuenir  dolce  .  Durefco,  fcisy  &  Obdurefco ,  fcisy  oh^ 
durni  s.s.  per  diuenir  duro  y  indurirti  •  ExultOy  dSt 
per  giubilare  »  gioire.  Ex uUare  gaudio y  Utttia^ 
Euanefcoy  fcisy  cuanui  s.  s.  per  fparirc  y  fuanire  »  ri* 
lofuertì  in  fumo  ,  ò  vento  •  Ferueo.fcruesyferbui  s.s. 
per  bollire  .  Dtfautfco.fctSy  deferbki  s.s.  per  cefsa-  I 
re  di  bollire  •  Efferuefco,  fcisy  effèrbni  s.  s.  per  bolli* 
re,  ò  coramouerfi  grandemente .  Excandefco ,  fcisy 
txcandùis.  s.  per  farfi  di  fuoco,  infiammarfl  d*iraf 
di  collera,  difdcgno,  andare  in  collera  gran- 
demente%  FUccefcotfciss.p.  s.s.  per  impaflìre,  farfi 
fiacco > languido  ,  debole.  FUuco  yues  s.p.s.s.  per 
cffcre  giallo  •  Flauefco.fciss.  p.  s.  s.  per  diuenirc^  | 
giallo, farfi  biondo  .  Florco^resy  florki s.s<^ pQt  efse- 
re  fiorito ,  in  fiore,  efscre  in  flato  florido  .  Florerc 
fitxte  y  efscrc  giouìnc  •  Florere  diititijs  optbus ,  ^i»/- 
cis  ere.  Efscrc  ricco,  hauere  degli  amici  afsai.  Fio- 
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refco  jcis»  ms.s.  per  infìorire ,  diucnirc  florido , 
COSI  £fflorefco,fasy  rui  s.  s.  Deflorefco  yfcis ,  rui  s.  s, 
per  shoi ire ,  cadere  il  fiore .  Defloruit  atas  tua,,  (ci 
diuentato  vecchio .  Uefìorefco,  fcis»  ni  s.  s.  per  ri- 
fiorire. Frigeotges,frixhvelfriguis.s.  per  hauer 
freddo  ,  efscre  freddo .  Fng€fco,fcis,&  Refngefco, 
Jcts.  refrixt  s.  s.  per  raffreddarfi,  diiienir  freddo  . 
FY9ndee,  des  fp.  f,f.  per  hauerfi  le  foglie .  Frondef- 
coyfcisf.p.f.f.  permecccrelefogliru  FMttfcolfas 
/.ft././.per  aprirfi  dasé.  fpaccarfi  per  ilìSole^ 
©  fuoco.  Gefìio,geflis»ge/liui,velge/ìti  s.$.  per  gioire^ 
giubilare ,  faltarc  per  allegrezza ,  molirarc  f<^u 
gelh  gran  defidcrio.  Latigueo>guesUaagKÌ  s.s.peref- 
icrc  languido,  fiacco, flolcio,  languire,  cfsere  paf- 
fctaffrcddarfi.  Ungftefco,fds&oi>Unguefco,fcis,oU  • 
languì  S.S.  per  farli ,  ò  diuenire  langàido .  liqueo  , 
«^iifff,//f«/s.s. per efsere  liquido.  Z^^ae/co.  fcts^e 
^eltquefco,  fasy  licuis.  s,  periiqucfarfi  .liueoyues 

Ltuefco  t  fcn  f-p.f.  f.  per 
lUiuidirc ,  farfi  liuido  .  Lucca,  ces,luxi  s.  s.  per  cf- 
•  icrc  lucido ,  chiaro ,  rifplendcntc,  rifplenderc ,  li- 
luccre,  così  Buceo,  ccs  :  Fluccfco»  fcis,  eluxi  s.  s.  per 
diuenir  chiaro ,  fchiarirfi .  Macc9  .ca^e  Macuo . 
crfi  s  p.s.s.  per  efsere  magro .  Mace(<o,  fcfs  yp  i^a- 
crefcoifcts  $.p.s.s.  per  diuenir  magro ,  farfi  magro  , 
fmagrire  ,  Madeo  des ,  madui  s.s  per  efscre  bagna- 
to ,  ò  molle .  Madefco,  fcis,  màdui  s.s.  per  bagnar- 
fii mollarli.  Maturefco,  refch,  matHruis.  s.per  far- 
fi  maturo .  Manfucfco  ,fcis  s.p.  s.  s.per  farfi  man. 
iueto.  Mhcco,  mucssj,  mucui  s.  s.  per  fapcrc  di 
•  niufF^ 
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muffa  il  vino ,  ò  àltro  .Nigreo,  gres ,  nìgm  s.  s.  per 
eflerc  negro,  Nigrefcoy fci f, nigrmf.f. per  anncgnrfi, 
farfi  negro  .  N>teo,tes,mm  f.  f.  per  nfplendere, 
rilucere .  eficre  pulito  .  Niiefco  yfcis ,  nitaif.f  & 
Bniufco.fm.  enituìf.f.  per  diucnirc  rifplendcnr 
re ,  farfi  fplcndido .  Obmutefcoyicts ,  ohmutm  J.  /• 
per  ammutolire  ,ÙhticefcOy  fùs  y  obticuif.f.  ta- 
cere per  vergogna*.  Occalleo  t  callest  occallki  f.f» 
per  fare  il  callo,  indurire, incallire.  PaUeoUes»  pd-. 
lui  /./.  per  eflere ,  ò  ftare  pallido ,  fmorto .  PAUef- 
coaefchpalluif.f'&  Hxpdlefcoy  fcis  y  expallut  f. 
"per  impallidirli ,  diucnir  pallido  .  Perdurefco  , 
refcis  ,  perdurui  /./.  per  farfi  duro  .  Putreo ,  tres> 
■fiitrut  f'f'  per  eflere  putrido  ,  fracido  ,  Putrefco, 
fcis  y  mi  P  f.  per  farfi ,  ò  diueair  putrido  .  Pin- 
gueoy  es  /.  p.fv/.  per  eflere  graffo  .  Pinguefco ,  fcis 
f'  P'f'f'  peringraflarfi  ,  diuenir  gi  aflo .  «en/<ieo  » 
dtsy  tenidtii s.  s.ptr  rifplendere, rilucere.  Rcnidefco» 
fd$yremduis:s.  per  rifplendere .  rilucere.  Rigco, 
riges ,rigtii  m.  per  eflere  rigido  ,  mtifichito.am- 
derato,  ftare  tefo .  Rigefco,  fas,rigM  s.  s.  per  mti- 
^ Tichirfi , irrigidire  Uffidcrarfi  .  obbrigeoy  rigesp.c* 
«        i.  s.  per  ftare,  &  eflere  aggiacciato di fted- 
'-àovRépubefccfcis  sì  p.  s.  s.  per  rmgiouenire ,  tor- 
nar giouine  .  RepUerafcoy  fcis  Sf    s.  s.  per  tornar 
-^figliuolo .  ifttftto,  r«i^j ,  rubm       per  elk;fi_>  o 
ftare  rofib'.  Rùheft9,fcis,  &  Erubtfco.fasy  erubui  s  u 
pc*  arrpflìtfi ,  dtuentare  ròiìb  ,  farli  roflo,  vergo- 
gnairfi .°Si  ritroUa  coli' Acc.  come  Erubefcere vlup- 
tates .  SeneOittésyfeHMi s» s.  per inue chiare .  Jm/co  » 
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fcis,e  Conne\cOyfeiiifenuis.    per diuenir vecchio, 
imiccchiarli ,  farfi  vecchio .  Jpirorfw  ,  (plendui 
per  rifplendere,  rilucere,  dlere  fpicndence, 
rilucente.  Splende fcoy  fcis  ,fpUnÌHis»s.ptc  diueair 
fpicndrdo  ,  ò  lucido  .  Sqnaleo^  Ics  s.  pi  u  a,  per 
eflcre  fqualr«io .  Stupeo,  pes,Uupm  s.s.  pcr.eij'ero , 
ò  ftaie  actonico ,  ftupido  ,  sbiloraito,  honfufo  * 
ftordico,  ammirare  .  Sttépsfcé ,  fds ,  &  Obfliipefcòy 
fcis,  ob/lupm  s,  s,  per itii4,. irti,  aiarauigliarfi .  si  può 
dire  Oblìupefco  banc  ma,  vd  hat  re-Tabecbés  sip.s.s. 
per  caerc  cttico  ,  maciicntfr^uTwtgro  ..Tabefcóy 
fìis,  Contahefco,jctSy&  Bxuvefco  Jciup.  s.s.  pct 
confumarii  „niarcirfi.  T epeài  «i,  tepuis.  t.  ptr  Ita- 
re.  ò  cflere  tepido .  Tepejco ,  fcis .  t^pw s.  s.  Jme^ 
pefco,  fàsi  upu*  s.  s.  per  intépidirfi ,  farfi  tepido. 
TorpefcóyfciSytorpui    s,  per  eflcre  languido,,  Jan- 
guire  impigrir/i.fatfi  pigro .  Torpto,  p<rii  Mr/JWi  s.s. 
■per  eflcre  pigro ,  impoltronito ,  ftare  neghittofo , 
aggiacciacQ  > pigro  pes ,  pùi  sì  s;  per  re. 

ftare  mortificato,  incantato .  Tremo»  mrsytremui 
s.  s.  per.  tremate.,  bau  ere  gran  paura^,  temere.? 
grandemente.  Tremi fco,fcii,  e  Conmmifco, fcis , 
■f rffWMt  &  s,  ,per  Ipauentatft.,  pigliarli  ^fpauento . 
Trepido  pu:i  asyyec  hauere  gran  paura.  Tumeo,mes 
turni  S.S.  Turiso,gcsy  turfi  ,«.s.  per^lèarc,  ò  cflere 
gonfio:;  T urgefcù.  fcisy  tKyfis.s.per  gonfiàtfi.hra 
ponilo  .Teterafcn,jcts-,aui,atumy  perimiecchiare,^ 
diuentar  veccftio .  yigeo ,  ges ,  *tri^w.s.sS.  per  ha- 
ucr  vigore  ^.forzai»  ftare  iano  ,  gagliardo"  I  rò. 
bufto,.force»  fiorire,  eflcre  in  fiofc  jin  florido  ilato. 
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yiroy  reu  vmi  s.  s.  per  verdeggiare ,  efscrc  verde, 
trefco  .  f^ircfcoyfciSiVirui  s.  s.  per  inuerdirfi  ^  fard 
verde  ,cosi  Rcuirefco»  fcis»yilefco3  fcìs  s.p.  s.s.per 
farfi  vile,  auuilirfi. 

S'auucrtifca,  che delli  preteriti  di  qucfti  verbi 
alcuni  non  (i  ritrouanoin  autori ,  però  Jieirvfarli 
ognuno  fi  ferua  del  fuo  giudicio"^ 

Della  fefta  de' Neutri . 
Prima  inflrHttione^  .  .  •  , 

LA  feda  de  Neutri  vuole  auanti  di|sc  il  Nora, 
paciente  j  e  dopo  di  se  VAbl.  agente  con  la 
prepoficioae  A^vel  ab  ycotnt  lipaffiui ,  e  fi  chià^ 
mano  verbi  Neutri  paflìui  v*^g.  Cosi  fi  va  pregaa- 
do  vn  teftinionio  contro  vn  reo  >  fe  da  lui  fofs^ 
ilato battuto  .  Quintil.  \ta  tejiis  inreum  rogatur^an 
ab  eoftéflibusvapuUJfet.  Fabritiodifse,  che  vole- 
ua  più  tofio  efsere  fpogliato  da  vn  Cittadino  t 
che  efsere  venduto  da  vn  nemico .  Quinti^  Fa^ 
bric  i  US  ref pondi  c  fcd  due  fpoUari  malie  squamai  ho- 

fie  venire  • 

y apulo  p^c.  asy  auiy  atum  >  per  efsere  battuto 
baftonato. 

Veneoy  venisy  venij  p.c.vel  veniui  p.  p.  venHm%  per 
efsere  venduto  >  &  è  conipofto  di  £o,  is  .  Si  dice^ 
anco  yenum  eo  ,  is  . 

Fio\fis,fa£iusfum  ,perefscre  fatto  ,  deriuare  , 
procedere . 

Ci  fono  molti  verbi  afsolutì ,  che  per  benefi- 
cio della  prepoficione4  »  vel  ab  ,  reggono  rAbl. 
e  non  fono  di  quefia  regola  >  ma  fi  fono  pofii  qua 
per  faperfi  da'fcolari.  Abeo^ 


I  jibeo ,  abis  y  ahi  ni ,  vel  abij  f .  c.  abitum  a  per 
I  parrirfì  a  difcolUrfi. 

'      Aberro^  asj  aui,  atum^  cosi  Erroy  as^  per difcoftar- 
/i.j.crauiare  il  camino,  fallire  lafìrada  . 

^bJforreo,  res  »  r«/  s.  s.  per  cfl^rc  alieno,  hauerè 
in  horrore. 

hbludo  p.  p.  Indis ,  ablufi^  lufum ,  per  cfl'crc  difi 
fioìile  • 

Abftlìo,  Hisy  abiliti p.  c.  abjlitum ,  per  difcoflarff  • 
jlbjìhjeoy  nc$ p.c.  ab(iinut^  ébftenmm,  per  aftcncrii. 
Abfum  yabes ,  abfui  s.  $.  per  cllcrc  lontano  ,  ò 
alieno  • 

,AudiOi  audis%  iuu  itum,  con  beniy  vel  ntAle ,  per  ef- 
fcrc  iodato  ,  ò  biafmaro  da  alcuno  ,  cllére  in  buo- 
na, ònaala  fama 3 ò noaie ,  hauer  buona, ò  maU 
nominata,  ò  nome,el]erc  tenuto  in  buono  ,  ò 
cattino  concetto  da  alcuno  • 

Caueo:,  Hesy  cauiy  camumy  per  guardarli.  Ptacauco^ 
uesy  per  guardarfi,  innanzi ,  auanti. 

Ceffo,  as,  auh  atum ,  per  celiare  ,  lafciare  di  la* 
uorare  • 

Defleflo,f{e5lis,defl€x'hflcxHm)  per  difcoftarfi  , 
Declino,  as  p.p.  auh  atum     )  trauiate, 
Deerroy  vis,  gui,  atnm  )    no  anco  con  la 

prepoficione  De. 

DeficiOi  cisp.c.  defeci,  feBum)  per  ribellarfi ,  dif- 
Defpicio.fasjdefcìHt.p.p.tum  )     con^pagnarfi,  ^ 
alla  parte ,  che  va  fi  mette  in  Acc.  con  ai  • 

Degcmoi  as ,  aHi^atum,  per  tralignare ,  dege- 
nerare* 
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£>€fiflo  ,  dcppjs ,  definì  p.  c.  tum^  per  cefsarc ,  ab- 
bandonare, lafciaic.  Può  anco  hauere  laprcp,  dCi 
c  fpefso  coirinfinico . 

JDicoy  cisy  dixii  difinm  ,ccnìe  Dicere  à  reo ,  à  tefìim 
bus  &c.  Direinfauorcdel  reo  ,de'rcftinìoni/, 

Dijfcr0,diffe.rSi  difiuU  p.c.  dilatum  p.p.  diftptlì,  latum 
non  s'vfa  quando  ila  per  eflcre  differente . 

DifcedOi  dis  p.p.  difcefh  ceffum  ,  per  difcolUiTi  > 
parcirfi.  ?  - 

jDifcrepB  p.c^  as.difcvepuiyvel  pauudifcrepitnm  p.c. 
per  difcordarc  •  Si  dice  Difaepant  faéia  d  di£ìist  vel 
dtflis  col  Datino . 

DijcordìOjasyatihatum,  Dijfenthy  tis.  X)iffonOias^  fo^ 
uiny  jcnittm^^zT  difcordarc  cfsere  ditTerente  •  Si 

dice  Difcordare  ab  aliquo,  cum  aliqtio,  e  di  rado 
ali  CUI  » 

l>Hftdeo»  desp.c.  fedii  feffim,  per  difcordare ,  eC- 
fere  differente ,  ò  contrario  i  come  Diffideo  à  te.te* 
€:(/9^>diradotibi  • 

*  Difloy  as,  difìiti  f.c.  ftatuTn,  per  lefsere  lontano,  ò 
differente,  come  diftare  ab  altquo ,  e  poeticamente 
alieni. 

Exulo  p.c.  a$y  ani,  atumy  per  ftare,  &  efsere  sban- 
dito  confinato  colTAbl.  inanimato,  come  ab  f^r* 
bCi  à  Ciuitate^  à  Domo^  c  mai  coll'animato . 

Facio,  cisyfeci^  fa£ìuìn ,  come  facere  ab  aliquo  , 
velcam  aliquo  :  tenere  le  parti  d'alcuno  ,  con- 
fermare l'opinione  d'alcuno  tenere  d'alcuno.  Cic. 
V?  nobis  fxcit  :  tiene  da  noi  •  Cum  Gufare  facit  :  tiene 
IcpartidiCefarc 

Fa- 
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Faccfs^y  ccffisy  filli,  itum,  perpriitii^fi  i 
Tormido  ,  Metuo  yC  Timeóà'te  ,  cioè  che  non  nìi 
nuoca.  Di  rado  &  dice  deìH  — 

F ligio, Ih,  per  fuggirfi  ,  coiiK  feruus  fn^h  d 
Domino  ^  ^ ^*  ^ 5       -  "    -  > 

P^rJTo,  m, quando  figni(ìca  aftener/1 ,  Liu.  f^xr- 
Pro/voro,/J5  quando  figniiìca  ap. 

^fiiefco  >  Conquiefco ,  e  RequiefcOy  pef  ripofarfl^ 
da -alcuno  ♦ 

Refideo ,  des  p.  c.  quando  fignitìca  ripofarfi.  Ccl\ 
jReftdeye  à  beUis0 

Rcfpiro  ,  as^  quando  fignifica  ripofarfi,  ò  ri- 
crcafftì^^  ' 

Secedo  dis  p.  p.  fecejjì,  cejfnm ,  per  fepàrarfi  ,  rici- 
rarfida  baiìda. 

Secubo,  as  p.c.  buh  inm  p.c.  ptv  piacere ,  ò  dor* 
mire  feparaco.  .  v.u'^ 

StoSas,t  Sfm.es  cjì,  come  flarey  "ó&l  effe  ab  aliqu9  > 
i^elcum  aliqHo:  tenere ,  ò  fare  con  alcuno  ^fauorir- 
lo  ,d€tendcrIo. 

Senthitiii  comtfentire  ab  aliqiw  ^velcutn  aliquo, 
cflere  del  parere  d'alcuno. 

Tempero  pie.  às  ,  quando  fignifica  aftenerfi  * 
T^rnperare  à  lachrymis  :  ^hon  piangere  piti  ^ 

r^co,  ^i  , "quando  fignifica  efler  difoccupato  , 
voco,  di  fenza  •  Alli  qudli  verbi  fc  li  pofsono  ag- 
giùngere li  fegucnci, 

•  Cado,  dìs, cecidi p.c.  cafum  .  Occìdo  p.c*  dis^occidù 
pc^cafum.  R   2  Pe- 


FcYeo  j  vih  pfitìj  »  petitutn ,  quale  fupiao  no»  c  iri 
vfo .  Intertch  WSfp.  c.  inttrij  inUtitum ,  per  efserc^ 
ammazzaco  5 morire  per  mano  d'alcuno .  Percome 
Dcpereo  fi  rkrouanocoirAccuf.  in  Plàc.,efignifi- 
cano  fpafittiare  d'amore  amare  fuifccratamence. 

'  -  Seconda  iriflrunione . 

EXuloy  Liceo  y  e  Nubo  ,  benché  habbino  il 
volgare  paffìuo,  e  fieno  Neutri  >  &c  habbino 
il  Noni,  paticncc,  ti^Q^perp/oap  di  quella  regola, 
perche  non  hanno  l'Abliagcnte  animato.  Scfufse 
dato  vn  volgare  per  efsf  re  bandito,e  vi  fofsc  l'Abl. 
animato, airhora  non  fi  fa  per,  Exulo  ?  nia  per 
Pdlùì  yvcl  Éi^ciorin  cxilium^  oncvopoj^frofcrib^ri 
yel  Relegar  v.  Cicerone  fa  bandito  da  ^^(^dio, 
non  il  dice  Cicero  exutduitima  ptdfus  fuit  in  f^^tluim^ 
Tjelprofcripcusfuit  d  C/c^;o;  perche  Exulo  ,  as  5  ligni- 
fica efserc  bandito  da  terra  ,  fuoco ,  e  luogo  ,  e  fi 
cpllrnifce  5  come  Io  flato ,  ò  moto  che  é  v.e.  f.v/f- 
lo  RomAj  in  aliquo  loco  à  patria^ &c. 

Liceo  y  ces.j  litui ^licnanh  pei  vendcfu  àhimc  di 
candela  ,  airincanto .  Non  fi  dice  ffxc  vejìis  Ih 
cet  à  Petro  y  perche  non  hé  Ahi.  iri^  voce, pr^coìiìs  y 
vel  ffébijcttury  vcl  auciione  vcnditur  à  Petra ,  wel  vx- 

nitpervm^o.  ^.../ìì..^ 

Nubo.  Non  fi  dice  N^bo  àpdtrejàmatre,  m:i 
€ollocor  inmatfimonnmyveVmariior  »  vel  viro  ytrador 
.  4  patre^  à  viatre,  &cc.  fono  maritata  dal  padre  Scc. 
Fioy.fis  nelle  terze  pcrfone  [o\fiy  pacio$  cis ,  con  il 
participio/iyr/ir«5 ^a^um.  Elegantemente  s'vfano 
col  Datiiio  5  ò  con  V Ahi.  Me ,  ò  cfprefsa  la  pre- 

pofi. 
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poricione  iò  che  Ci  ci  intenda  v.  g.  Che  fi  farà  di 
me  ;  ^uid  fiet  mìhi  >  vel  de  me ,  ^el  me  ?  Che  acca- 
ikràdi  lui  ,che  fe  ne  farà?  ^id  fniurum  efliiti^ 
de  ilio  ,  vel  ilio  ?  Che  fe  ne  farà  di  Clodio  ,  Cic. 
\£>uid  de  elodie  fiet  ?  Cjie  ne  vuoi  fare  di  coftui  ? 
Cic.  ^uid  buie  bomini  faciasì  Che  pcn  fi  farà  di 
me  ?  Ter.  J^i/rf  me  fitturum  cenjesi  Vcdì  di  grafia 
Antonio  5  che  nS  hà  da  eflère  di  te  ?. Cic.  Vide 
^^i^fo  Antoni ,  quid  tihi  futìmm  fit. 

.iiiMijé///  Vedi  communi . 

Prima  injìmtione.     •  - 

IL  .verbo  communc  c  quello ,  che  finifce  in  or  fo- 
lamente ,  e  noa  può  fare  in  o .  conie  rAttiuchì 
tMahà li  volgare  attiuo.,  e  palfiuo,  come  Homr 
vuol  dire  io  eforto ,  e  fouo  efortato  >  benché  hog- 
gi  diiioìij  fi  vfino  in  ligQifi^^^        pai5ua  uelii 
prefentì ,  ò  imperfetti ,  e  futuri ,  come  per  il  con-n 
erario  fono  più  in  vfò  ìt\  paiBua  fi^nificationc-? 
nelli  preteriti  perfetti ,  e  plufquam  perfetti ,  e  fu-^ 
turo  del  ^(ubiuntiuo  .  Li  verbi  communi  fe  fono 
dati  in  fignificacioQC  attiua  ,  ù  coftruifconoi  co- 
me grattiui,  efe  in  paffiua  ,  come  Ji-paUiui  col 
Nom.  pacientc,  e  TAbL  agente  con  J^vel 
Io.  hà  abbracciato  ja  virtù  :  EgaamplexusfHtn  vir^ 
tutem  .  Tutta  la  fpiaggiadel  mare  ,  ò  la  m-aremma 
età  fiata  fnccheggiata  dagli  Achei,. Liu.  Omnisora 
maritima  ab  Acbeis  depopulata  erat. 

Depopulor ,  msytìfHtfm  >  per.  faccheggiarc  >  &c 
cflere  facchcggiacò  / 

AggredioYdempi.:  aggyeffm  fm  yper  afialire,  & 
edere  allalico,  K    3  fior- 
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i  Hortor  yafh  5  adhorfor,  aris  >  <?  cohortor  i  aris^^  per 
cforcai^  J&?  f flore  crprtac<>., xonlìgliaco . 

Vimeiior^C'iri':  p.  p.  dimenfus  fnm  :  per  -uii furare , 

D./2wor>  ayiùatus  fnm  :  p.pr  ripuur  degao  ,  & 

AmptcHov  y  pleBtris  e  amplexus  ///^//)  per  ab-^ 
.ComplccioTi.ple&erisp.CyCori^plexus  fi^m^^  fef acciai 

re  5  &  efsere  abbraccialo  ,  ^ 

Jfpernor,  arjh(i:tus  fum jpQrdifpxc'zzatCy  &  ^fserc 

difprezzato .  .  , 

-  >  Confàlorp.pMh  atwfum  >  per  confol^rc  ,  et 

fereconfòlaco:^  ,r    .furn.^!  ; 

è'^rt  r  ò  chete  •   uuoe  .  

^^Largm^rris  ^ itiis  futff  i  p^t  dolìare  Urgamcntc  a 
regalare  -,  &  efsere  iin-iff^  •  ,  :  •  - 

-Dilargiòfiirtsy  itus/um ,  per  donare  largamente}  1 
idiuerfi,&'ef^areé 

'^''Inte^pretor^pucmAnsy  atus  fim,  per  interpretare  y 

^^^  JSIodéiòr pu^jUMyatus  fumy  per  moderare  i  &z 
frfeere*  ^  . 

y  enV  pvf .  tuitus  fum  ,  per  difendere  ,  &c 
efsere  .  ' 

Venero f  p.e*  aris^  atus  firn  ,  per  riuerire  ,  & 
efsere» 

'Criminof  p^.aris^  arus  fum^  per  tacciare  ,  incol- 
pare ,  &  efsere  incolpato  ;  ò  infamato  • 

^ Ofculorp.  Ci  Aris^a:u$, /i/>/?^pcr6aciare>i\'  efsertf 
baciato.  E 


, E  molti  deppiiciici ,  che  hannoT Acc.  perdio 
anticamente  erano  tutti  conimiini ,  conforme  li 
yedeia  molti  autori,  che  hanno  vkto  li  depo- 
nènti in  fignificatione  palDua ,  e  però ,  fe  di  quefti 
fopraU^tti  verbi  fe  ne  trouano  nclii  deponenti, 
farà  maglio  farli  deponenti, che ccmmuni.gl'ef. 
fempijdc'quali hora  e fupcrfiuo  citarli ,  &  occor, 
rendo  vn  volgare  di  iìgniHcatione  pa/iìua ,  è.  me- 
glio voltarlo  in  atciuo,  non  però  tanto  li  com- 
muni,  quanto  li  tlepoiieati ,  che  hanao  l'Acc. ,  di 
che;rhaueuanp'h4n«ó.il  futuro  deJ-r  infinito  anco 
in  palfiuo,  come MinendMs»  day  dumi  òper  dir  me- 
glio-participio in 

Nelli  communi  (quando^fi  fanaò^inpaffiuo) 
rAbf.  fi  può  mutare  m  Dar,  v.:g.Da  me  fonolia* 
ti  penlati  tutti  i  miei  difaggi.  Ter.  Omnia  nien 
incontmoda  meditata  J'unt  mhi  i^ma  quello  fi  fàdi 

rftdó..     .^i  «^i.i..,..' .'SI  ■ 

Oltre  li  fuoi  cali  deuiy  qucfli.vetbi  largior, 
D</arg»or  ,  interpretar  pòfsono  liauere  il  Datino , 
Sc  tìonor,  Adhorm  y  e  Co/;p»:w.j;a*Accufatiuo  con 
M^  Dtgnor  ,  Ampleaor ,  CompleSw,^ l'Abl.  fenza-» 
prep.  e  TMCorl  Abl.  con  a,  veiaùst  come  Largiot 
ttbt  pecumam  .  hono  te  ad  virtutemt  Dtgnor  te  honO' 
retlueorieabimuria. 

Seconda  in(irtitiione.  ■ 

ti  OrtoT  alle  voice  lì  ricroua  con  due  Acc.Cie: 
JL  ^lod  lamdHdum  te  honor .  Sed  quid  e<Jo  b<sc 
te  hùxioTdi  quali  ^«/rf,  e  ^uod  mi  pare,"cho 
f  Jao  A  ce,  ccmmu  ni . 

R  4  Alle 
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t.^  Alle  volte  VmBnkov.g.  I/ertortefacefe  y  &  an- 
iCO  T/^/4i'/4ié  meglio.  Alle  volte  VAbl.cohde  Ccf. 
4jtbonttn  dt  cmtUtanda  pace bortdtur^  ^  all'hora  quel 
if^  liguihca  arca  • 

t  nSi  ritroua^ucoin  fignificatione  paffiua^  ma  più 
di  ravioqucih  fcgacntidcponend^aoc  ydfi/;(>iw/«06 
Mìpifcotf  vel  apifcor ,  admetiof  ^^àdminu^^^^^ 
lat  i  amplcxar  yarbitror  >  ajfequor ,  aJJ:5ìor ,  comitór  > 
confequor  .  conftctot  .  confpicor,  demelior  ,  depecu^ 
lot^  exordioy,  ^xperior^  exequor ,  /um  j  inftiftéloff 
iameìJtor^  m^ckimor^  fneditor^meiiicòrf  metioTy  met* 
€0^',  mentici :f  wtom robliuifcoY  ipppemr  >  ordior^  pà* 
cifcovy  perictitor  y  polbceor  y  pofuloYy  pYóndor  y  fcru" 
tot  t  fe£ìor  y  .J'omoryjìipulor ,  mgr  >  vereorivlcffcot  > 
I^atitoricà,  ò  citare  greflbmpi)non  occorre  per 
adcflò. 

T ir^a  inflrmione . 

Molto  di  rado  poi  fi  ritrouano  in  fignifica- 
tionepafliuaifcgucntij  come  AbutoYy  ad- 
mroYyamoUGry  attefior^  apifcoYy  apeguroY^  auxilmybac- 
choty  calumnmy  cdufrYy  coMtnìmJ cor  ^  cent eftór  y  domi* 
noTttbUndioryloqHOìymedeormolimvenoY,  vefcortVtoYt 
§reilca)pij  dc'quaJi  fono  fuperflui . 
-ù  AiiUsrtimentó  a'noufrlUmaeflri  per  il  dichiarare. 
.  A  N^ic^iffi^^^^^entc  molu  verbi  fìniuanoin  0> 
x\  come  attini,  ò  ncùtri^U  quali  hoggidi  fono 
Depojieni:!,  come  Abominò yadoYÌOy  aduloy  aggr^dio  i 
alt(ico  j  nmpltSie  i  arbitra  9  aucupo  y  anfpicoy  auxi' 
lio  i  cac chimo  ,  circumpieP.o  5^  cohorto ,  contilo  >  com-^ 
memo  y  ccmwiferefvo  prò  commi farefch  ,  commimfcQ$ 

mi-- 
«4 


1,    coìnpk^ò  5  congrcdio  ,  con  feto ,  contemplo  >  constine  » 
cunSioyvel  conto  ,  crimino  ,  colludo  ,  demolio ,  rf^po- 
I  9  defpico  3  «//^/ao ,  eiaculo  icloquo ,  ^cxpetr 

gì] co  ,  ex p erto ,  eAf(:yo,  /^i>«/a  ,  bor co  y  imito  ,  lii/p//- 
I    co  >  in/efl^o  ,  internino  ,  xr^/ro  >  /^jfD  ,  /^zr^/o ,  , 
I    /«5o ,  medico  ,  m^ro,  4;  >  m/>z;ro  9  f»/ro ,  miferto  ,  wi- 
I    /ero,  miferefco  prò  miferefcit,  molio^  modero  >  morigero , 
tnoroimtituoynafcoitttindino  y  omino  ì  opino  9  opitnlo  9 
ordio  3  o/rfio  ,  o/c«/o  j  pacifco  3  percontoj  rfcl  percnnélo, 
perfcrutoj polUceo^  populoy  potio^pr^dOi pralioy  prajìoioy 
ptojìcifco  y  progredio  ^  recar  do  y  refragOy  regredio  yfci* 
fiit9  >  fcruto  y  fuauio  3  te/io  3  ^;*fo ,  7;ago  3  venero  y  vilr 
lieo  yvto  yvfitoy  &  altH ,  cor*!^  fi  può  vederjs  nel  ^ 
reforo  della  lingua  latina  j  Galepino,  Plauc.  Tc- 
rcn-&  altri  . 

Altri  poi  ^nuchiffiniamence  fiaiuano  in  or,  & 
erano  Depoijenri,  cheadeflòfinifcono  in  03  efor- 
no  alcuni  ardui  3  altri  Deponenti  >  come  AdiictQf\ 
ptoadititOyaffc&bTypro  ajfeìlo  .  Bellor  prò  hello  >  cosi 
Copuloty  ccìtoVi  commauducory  communicor ,  conuetton 
difpolior  i  dijfimidor  ^  ertmpory  e\cdccoT  y  cxpolìort 
exterreor  >  proexpanefco  y  exuUdor  y  fatifcor  y  fnnicor , 
glifcor  y  Ubafcor  y  ignefcor  y  mandncor  y  mp'cor  y  mul* 
m  y  murmaror  ì  niitrior ,  obfccundor ,  parentor  3  f  era- 
^ror  3  prxfagior ,  pft?;/or  3  ^«eror  5  rei^e/  /or,  reperior,  fa^ 
crificoty  f lippe diror y  fpeciotyf polio fy  vjfirpùrydc  altri,  e 
nella  facra  fcrictura/;2;2orf/co,&:  altri, 
ir?     .      .  ^    <T eri;^  infÌTHttione ^ 

A Ltrì  verbi  fi  ritrou^no,  che  pJctìne  volte  finif- 
cono  ia  (h»  fono  actiiu>-i  neutri^'  altr<  voice 
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in  or,  e  fono  Deponenti  vfati  da  Cic.  Ccf.  Salufl-. 
Virg,  Hor.  &  altri  autori ,  come  Adminiculoj  & 
adminiculor ,  deponente  c  meglio  •  Adultero  »  & 
udiiltCYQY  .  Auguro^  &  augurar  è  meglio*  Ajfentio^ 
<tìr  ajfentiorè  meglio .  Ccnfeo ,  &  or  .  Commereoy  & 
ore  meglio  .  Cenfli£loy&  or .  UeleSioy  &  or. 
tnerOy&or.  Depafco^  &  or.  Difpertio^  &  or  ^ 
J)iuert0i&  or.  Elucubro -.(^  or  è  meglio  .  Eme* 
reoy'^  ùr.Fabricoy  ^  or ,  Fwncro^  &  'or  pili  in 
vfo  .  FlnHim,  &  or.  FrifflrOf^  or  c meglio.  //- 
lachryntOy&  or  è  meglio.  Iitrgo  ,  &  or  è  meglio^ 
LachryrKOy&  or  è  meglio.  Liceo  y      or.  Ludtfi* 
tói&  or  è  meglio.  Nutrico^  &  or.  Mereo  ^ 
or.  Mtridìo  ,  &  of.v  MunetOj  ^  or  è  meglio. 
Lunario  j  &  or .  Meridio  y&  or  .  Oblerò ,  &  ér 
è  mtgìio  .Obfono  j  Cir  or.  odoro  y  &  or.  OJcUo% 
&  or  è  meglio.  Palpo  y  &  or.  Pafco  y  &  ot\ 
Fartioy&orè  meglio  .  Pignero^  &  or  è  meglio. 
Promereoy  &  or.  PrieuertOy  e  di  rado  or.  Re  netto  ^ 
&  or.  Runkinoy&  or  è  meglio.  Stabulo  $  &  or  è 
meglio .  Tumultuo  y  &  or.  yelifico ,  '&  or  #  Vod^ 
fero  y  &  or  yC  molti  altri .  Vedi  nel  .  Catalogo 
grand*  di  tutti  i  verbi  *  7 

pelli  verbi  Deponenti. 
Tfiwa  infiruttione, 

IL  verbo  Depouente  è,  quello  >  che  fiaifce  in  or  t 
&  ha  la  fignificatiòhc ,  cioè  il  volgare  attiuo , 
ò  neutro ,  come  fecjuor ,  io  feguito  .  ytor ,  io  mi 
fefuo .  2iiforioryio  muoia &Cr  e  fi  chiama  deponen- 
te,  pcrcht  ha  deporto  la  figaificacionc  pafh  ua,clic 
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haueiia  per  ij  paflaro ,  &  hà  ticenuto  l'atciua,  d 
neutra  ,  perche  «Uiticainentexrànojcoipmuni , 
.dandofi  vji  volgare  p.ìiTMio  per  quefti  verbi ,  {i\\)ir 
to  fideue  voltare  v.g,  più  fa^iloieiue  da  tutti  fono 
feguicari  i  yitij,  che  le  virtù.  Si  volta  pili  facilmen- 
te tutti  feguitano  i  viti; ,  che  le  virtù . 

Si  deue  per©  ^iiuertire  ,che  tra  i  verbi  depo- 
n^flti  ce  ne  fono  moki ,  che  nel  volgare  dell'infi- 
nito fiiwTcono  in.si,  come  Marauigliarlì,  Vendi- 
carfi,  feruirfì  j  r icordarfi ,  tVc»'  perche  quefti,  co.tic 
hò  detto  hanno  la  fignificacione  mezza  paffiua.* 
«gelili;  preceriti  perfetti- ..eplufqùam  perfetti,  e  fu- 
tufo  del  fubiiintiiip ,  come  lo  .mi  merauigliai ,  ei>. 
mi  fono  merauigliator>3"ttci  ricoidafti,  e  ti  feL 
ricordato  &c.e  fytjpre  in  lucti  li.  t«mpi 
crano'k  pa^icólc  Io  mi ,  Tu  ci  ,.QneUo  fi ,  Norpi, 
ypM*.,  Quelli  fi.  > 

Della  prima  de' Deponenti . 
i^tinfu  in/ìmtioae. 

T'Vtti  li  verbi  deponenti  vogliono  auanti  di 
_       se  vn  Noai.c  quelli  di  queSia  pritna-j  che  fi 
chiamano  verbi  aflbluti  poll'aad  hauerc  vn'altro 
Nom.  dopo  di  se ,  che  fi  rifsrifca  al  Nomio.  prcr. 
cedente,  come  Lì  buoni  luuciòno  allegri  :  Eonttao- 
fiu/ithi-Uti .  t^uciii^foiio  naticitcadini  .  Cic.  //  nati- 
fune ciHesyOatró poaoKo  hauere  altri cafi  rfttidiilr.. 
ic  prcfpofifioni Vi  gi  .Mi/mo partito  dalla  Citsà  * 
Vrofiftus  fum  ex  -orbe  .  Entra  nclia  Ciiiefa  :  /n^-t 
ders  in  tempi  uTOi ,  .  ^ 

Mteuor,  aris,  atm  fnm ,  per  ccancsndeie  cop  pa-  n 
1  rolc . 
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rok .  Si  dice  Altercati  cum  xltquo  de  alìquA  re.  - 
ApricoY  p.  p.  4m  ^  atus  fum ,  per  ftare  al  Solfi  .  Si 

•può  dire  Columbi  apYÌcAntur  5  vel  apricantur  tu  Sole  'm 
Krhimr  p.c.  4m,per  giudicare,  e  quando  (igni* 

iiM  fìimare,  e  tranfiduo,  e  vuole  TAcc» 

Ar^umentory  'dnu  per  argómcntartVcome  -AK^d- 

tffe^itor  de  bùCy  e  di  rado  fcoc,  circ. 

-  Bacchoryàrisy  per  fare  le  pazzie;  ^andare  iA  furià7 

ò  vaganc-o  lafciiiaménce,  così  bcbacchor  ^aris. 

Cmcionor  f.p*  /im,  per  ragionare  al  pòpolo, 
predicare  . 

•i^Co^ioy,4m,  per  sforiarfi.Speffo  coir  infinito,  c 
quando  fìd  per  tentare ,  ònaachinarc  vuole  TAec* 
aómò  CoHdYi  opus,falUciàm&c.  :    '     '  ' 

ConfilioTy  ansi  f  et  confultafC v  • 
t^Cunfloryaùsy  per  iadugiarciatdare,  fermarfi. 

Defetifcor^fceris  p.ci.f  .^.i.per  ftraccarfi.  Defeffus 
è  nome  .     -  *  ^  nv 

Z)/grior>^m3  per  degnare  .  Dedign$r ,  per  non^ 
dègnarc*  Indignf>r  ^éi  risaper  fdegnarfi,  àlterarfi, 
fdeghare.:  SVfario  fpeflb  coir  infinito  .Indigmt 
qimhdo  fignifica  Far  poco  conto»  fdegnare ,  ricu-' 
fnreyuole  TAcc. 

-  Z)/«e//or,4r/5,peralloggiarc  ,  albergare  5  dimo- 
rare albergando.  Si  àìct  Diuetfèùri  in  aliquo  loco  9 
Tel  àpud  aliquetn . 

Diuertor  teusp.c*  $•  f.  Sé  ma  piglia  diuèYtiy  di^ 
uerfnm dz Diucxto  y  verbo  neutro  afiòiuto  per 
andare  ad  alloggiare  •  Si  dice  Diuetti  ad .  vH  apud 
aliquem,  in  hofpltim  • 
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Expergifcofi  fceris  experre&ks  fum ,  per  de- 
llarfi,  fuegliarfi.  Y. 

Fabi4lor,am%dtus  fum  >  per  parlare,  cicalare  y  fa- 
noleggiare  «Si  dice Fdbularicum  alicjue . 

FeriOYj  tfm,  perripofarfi  dal  lauoro,  fare  feftaj^ 
hauere  vacanza  dalle  fcuole .  Dtfcipulus  ftridtuf: 
àfitidijs:  lofcolarehà  hauuto  vacanza»  ò  feria  , 
non  ftudia  per  hoggi . 

Gradior,  deris  p.e.  guffus  fum  %  per  andare  . 

Congredtoì'ideYis  p.c»  greffus  fum  ,  per  abboccarli  i 
venir  alle  mani. 

Egrediou  dcris  p.c.egnffns  fum  ,  per  vfcire  .  In- 
gredioty  dcris  p*  e  per  entrare  •  j[>ìgredior  y  erh^  pct: 
difcofiarfi,  partirfi,  ìiccimsLvR.  Progredior.eris p.(\ 
perandarc  innanzi ,  profittare  ,  vfcir  fuora .  if^r 
^rerf/orj  em,  per  tornare  in  dietro  • 

GrafforyariSj  perad'aQinare,  come  LatroHes  graf- 
fantur  in  viacom.  Fefiis grajlfatkr in  vrbe  .  la  pelle  fà 
iiraggc ,  ò  macello  nella  Città .  Gr affari  ad  gloriami 
Saluft^Camiaare  allagloria^ 

GraHotyansy  per  parere  grane,  rincrefcere  ad  al- 
cuno ,  non  degnarfi .  Spcflb  coirinlìaito  .  v.  g..  Tu 
non  tidegnidifcriuenni.  eie.  (7m.yaKÌi  litterasdd 
ine  dare,  ma  quando  ftà  per  fopporcare  mal  volen- 
tieri ,  vuole  TAcc. 

^  MofpitQY p.  c.  aris  y  pei'  habitarc  ,  albergare  in 
luoghi  d'altri ,  alloggiare  . 

IgcoVì  iirisj,pci  burlarlo  fcherzare  con  parole, 
motteggiare  • 

JLabor  yhoris  p^c.  laplasfum^  per  fdraccioUre, 


cadere  pian. piaMOve*Tarc  ,  fare  errore  ,  cafcare. 
DdaboYp*  p.beris  p.c.lapfus  firn  ,  per  cadere  giii* 
DiUberp^p»  bsrisp.c.  eUlapfnrfìfm  ;  per  andaricnc 
occulcaiueace^chiquà,  echi  là  aUa^filatà, andar--' 
fetie  via  pian  ^i^no  •  ^.£labo¥>pjf  ^  bem  p.  làpfus 
fnm  ,  perfcappaxe  >  fuggirfcne  :  può  anco  haucrc 
rAccaf;-  =  '  -  - 

lacbYymoYp.c.  arisypcv  lagrimare  piangere  • 
Liceo? ,  cem  p^p^  liciius  ftm , per  ofFerirc  all'  in- 
canto, alld  croDfibav 

Liquor  Jiqfieris  p.c.  s.  p.  s.  s.  per  liquefarfi,  ftrug- 
gerfi. 

LequoY ,  loqueris  p.  locutus //f/w  p.p.per  parlare, 
ragionare,  chiacchiararc,dilcorrtrc*  Si  dice  L^qui 
XHtn  aliquG  de  aliqna  re* 

Colloquor  p.c.  querisp^c*  colloeHtus  funi',  pzr  ragio» 
nare,  ò parlare  infleir,e.  Si  dice  Colloqui CHmaliquo 
de  aliqua  re*  Plaut-  <7oÌ/o^«/  hominem  coIi'Acc.  Z^- 
quoY  (pcìlìo  coirAccuf.  e  CoihqnoY  molto  di  rado  • 
Siritroua  col  Dat.iaPlauc-i\/'/i///fo//o<^tt(>K/i^fwm<5i 
anco  coir  Acc.  ma  non  e  in  vfo  ^ 

Lti£iùr,ayìs:,p^x lottate  ,fare  alla  lotta.  £l!i£IoY 
f.p.  arisp  per  vl'cire  à  forza  .  Spcflo  coir  Acc» 

Luà'utioY^  arisp  per  lufihriare^hauere  troppo  ri^ 
goglio. 

MentioYy  tÌYÌs  p.  p*  titns  fum,  per  mentire ,  dire  la 
bugia,  e  per  contrafare  vuole  l'Acc, 

MùYioY  ^  moYevis  p.  e.  monnns  /r^r/i  s  per  morire  • 
CommoYior,  ycyìs  p,c.  per  morire  infien)e.  BmorioYi 
tetti  p.  c.  per  morire  affatto . 
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IntemoYior.reris    c.  pcrtratnoitirfi  ,  fucnirc . 

Mofoty  ansy  atus  fum  per  dimorare, iòggioinare» 
fermarli ,  trattenerli ,  cosi  Lommoror p.c.  aris ,  può 
hauere  VAcc,  quando  figniiìca  afpettarc,  ò  trat- 
tenere alcuno , 

Najcor,  nafceùs  p.  c.  natus  fum  ) 
OrwY ,  07ÌYIS  p.  p.  vel  oreris  p.c.  oHus  fum  ) 
Bxouoì'i  tris ,  vel  exoreris  p.  c.  crtus  fum  ) 
per  nascere  l'infinito  fa  oriri ,  cxoyìyì  >  &c.  cosi  coo^ 
nofyù^  ckorior» 

RenafcoY ,  jccYÌs  >  p.  c.  natus  fum  $  per  rinafcere  . 
j^borioYi  YÌYis^  vel  OYertsp.  c.  per  fconciarfi,  parto- 
rire ,  ò  nafcereinnanzi  al  tempo  .  Si  dice  Natus  p 
ZfcloYtus  cUyis  5  vcLex  cUyìs  parentibus  :  nato  di  pa- 
dre ,  e  madre  nobili .  Io  fon  nato  di  Marzo  ,  Apri- 
le,^c.  Si  dice  Natns  Jum  in  tnenfeMaYtij  ,ÀpYÌli$, 
vel  in  menfc  Mayiìo,  c^c. 

NitoYynneYisp.c.nixus^  vel  nifus  fum ,  p(^r  sfor- 
zarli COSI  Conni toY p.p.  AnnitoYp.p.  Renicor^  per  re^ 
fiftere .  EnnoYyeconnitoYyquzndo  hanno  per  parto- 
rire, ò  figliare  vogliono  l'Acc. 

N HgoT.aris  p.  p.  per  fare  k  baie ,  le  ciancie  ,  ba- 
gattellare, 

OtioYy  aYts  f /p.  per  ftare  in  otio ,  in  ripofo . 
^  .  NegotioYy  aris ,  per  negotiare  ,  trafficare ,  faro 
traffichi. 

PacifcoY,  fccYÌsp.c.  pacius /irm, per  patteggiare  , 
pattoire,  cosi  depacifcoY.fceris,  fpefso  coir  Acc. 
ProficifcoY,  fcerisp.c.  profccìusfhm.pcrpmirCciìCy 

awdare,  caminare,  deriuare  • 


r 


^  ^croY  ^  qu€YCYÌs  p.  c.  cjuefius  fuWj  per  lamcn- 
tarfi  ,  ranimaricarfi  ,  cosi  tonqueror  p.c.  Si  dice 
Conqueror  Cxfarh  cum  C^fare^  vel  apud  Cafarem . 

SatiocìnoYyarisypcr  dilborrerc,  far  conto,  ò  con- 
ti di  numero  • 

Reuertoh  terisy  p*  c.  reucrfus  fum  >  per  tornar  in- 
dietro. 

Rir.goY^mgensp.c.s^p.s.s*  per  ringhiare,  &  c  prò  * 
prio  decani , anco fdegnarfì  « 

KpifìicoY  p.c.  aYisp  per  ftare  alla  villa,  villeg- 
giare. 

SpatioY  3  aYÌS9  per  pafseggiarc .  Bxpatior^  ayìsj 
per  andar  vagando. 

Stomachorip*  c.  aYisy  pcrfdegnarli, akerarfi  d'a- 
ninno.  Si  dice  StomachaYi  cntn  diqtw  oh  aliquìà^ 
può  haucre  gli  Accuf.comniuni  bocy  illud  irc^  Cic 

StomachoYoikma. 

Vagar,  cyìs  p./7.per  andare  vagabondo, vagan- 
do ,  cosi  Etiagor  p.  c. 

VerfoY^  aris ,  per  conucrlarc,  pratticare  ,  dir 
motxi'c  .  ConuerfoY  j  per  pratticare  infiemc.  Ver- 
fari  tn  fuo  muneYC  Senec.  fare  i'vflìcio  fuo  ycYfari  iti 
ddmimfiratioYje  Reipubliu  :  efercitarfì  nel  gouerno 
della  Kepublica  .  yerfaYi  in  more  :  trouarfi  in  er- 
rore,  ingannarfi  .  yci[aain  fcYÌjs  :  trouarfi  aellc 
miferie. 

Seconda  infìnittione  ad  Uhitum . 
A  DdklteroYjp.  c:  aYÌSi  atus  fum  %  per  commette- 
jL\  re  adulterio  .  Si  ritroua  anco  Attiuo  . 
hddtao^  as .  jMlmnùY  vel  tìalluciner  y  uris  ,  per  ab- 

bagliaiCj 


bagliarc  t  ubbarbagliarc .  Jéjnor ,  avis ,  per  proun 
wcderfi  d'acqua ,  andare  à  tare  acqua  .  AuUio- 
noY  p^p^àtis^  per  vendere  ali  incanto  .  Anguror 
f  .Claris  y  &  aufpicor  p.  c  àris  »  per  augurare ,  pren- 
dere augurio  •  £auboY ,  4m» per  abbaiare  •  Bellore 
aris  y  quale  rvfano  i  Poeti ,  ma  meglio .  Belh  >  ds 
neutro  ^  per  guereggiare  ,  combattere .  Cachinncr% 
éfm,per  ridere  molto  ,  fghigiazzare  •  Cafiumetot 
f.p.  drisf  per  accamparli  •  Cauillor  >  aris  ,  per  mot- 
teggiare •  CdHfor  j  dtis ,  per  apportare  fcufa  fpef- 
fo  coir  Accuf.  Comeffot ,  dtis  >  per  fare  collaiionc> 
mangiar  fpefso,  conflt£Ìor,  aris ,  &  anco  c$nfli6Ì0  ?  ^ 
nentro  ,  per  combattere.  Cùntrouerfor^  4r/V,  per 
litigare  •  Cenuiuor  9  dris  3  per  banchettare  •  Di-* 
glddiot  i  aris y  per  fcherniire*  fare  alle  coltellate . 
£puloYy  p.  €.  dris  9  per  banchettare  ,  fare  banchet** 
to ,  ò  cpnuiti .  FluEìoY  >  aris  di  rado ,  e  fluSlM 
neutro  afsoJuto,  per  ondeggiare  .  Frumemory  ariSi 
perprouederfidi  grano  3  biade  ,  fare  foraggi.  GTm- 
corydtisi  &  pcrgrdcory  aris^p^t  crapulare  . 
riolor  p.  €•  arisj  per  iadouinare  •  lurg^r^dris^  e  iurgo 
4s  neutro  5  per  contendere  •  luHenor%  aris  j  ]^cr  pzt^ 
lar  giouenimente,  ò  temerariamente*  Lacrymor^ 
ariste  lacymo^as  neutro  »  per  lagriniare ,  e  piange* 
re .  Lawentor  3  dris ,  per  lamentarfi,  può  hauero 
,rA(;:c.  Latrocinor  p.  c.  aris  >  per  afsa/iìnare .  Ligmty 
arisj  per  fare  legne*  Mcridior  9  aris  y  e  Meridie  y  as 
nejjfro  f  per  dormire  dopo  definare  .  Mfchoiff 
aris 9  per  commettere  2Ldu\tcrio .  Odcrorp.p.dtisy 
per  odorare  •  Operor  p.e.  drisy  per  occuparfi  , 
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Hiuorare,  fagrificare  ,fpcfsocol  Dit.  Ofatorp^c. 
^  ^fato^as  neutro  ,  per  sbadagliarc  .  Pslpulorp.  r. 
grist  per  foraggiare ,  fare  ftrami  ,  pafcolarc  •  Pa^ 
loTf  arist  per  andare  vagabondo  fcnza  ordine  per  la 
campagna .  Peregrinar p.  Avisy  per  andare  in  pel- 
legrinaggio 5  ò  vagairtdó.  Phlofophor  p.  c.  ans,  per 
fìJofafare .  Pifcon a\is ,  per  pcfcare.  Poetor^aris,  per 
poetare,  fare  del  Poeta  •  Prétlior^  grisj  per  coni* 
battere  in  hztt&^ìit.  py^euarìcor  p^c.aris'i  per  pre- 
uaricarè  y  tradire  il  ctientolo  ;  Profiteor  èrh\  per  fa- 
re prosinone,  efscrc  delia  profciRonc,  fpcfso 
coirA(?c.  Ribellor  di  rado  ,  ma  meglio.  Kehèllo  3  as 
iieutró  pcb-ribclIar|TljRr;r(7r;  4rm ,  eJr  Rixé  #  iì  *^a- 
ero  ,  per  far  rifsa  5  combattere,  contendere.  Ru^ 
BoYariSi^  ru6fp  as  neutro, per  ruttare rpwò  h4- 
ucrc  fpelso  rAcciif.7?«r^r,  aus,  per  Ilare  àila  villa. 
"Strmocmrp.c.aris  ,  per  ragionare  >  parlare  ^\Sfrf- 
buhri  arisy  e (Ubnlò  p.  r-tf5  neutro,  per  ftabbiare  • 
Tergìtkrfory  arisj  per  sfliggtrc ,  ritirarfi.  T^hhyòTi 
arisy  e  tumultuo  as  rtCDtros  per  tumultuare  ,fare  tu* 
ìtìuk6%Tador,  afìr^-^r  oblìgarfi  i  corhparirc  in^ 
giudicio .  yeUjìcotf*t:.  aris,  f  'Ttlifìcoy  as  neutro,  per 
''riàujgaVéi'vela  .rèlrror  p  c.  iirni per kai^SirptuccìSL-^ 
Tt  \Ve\rrundoYyaiìs ,  per  vergognarfi,  VHUcor 
^irUrjpcr  ftàre  alla  villa  i  y^ciferor  p.  r.  arts ,  e  voci- 
fniy  as  nentro,pcr  g^idare,  fchiamazzarc  .Vtinorj 
pef  tufFarfi  ,  nuotare fotc*acqua .  Vulpimrp.p.àrb^ 

per  procedere ,  ò  carni iia re  ma!itiofam*ente  ,  & 
àlfri,  ^  '^^^  i  c  - 

*. 

Dilla 


JDitU  seconda  de' Deponenti  ^ 
Prima  infìf unione . 

LA  feconda  dc'Dcponcnd  iuarttidf  sé  vuoici 
il  Nonux  dopo  di  sé  il  Gen>.v*g*  Quelli,  che 
btjì  cfénono  hanèrc  niifericofdia  nt^n  lafcianod'in- 
ùidiarfìii  •  Cic.  ^nimifererimei  dtbent  nondefiwunt 
iìiuMere  .  É  cofa  da  pazii  ftarc  à  guardar^ 
ì  difetti  altrui^  c  fcordarfi  delli  Tuoi.  Cicl 

prépriktn  ftultitféi  aliofurn  viiìa  cernerà  9  &  ebiiHifci 
jHornm  • 

Mifereéry  reris,  fenùi  fàin ,  per  hauerc  aiiicriccr- 
dia  )  pietà  r^oiDpailìonr^ compatire. 

Obiimftof  ^  nifcerispic.  oblitus  funi  p.p.  per  fcou 
idarfi  >  non  ricordarli  >  dimenticarli  • 

RctétdoY  i  À'ìis  9  aius  fkfH  •  Retninijifcfy  minifcens 
^•  p'  s/  ptr  ficordartì  r  rzmiMùtSivii  y  ranaiic- 
rtìoratfì  vrtìàper  ricordire  ,  aiiubihfcccioé^auui;- 
{are,  ò  Ammonite  alcuno  ft  fi p^tr^Admne^ yccfrì-- 
moneo  ,  e  cmmcmfacio  ,  rtia  ricordaTi,  t  ohe  non 
^gnitìchi  artìiiìohicicne  g.  Ti  ricordo  il  iiiio  nc^ 
gotio  fi  fa  ptt  Memoi$jCcnimmoro  yirt  tnententredì'' 
^0  tibi  t/iCtìm  negotihPì^ 

Potióii  tiris  p*  p.  patii  f.^fam  ,  per  impadromrft:, 
conquiftare,  ottenere,  potVederc  • 

Seconda  inftruttione^  ^  -^llflm 
T  I  verbi  ObUkifcor ,  recQrdor  ^  e  reminifcor  »  di 
jLlJ  Yàdó  col  <jciìctiuo  poflòno  haucr  rACcu- 
'  iat;  iìvcM^biti  del  Gen^  v.g.  Mi  fcordo  d'ogni  co- 
fa,  tdt^rto  in  giatia  •  Cic.  Omnia  oblinifcor  Jngra* 
ti^'Ttde^yìiflI.  ricordo  delli  tuoi  confegli*  Cic.  Re^ 
'^i'-"^  S    2  cordor 
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cdrd»r  tua  ctnftUa\  Remior  in  cambio  del  Gcnct. 
può  haiicrc  l'Abl.  con  De ,  anco  Ex ,  ma  di  rado 
V.  g.  Ricordaci  degl'altri .  Cic.  Recordare  de  cuteris. 
Ricordati  più  tofto  di  quelle  cofc  ,  Cic.  Eapetius 
nminifcere .  Puoi  ricordati  d«IIc  lettere  pafl'ate . 
Cic.  Potet  ex  fuperioribus  litteris  rec$rdari .  Ti  puoi 
ricordar  di  ciò  da  quello ,  che  ti  fcrifli  per  le  paf- 
fate  lettere. 

A/y/irrMj',  di  rado  sVfa  €•!  Datiuo  in  cambio 
del  Gen.  v.  g,  O  Putta  ti  hò  compaUione .  Scncc. 
Mifereer  tibi  puelU ,  e  nelle  litanie  fi  dice  Miferere 
Mkisy  così  nella  Scrittura  Sacra  fpeflb  ,  non  però 
c  in  vfo  appraflb  i  Grammatici ,  ma  meglio  col 
Genetiuo . 

P0tior\  qutndo  fti  per  godere  Tempre  ruolo 
l'AblatiuojC  per impadronirfi alle  volte  il  Gen. 
fc  alle  volte  i* Abl.  non  però  tutti  i  Genetìui ,  ma 
alcuni ,  come  Pothi  Regni  :  impadronirfi  dell* 
Imperio ,  del  principato .  pgtiri  rerum>p»tiri  ho- 
ftium  :  vincere ,  fare  prigione  i  nemici .  In  mola 
autori  fi  leggono  qtietìi  altri  Genetìui  coniti 
PoUtMseH  Ducisi  capiti s ,  hojiis  ,  Meuietifium ,  an- 
mrum  ^vexilli  »  ftgnorum  y  cafirorum  ,  cUfts  Capi' 
tolijy  VrbisyOppidiyGaUiéi,  Regionis»  Imperij ,  ter- 
rarum  omnium . 

Terx^in^rHttien*» 

V£rffoy,  em  per  temere,  è  rifpettare  antichif- 
fimamentc  voleua  il  Geietiao  come  anco 
^jtpifcor,  &  Mipifcm  ma  àdcflb  vogliono  1* Accuf. 
Ter.  Ncque  hnius  ftt  veiitus femina  primaria .  Tac. 


Dum  domirtàtUnis  dpifcerctur .  Tao.  Rerum  éiep^ 
tus  efi  Seruius  Galbà ,  iicfi  pétins  •  jMir$r ,  e  Lé^ 
torR  ritrouano  col  Ccnetiuo  airvfanza  dc'Gre* 
ci^  #^  come  Miror  vel  Léttor  huius  rei ,  prò  caufa  hu^ 
iuslrei-^^À^g.  iufthU  ne  pfiHs  mirer.  Virg.  Lmqt 
malorum  • 

DelU  ter%a  de*  Deponenti  m 
Prima  inftruttione. 

LA  terza  de'Deponenti  vuole  auanti  di  se  il 
Nominatiuo  »  e  dopo  di  sé  il  Dariuo  fC  per 
lo  più  fono  verbi  di  aiutare,  adulare,  lufingare, 
compiacere ,  &c.  e  fono ,  come  quelli  della  terza 
de^Nentri  V.  g,  Màjà  quali  tuoi  honori  io  mai  fono 
contrario  ?  Cic.  Ego  verò  qnikns  §rnamentis  aduer^ 
far  fui  sì 

Muerfor,  gris»  atus  fum.per  e/lerecontrario,cofi- 
trariarcopporii. 

AduUrf.p.aris,atHsfum)\^ttSLdi\\kxty  andare  i 
Jffentorj  aris,  dtus  fum  )  vcrfo ,  parlare  à  com- 
piacenza d'alcuno.  MuU  attiuo  s*  vfa  di  rado  • 
JJfentior,  tiri s  p.p.  Mffenfus  /«iii)pcracconfentirc, 
AiJìipuloYp.c.arisy  atus  fum.  )  accctarc  Jffentia 
-neutro  sVfadi  rado  • 

AffentoTt  &  Ajjenti$r  oltre  il  Dat.poffono  hauc- 
re  r  Acc.  communi.  H$c  illuda  iftud,  omnia  ceterx. 
Juxilior^  arisj  atuss  fum   )  pet  aiutare  ,  foccor- 
OpituloY  p.c.ariSi  atus  fum  )  rere,  porgere  aiuto  • 
Blandior  ^  iris  p.p.  itus  fum^  per  accarezzare  ,  far 
carezze ,  lufingare  .  $ublandtoi ,  iris ,  per  accarcz- 
^rc  alquanto ^  . . 

S   J  .Da- 


jDomittor ,  arisi  atus  fum  j  per  fignoreggiare  ,  da-r 
^linarc  ,  cficre  padrone  .  Vedi  alia  feconda  ìb- 
ilcurtionc^ 

'  Gràtificof  jaris,  atus  fum  ^  per  farfreriiitio  >  pia- 
trcre  , compiacere,  fare  cofa  grata,  oltre  il  Dar* 
può  hauere  TAcc. 

Famtdor pit.'aris ^ afusfum)  per  feruire  ,  cortcg- 

AncìUor,  atis.dtMS  fum     )    giare .  S'vfa  AnciU 
lor^  per  Icruirc  indecentemente  * 

lUacbrymoT  p*c.  aris^  atus  fum  >  per  piangere  .  //- 
Jàchrymoé  neutro  • 

InnitoT  p.f.  teris  p.c.  nixus  fum,  p«r  appaggiarfi, 
fondarli* 

Jrafoofffceris  p.  cifatus  i/if w  ^.por Jtdifarfi,  fde-r  | 
gnarfi  ,  fcorrucciarfi  ,  faltare  in  collera  •  Subiraf^ 
t;#f,/<:tfr/i,pcrfdcgnarfi  al  quanto  /^-f* 

Mcdeor  f.c.  f.p.  ff.  Medicar  »  4YÌs  i  atus  fum  pc  f 
aiedicare* 

j^oderor  f.c.amj  a:u<  fum  j  per  moderare  i  met-' 
cerc^  modo ,  ò  termine .  Si  ri^coioa  il/odcyo ,  ma  non 
tfi  deue  vfare. 

^  M^fig€f^or  p-cdijsj  atus  futa   )  per  obedirc,  com-^ 

Ohfoquor  p.c.qucris.cutus  futn  )  piacere,  andare 
:5  verro  àd  aliSUiìO  ,  farei  mòdo  d'altri ,  afliecon* 

da-Pe  ad  alcuno  * 

Pvistfitkffen.  f  •^m,^iW5/i/itii-perafpectarc,  fìarc  . 

•lifpetta?i4o  » 

Réfìd^Y  ftn.  f.  arìs ,  4itus  fumi  per  sfi^vt  contra- 
rio jrefiilrerc  rcpugvvare^       ^        .  ^ 

S-^iQ'ra?nr  pen.     aris  :  atks  fuM  ,  per  ;darc  li  yOtP  i 
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.«0^  $ìmda  injlrunme  ad  liiitum  • 

"  A  "^^^  JgnafcoY  5  eris  p.  c.  natus  f  tm»  per 

Tu/jL  nai'ccre  apprefsOjò  nafccrc  di  più,  come 
JFrater  futrì  àinafcim  •  Fungus  àrbori  àgnafcitur . 
Acnkulox  p.  Cl  aris ,  per  emulare  ,  imitare  ,  gareg- 
giare emulando  .  Si  può*  dire  Kewukr  (ibir  vel 
tccum,  puòanco  haucrc  TAcc^  fi  pigìi* 

in  buona  parte  come  smulari  vhtfétem,  (ìndmm  s 
MoiejUam  yfan£litatcm  >dUigefitiam  &  AlUbpp.  p 
cris  p.  c-  per  arriuarc  fdrucciolando ,  ò  nauigan- 
do,>  ferpcndo  %  Commprmj  reris  p.  c.  tUHs  fum  »  per 
morire  infiemc.  Si  può  dire  Commoriot  tibi  9  vel 
tcctm  y  cum  aliquo .  Conuerfory  aris ,  per  pratticare 
infieme .  Gratulor  p*c.  aris ,  per  coograrularfi ,  ral- 
Icgrarficon  àktui ^  Congr^iMlor  >  per  congratular^ 
più  infieme  #  llUbòr  p.  p-  eris , p*  c.  lapfus  fum,  per 
idrucciolar  fopra ,  ò  dentro , ^cadere .  SipnòdiJ- 
re  Illabor  buie  rei ,  vel  in  hane  rem  .  ìmmorm  ,  rerìs 
^.f.  per  morire  fopraj  ò  in  alcuna  cpfa.  Si  può  di- 
re Immori  {inda  s  y  librisi  vel  in  libris .  Immomp.c^ 
aris  ^  per  dimorare  jòtractcneriiin  alcuna  cofa* 
Jnnafcorp.p^  fcerisp.c.  atus  fupty  per  nafcer  den- 
aro ,  inferire  nalccndo.  Si,dice  Innafci  alieni  rei  9 
rvelin.  ^liqua  te .  Infidior ,  aris,  per  infidiare te»*» 
ttcre  infidie, fare  aguati, appoftarc  alcuao. 
urnafcorifceris  pu^  p^tiìÀCc^ic  trà  ,  ò  in  ijnezzo^ 
Jbenoeinor  p.Cé  ttrisj  per  dar  gratia .  Piin.  Nónitas  /f* 
òro  lenocinatiir  jifla  anco  per  fare  il  ruffiano,- 
nòf,aris  ,  e  Minim  p.c.arii^  per  brauarc  ,  rninac- 
Ì^ì2Ltt.  ObloquQTp.c.  qucrisi  cumsfum^  p^r  parlari^ 


concio ,  fparlarc .  ObluEior ,  aris ,  per  lottare  con- 
tro alcuno  .contraltare.  Obniti»r,p.p»tensp.c.  ni- 
xusfum,petrcCiiìtvc  con  ogni  sforzo .  Obamr»  eris 
f.C'-yeliris  p.p.ortus  fum  ,  per  nafccrc ,  nafcerc  in- 
nanzi agl'occhi.  ObuerfoTyaris,  per  ftare  ,  ò  ag- 
girarfì  auanci .  Opem  p.  c.  am ,  per  dare  opera , 
iacrificàrt  ,  come  Operari  fludijst  Deo,  Palpar» 
tirisy  per  adulare.  Pavafìcor p'p.  aris,  vd J'ubpara* 
fitor,  aris,  per  andare  à  vcrfo ,  come  paraiito.  Pa- 
tentar ,  «r/jvfato  daScncc.  ma  meglio  Paranco  »  «f> 
per  fare  l'eflcquie ,  fare  il  mortorio .  Precor ,  aris 
con  bene ,  vel  male,  per  benedire  dare  la  bencdit- 
tiòne ,  maledire ,  dare  la  malcditcionc  Patrocina 
f .e- <im , per  proteggere ,  difendere  in  giudici©. 
pr/tuerto ,  tcns  p.  c.  f.p.  f  f.  per  preucnirc .  Jlekaor 
^.p.<zm,  per  ripugnare,  far  forza  contro.  Scur- 
m^aris,  per  fare  il  buffone  .  Suppetior*  aris,  per 
foccorrere .  yelificor  p.  c.  arts ,  quando  fi  piglia 
per  fauorire ,  come  felificariìmorifuo ,  Cic.  f^eli* 

pcart  alicui . 

Seconda  inflruttiònt . 

rS  Ominor ,  aris .  Si  ttoua  fpefiò  col  Dat.  Cic. 
^  Sapiens  dminabithr  afiris ,  ma  più  fpeflo  col- 
r Acc.  ò  Abl.  c®n  /«,  e  quando  il  caio  fignilichi 
luogo  c  meglio  in  Ab!,  con  tn,  come  Domtnart  in^ 
vrbe,  in  ciuitate ,  così  anco  in  fortunis ,  io  bonls  >  i» 
affe&ibus^tqumdoè  animato  in  Accuf.con  ir»  v.g, 
jfc  !a  vecchiaia  ha  poflanza  nei  fuoi .  Cic.  Si  fc 
neclus  dominatmin  fiios,  alle  volte  in  Abl.  Cic.  Do- 
minans  innobisille  Beus ,  Si  ritlOiia  col  Gen,  ia 

J-at- 


iSi 

I    Laccio*  air  vfatiza  de'  Greci.  Vt  rerum  cmninm 
\    dùminàretHT  >  ma  non  fi  deue  vfarc  ;  anco  nella  fa** 
f     era  n  vfa  col  Gen.  Ipfe  dominabitur  genuum  •  In- 
r     pitor  p.p«  fi  può  dire  Innitor  buie  rei ,  hac  re  >  vtl  in 
banc  rem  •  Liu.  Innixus  hafta  •  Hot.  Hac  arte  in^ 
niXHS  •  eie.  Innixa  in  kHmeris/Plin.in  panfam  fra-^ 
trem  innixus  obijt  •  Adnitor  anco  coir  Accuf.  eoa  ad 
in  eie. 

Moderor  col  Dac.  per  meccere  modo  ,ò  cerminèV 
eie.  Pudortttus  moderar  ut  orat  ioni  me^j  e  quando 
hàrAccuf.  fignifica  reggerete  gouernarc  ..  non  pe- 
rò fpefso  fi  con  fondono  li  termini .  Cic.  p'enti  y& 
tcmpeftates  res  rufiicas  moderantur .  Cic.  T empt;s  di^ 
ccndi  ntoderabimur . 

-  Oi/e^tt#rp.c.firicrouacoir  Accuf.  in  Ter.  e  fi- 
figni^ca  permcccere ,  ò  concendere  .  Ter^  J^nù 
non  i/ìd  prgrfus  iniu^amnia  obfeqHor^  e  quello  s'vfa 
di  rado. 

• 

Prdftolor  pen*  p.  Jdulor  p.  p.  Moderor  >  medeor^ 
medicor  »  Amulor  'm  cambio  del  Dac.  pofsono  haue^ 
re  l'Acc.  ma  praflolor  di  rado  col  Dac.c  fpefso  col- 
TAcc.v.gtChi  afpctti  quàParmcnone  dauanci  la 
porca.  Ter.  ^em  pr^fìoUrehic  Pameno  anteodium^. 
Quelli  parimente  Infingano  il  ladro  .  ColunuUli 
qyoijfuefiiremaduUntur.  Tàc.Nec  Neronem  adula^ 
t/i;r/2  •  Medicherò  ben  io  quella  paura  con  bella 
maniera  •  Plaut.  Ego  ifium  lepide  medicabor  me^ 
tum.  Le  quali  manco  cu  polli  medicare, ò  rime* 
diareTer.j^tff  minus  medert  pojJis.MedeorcoìVfiCC. 
non  è  ia  vfo^  cosi  ^(^//^r/i?r>  quale  Tac.  fpeflb  Tvfa 

fcihaL"  ''^  coir 


coU'Acc.  &  Irafcor  colI'Acc.'in  Liu.  quando  figni- 
fica.doìtrfi.hduhr,  e  Medicar  più  fpcflb  col  Dat. 
ma  Afedicor  è  antico , 

Adulo  è  verbo  atciuo  ,  e  s'vfa  di  rado  v.  g.  Non 
adularcffi  Dioiiifio.  Val.  Mafs.  Dioniftum  npn  adw 
hres .  Significa  anco  leccare .  Cic.  Noftrum  aduUnt 
fangHÌnemiC  quando  c  actiuo  fi  ritroua  anco  in  paf- 
fiuo.  Cic.  Ncque  adulati  nos  fmamus . 

CMtwiorpuòencrcdi  qucfta  regola  ,  quando  hi 
il  Datino  folOwCìc.  Tibi  gratùlór ,  mtht  gaudeo  ,  al 
quale  Datino  fc  li  può  aggiongere  vn'Abl.  eoa  de, 
Cic.  ^uod  mibi  de  filia  gratularis ,  onero  con  la-r 
prepofitioBC  i«.  Qic^a  ime  tibi  gratula. Vedi 

al  fuo  luogo. 

"  "     Auuertimenf  a'nouelli  ntaefirf .  . 

SI  ritroua  yeretrtibi  ,  in  cambio  di  Timèo'^tbi, 
Se  airhora  fignifica  temere ,  che  non  venga-» 
qualche  male  .  Ccf.  Eò  minus  veritus  nambus,  - 

Si  ritrouanó  alcuni  verbi .,  che  vogliono  l'Acc. 
dopo  di  sé  ,  e  qualche  volta  fi  ritrouanó  col  Dat. 
inà  è  cofa  troppo  antica,  come  fono  Calumuion, 
Comitor»  confequor  p.c.  confohr  p.  contemphr,  pfè^ 
c»r  ,  t  non  ftà  bene  v farli  col  Dat.  gl'elìcmpii  fo- 
no fupcrflui. 
diverbi  di  contendere, ^omc  Altercon  Congre- 

dioTiLuSiòry  che  foao  Deponenti  aflòluti  fi  ritto- 
liàno  col  Dati  ri«lli  Potei, coiiforme  fi^é  detto  nel- 
liacutti in  cambio  dell'AbU^on eum * 
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^c^4  ,quaikSa  de  Deponenti  * 

LA  quarta  de'Deponcnci  auanci  di  $é  vwqIc 
Nom.  c  dopo  di  se  r Acc.  come  la  prima-j 
degli  Acciai  ,e  fi  chiamano  verbi  crauficmi  v.  g. 
Coftoroinuerodic9n9«icre  fccleragini.  Cic.  /// 
quidem  mera  fceleraloqtiuntkY  *  Dio  ditcnck  la  cerra, 
e  modera  i  mari.  Cic.  Deus  tcm^tifetuYj  maria  p.c. 
fnodemur  * 

,    Abominory^ri^iatiisfum)  per  abomi;ure ,  abor- 
fidnerfory  arisy  atusjam  )    rire  >  haucre  in  abo- 
tninacionc ,  non  pocjerlo  vedere ,  ne  fencire,  fprez- 
2arc,  non  farne  conto. 

^  /^dipifcofi  pifcerisy  px.^deptus  ft^vn,  per  acqyifta- 
rc,  ottenere  ,acc.ap^arc,  cpsi  IndipifcQYyfQem.Re- 

Aggrediot,  dcn$p.c.  agrcjjHs  fum,  per  $(fa!ire  ,  ^af- 
faltare  ,darc  l'aHalco  ,  comii>^[^^rci  fare  ?  9  dife^ 
Metterli  4 fare  qualche  cofa ,  principiar^  y»'  ppe- 
.la  3i  dice:  hggiediorad  aliquid  diceninWk ,  vel  fa- 
iiendum  • 

AmfU^otypUHens  p.  c.  amplcxus  fuip  .)  per  ab- 
CompleCloYy  pleóicrispx.  compie xhs  funi)  braccia- 
re,  cpmprcndere ,  fauorire  . 

Adorior ,  ms  p*  p.  adonnsfim  ^  per  aflalcare ,  af- 
if  patrie,  deare^-^do 

AfpernoY  i  aris  i^tus  fum  $  per  diiprezzarc ,  ^ab- 
Ì)ai:r/re  •    ,  . 


ComicoYp.t^  ay{s,a:tr»  fu:^y  per  accaìpp,^.g^^^^.^ 
ciynÀflip.  Qwdf  ,4^^^     x\cciuo;P^^^^s'vfa  più . 
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Comminifcor.fcerhp.  c.commentus /«»i>per  ima- 
ginarfi ,  fancafticare ,  andare  crouando  modo  ,  ò 
inuentione  • 

Enitor  p.p.irisp.canixtisfum  »  per  partorire ,  fi* 
^VìBLTCyCOSì  Cennim  p»p* 

Exftaorp.c.  aris,  Mtus  fum ,  per  maledire  >  e  bia* 
fìcmmare.  ^""^ 

ExptTioYp.cMrisp.p.  cxpenus  fum>  per  fperimcn- 
tare,  fare  proua  ,ò  efpcricnza . 

Faris  f  vel  fàve^  fàtur  ^  fdtus  fum  9  per  diro  > 
c  parlare,  ydffdrisy  p.  p.  ifel  affare  y  per  parlare 
ad  alcune.  Effarisy  per  proferire.  Pré^faris  3  per 
dire  innanzi. 

EdteoYy  teris  p^p^faffus  fum      )per  confeflrirc,& 

Confit€OY,terisp.p.c§nfcffusfum)  accettare. 

ProficeoYj  teYtsp.p.feffus  fum  ,  per  confeflTarc  pu* 
blicamente  ,ò  infegnare  »  fare  la  profetinone ,  ef* 
fere  della  profeflìone . 

DiffiteoY  px.mis  p.p.  f^p'  f.f.  per  negare  • 

HonoYy  AYtSjàtus  fum ,  per  eflbrcare ,  così  Adìjor^- 
tOYy  C^h$Yt$Yi  &  ExhortoY  . 

ImitoY  pn€.  arisy  atiss  fum^  per  imitare  >  fare  come 
vn*akro .  -^-^ 

L$quoY9  €Yis  pnc.  locutus  ffim,  per  dire,  parlare,  ra 
gionare  ,  difcorrcre .  Eloquofp.c.  cyìs  s  cutus  fum  > 
per  dire  con  eleganza ,  ò  chiarezza  •  Si  pu  ò  dìrci> 
Zequì  fcelcYay  vel  de  fcelenhus  cum  aliqno . 

Alloquor  p.c.irts.cutus  fumyfcr  abboccarfi ,  par- 
lare >  ò  ragionare  ad  alcuno . 

Medimi  dYiSi  dtks  fum^  per  penfare  attcntamea-i 

te, 
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I  te ,  ftarc  peiifando  f  in  che  modo.  Ptsmedim,  arisy 
I  per  pcnfare innanzi  ipremedicare. 

i4eYe$r  >  eris  f.  p.  mcritus  fum ,  per  mcritaro  > 
,  guadagnare ,  così  Pr^mercor ,  ctiis  »  &  Emere$r , 
reris .  Mettè ,  PYomereo  3  &  £merc9 ,  neutri  sWfa^ 
no  di  rado. 

MetUh  tiriSi  p.p*  mtnfus  fum  )  per  mifurare  ,  così 
Aimetioty  dimctior^  demetior^emenorlj  permethr.  Rc^ 
me  ti  or  y  irisy  per  rimifu  rare  • 

Mironlaris^  atus  fum^  per  marauigliarfi ,  ammira* 
re  9  cosi  Admiroffàris  •  Dmirorf.p.aìisy  permara-- 
uigliarfi  grandemence. 

Mifetor  p.  c.  aris  >  atus  fum ,  per  hauere  mife- 
ricordia  >  piangere  y  cosi  Commiferor  y  aris  y  pcK 
lamentarti,  compafiionarej  hauere  cómpaifio- 
ne ,  compatire  . 

Moderar  p.  c.  aris ,  atus  fum  >  per  gouernare  y 
reggere. 

,  ,  Méror^arisyatus /««f^per  ritardare ,  trattenere, 
cosi  Commoror  p.  c.  aris  y  Demoror  p.  c.  e  RemoYor 
p.  c.  Plaiit.  Nibil  moròr  banc  rem  y  niente  mi  cu« 
r#,  i^ino  queAa  cofa.  Cic.  Si  me  naui^att^  nw 
morabitur  • 

Nancifcory  fceris  p.c.  na£lus  fum  y  per  trouarc  à 
cafo  y  penfare ,  abbatcerfì  ,  capitarli  per  le  mani 
]   alcuna  jpftfa,. 

Oppermy  iris  p.p.  oppertus  fum  >  per  afpettare  # 
OrdiéYyiris  p*p.$rjus  fumy  per  ordire,cominciare  à 
dire,  ò  àfare,  CQSxExùrdioYyRedQrdioryiris^i^tttt^t^ 
re  •  Ordior^ di  più  può  hauerc  vn^Abl.con  a^vel  ab^ 


Ofcidor  p.c.  aris,atiis fvM'i  i)eT  bs.chtc  ,  cosi 
j)eofculoT,&  exofcuiòr. 

Pdafcev.furis  pc.  fà^Us  ftìm ,  per  parteggiare , 

pattoitri'è , 

fafcòf,  fcttìs  p.  c.  pàfìus  fhift  i  per  pafcerc  ,  man- 
giare. JDcpafcor,fceris,^cv  confumarc  pilcchdo, 
fafcbi  e  dùbùfco  fo no  Attilli . 
i>«» tctis  pù.  pàfffis  fum     )  fir  patire,  e  fop- 
Perpetiohem  p.f- ferpeffus  fnvtf   pottarc . 

*  '  PWcot,  dffsi  atusjnm,  pet  prcgafe .  DepnWrp.  c 
fi?is,  per  pregare  rtréttamciue.  Di  più  pofiòiio  ha- 
uerc  l'Abl.  con  A , T/i?/ 4^ .  • 

^ufm ,  eìefls  p.  c.  ^ite({Ms  futh ,  per  lamenta rfi , 
àggìkùatfi,  cosi  OfHquem  p.  e»  "si  àvit  \^uem , 
7jHCi>^quiforiniuriam>nimcni»'bel(l6  initrtU^fel  4e 

notte  (O't  ^  . 

fieDryYerfStr4tttsJum  >  per  credere,  jjenffrc  »  fti- 

mare. 

*  Vcreoh  tris  p.p.  ^ttitHs  fum  p.c.)  per  riiieriro , 

*  '  ÉeuerÉor,  eris  p.  p.  yeueritns  fum)  rifpèttarc  .  Si 
Òkt  yìrccr  tibiAtì  cambio  di  Titnto  tibi .  Vtreor 
fpcftP ftàìjer dubitare, tem ère,  fìare  ifi dubiodi 

iion,evuolei\re  al  fubiuntiuo . .  ^, 

*  ^  VV^Ùor,  eris  p.c  ctHus  [uà,  j'Cr  fegu  ii^'f  ì  "fé'gfirtfarc, 
at/à'ai'e ,  ò  Succedere  apprciso.  Affeqmr  p.ì;.  etjs^ 
eCenfeqMor,  em  p.c,  per  arriiiare,  confeguirc^? , 
accapsire,  acquiftàri  :  frìf^t;f>:k.  t  PtrfeqiiQì'i  eris 
jj.c. per pcrfeguitàre, andarli àpprefsò  ,  fegulro 

■  "tfa  cominciàta .  Éxéqìior  p.c.  ens ,  ^cr  efsc^àirc , 
'^"terein  ^ktCMXiom  i  Profeqwr  pn  c.  (tisf  per  àc« 


com- 


compagnare  alcuno ,  che  fi  parte ,  fc«uitaie . 

Senior,  arh,  atHsfuin,Ti>ct  kg\iìre  fpcfso,  ò  con- 
tinuamciit<^,  corteggiare,  andarli  femprc  alla-» 

coda.  .      r  • 

:  .Affé  or,  Mris>  am  fum,  per  corteggiare  .Seguire 

apprcfso.  r, 

Cor.feBor,  *ris,  per  feguirc,  ò  cercare  aiiidamcn- 
te-.  jnfetJoT,.drn,  per  pcrfcguitarfi"  attentamente  , 

feguirc  per  ofte.BdereL».:>u..  .   

i  Soloy,*ri^ye  Confolof  pp.  ÀtiSi  atHsfm>  per  confo^ 
lare , confortare j..  ..i^w..^  . 

Jelion  aris,  atus  fum,  per  chiamare  iateibraoni*, 
cfscre  tcftimonÌQ  *  Conteftor ,  gris ,  petxhiBo?*?? 
»mtp  '  jDeteft^r ,  aris ,  per  abbominare  ,  abborrir 
Ve /'maledire .  obte^«r  »  aris,  per  prcg^f/^ /tret- 
taniente  .        >  .  r 

^  Tueohc  risp.f.-tuitHs.fumi  per  dif^adcrc  j  C  con* 
feruarc.  CcMitKco^eri-*»  Intueor ,  cm-,  inMhufJum,^ 
per  rimirare  j  riguardare ,  guardare  fifso .  Si  puQ 
dite  Jntueorillum*  "pel in  illum*    \    ,  , 

iHWy  Cmiuor,  &  intuof  fono  poeticij. tdi  rado 
S'vfano. 

c-'  -rwicror  p.c.  uris»  ms  fum,  per  riu^rire  ,  pregare  » 
•forare . 

ylcifcoryfceris.p.uvltusfum,peiy^i^àic^i} ,pii- 
-fìire  »  farvcndetta  »  coróe  yleifcarmà  inimicHtnyVfl 


iniuriim. 

'  S<c«ni4  ht^sHttione  adìikitm» 

A  Dntiniculorp.  c.  drii,  &  ÀtmmcMl9 ,  ài^tìuo» 

J\  per  parUrt»  fomentare ,  aiutale^  ^^f/»"" 


iris  p.p.itus  fHm,^ct  icco^irc  con  difficoltà  .'jlni' 
plexory  ariSi  per  abbracciare  fpeflb .  Avbitm  ♦  aris, 
per  giudicare ,  ftimarc .  Jrcbiteclor,  <ir/V,  per  fabri-. 
care  ,  ò  fare  il  modello  della  fabrica .  hucHfr  f. 
c.  aris ,  per  vcccllare ,  cercare  con  arte .  Auguror  » 
am,&  Àugure»  as  p.c. neutro, per iudouinarc.  co- 
nietturare  .  Kufpìcor  p.c»  àris  »  ptr  cominciare  in 
buon  punto.  Cftlttmnm > aris t pcv  calunniare^  » 
accufarc  falfamente.  Caitilhr  ,4Lris  xfcr  beffato 
tfiottcggiando  ,  Cauf^r»  aris»  per  addurre  per 
fcufa.corae  Càufàriwffbum,  trouarfi  fcufa  d'cf- 
fere  fiato  zmm^li^tó*  ^Cìrcumgredior ,  tris  p.  c.  per 
afl'alirc  d'intorno .  CircumpleRot ,  eris  p.  c.  per  ab- 
bracciare d'intorno .  CommcHtor ,  aris ,  per  pcn* 
fare ,  comporre .  Cmmereor ,  eris ,  e  Cemmereo  nel 
foro ,  per  peccare ,  demeritare .  Conor ,  aris ,  per 
sforzarfi ,  tentar»  di  fare .  Confpicorp.  e.  aris ,  per 
vedere  9  è  riguardare .  Contemplor*  aris ,  per  mirar 
bene  vcontemplare .  CrimiMrp.c.  arisy  per  accufa- 
re ,  incolpare  «  Dcdiinw ,  aris  y  pcrfdcgnare,  dif- 
prezzare  ,  Z)f»»rr««r,  eris ,  e  Demereo  »  res ,  att.  per 
obligare  con  beneficio .  Demelior,  iris*  per  roui- 
nare  edifici] ,  sfabricare .  Demorior»  eris,  di  rado 
per  fpafimare  per  amore.  Depeculor  pen.  p.  aris  »  e 
•/««/or  pen,p»aris ,  per  rubbare  cofe  del  publi- 
co,òcofedÌChìcfa.  Ehlaniiw  t  iris  *  per  nnpe- 
trare  lufingando  .  JEgreiior  »eris  p,  e.  per  vfcire,. 
Si  può  dire  Sgredi  firtes'i  vèl  finiéus  t'irei  è  fini  bus, 
^'■*vel  0Xtra  fines .  Elabor  p.  39.  tris  ,  lapfus  fkm ,  per 

fcapp*r<  s  fcamparc ,  fparire  d'ananti  come  Eklti 


Il  feùcuki  pemiiUs»  vel  è periculis,  6-  de  periculis .  Blu- 
ji  eioty  am  ,  per  fcappare  à  forza ,  come  Eluftari  an- 
P  gufìfas,dìfficulutes .  Euagor  p.c.aus ,  per  andato 
,  vagabondo  fuora .  Hor.  Euagari  reEìum  ordinem  . 
I  Eiacular  p.c.aris,  per  tirare  ,  ò  lanciare .  Etucubm» 
I  p,  c.  tris,  in  cambio  di  Elucubro,  as,  neutro  per  coni- 
I  porre  vegliando .  Cic  Elucubravi  epijìoUm .  Epulor 
f,  c.  aris ,  per  mangiare  bacchettando  .  fabricor 
ari  Si  C  TahricOi  tu  neutro:  per  fabricare,  edi- 
ficare ,  lauorare  vn'opera.  Fabulor  p.caris,  per  fa- 
uoleggiarc,dire,cicalare .  Frufiror,  «m,  per  ingan- 
nare, defraudare.  Grauortàììs  ,per  fopportare  mal 
volentieri.  Helluorp.c.  4m,per  dinotare,  trangng- 
giare. /flftì/o»-  p.c.  aris,  per  auuentare,  lanciare ,  ti- 
rare .  Indignor,  aris, coll'Acc.  di  cofa  inanimata  ,  e 
ftàperfarepoco  conto,©  ftima,difpreggiafe,hauer 
per  male,fdegHare,come/«if/;gnizr/  imperium.pomem 
&c.  Inficiar, aris,  per  negare ,  non  voler  accettare. 
Jngredior,  eris  p.  c.  locim,  vel  in  locura,  per  entrare  , 
/B«fceo>- p.f.c«j,  coir  Acc.  con  /«  per  dir  malo. 
Lémentor,aris,pQt  lamcntarfi,  piangere  .  Liceor, 
eris  ,  &  Licitar  »  aris,  per  offerire,  ò  mettere  il 
prezzo  ,  ò  comprare  all'incanto .  z;«c»-or,  aris  y  per 
,  guadagnar© .  Ludificór»  aris ,  e  Ludifico  y  as  attiui  : 
,  per  beffare,  fchernire .  Machinor  p.c.  aris ,  per  ma- 
,  chinare,  pcnfare  vna  aflutia ,  vna  truffa ,  tramare 
yn'mgannodopo  l'Acc.  può  hauere  il  D!it.Mentior 
irts ,  &  Ementior,  iris ,  titus  fura ,  quando  ftanno 
per  contrafare ,  fingerfi  .  Merco? ,  aris,  Commercor, 
*nsi  &  Emcrcor,  aris  y  per  comperare  .  Mela- y 


Imyìs  ,  p^r  mKiìV ave .  Modular  p.'c.  éiris  j  pcrcompor* 
re  con  mifura,  cantare  .  Mùlm^iris^  per  fabri- 
i  carcmuouerc  con  difficoltà,  preparare  , pigliare 
I  imprcfe  grandi .  Nundinor  p.c.aris,  per  cotriperarc, 
ò  vendere  al  mercato  ,  ò  fiera  .  Nutricóv  p.  p.  aris  9 
per  nutrire .  objonor  p.  p.  aris ,  &  Obfono  ,  as  neu- 
tro ,  per  comprare  companatico  Odorar  p.p.  arisy 
per inueftigare  diligentemente •  Ominor  p.  carisi 
per  augurare ,  annunciare  .  Oppinor  p.p.  aris  ,  picr 
immaginari! ,  {limare ,  penfare  •  PartioYi  iris  5  per 
partire,  Iparcirc  5  diuidere.  Difpertior  j  iris  p.p. 
!  itìis  futìi ,  per  diuidere  indiuerfe  parti  •  Parno^  tisy 
e  Dijperno  ,  tis  fono  attiui .  Penclitar  ->  aris ,  quan- 
do ftà  per  cfperimentare,  fare  prona, ò  efpericnza. 
Peruagor  p.c.  aris  ^  perfcorrcre,  ò  andare  vaga* 
bondo  per.  Pigneror  i p.c. aris ,  e  Pigner^  »  as  neu- 
tro, per  prendere  per  pegno  •  Pcptilarj  arisy 
Depopiilor  %  aris ,  per  dare  il  ^uafto  ,il  facco  ,  (ac- 
cheggiare.  Prxdor  j aris  ypcv  drepredare  ,  mettere 
àfacco^andare  facchea^iando,  rubbare  .  Prxnr* 
gredior^eris  p.c.  perpaiiare  oltre  .  Puterlabor ,  cris 
p.  c.  per  correre  lungo  ad  vn  luogo .  Rtmor ,  aris  « 
jper cercare  diligentemente.  Rutior^  aris ,  e  Ruflox 
as  neutro  ,  per  ruètarb  .  Hor,  RuBart  v^rfus  iner-^ 
t e s.  Ruminar  p.ctarisi  e  Rumino  ^as  neutro  jpec 
ruminare,  penfare  attentamente .  Scrutar ,  e  perfcru-* 
ror  ,^r/5,  per  cercare  diligentemente,  far  la  cerca 
pcrtrouare  cofe  rubbate,  ò  nafcofte  .  Sartior  jirisf 
per  tirare,  ò  trarre  per  forte,  hanere  per  forte,  fa- 
ì  w  viiia  forte .  Specular  p.  c.  aris ,  per  contemplare. 

5n- 
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\  StiptdoT  p.  c.  aris  j  per  domandare  ftipulandò  . 

'  StomhchoY  p.a  àrisXón  gli  ACc.  Commuìii  ffbcj 

'  zlhid  i  iflud  &c.  per  fdegnarfi.  Suamor  ^  arisy 
J^iffttaulot^  arìs ,  per  baciare .  Supèrgredm ,  éfiì  ^  c^:. 
quando  ftà  per  fuperare  ,  come  Supergrcdi  p.  c.  om- 
nem  laudem  .  Sufpicor ,  aris ,  per  fofpetrare,  encra- 

,  re  in  fofpecto  ,  immaginarfi .  Teflificor  p.  r.  aris , 
per  prouare  con  teftimonio  >  moftrarc  ,  afferma- 
re 5  fare  teftimoniafifea  .  Tunfgredm,  eris  p.  r.  per 
paflare  oltre .  Tu:^r  5  aris  >  per  difendere  tliligcn-  . 
temente  ♦  r^rfbr,  àtk  >  per  chiamare  rauuerfarlo  d 
dare  ficurtàdi  comparire  in  giudicio.  Vatitinar 
f.  c.  aris  j  per  indbninare,  profedzsare  ,  predire . 
yenor  ,  aris ,  per  andare  à  caccia ,  cercar  con  ar- 
te, &  altri. 

Secmida  injììuttióììe. 

MEntioY  5  tiris  p.  p.  quando  iìS  per  mentire ,  ò 
dire  la  bugia  é  verbo  ail'oiuto  ,  è  ficoftru.- 
,  ifce  cosiv.g.  Tu  dici  il  falfo  ,'ir  bugià  contro 
quello  .  Mentiris  de,  vel  in  hac  re  in  tllum  .  Cic.  Iti 
quihusYehusnihilmiiuamvetHflas  fnemìta  eji.  Cum 
ifii  plurimis  de  rebns  menti untur .  Mentiricolorèm  fuco, 
lifciarfi ,  imbeilettarfi . 

AI  verbo  it/e^eor,  quando  fe  li  aggionge  Be- 
nè.velmalé*  Optimè^  79€l  peffmè,  vuole  TAblat. 
con  de^  e  fignifica  giouare,  ò  nuocere  ,  fare  be- 
neficio ,  ò  torto  ^  portarfi  bene ,  ò  male  con  alcii- 
no  V.  g.  Era  cofa  troppo  lunga  à  nominare  rutti 
quelli,  a'^uali  hò  fatto  bene.  Gic.  Erat  infinitim 
bene  de  me  mcritos  ìiominare.  Credo,  che  li  miei 

T    2  Cic- 


Cittadini  fi  portarebbono  male  con  cflb  me .  Cic* 
Méilè  credo  mcYcm  de  mcisciuibusy  così  anco  fi  vfa- 
no  MeliuSiOptime%  peius,  feffimèydiuinitus  >  petmciosè 
In  buoni  autori  fi  vfa  anco  Benè^vel  malè,  merco  » 
ma  di  rado» 

Loffuor^queris  può  haucre  diuerfi  cafi  9  cornea 
Li^qMr  multa  ad  re,  vel  tihi  >  vel  tecum  .  Loqui  multa  ' 
dcaltquoiuter  fd  Tel  cumaliquo  dealiqua  re.  Ouid. 
Ne  dubifes  illi  fectmda  verba  loqui  •  Loquor  tecum 
arcana  •  Suec.  Hcroicis  etiam  locutus  ejì  verfibus  • 
eie.  Si  cum  eo  locata  eris.  Di  rado  ha  l  Accufa- 
tiuo  •  Colloquor  s  vedi  alla  prima  de'  Deponenti  • 
^uetor  j  e  Conqueror  .Si  può  dire  ^eroYj  e  Con^  \ 
queror  p.  c.  Cafariy  cum  Cafare ,  &  apud  Cafarem  i 
e  della  cofa ,  che  alcuno  fi  lamenta  fe  e  animata 
fi;mettc  in  Abl.con  rfe,come  ^erorde  aliquo^  deiu^ 
dice  &c.  e  fe  é  inanimata  in  Acc.  ouero  in  Abl.con 
dCi  come  ^ueri  iniurias  >  vel  de  ininrijs  •  Di  rado  ha 
il  Dac-Si  dice  anco  ^icri  cum  aliquo  dealiqua  re. 
Saluft.  Sape  de  auaritia  >  noflrorum  ciuium  queftus 
fum.  Conqueror  anco  con  TAccuf.  con  ob  .  Suet. 
Conqueritus  ob  hanc  eandcm  voluntatem  .  Anco 
.  fenza  prep.  Suet.  yicem  fuam  conquejius  efl  >  nia->  | 
di  rado  .Fateor  TAcc.  fuo  fi  può  mutare  in  Abl. 
con  de  .  Cic.  .^<i  cum  de  federe  fateretur  ,  fi  ritro- 
iia  anco  coir  Acc,  eDat.in  Virg.  CunSa  tibi  equi^  I 
dem  Rex  fuerint  qu^cunque  fatebor  •  Confiteor  anco 
con  r  Abl.  con  de.  Cic.Cum  homines  nefarij  de  patria 
farricidio  confi terentur  y  e  qucfto  fpeflò  in  Cic.  &  à 

chi  fi  coRfcil'ano  li  peccati  fi  mette  in  Datiuo,  ma 

4:  quan- 


quando  fi  dice  il  confefforc  hà  confcfl'ato  le  don- 
n£  non  fi  fà  ne  per  Futeer^  ne  per  ConfiteéYjtni 
pcr'JudioydiscoìVAccnf.  peccata,  ò  fia  efprcfloj 
ò  racico  • 

Comitor  fi  ritróua  col  Datino  in  Cic.  ncll:L> 
tufculane ,  £t  altera  )  qua  cmiuntur  buie  Vita  y 
€  raro . 

Miror,  &  Àdmirofj  il  loro  Acc]  qualche  volta-* 
fi  può  mutare  in  Abl.  con  de  Cic.  he  imprudentia^ 
fingulari  eius  funt^qui  mirentpu  Cic.  ^ni  tu  admitt-^ 
te  de  muUitudine  indo&a .  Alle  volte  fenzaprep.Cic. 
Admiratus  nouit at e  nomini s propter  nouitacem  &€• 
Quando  poi  fi  dice  Mitor  me  ./.  PUceo  mibiy  co^ 
sì  AiiYéris  te  .f.pUceitihi  &c»  Quando  Cic.  die* 
Admitari  foleo  in  voUsj  vuol  dire  foglio  ammira- 
XC  nelle  perfone  voflre . 

Vlcifcor  TAcc.fipuò  mutare  in  Abl.  conrf^,  v-gl 
ylcifci  iniurias,  vet  de  iniurijsy  anco  prò  iniurijs  •  CiC» 
yicifci  aliquem  prò  iniurijs . 

T erxa  inftruttione  . 

A Lcuni  Deponenti  voglionc  T  A  ce.  di  cofali-f. 
gnificata,  come  il  verbo  ,  come  Macbinot 
machinam.fequor  fedamy  ^eror  iujìas  querelasi  Pre^ 
cor  bonas  preces ,  Cratificorgràtiam  . 

Sono  molti  antichi  alcuni  verbi,  che  vogliono 
r Acc.  come  Communìcor  prò  communico.  Compcrior 
prò  eomperio.  Copulot  prò  copulo ,  e  cosi  Diffimulort 
multor,  oble£ior ,  peragror  ,  prafagiory  punior^  qua*^ 
Yor.zetoryvfurpofym  cambio  di  Diffirnub^  multo, 
punto  ^qu Aro  &c. 


^4 

UpAr£Ìcigijini»|.delIi verbi dcponeiici  hanno. 
UHg'iiiicacioncacciya,  com:  fecntu< ,  che  hà.  ft' 
guitaco  ,  ò  ha,ve,iHÌ9  Jeguiucp.ì  npndia^^  n- 
trouaao  alcuni  participi/  in  tus  dclli  fppraact;! 
verbi dcponeftti^fiQUa  fignific^tigiie  pa,lJ^H?».co- 
lue  Adortus ,  <^tjihite^Atus  ,  aacnpatui  ,  aufpicstus  > 
circumplexus ,  commentatus  ^confeffiis ,  dmenj'tfSy  ie- 
metaiusi  e^tfljfifniy  .eP'ientitus  t  execmus»  indeptas» 
metatus ,  opitutus ,  pcrwfo/«6,.f€»lf^/«f  > 
jìiiìcatus  iVjìmiii.da-vjitor . 
■  Ma  molto  aiVai  di  rado  .fi  ritrouano  h  fegueii- 
ci,  nella  medenina  figuiricatioue  Krgumtnm.us  > 
bltnditm ,  depij'catits ,  bellaatHs  »  minatus  , 

perfuncius ,  xcIh^^ìHìs  ,  vadatus ,  velificatus . 

^*/»JW  de  deponenti . 
fwwii  inffmtione, 

LAquÌ9^.4e^DcponeiiEÌ  auanti  di  sé  wle  il 
Noniìaatiua,  e  dopodiscl•AccuAti^Q 
oltra  il  Datino  v.  g.  Ad  alta        ^  ^oii 
lui  della  vittoria .  Cic.  Bi^  VQce  «laxima,  vi£loriam 

gmulaiur.  ,  ,T  I 

K  X<k  Greci,4  proniette  (i  fuqa,iuto  5,11' Italia  -  GiCr 

CV^^;4  Italia J'imm  ptUicstur  a/^ilii^m  • 

G'MU/or  p.c.  uriSf,  atus  fmr  per  'cqagratu,l.arfi ,  o 
rallegrarli  con  alcuno . 

Urgiqr,  m>.  <Ì(«ii«Vi,,  per  donare  largamente . 
cosi  EUrgtohms'  UUargm  «w,  per  donare  larga- 
mente à  dwerll . 

Minor,arii,atusfum,      )  per  iftip-icciarc  ,  così 

Mì4no7  p.c.  ai-éSf  Aiusfunt)    Comtnimrp.c.  inuf^ 
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tninoi^M^Cf^  EminoYp.c.  A  chi  fi  minaccia  in  Da- 
duo* 

JPolliceoTi  eris  p.p.  pollicitus  fnm,  per  promettere  t 
proferire. 

PoHuitoY  9  aris  5  atus  fum,  y  per  prometterò 
fpeflb  • 

^  Fateor  eris  p*  p.  fajfus  fum  )  per  confcfi 

Confiteor ^eiis  p.  p.  confeffus  fum    )    fare • 
Fjnerori  arihatus  fum  3p<  vdarc,  ò  prc(Urca4 

vfura  ^adiàterelìè. 

FuroYy  aris^ atmf ms^^rvubbarc^  inuoìarc  ,  cosi 

Su  furor  p.^. 

precor^  aris^^tui  fum,  per  pregare  il  bene ,  0  il 

male. 

Imprecor  p*c.  aris^  atus  fnmj  per  pregare  il  male  9 
mandarli  biafkmmc,  ò  mille  maUimi .  À  chi  fi 
prega  ih  Uatiuo . 
Jn^cioYi aris^  dtns  fisirii  pernegare  . 
\nrtYpretQYp.c.  aus:  per  interpretare  • 
Partiory  ms^  Utus  fum  :  Impertior  Jris  3  itus  fum  y 


per  conaparcire  >  diuidcrc  ,  fparcirc  ,  fare  1 
parti. 

DifpanioYi  iris  »  itus  fum ,  per  compartire ,  ò  di- 
uidere  tra  diuerfi. 

Seconda  injìruttione. 

ADmftiorj  irisp  per  uìifurarc .  Auguror ,  aris ,  & 
.  Auguro^  às  iieutrcper  augurare,  indouina- 
re.  LoquoYy  ^  £lq,cjuor  p.c^  per  dire,  e  parlare .  Ma- 
clnnor,  aris^  e  M editor ,  molior  y  iris 3  per  machinare , 
tramare,  preparare  alcun  male . 

T    4  IJe- 
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MetioTy  iris,  per  mifurare  •  Kuniinorp.c.  ariSf  per 
vendere  al  iiiercaco,  ò  publicamente  .  Ominor  p.  c. 
4m,per  annuiuiare,  pronofticare .  PacifcoYtfceris^ 
per  promettere  nei  patti,  ò  patteggiando.  Ptojì' 
^for  quando  fignificaptórnettcre  •  Remetioti  metiris 
f .  p.  per  mifurare* 

Furor  di  più  può  hauere  T  Abl.  con  A  j  vd  Ab 3 
in  cambio  del  Dac^v.  g.  OirelH ,  che  io  rhò  rub- 
bato  à  te .  Cic.  Fuiatim  me  abs  te  effe  diceres ,  c 
fofl'c  dato  il  volgare  in  paffiuo,fi  potrebbe  meglio 
farlo  per  £np/or,  e  Swmf/oypaflìui* 

Polliceor  >  alle  volte  può  hauerc  l' Ablat.  con  de  • 
Cic.  Tantum  libi  polliceor  de  Antonio  .  ^4od  n$s  de 
eo  pollicemur.  Anco  con  la  pitp.pro.Polliccripro  ali^ 
quoy  promctterepcr  alcuno . 

GratuloY ,  aris .  Si  può  dire  C7m^w/or  tibi  banc  rcmt 
veldehacrcvelinhacYC.  Mi  congratulo  con  cffo 
te  y  con  voi,  non  fi  dice  Gratulor  tecnm  ,  nf^  vobif* 
cumy  ma  tibh  vobis  al  Datiuo  fpeflb  col  folo  Dati 
fenza  Accuf. 

Largtor,  fi  può  dire  Largior  tìbì  aliennum  ,  vel  de 

alieno^  vel  ex  dieno . 

ImpenioY  illi  honm^  veì  tllum  bonoy  e  qucfto  vU 

cimo  modo  di  rado  •  " 

Gratificory  arts,  quando  fìà  per  donare ,  ò  darò 
beneficio  può  hauere  TAcc- eM  Dat.  Vìin.Suffetia 
virgo  campii  Tiberinum  pop ulo  Romano  gratificata  eft. 
Cic.  P optilo  gratificans aliena  ^& [uà* 

Ter- 
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T  ef7^  injirtittme . 

ÀLle  volte  fi  ricroiiano  di  qucfta  regola  /1d^ 
molior^fYo  yldmoueoipct  accoftarc ,  come 
Sacro  manus  admoliri .  Plaur.  Accollare  le  mani  al 
facrificio  •  Affenti$f  coli' Acc.  communì  H$c  ^lUud, 
ijìud  &c.  Cic.  Csteta  ajfenttor  Graffo . 

Criminor  te  illi,  &  apud  illum^  per Accufarc . 
Deprecor  Ennio  ^^ibus  feruituiem  deprecar  spY9 
à  éjuibto  • 

Munem .]  Gic.  yiliud  alij  commodi  natura  mn^ 
neratuf • 

DelU  fejìa  de'Leponetìti . 
Prima  inflruttione . 

LA  fefta  de*  Deponenti  vuole  auanti  di  sé  il 
Nom.edopo  di  sé  rAcc.&  olerà  vn'  AbJac* 
fenza  prep.  v,g,  loinucro  non  mi  rtputo  degnò  dì 
tai'hoaorc.  Virg.  Haudequidem  tali  me  dignor  ho^ 
firn  •  Acciò  io  ti  porta  rimunerare  d'vn  regalo  fo- 
niigliantiffimo  .  Cic*  Vtpoffem  te  remunerart  quam 
fimillimo  munere  * 

Dignor^  ariSi  atas  fum^  per  riputare  degno>ftima- 
re  degno,  regalare,  prefcntare. 

Munerofi  e  Remunerar  p  c^aris  >  atus  fum ,  per  ri- 
munerare, e  rimeritare,  premiare^» 

Profequar  p^c^eris^  cntus  fum,  peraccompagnarCf 
_  p  Seconda  mfiruttione  ^  '^^ 

IL  verbo  Profequor^dagV  Ahi.  piglia  il  fignifìcato 
v,g.  Prafequi  aliquem  gaudio  ^  ìàtitUj  fletibws% 
lamentio ,  votis  &c.  Accompagnare  vno  con  gaùi» 
dio  i  con  allegrezza  >  con  lagrime ,  coi>  lamenti^ 

con 
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con  voti  &c.  Profequi  aliquem  amre ,  Lenenolentia  $ 
inuicitM,odi0&f*  portare  amp^e  ^  ò  aiBarc,  poria- 
rcinuidia  ,  ò  inuidiarc ,  così  odfar^  alcuno  •  Pro^ 
[equi  aliquem  beneficijs ,  honore  ^  efficifs ,  plaufu  &C0 
jh'argli  beneficio  ,  honorc  3  feriuggio  ,  applaufo 
&c.  Prof  equi  aliqum  laude  i  fr^rnus ,  dar  lode ,  pre- 
mio, lodarlo ,  premiarlo.  Prefcqui  admirAttoncy  nie- 
rauiglif rfì .  Profequi grata  mmoiia  ^  tenere  obligo . 
Profequitnifeucordia^  hauere  cóiaipaffione . 

Della  fettima  de  Deponenti . 
Prima  inflruttione. 

LA  fettima  de'peponentiauanti  di'sé  vuolo 
il  Noniinatiuo>e  dopodi  sé  l'Acc.  &  olerà 
vfl*' AbLcon  A  y  velab  3  v.g-  Quante  volte  coftui 
hà  domandato  j^  gi^acia  la  vita  di  molti  à  Lucio 
Sijla  ^  C\c.  ,^^ffi  multorum  hic  vitam  efi  d  Lach 
SyUa  depHC(Uus . 

Precor^arispatus  fum ,  per  domandare  con  prie- 
ghi. 

Deprecor  p.c*  aris  i  atus  fum  >  per  domandare  in 
gratia,  ò  d^ucrtirc  il  male  pregando  v,g.  Co^ui 
con  tutto  il  luo  pregare  non  port^  diuertirq^  cho 
4ion  li  vengaijOtXrauagli,  e  cala^niità .  Cic.  Is  nul-' 
lam  à  fe  calamitatem  poterit  deprecari  •  r^syrT^ 
v.'Qn^ftid^%-^C|^  quando  hanno  vn  folo  càCa 
dopo  di  sè  9  e  che  fia  animato  fi  mette  in  Ac- 
cufatiuoj)  ò  irv^biatiuo  con  ^yvelab  3  come  Precot 
amicum  ,  veì  ab  amico  j  quando  due  poi  l'anima- 
toifì  ^bì^^^i^l{^^l\iA%V€lab.  C^C^  quib^s  bqna 
precamur.  .>  .Vj «V       '  ^ 
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ariSi  percoifljìfare . 

Nundmoì  pc^axii^  attis  fum^  per  comprare  al 
mercato,  i^?,lla  fiera. 

JMutuor,  aris  j  atus  fum  ,  per  pigliare  iu  prefiito 
•  prendcrecafe  >  che  non  Ci  ren^oao  le  mcdeCme. 
v.g.  Si  è  fatCQ  preftare  diecijp^iinc  dalpadro, 
Plauc.  Deccmminas  à  fatte  mutuatus  efl ,  e  tran- 
slaumenre .  La  virtù  haprefo  il  nome  d^grimo- 
mini-  eie.  p'iYtm  d  viris  nomcn  eft  mutnata  iidejì 
accepit . 

Percontor  ,  vel  per  amor  y  aris,  atus  fum  ) 
Scifcitor  p>c.  aris  ,  atus  fum ,  vclfcitorj  axis  ) 

per  domandare  per  fapere  - 

Adipifcoryjceris  p^cadeptns  firn  )  pei;^cqinfta- 
I dipi f cor,  fcexis  p.  c.  indeptus  fum  )  re ,  CQÌx(e7 
AjJequoYp.  c.  ertsy  cutns  fum        )    guir^,^  ot- 

r  ConfequoY.p-^c^etis.p.c*  cutus  fm    )    tenere  v.  g. 

Colui  hacoafegiiito  i  maggiofi  honori  del  Pojpa- 

lo  Romano  «  Cic  In  fummòs  bonoYes  à  populo  Rom^ 

no  adcpttis  efi. . 

Awo//o»,i>^5fì«^/ttm,per rimuoiicr   con  di2i- 
colta . 

Aucupotp.c.aYÌSi  atns  fiimy  petcercare  con  aAi;e, 
ò  con  diligenza  • 

AufpicoY  p.c'.ariSf  atus  fum  j  per  cominciare  v.g. 
rhuoniocoi?^x\acia  la  vita  dalie  pene  5  ò  tranagli  r* 
Plin.  Homo  à  fupplicijs  vitam  aufpicatur . 

jDehoYtoY^aYih  atiis  fum,  perfconfcrtare  >  diilba- 
tiere,  fe©nfi^iarc  . 
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ExpifcòYi  dfisiatusfumy  per  ccrcAtt  d'intendere , 
fcaiiare  fuori  di  bocca  fecrcti ,  domandare  diii- 
gcncemcncc  v.  g.  Non  fai  tu ,  che  io  da  colui  ne  hò 
fcauaro  fuori  ogni  cofa  ?  Qìc.  Nefcis  me  ab  ilio  om- 
via  expifcatum  ? 

Fanerorp^caris^atus  fum^  quando  ftà  per  piglia- 
re ad  vfura,  òad  incereffe,  perche  per  dare  ad  vfu* 
ra  è  della  quinta. 

Furou  dris,  atus  fum^  e  Suffuror  f.  p.  per  rubbare> 
inuolare. 

Mereor^  erisymetitus  fumisti  meritare. 

Ordiou  i'i'is  p.p.  orfus /«w,  per  cominciare ,  così 
ExordtOYy  iris. 

Patior.tem  p.c.paffus  fum   )  per  patire,  foppor- 

Perpcnor.nris.perpejlfusfum)  tare  .  v.g.  Ha  fop- 
portato  cofe  atrociffime  da  i  fuoi  ferui.  Plin.  Rem 
atroci Ifmam  à  fetuis  fuis  paffus  eft. 

Pàcifc§r,fcertsp.c.pa&usfmi  per  domandare  ne  i 
patti  V.  g.  Solamente  gli  domanda  ne  i  patri  la-^ 
vita.  Saluft.  Tantum  ab  eo  vitam  pacifcatur. 

Remoror  p.c.  arisy  atus  fum  per  ritardare  ,  trattc- 
ncre,'cósi  Moror  v.  g.  La  morte  hi  ritardato  Satur- 
nino dalla  pena  della  Republica.  eie.  Saturninum 
morsa  Reipublics^  p a  r morata  efì.  Il  compagno  ^ 
Vhi  ritenuto  dall'impeto  .  Liu.  Eum  collega  ab  im- 
fetu  moratus  efi . 

SttpuLorp.c.  ariSi  atus  fum, per  domandare  ftipii- 
ÌSLndo  così  Infìipulor. 

Tueor^erisauitus  fuììh  per  difendere ,  Tutor ^  arisy 
atus  fum,  per  difendere  diligentemente . 

Se- 


Seconda  inftruttione, 

Alcuni  verbi  di  qiicfta  regola  in  cambio  delia 
prep.  >i,t/r/fl^,poflòn©  haucrc  la  prcp.  £, 
ò  EXi  come  fono  Percomt,  Scitor»  vel  Scifcitor»  £x' 
pifcor,AdipifcoryNancìfcorv.g.rcoira(todomandz- 
do  da  vna  certa  vecchiarella.Cic.C«wT/;eo/7Ara.7«f 
ptrcontdretur  ex  anicula  quadam ,  Il  parere  di  Epi- 
curo lo  voleua  io  fapercda  Velleio  .  Cic.  Epicnri 
ex  Velleio  fcifatabar  fententiam .  Vorrei ,  che  lo 
cauam  di  bocca  bel  bello  da  Tcofìlo .  Cic.  Felim 
èTheophilo  expifci  .  Vediamo  ,  che  da  quella  co- 
fa  n'acquifti  gran  lode .  Seru.  Suppliti©  .  ridemus 
ex  ea  re  magnam  te  laudem  adipifci .  Dalle  tue  noz- 
ze, fc  non  mi  viene  alcun  male.  Ter.  Ex  nuptijs  tuis , 
ft  nihil  nancifcor  mali,  L'Acc.  Scito^e  Scifcitor  fi  può 
mutare  iu  Abl.  con  de. 

Percontor ,  quando  fignifica  domandare  inter- 
rogando sVfa  col  l'Accuf.  animato,  e  coli*  Ablat. 
inanimato  v.  g.  Jo  domandai  à  lui  del  fuo  Re- 
gno ,  e  lui  à  me  della  noftra  Republica  .  Cic. 
Ego  iltum  de  fuo  Regno ,  iUe  me  de  nofira  Repubitca^ 
percontatus  eft.  Si  dice  anco  Menomavi  aliquid.vel  de 
aliqua  re  ab  abliqu9y  vel  ex  aliquo,  Cic.  Mercor  Ci  può 
dire  Mercor  hanc  rem  de  te ,  veVà  te .  Cic.  Emdum 
de  pupillo  mcrcatui  ejt ,  cosi  Plaut.  Hanc  de  predone 
vir  mercattts  efì. 

Ter%^  infiruttiéne . 

PErcontor  fpeflb  ,  e  Deprecar  di  rado  fi  coftruif- 
cono  con  due  Acc.come  Interrogo,  e  Rogo  v.g. 
Se  per  auuentura  alcuno  ti  dom.iderà  dell'età  mia. 

Hor. 
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Hor.  Si  c[m  forteifiium  pemntabitur  duutriy  cosi 
Curt-  Liu.  «  Plac.  A;quali  bilbgna  pregarli  il  be  • 
ne ,  e  diuercire  il'rfiàlfi  .  Sbn.  ^aos  bona  rò^ate  apor- 
teì^aU  deprecari,  percontor.quandó  ha  folodopo 
disèilcafo  animai'ófi  tece  in  Acc.  teu^uÈtn 
iercòìitòr COSI  T&c.  ,  r 

'  Si  ricrouano  di  qucfla  regola  ,  fùa  di  rado .  AJT- 
pernor,  detefior,  pcrfequor.  Afpernor,  e  detefìor ,  per  ri- 
butcarcjò  rimuouerc  abbominando.  Cic.  Cuius 
chdéhtatem  Deos  àfitis  am  efpermtos  effe  confido. 
Cxc.yt  àme  patrix  quxrimoniam  dctcftor ,  ac  dtpre- 
lor  .  Cic.  Perfcquor  p^nasAbaliquo ,  punirco ,  calH- 
go  alcuno. 

Dttla  ottaua  de'  Deponenti  • 
Prima  inftruttione. 

L 'Ottaua  de'Deponenti  vuole  auanti  di  se  il 
Nominaduo,  edopodisè  l'Abl.  fewzaprep. 
V.  g.  Le  conitnodità  delle  quali  ci  fcruiamo ,  la-^ 
luce  ,  che  godiamo  ,  vediamo  chiaramente,  che  ci 
vendono  date ,  e  comparate  da  Dio.  Cic.  Cont* 
moda  iquibus  vtimnr,  bcem,  quafiumnr  à  Deo  nobis 
^dari ,  atqne  tmpemri  vidcmus  .  Se  fi  fofiero  im- 
padronid  di  quti  porto  .  Cic.  Si  eo  portu  pol- 
iti effent'  r       r    •  r 
ytoTy'vteris  p.fi  Vfusfunty  per  vfare  ,  leruirli* 

adoperare,  preualerfi,  conuerfarc . 

Abutorp.pxris  p.c^vfus  fum,  per  feruirfi  malo  , 
iiiale  vfare,  confumare  vfandó . 

Fruor ,  frueris  p.  e  fruitus  fum,  per  godere^, 
•prendere  diletto,©  piacere  .Perfruorp^cerisiitus 
*  fum» 


I  /«m , per  godere  lungo  tempo  affai. 

LAtoYi  tfw, tfr«5//<w, per  rallegrarfi, gioire* 
Nitorjfiiterisp.cntxHs  yvel  mfus  fumj  per  ap- 
pòggiarfi ,  fondaffi  ,coDfidarfiVcesi qualche  vol- 
ta fi  coftruifcc  Innitof  p.  p. 

Deleélor,  arisjdtus  fum]  per  dilettarfi,  prendcrfi 
Oble&oryam  yatus  ftém]    piacere  ,  ftraftullarff  : 
quali  due  verbi  fono  propriamente  palDui.  Vedi 
nel  noftro  CaulogO. 

PVWor,  itisytitusfump*  per  godere ,  impadro- 
nirfi,  ottenere  cofadelìderata,  ihfignorirfi  :  qual- 
che volta  col  Geaetiuo  .  Vedi  alla  feconda  . 

Vcfcor%  vefceris  p.c.  f.p.  f.f.  per  cibarfi  nutrirà , 
mangiare:  occorrendo  il  preterito  fi  piglia  quello 
dìl?afcor . 

Gbriofy  arisj  atus  fatny  per  gloriarfi  ,  auuantxrfi , 
millantarfi .  >^ 

FtmgQt,  geris  p.  c.  fun&usfum ,  per  fare  ,  ò  cflep-r 
citare  v/ficio ,  còme  Fungi  Mftntyff  .àfficio-,  mimiie- 
rio  ,  partibui ,  fare  Tv/ficio  fuo  .  Ftmgi  k'onore^  Pr^- 
ttitay  QonfuUtu,  Cenjura  ,  Legatione ,  Magifìtatu 
per  ammiiiiftrare  &c.  FtmSfus  cfl  vita  i  fato  :  egli 
é  morto  ;  Adempire  Tobligo  Tuo  ,  Fun^i  fM 
munere. 

Defungor p.p. geris p.  c.  defunfius  fm  ,  per  fini- 
re ,  liberarfi  ,  fcampàre  ,  finire  officio  di  goucr^ 
no  i  cornei  Defungi  mnneY€i  pttictilis,Ubonbttsm^ 
lis,  morbis ,  certàmine ,  prdio .  Cic.  Defungi  pieutt  > 
in  cambio  di  Fungi  :  Lfièrcitare  la  pietà  •  Cic. 
Defungi  decumis ,  pagare  le  decime .  Liu.  Defungi 

p^nay 
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ppìa ,  patire  .  Defun^us  ejì  fato ,  vita ,  tetaportbus 

fùìs,  è  inorto .  '  .  . 

Per  funger,  fungeris  p.c.fun£ÌMs  funty  per  finire  di 
fare  vfficio ,  ò  altro ,  liberarfi ,  fcamparc ,  come 
fer fungi  xnmere ,  offìciù  ,  honote  ,  ConfuUtit ,  Magi^ 
fìratu ,  cura ,  opere ,  laboribus ,  per  finire .  Perfungi 
bello ,  pewf «/« ,  febri ,  laovè» ,  per  fcamparc  ,  libe- 
rarfi .  Perfun&us  ejì  fato  :  è  morto . 

PericUm  p.c.  ariti atus  fum  .quando  ftà per  incc- 
terfi  à  pericolo,  à  rifchio,cflcre  in  pericolo  di  per- 
dere, pericolare,  come  Periclitare  capite,  fama,  ofi' 

nione,fìatu  &e* 

Stomachor  p*c»  aris,atus  fum»  per  fdegnarfi  ,  lat- 
tare in  collera .  Si  dice  Stomachor  bac  re,vel  ob  hanc 
rem.  v.g.  Le  tue  lettere  mi  hanno  turbato»  m'han- 
no fatto  faltare  in  collera .  Cic.  T uis  litteris  (lo- 
macatusfum.  Ti  fdegni  malamente  per  vn'vnghia 
tagliata  .  Hor.  Et  prauè  feRum  fiomacheris  ob  vn- 
gnem.  Cic.  Stomachor  omnia ./.  ob  omnia . 

Trtflor* aris  ,atus  fum ,  per contrillarfi ,  addolo- 
rarfi . 

VerecundoriariSi  atus  fom ,  per  vergognarfi ,  ar- 
rofGrfi,  come  V erecundari  vulnere  accepto»  vel  ob 
vulnus  acceptum,  per  la  riceuuta  ferita . 

E  molti  altri,  che  poflbno  hauere  l'Abl.  di  cau- 
fa,  quale  alle  volte  fi  può  mutare  in  Acc.  Ob*  vel 
pyopter,  come  fono  Lator,T njlor,  ladignor,  Vctefuri' 
dofi  Lamentort  J^erott  Glomr ,  Mitot . 
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Seconda  infiruttione. 

NItéYy  GlorioYj  DeU^oYi  eZ»^ri)rpoflbnohauere 
prcpoficioni ,  come  Nitor  ^  dele£hr  ^jn  hac 
re .  GUmr  in  hac  rr,  vel  de  bac  re  •  Loitor  in  hac  re  » 
r/elex  hac  re  9  v.g.  Nella  di  cui  vira  ftà  fondata 
la  faluczza  della  Città  .  Cic.  In  cuius  -uiu  nititHt 
fdlfis  ciRìfatis .  Nel  quale  io  grandemente  mi  di- 
lecco «Cic,  In  quo  valde  delegar  • 

Nella  virtù  bene  ci  gloriamo.  Cic.  In  vtrtme 
rcc?^ ^/oj'MfwwK,  anco  con  la  prep.  de  .  Sei  molto 
sfacciaco ,  ouero  troppo ,  all'ai  ti  auaiici ,  ci  pre- 
fumi d'efferc  ricco  ,  Cic.  De  tuis  Aimtijs  intolcran- 
tijpme  glortaris . 

Scnco,  che  tutti  fi  rallegrano  ,  come  fe  fiifì'c 
falute  conamune.  Cic.  Latariomnes^vt  de  communi 
fallite  fenciù  .  Ssiluihi  Ex  perfidia  Utati  fmt  t 
Varr.  dà  la  prepofìtione  a  Petfungpr.  FcrfM&as 
effe  à  fchn  , 

VtficUtùr  p.c.  hi  quefti  Abl.  quando  fignifica 
mettcrh  à  pericolo  ,  come  Capicey  FamafOpiniéne, 
Jlatu  i  agvl'alcri  poi  fe  li  aggiowge  laprep.  rfe^comc 
periclitari  de  falute,  de  gloriMy  de  prxmpjsi  de  do^rina  » 
de  ornamcntis. 

Trouafi  anco  coir AbìJdi  caufa^come  Periclitari 
fancroygelu.f  ob  cancrumi  ab  geluy  cosi  fiti ,  figore  » 
&c.  e  per  fare  efperienza  vuole  TAccuf.  come  fi  c 
detto  al  fuo  luogo. 

;  Potior  quando  ftà  per  godere  hà  quafi  femprej 
TAbl.  come  potiri  volupcace,  amore  ^commodis  face 
e^ft  ma  per  impadronirfi,  ò  poflcderc  alcuna^ 
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volta  vuole  TAbl.  come  Potiri  Regno ,  vvhe^  oppidóf 
Jmperioyportn.fiuminey  ripa  ^  Regia &  alcuna-* 
volta  il  Gcn.  come  fi  é  detto  al  Tuo  luogo  . 

FtOTy  T/fem,  quando  ci  ftà  Taduerbio  Familiari-' 
tery\vel  F amiliari (fme,  ftà  perhauerc  aiiiiciria-prat-  I 
cicare,conuerfare,  efl-ere  amico  d'alcuno ,  e  ino!- 
te  volte  fe  li  aggiongc  VAbì.opera  v,  g.  lo  li^  vtia 
j^rand'amicicia  con  Caio  Fabio.  Cìc^Caw  Fabio 
familiarijfme  vtor. 

Jiiuettimento  anouelli  maeflri. 

ALcuni  verbi  comporti  con  la  prep,  De  Ef 
pofl'ono  hauere  l'Abh  dopo  di  sé  ,  alle  vol- 
te colla  prcpoficione  replicata ,  alle  volte  fenza  , 
come  DcgredioY,  Delaboty  Egredior  j  EUbór&v.  co- 
me Itippiter  de/apjus  efi  cdoy  vel  de  cdo  .  Egrejfus  e{l 
ttmploy  veld  tempio.  Cic.Sighùm  c<^elo  delapfum^  Cic, 
Animi  corporiifuf  eUpfi . 

Si  ritrouano  coli'Acc,  qucfti  feguenti  verbi  ,  c 
molto  dirado  5 ma  nonfideuono  vfàre  ,  cornea 
LKtOY .  Salufti  Lsitandum  piità  cafnm  tnum.  Cic.  j 
toY  vtYumqucprovtYcque  ,  quando  TAbi,  è  anima- 
to Tempre  Te  ci  mette  la  prep,  dty  t  quando  c 
inanimato  colia  prep.  c/^jC  fenza  •  Si  ritroua-* 
anco  còl  Gènétiuo  ma  nònè  pili  in  vfo  .  Virg. 
LxtoYmalorum  •  PotioY.  Ter»  PatYia  potituY  commoday 
^he  q  Acc/'Saluft.  Sioppìdhfn  potitusfoYet^  Zìc,  Pa^  \ 
cemque  potiamuY .  Vefcof .  Plm.  Si  capYinum  iecur  I 
vefcantnr  .Plitì.  Fefci  abjìnthium.  l?ìin^  NonnulU 
aues  vcfcuntHY  ea  .  FmgoY  •  Ter.  Ncque  libeYulis 
funCìnscfi  ojficium  ziri*  T^c.  I^ómììim<^^^ 

così 
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così  eie.  Vtor.  Plaitt.  Citerà,  qu^  volnmas  vti  * 
Varj,;  t^tUc  vtamurfotius  •  Abum  .  Ter.  Operum^ 
aùtititf4r  .f.  ftuflra  Uberat  ^  Vlzut.  J^ti  abufus  fum 
tantajfè  nm  fatriam  confumpfi^  Terfungor.  Cic. 
reviculum  perfimgi.  Cic,  £am  dignitatem  perfun^ns 
e(l  .  Plin.  Adperfruenddsvoluptates .  Fruor .  Plaur. 
J-rhitnrbanc.  Cic.  Sapientia  fruenda  efi*  Glorior^ 
eie*  Equidem  pojje  vellem  tdmgionan^qiéod  Cyrus., 
Moke  altre  cofe  rellercbbono.  a  dire  di  molti 
verbi»  ma  pcrnoa  efl'ere  troppo  lungo  mi  rif^ruo 
al  t  atalogo  grande  di  tutti  i  verbi  • 

DcgC Imperfonali  •    Prima  infiruuione . 

1 L verbo  iniperfonalec quello,  che  non  ha  no 
prima,  ne  feconda  perfona  lènìpre  ,  coii  del 
fingolaré, come 'de!  plurale , e  laterza  del  plurale 
quafi  Tempre  li  manca,  di  doiìdc  h4  hauuco  il 
Home  d*impei'fonale,  comt  P^Mteupudet  spugna- 
fUYyobedituY&Cf  - 
Crinipcrfonàli  diuentano  perfonali  non  quan- 
do ha.nnqjil  Nominatiuo  inapimacO^  ne  quando 
fono  di  numero  plurale,  mà  quando  sVfano  in 
perfona  prima  te  feconda,  come  Tono  ,45  ^oucio 
il  Noni,  è  animato  • 

ideila  pnma  dcgC Imperfonali  ^ 
Prima  rn(ìr unirne. 

LI  verbi  della  prima  degl  Imperfonali  non  han* 
no  cafi  atlanti,  ne  dopo  drsè  >  ma  fi  pongo- 
no sflblutamente  >  come  fclaqipeg  jcrà,  fe  pioue- 
rà .  Cic,  Si  fidfcrit  tfi  tonu^rity  t  lì  chiamano  vcrr 
t)i,  che  appartengono  alla  tNatura/oerche  l'arto  di 
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«ffi  appartiene  folaitieiitc  à  Dio  ,ò  alla  Natura  l 
cpcrò  fe  c'intende  il  Nom.  Dcus^e  luppìtevvit  i  li- 
l>ri  profani,  C4:/«?w,  ouero  la  cofa  fignifi- 

cata  del  verbo  ifteflò  ,  come  Plukia  ,  iV/>  »  Orando 
Cìrc.  ò  altro  Nom. 

Molte  volte  il  fopradctto  Nom,  fi  efprime  ,  co- 
me DeuSiC  Iiippite,C<ielnm  &e.tonat,fHlguYatyfulminat 
FUmma  ierufcat^  faxa  pluunt  ^  Auiculs  vernane 
.f.canunu  IVccelletti  cantano. 

Il  Ciclo  tuona  con  gran  rimbombo  .  Vir^. 
Calf4m  tonat  omrtt  fragore.  Ne  folamcntc  piouc> 
cioc  cafca  la  ghianda .  Virg.  Nee  tantum  gUn- 
dis  pluie.  L'effigie  ,chc  era  piounto.  prin.  Effi- 
gies,  qu(t  pluerat  &  e- 

Fulgety  fulgebat,  fulftt    )  per  balenare,  lampcg* 

Fulgurat  p.c.  fabat^auit  )    giare  . 

Grétidinat  p.c.  akatyàuity  per  grandinare,  piouc- 
rcgragnuola. 

Degrandinat  p.c.ahat.auitj^tt  finire  di  gradinare 
grandinare  fieramente,  tcnjpeftare  malamente  . 

Ningit ,  ningekaty  ninxit ,  per  neuicarc  .  Ninguit 
s'vfa  di  rado. 

Pluity  pbebat  9  pluity  vel  pluit  ^  per  pioucrcii 
j^ppUn  p.  c.  per  piouere  appreflb  .  Impluit  p.  c. 
per  piouere  di  fopra  .  Depluit  p.c.  Perpluit  »  Ow- 
fluity  per  piouere. 

Tena$ ,  aba$ ,  t^nuit ,  per  tuonare  ,  cosi 
fiat  p.  c.  Attonat ,  per  tuoaare  vicino  •  Circum^ 
tonata  per  tuonare  attorno,  Z)cwmr, per celfarc 
di  tonare. 

^  Dì- 


DilHcylat  p»c.  àbati  auh) 

Luccfcity  chat ,  luxih   ) pct  farli  giorno>aggior- 
I>iìncefcit,€bauluxit   )  narfi. 
lUucefcit  »  bat^  luxit  ) 

Dilucet  p*  c.  bat  9  luxh ,  per  rifplcndcrc  ,  cflero 
.  chiaro,  ò  manifefto,  fchiarirjS . 

yefperajcit^fcebat,  auit ,  per  farfi  fera .  Jduefpe- 
fdjcityfcebatj  anit.  Inucfperafeit ,  bàt ,  auit ,  per  far- 
ti fera.  Plin.  Cum  iam  aducfperaHiJfet  z  Eflciulofi 
fatto  iera. 

^^  u  Contencbrat  p>c.  aL%u  anit)  per  farfi  notte ,  an- 
No£iefciU  no6iefc€bA$  fp.  )  lìottSLrCuVsiir.^uoad 
CMteneifrauit  »  fin  tanto ,  che  fi  fece  notte  • 
Seconda  infiruttione  ad  libitum. 

AVtumat  p.c.  per  cfl'ere  autunno .  Feraat,  ahau 
per  eflere  primauera.  PJin.  In  Italia quodam^ 
.modo  vernata  vel  autumah in  Italia  in  vn  certo  mo- 
do quafifempre  é  autunno^  ò  primauera  • 

Hyemat  9  abat ,  per  efi'crc  verno  ,  ò  gran  fred- 
do, ò  tempefta  .  Fulminatp.  c.  abaty  per  fulminare, 
cadere  fulmini ,  ò  faette  .  Lapidat  p.c.  bat,  auit,  vel 
iapidatum  efi,  per  piouere  faflì .  Liu.  Lapidatum  efi. 
Rotati  abat ,  auit ,  per  cadere  ruggiada  •  Serenat 
p.p.  abat ,  per  eflere ,  ò  far  fereno .  Jppetit  p.  c. 
.perauuicinarfiil  tempo,  come  Dics.mendicsynoxt 
tempus  appetiti  s'accofta,  s'auuicina  il  giorno  Ja-> 
Jera,  la  notte,  &c.  SoUt,  AffoUtp.c  per  eflere  foli- 
to,  eflère  vfanza^ ò  éoftume  • 

Corufcat ,  bat ,  per  balenare ,  ò  rifplendere ,  co* 
me  vn  baleno,  Oportet^  bat,  oppcrtun,  ^cr  conu^^ 
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nire  ,  bifognarc  ,  come  bifogna,chc  facci  é  Vt  fa^ 
^tiasQf  oìteu  vel  opottet  u  fdcere . 

Seconda  injìrmione. 

IL  verbo  pluit  dopo  di  sé  può  hauerc  fpeflì Ai- 
mo r  Abl.  e  di  rado  TAccuf.  come  Sangui  più- 
/^w^mweì», e  meglio  fanguine  .  Neirao-  I 
ra,  ò  piazza  di  Vulcano,  e  della  Concordia  pio-  \ 
Ué  fangue .  Liu.  In  arca  yulcani ,  &  Concordia  ^ 
fangHÌncm  plm,  la  qual  cofa  é  di  rado,  (e  perà 
non  folVc  errore  di  fìampa  ,  perche  per  rordinaria 
fi  ricroua  coir  Abl.  perche  fi  dice  plncre  fanguine  ^ 
^4Crra^  UBcy  carne,  ferro.  Ut  eri  bus  coótis,  Lapidibu^,  la-- 
pideo  imhri.  Fiì  auuifato  al  Ré  ,  che  nel  monce-3' 
Albano  era  piòuuto  pietre .  Liiu  Nunciatumefl  Re^  ^ 
.5/  in  monte  Albano  pluìffe  lapidibus  • 

Ningit  fi  ricroua  coll^Abl.  V/g.E  neuigano  rofo 
cioè  cafcano  pure  delle  rofc  ^e  fiori .  Lucr.  Nin-^ 
guntque  rofarum  floribus  é  ^ 

Rorat  coirAcc.  v.  g.  Ogni  poco  di  ruggiada 
che  caderà,  ogni  poco,  che  piouerà  .  Pin.  5/  ma^ 
14crit  quuntulumcumque  imbrem . 

Qualche  volta  alcuni  delli  fopradetti  vrrbi  fo- 
\\ò  perronalÌ5^  actiui,  ò  neutri ,  conie  P/«o ,  To«o, 
Comico  quando  fti  per  braadire  >  Fulmino^  Plin. 
'/'yuantotuore  patndaudes  ton^Si  prò  extollisé  Senec. 
Frc^imus  qindquìd fuit fulminandum.Virg.  Hajiam- 

que^orufcat.  Di  plféO  ci  iono degli  ctìcmpi)  nella  fa- 
cra  fcriwcara.^  *.4fré#^4*w< 


SI  dcuc  aimcrcirc ,  che  li  f'opradetti  verbi  noti 
haano  participi/  ,con  rutcpciò  fi  ritrouaiio 
.queftì  >  come  T onans ,  tonaturus ,  monatus  j  complu-* 
tus  pn  p-  Fulgens  t  ftilgtérans  ifulminans  j  fidminatus  f 
fiilmnandas  9  Z'efperafcens  .  Cic.  Ione  tonante  ^  ^ 
fulgurante  -  Hor.  Inténatahyems.  Solino.  Compln^ 
tui  lapideo  imbri  ìQìC-  luppiterfulgens •  Plin.  Marte 
fulminante.  Plin*  y ulnera  fulminatotum  Scnec,  /i^/- 
mmandutn  efi .  T^c.  f^efperafcente  die  .  '6\  ricrouana 
alJuni  ancora  in  paflìuo,  ma  non  fi  deuono  vfare^ 
cowi  Finn  ut  ^  Ningi  tur  9  m  A^i^^L  (^pmpluetuY  ni  S- 
Cipriano.  Grandinata  efì^  in  S.  Agofté 

A  quelta  regola  fi  poflbno  ridurre  le  voci  d'a- 
nimali ^  &  ancora  dcTuoni,  come  £alat  la  pe- 
cora .  Batìit  V ckfs^ntc  .  Bombilat  yApi^^^ 
la  rana  Crocitat  il  coruo,  C/^j^?^/^  l'aquila . 
^ac  la  pernice  ,  Croatat  il  corno  .  Cucubat  la  ci- 
tìecca  .  Cuculat  ì\  cucalo .  frcndit  il  porco  cigna- 
le .  Gannii  cane  ,  c  volpe  .  Gemtt  la  colomba ,  e 
tortora.  Gemnnit  il  porco*  Hinnit  il  cauallo* 
Latrai  il  cane.  Mugn  il  bue.  Obflrepit  Tocca-p  • 
liudit  l'afino .  f^lulat  il  lupo .  Rugitj  e  Fremii  il  leo- 
ne. Sibilai  ilferpcnte  .  Gracillai  la  gallina. /-^^.«j/i 
il  putiino  ,  rinfance .Tinnii  appartiene  al  metal- 
lo, airorecchie  ,  li  quali  verbi  ipeliò  fi  ritrouonci 
anco  perfonali .  eie.  Ei  in  cnnis  vagiate  •  Neil' 
Jbiuno  fagit  infans  hter  ar^la  • 
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jDella  feconda  degVtmpeìfméU. 
Primd  inflmtionié 

LA  feconda  dcgrimperfonali  vuole auantidisé 
il  Nocnin.ouero  rinfìnitoin  cambio  pu- 
re vna  parte  del  parlare ,  ciòc  vn  verbo  co  i  fuoi 
cali)  e  dopo  di  sé  il  Gen.  che  il  Gen.(ì:ia  innanzi,  ò 
dopo  non  imporca  v.g.Queftacofamolcoimporta 
alla  Republica.  Cic B oc  vehemeuter  intcrefl  Reipu^ 
bltca .  A  tutti  importa  far  bene  .  Cic.  Intcrefl  cw- 
lìium  ri£iè facete.  AH'vno  ,  e  airalcro  di  noi  im- 
porta affai ,  che  io  prima  ti  venghi  a  ritrouarel?  i 
quantiche  parti.  Cic^ytriufqHenoflrum  magni  inte* 
refi  prius^vt te  conueniarHi  quam  iecedas.  ' 
'   Efìy  erat.fuity^tx  appartencrcefi'crevfBcio,  ef- 
fere  proprio,  toccare,  efsere  debito  « 

Jnterefiiintereratp.cJnterfiiiy  per  appartenere.^  » 
importare,  efsere  intercise . 

Refert,  referebat,  retulit ,  per  importare ,  efsero 
Vtile  ,  efsere  debito. 

Qnando  in  quefta  regola  fidicc  A  me  ,  A  te  ,  A 
lui, A  noi, A  voi,A*loro  non  dàìctMeì-^T uiiSui  &c. 
ina  air  Abl.  Angolare  Mea^T ua,  Suat  Noflra^  P'ejirat 
Sua  folo  con  quefti  verbi  Inicrcll,  e  Referc  • 

Ma  con  erat  •  Si  dice  Metm  ,  7 uum  »  Suum^ 
Nojìrnwyp'ejìnmy.g.  Importa  molto  àme,A:  à  ce, 
che  telapalfi  bene.  Cic.  Ettm  y&  mea  maxime 
intered  te  valere  .  Che  t'importa  quello  ?  Ter. 
\^.id  tuaid  refen  ^  Non  c  da  par  mio  il  dire  la  bu- 
gia. Ter.  M emiri  non  efi  meum.  Tocca  à  te  à  fnggc- 
rire .  Ter,  Tnm  cft  vt  fnggeras  . 

A  chi 
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A  chi,  ò  a!  quale  còl  verbo  Intercft  fi  può  dire 
Cuia^vel  Cuias  v.  Queir  ammazzamerico  le  fi 
i  dcuc attiribiiire\ipeccaco,ncfìjincolparo  colui à 
chi  importò  .  Cic.  Ea  c^des  ft  poujjìmum  crimini  da^ 
tufidetur  et,  cuia  interfiu:  •  A  chi  imporca  ,  cocca  , 
xhc  quefta  legge  flij  falda  ,  che  fi;  ofseruaca .  Cic* 
'Cuimintafitbanclegcmmsnerè.  Uè  però  più  in.* 
vfo  Chi  US,  che  Cnia* 

C^andoqucfti  verbi  hanno  il  Nom.  per  ordi^ 
uario  ré  vno  di  quefti>coms  Hoc  ,  Illuda  Ifìud,  Idt 
^liem,  ^od,  .^id,  NihiligVckcmpij  Tono  fuper- 
fiui-  Si  ricrouano  però  altri  nominatiui ,  ma  di 
rado ,  come  No»  perche  il  fico  del  luogo  à  me  im^ 
pottpAsQ.  eie.  Non  quod  natura  loci  mea  inteteffcc  • 
Qucfta  varietà  afsai  importa.  Var.  Hxc  vatictas 
maxime  refett  •  Che  importa  il  folo  parere  di  tut- 
ti ?  eie.  ^uid  rcferfwna  omniam  fcnteHCÌA^nii  non 
però  in  plurale ,  Ce  non  vna  fol  volta  fi  legge  in 
Plaut,  J^ucèadrem  referunt .  £jì  erat  però  in  plu- 
rale fi  ricroua  5C  fi  può  vfare  •  v.  g.  Qucftc  cofe 
non  fono  da  Oratore*  Ifta  non  fum  omoris*  Cic# 
H^é  nenerant  eius» 

In  cambio  del  Gen.  (  quando  però  e  inanima* 
to  )  il  verbo  Inttrefi  fpefso  può  hauere  TAcc.  eoa 
ad  V.  g.  Importa  afsai  alla  noftra  ripucatione  • 
Cic.  Aiagni  ad  honorem  nùJìfHtn  interefl  .  Non  ve- 
do ,  che  molto  importi  alla  ac{ha  lode.  Cic.  Ad 
noflram  tandem  non  multum  video  intereffe^  e  di 
rado  col  verbo  Refert  v^g.  A  che  cofa  impor- 
ta quefto  ?  Ji^^m  ad  rem  ijiac  refm  ?  Che  cof* 

impcr^ 


iniporcaàmcò  al  fatto  mio  qucfto?  Phnt.^^id 
id  ad  me»  aut  ad  meam^vem  refert  ? 

Con  Interefl ,  e  referti  quefti  adaerbij  fi  mettonoi 
come  in  Gen.  v.géMagnum  molto  .  Parum  poco  p 
Tantum  tanto .  ^^antum  quanto  .  Plus  più  -  Mmus 
meno,  manco,  e  fi  dice  Magni  par  ni ,  tanti ,  quanti  j 
fluris  3  w/woWi ,  benché  fi  polla  anco  dire  Tantum  * 
qNantum  ^pUs ,  &  minus  ancora  i  ma  Magni ,  petr 
ììugni>  e  parui  Tempre  in  Gen.  gralcri  aduerbij  re- 
stano nel  fuo  etferc,  come  Plurimnm  afiaiffimo  . 
Aiagis  più  •  Maximè  afiaiffimo  •  MinimCi  Minimumi 
Patuum,  Patdum,  Aliquantulum ,  Muttum  ,  Permuta 
turni  Tantulum,  Tantopere  >  ^uantepere  gì[ 
eflempij  ionofuperfiui. 

Seconda  infìruttione  •  , 

AL  Genec.  di  £fì,  eratic  c'intende  il  Nom.  o^- 
cium,  quale  alle  volte  fc  li  aggionge  >  come 
anco  propri lim  ^  E  cofada  vecchio  £ft  feneclutist 
vel  pYoprium  fene^lutis .  £/i  fapientis efi  offiaum  fa- 
pien^is»  Meum  ejì  .J\  offìcium  meum&c. 

Qu^ando  alli  pronomi  Mea  t  Tua^  Sua  ùc.  li 
feguita  nome  ,  òparcicipio  quel  nome  fi  mette  al 
Gen,  V.  g.  A  me  che  fcriuo  importa  &c.  fi  dice^ 
Mea  fcribentis  ,cosi  A  te  che  parli  cvcile^X^^/o- 
qucrjtis  interejl&c* 

Quando  fi  dice  per  prima  perfonai  in  quella 
modo  Appartiene  à  me  macfho  fi  dice  •  Mea  ma- 
gifìri  interefi.  A  me  GiouaAttì  iqiporta  :  Mealaan' 
nis  intere/ì  ^  cosi  Dominici  9  Pet7i  &€.  A  noi  gioua* 
ni  •  iVoJha  adolefcentium  .  Cic.  Interefi  mea  ora^ 

toris7 
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toris  j  ma  meglio  Meaqui  fum  magifkré  Aita  ^qui 
fum  )  vd  qui  vocor  Ioannes  .  Noflra  >  qui  f  umus  j  7jel 
qui  vocamus  Ioannes  ,  &  Paulusi  qui  fumus  ado^ 
lefcentesi  &c.  Itié  Mea  nihil  refert  $  qui  fum  na* 
tu  maximiis  < 

Quando  Ci  parla  per  tua  >  e  veflya  »  fe  li  fegui- 
ta  nome  fi  mette  in  Voc.  v.  g*  A  voi  compagni 
foldati importa.  Tac<  yeflra  commilitone s  intereilé 
A  te  Tito  importa  #  Liué  Tua  T'ite  intèrtft  é  A 
voi  padri  grandemente  importaua.  Plin.  p^ehc-^ 
tnenter  intererat  veflrd^  éjni  patres  eflisy  vel  veflra  pa^ 
tres  y  fcnza  eflis  ,  fe  bène  fi  può  anco  dire  T « 
qui  es  Titus  i  Veflra  ,  qui  cftis  commilitone s  ^  ma  me- 
glio in  Voc.  e  quando  fi  dÌQc  Tua  lacobiy  Tutt 
Petviy  Ve^ra  fratrum  •  Veflra  dominorum  lì  fa  al- 
la greca, 

L'infinito  d'tutcrefì,  e  Refert  fi  può  mutàfé  ài 
,  fubiuntiuo  con  la  particola  vt  5  ò  quod  ali*  indi-» 
catino  v.g.  Airvnó,  all'altro  di  noi  importa  i 
che  ti  venga  à  trouare.  Cìc.  Vtriufque  nojìrutnin^ 
terefiy  vt  te cùnueniam .  A  lui  niente  importa  , che 
tu  non  venghi  in  Senato  é  Cic<  JMihil  illius  interejii 
qnod  in  Senatum  non  vcnis  . 

Quando  ad  Interefl,  e  Refert  li  feguita  Tinfi- 
nito  effe ,  il  cafo  dopo  effe  fi  mette  in  Acc.  v.gé  Al 
fcolaro  importa  eflèrc  dotto  ;  Difcipuliintereficffc 
do^umyt  non  do^i* 

Quando  fi  dice  A  niuno  tocca  j  importa ,  ap4 
parciene  commandarc  j,  leggercele,  fuorché d  me  ^ 
à  ce  3  à  Pietro  &c.  Si  dice  Mea  tua  Pctri  icmefi  inr 


bite ,  legcre ,  érr.  alterius  praterea  neminis . 

/wffrejl quando  ftà per efserediffereni a,  ò  dif- 
ference  vuole  ordinariamente  l'Acc.  con  Inrrr,  e  di 
radf>  il  Dar.  ò  due  Nom.  v.g.  Ci  c  qncfta  difFcreii- 
za  era  rhuomo ,  e  la  bedia,  ouero  L'huomo ,  e  la^ 
bedia  in  quello  differifcono  •  Cic.  Inter  hominem  t 
-  &  belliéamh$c  maxime  interefl  •  Che  differenza  ci  è 
trà  loro ,  e  noi  ?  Senec.  ^uid  illtst  &  nohis  intereft^ 
.  11  padre  ,  e'I  fignore  difFcrifcono  in  qucfto  .  Ter. 
floc  pater  j  hoc  Dominvs  interefì^  e  quell®  vltimo 
Uìodo  di  dire  di  rado  s'vfa.  Vedi  nel  Catalo- 
go citato .  Quando  ad  Efl  >  erat  fc  li  aggiongc 
Mosdpuò  mutare  ia  Genetiuo  morisse  fi  può 
dire  Eftmost  &  eft  m^ris.  Cic.  T ttm  ille  negatiitmo- 
ris  effe  Gracorum .  Tac»  M^ris  tum  erat.  Cic»  Ali' 
bora  era  vfanza  • 


Pcfso  a  c  con  eleganza  s'vfa  il  verbo  E(l  j  erat , 


in  quefla  maniera v«g«  £/ì tàmii  imporra  la 
fpefa  5  mette  conto,  cefpcdiente,  franca  l'ope- 
.ra*  Mi  mette,  ò  torna  conto  patire  quefta  tem- 
.pefta  d'inuidia.  Cic.  £ft  miìn  tétiti  huius  inaidìA 
lentpefìatcm  fubire .  Si  dice  anco  Eji  in  rem  ,  in^ 
cambio  d*I«fcrr^,e  s'vfa  col  Gener.  e  qualche^ 
volta  col  Dar.  Ter,  I«  rem  ejì  Bacchidis.  Plaut.  In 
rem  effe  Arbitrar  . 

Keferty  bat  y  fi  ritroua  col  Dar.  ma  non  fideuc 
vfarc .  Tac.  Nan  re/erre  dedecon  .  Hor.  ^urd  referat 
intra  Natura  fincs  viuentHugera  centHm^an  mille  aretì 


Ter'^a  infìruttione. 


JPliu.  j4(i)Jo  pUirimum  refert  » 


Leila 


BdU^ier-ZA  dsgl'  Impet fonali . 
Prtm.i  tnjìmttioae . 

LA  terza  degl"  Impcrfonali  vuole  auaiui  di  s(-> 
il  Nom.  ò  qualche  parce  dell' oiacione  co* 
fiioi  caC,  ma  principalmente  l'infinito ,  e  dopo  à\ 
sé  il  Dat.eperordinariofono  verbi,  che  ngnlHca- 
no  auuenimenco,piaccr€»ò  commodo,  conìe  quelli 
della  terza  de'neutri  v.g.  Face  quello.chevi  piaco. 
I^f^'  Facile  qimt  vobis  lubet  »  Volcuo  quefto  ,  che 
tu  andaffi  all'lfola  di  S.  Maura.  Cic.  Mihi place- 
bat,  vt  te  Leucadem  p.c.deporures ,  A  ninno  è  leci- 
to peccare.  Cic.  Peccare  nentini  licet .  Alcuni  ^li 
qucftì  verbi  pofsono  cfserc  plurali  in  cerzepcrfo- 
ne  con  qualfiuoglia  Nom. 

Accidit  f.c.  cidebat»  accidie p,  c»    )  per  accadere 
Contingit  p.p.tingebaticontigitp.c)    portare  il 
Euenitp.cniebatteuenitp.  p.      )    cafo  auue- 
nire,  occorrere.  Per  ordinario  quando  fi  dice  Ac: 
cidit  s'incende  di  cofe  male . 

Contingit  di  cofc  buone .  Euenit  di  cofe  buo- 
ne ,  e  cattine  .CMfm^/V,  e?-  Euenit  di  rado  fono 
perfonali. 

Libety  bebàty  libuit ,  vel  libitum  efl  ) 
Placet»  bat ,  placuit ,  -oel  placitum  efl  ) 
Liibet ,  bat ,  lubuit ,  vel  libitum,  vel  lubitimi  ejì  ) 
CttUubetp.c,batJubuit,cosìCollibitum,&  lubitum) 
per  piacerli,  volere,  aggradirli,  venirli  appetirò, 
così  Ctllibety  e  Perplacet  p.  e.  Libitum  y  Placitum 
ere.  SVfano  di  rado.  Libet,  e  Lubet  kmpretono 
miperfonali ,  e  quando  hanno  ii  Nom.  è  Tempre 
inanimato.  Hcer» 
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Licet,  bat,  Itcuit,  vel licitum  cfì ,  per  eflere  lecito  ,  ' 
cflcre  permeflo,  hauerc  licenza ,  ò  liberei  di  fare 
qualche  cofa . 

"  Conduciti  àucebat»  duxit ,  per  eflere  vtile ,  elpe- 
diente .  Si  può  dire  Hoc  conducit  mihi ,  mex  ui\  ad  > 
t-el  in  meam  rm  >  coli*  Acc.  folo  ejua'ndo  e  inaili-^ 
Iliaco .  Colum.  Plaut. 

Confiate  ft^bat^  confìitit  p.  r-  Liquet ,  quebalJiquit, 
per  cliere  chiaro , certo,  ò  nianifefto ,  apparerei 
euidentémente  j  faperlo  v.  g.  Io  sòquefta  cofa: 
hxc  rcsmihiconftat*J^occon[ìat  y  vel  liquet  omnibus , 
vel  inter  omnes ,  t]àefto  colla  à  tutti ,  Jo  fanno  tuc- 
rr.  Rutto  mibt  conftat y  i  conti  mi  cornano  benc_j, 
il  bilancio  batte  bene  .Spello  colla  prep.  De,  Cic. 
J udicibus  de  caufamn  liquet  y  la  caufa  è  ofcura,  i  4 
giudici  nonrinccudono  -  la.  quale  à  chiara .  Cic, 
\pe  quaconftat.  Cic.  De  quo  Pmetionon  liqnet .  An- 
co con  Jn'.cì'.  Cic,  ,^uod  intm&stiqtWat , 

Conuemt  p.  c.  baucouMnit  p,p.  per  conuenire,  cf- 
fere  conucnience ,  ftar  bene,  ò  decente,  Adattar- 
li, Quadrare,  - 

£\pedi[  p.c,  diebat,  cxpediuh,  vcl  expedijt  p.c,  per 
Ipflercefpedieiite,  vtile,  gioueuole,  bene. 

Prxjtat,  fì.ibaty  pul}ititp,c.  per  eilère  meglio , 
per  chi  è  mcgtio  in  Dat. 

Refici,  bas,  refìittt  p.  c.    )  per  reftare, rimanere. 
'    Sftperejì  efat,fupeTfifitp.c.)  .  A  chi' rocca  nalcc- 
re  li  refta  à  morirg .  Sencc.  CttCnafci  comiììgit,  mo- 
lli refi  a  t . 

f^acat  )  cabat,  a«/V,pcr  hauere  ten^po,com. 

nio« 
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modità ,  otio  .  Chi  fa  Tatto  in  Datiuo . 

Per  otinmlic€t ,  bat ,  licuU ,  per  haiicr  tempo  ,  ò 
commdità. 

Acccdit  p^f,  cedebauacccffit^  per  aggiongerfi ,  ef- 
ferci  di  più .  Quefto  ci  mancaua  alli  miei  guai  : 
hoc  accedit  mas  tnalh. 

Bene  venite  bah  venite  per  fare  il  baon  prò,  fac- 
ccdere  bene  • 

Maleuertity  bgty  tit ,  per  fare  il  mal  prò  ,fucce- 
dcrc  male . 

Competit p.c*  tebaty  competijt^  p^r  competere  , 
deuerfì . 

Confetta  ferebat^  contulit  p.c^  per  giouare,eficro 
vtilejgioueuole  f  - 
.  Dijplicet  p.c,  baty  difplictàt^  vel  difplicitum  per 
difpiacerli. 

^    Dolete  batj  doluit^  per  dolerli ,  cosi  Condolete  pet^ 
r.  per  dolerli  molto.  Dirado  s'v(a  perrfo- 
litum  eft  V.  g.  Mi  doglio ,  ehe tu  non  ftudij  J  Doleo  j 
vel  mihi  dolet  te  non  fìudere. 

\h  mente  ventty  batyvenit ,  per  venie  in  mcntcj  > 
fouuenire  ,ricordarfi  •  Le  quali  cofe  mi  veniuano 
'  in  mente,  '-ic  .^«^  mihi  veniebant  in  mentent ,  ò 
fpcfibcoIGenalqnale  fi  regge  dal  Nom. wetwon^. 
eie.  Mihi  venitm  mentem  iHatonis  y  in  cambio  di 
PlatOyvel  memoria  Platonis. 

Manet,  bati  manftt ,  per  fopraftare ,  efiere  prepa- 
rato,.ò  apparecchiato*  eie.  Cuius  tibi  fattm  ma'- 
m ^ma  meglio  colTAcc* 

Obtivgit  p.p.  baty  obtigit    c.  Ohuenit  p^c.  baty  ob- 

uenit 
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ucnitp.pf  per  taccare  per  forte,  ò  per  tratta ,  for- 
tiili ,  accadcrlitSc  Dio  mi  faràgracia,  che:  Si 
mihi  obtigerh  coli' 'mfitìko  apprcflò.  Se  Dio  dif- 
porrà ,  ò  farà  ald  o  di  me  ,  cioè  fe  io  morrò  •  Cic. 
Siquidrnibiobtigeric  7  Vii  aaiderit .  Di  rado  fo»o 
pcrfonali . 

•  OccHYtn^baty  occuYYity  per  venire  in  mente,  ricoN 
ciarli .  Si  ricroua  anco  pcrfonale  v.g*  Mi  veniua-» 
in  manteche  tu  cri  degno  di  quel  carico.  Cic.T a 
mihi  occi4YTtbas  dignus  eo  muitere* 

Pani ,  bczt  j  fattiit  a  per  eflere  chiaromanifcfto, 
noto. 

Procediti  batyproceffit  'jptr  fuccedere  profpera* 
mente,  rinfcirc.  Ne  rinlidie  riufciijano  felicemen- 
te al  Confole  .  SaìnR.  Ncque  infidi^  Confali  proce^ 
dtbant^  Tutte  le  coferiufcirebbonopro/peramen* 
te  .  Cic.  Omnia  profperé  precedcìcnt. 

Sedec^batyfedit,  per  piacere  fermamente  v.g. 
Quello  piace  al  buono  Enea- •  Virg.  Idque  pia 
fedet  Aencx  .  Ti  fìà  bene  adoffo  la  toga  :  To- 
ga  ubi  bene  fedcc .  Sei  degno  d'vna  corona,  dWn* 
Imperio.  Pìin^  ^uam bene hnmeris  tuis  federa co^ 
ronay  vel  Imperium . 

Succediti  bàty  ce[fìt,  per  fuccedere ,  ò  riufcir^^n 
feiiccmente  • 

SHCcuìtity  Ycbaty  currit  j  per  venirli  in  mente  ,  in 
mcmaria,  ricordatili  fouucnirli . 

Siippetit  p.  c.  petebac  0  [uppetUiit  >  vel  fuppetiji  » 
per  eflère  in  pronto,  ballare  t  Di  rado  fi  litro- 
viàperfonalc. 
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Vfn  wniu  bat,  vfu  venite  per  accadere ,  auueni- 
re ,  folcrc  venire  à  taglio .  Si  dice  anco  Vfn  euenit 

Licety  &^f,  quando  ftà  per  dare  licenza,  conten- 
carfu  per  mettere ,  volere, lafciarc  fare  ,  air  bora 
chi  fa  Tatto  fi  mette  in  Accuf.  con  per,  &  il  pa- 
tieacc  inDatiwov.g,  Ioti  hauerei  afpettato  iii^ 
Briadifi,  le  hauefscro  voluto  ,  ò  permefsoli m:i. 
rinari.  Cic.  Expeaaffem  Btmd'nij  .fteffet  licitum 
per  nantas .  Anco  pct  cCscr  lecito  il  Datino  fi  può 
mutare  in  Accufatiuo  con  per,  v^g.  Mi  é  lecito  an- 
dare  imieftigando.  Ter.  Per  meexquÌYcre  licet. 

Seconda  inftruttione  ad  libitaitu 

BEnc  c/?,6eweer^f,pcr  ftar  bene  ,  ò  fano  v.  g.  \o 
i\ò  bene .  Bene  eft  mikU  cosi  male .  Cndit-^  har\ 
tecidit,  quando  fi  piglia  in  cauìbio  di  Contingn 
perauueniic  jfuccedere  v.g.  M'é  venuta  faua> 
:xioc  mi  e  riufcico  appunto  >  co:nc  voleuojòdefi- 
^dQVZiXQt  Commodù.opportunè  y  vel  opmè  id  mihi  ce- 
cidit .  Cedity  bat ,  ceQit  ^pcr  fuccederc  >  ò  riufcire  , 
come  rcll'empio  di  fopra,  Benèyfeliciter yvel malè 
illi  cejfii .  CommodHtn  efì  ,  erat  quando  fignifica 
piacere .  E/ì ,  erat ,  alle  volte  fignifica  efsere  lecito 
V. g. Ne é  lecito  ,  che  tu  inganni  alcuno.  Virg. 
Ntqueeft  tefallerecuiquam.Excidit  p.  c.  per  vfcire 
di.bodca  inauertencemente  ,  ò  vfcire  di  mente, 
fcordarfi.  Tacit  quando  fi  piglia  per  gÌQuarc  s.  g. 
Quefto  non  gioua  al  dolor  di  capo.  piin.  Hoc  non 
facit  capitis  dolsribus ,  anco  coir  Acc.  con  ad .  Fas 
rjJjrw^/tfj///;;, per  cfscre lecito  perleggediuina . 
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ìnciditp.cl^er  cadere  di  fopra,  Inutftty  Incediti 
afsalì  t  ò  entrò  adofso  y  come  Cura  ,  eupiditas  yfis* 
ror.inuafìt  >  t/r/  ince(fu  UH ,  T;e/    illum .  1(^5  e/?  ,  erat 
facete  9  vel  faciendiy  per  cfscrc  lecito  per  leggi 
humanc .  Melim  eft ,  trat^  per  efscre  ,  ò  (lare  mc-^ 
glio .  Neceffe  cft  ^ erat  •  fuit ,  per  efsereaiecc£sarìo, 
faredibifogno.  Opus  efi^  erat ,  per  bifognarc  ,  fa-? 
re  di  meftiere .  Paret  in  cambio  di  Appatet  p.p.  pei 
apparire  .  Stat  cft,  prò  fatis  eft     fufficity  ciebat  y 
fuffecit  p.  p.  per  badare  .  Sattus  eft ,  erat ,  fuit , 
per  efscre  meglio .  St^t ,  ftabat ,  />ro  Infixum  in 
animo  eft  yCertum  efty  vel  Decretum  eft-,  per  ftar 
iifso  nciraninio  ,hauer€  refoUitcò  decerminaco, 
Superat ,  abat ,  per  auanzare ,  rellarc  .  Suppeditat 
p.c.  abat  ^p^t  efsere  in  pronto .  T urpe ,  T «rp/]/i- 
ntumefty  Indecornm  eft.eraty  fuit,  per  difconuenire  > 
efsere  cofa  brutta ,  vergognofa , 

Molti  verbi  imperfonali  pofsoifo  hauere  tutte 
le  perfonc ,  &  airhora  fono  perfonali ,  come  fi  ve- 
de nella  terza  de* Neutri .  •  ' 

Seconda  in^ruttione . 

Llcft ,  quando  ha  Tinfinito  arile  volte  ha  il 
Datiuó  ,  A:  alle  vo/te  TAcc.  v.  g«.  Non  ci  fù 
lecito  ,  ò  pcrmefso  prendere  qucfta  •  Gic.  Hanc 
tibi  capere  non  licuit ,  e  fi  può  dite  Hanc  te  capere 
non  licuit  ?  e  quale  Accuf.  Te  non  fi  regge  da  licuit^ 
ma  dall'infinito  • 

Quando  il  verbo  Licet  haTinfinito  ejjey  quell'in- 
finito  può  hauere  dopo  di  sé>ò  rAccàir  Oat. 
v.  g.  Perche  non  é  lecito  à  qiicfti  eli^c  liberi  ?  Cic, 

Cut 


Cur  bis  efft  lìhem  non  licet^  Nel  qual  genere  non  mi 
é  lecito ,  òini  conuicne ,  che  io  fia  negligente  . 
eie.  ^uo  in  genere  mihi  negligenti  efft  non  Licet  • 

"Qual  modo  di  parlare  coir  Acc.  fpeflo  occor- 
re  in  quefti  verbi  della  terza  mutandoli  il  Dat.in 
Acc^  fegucndo  Tinfinito,  quale  Acc.  non  fi  regge 
dal  verbo  di  quefta  terza,  ma  dairinfinito  v.g.  Ad 
huomini ,  che  hanno  quefto  potere  li  conmeno 
grandemente  rimediare  à  quelle  cofc .  Cic.  Homi^ 
^fies  ifta  poteftate  pr^cditos  bis  rebus  maxime  mtieri 
contieniti  Plin.  ìfcbiadicos  vti  bac  verba  prodefì . 

Statj  ftabat .  Si  ritroua  fpeflo  coir  Acc.  con  per 
in  cambio  del  Dar.  &  airiiora  fignifica  non  im- 
pedire, cioc  lafciare  fare  ,nón  mancare  v*g.  Io 
^non  impedifco ,  che  non  fi  faccia  quefto  •  Plin. 
Non  ftat  permè^  qiiò  minus  idfiat  • 

Conuemtp.  c.  niebat ,  li  colìmifce  primo  col  Dar* 
fecondo  la  regola .  Si  ritroua  coir  Acc*  con  ad  in 
V^rv^coiìK  Hoc  conuenit  adomnemagrnm  prò  omni 
agro  al  Dat.  Cic.  Mac  contumelia  ad  maximam  par^ 
tem  ciuium  conticnit •  Anco  cou'U  prcp.  In  v.g. 
Quefta  maledittione  può  cadere ,  e  à  propofito 
inqueiretà.  Cic.  Hoc  makdi6ium  conuenit in  illam 
^tatem  •  Conuenit  mihi  tecum  ?  vel  Conaenit  inter 
no$y  noi  due  fiamo  d'accordo  .  Giouen.  Sxuis 
inter  fe  connenit  vrfis ,  Torfi  s'accordano  tra  di  lo- 
ro. Tu  non  accordi  >ò  te  la  intendi  con  tuo 
fratello  ;  T ibi  non  conuenit  cimtuo  fratte  •  Si  può 
dire ,  Hac  resj  vel  de  bac  te  conuenit  mihi  tecum  v.  g. 
In  qiicfte  cofc  mio  fratello  non  s'accorda  con  me, 
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ttt.  Héic  fratti  mecum  non  conuenìuntf  così  PI  aut. 
ina  meglio  con  rAbl.  con  de  >  quando  fignificaj 
Circa  9  ò  Intorno. 

Conferty  €onferebat%  quando  il  Dar.  c  inanimarot 
c  meglio  mutarlo  in  Acc.con  adv.^.  A  faperc  ben 
dire  ,  ò  parlare  afl'ai  gioua  la  Comedia  •  Quint. 
Comedia  plurimum  adeloqwntiamconfcrt ,  molto  di 
rado  ha  il  Datino  animato  .  Sen.  Lice:  tibi  nihil 
indaflìÌA  eius  contulerit  9  molto  di  rado  con  [n  1 
cosi  Conduciti  di  rado  il  Dat.  fi  muta  in  Accuf. 
con  ad  v-  g.  Se  fia  vtile  quefto  alla  commodità  del 
viucre  .  Cic.  Conducàt  id  nec  ne  ad  vit^  commodi- 
tatem  •  Plaut.  ,^od  tuam  in  rem  bene  conducati 
aia  quando  il  Dat.  è  animato  noa  fi  muta .  ' 

Facat  ^cabat  y  quando  non  li  fcguita  infinito 
può  hauere  r  Abl.  con  a ,  vel  ab  i  Cic.  ^^udtnum 
vacabit  d  publico  officio.  Cic.  Nullum  ei  tcmpus  vaca^ 
bit  à  forenfi  ditione . 

L'infinito  ejfe  infieme  con  altri  infiniti ,  che  co- 
pulano cafi  fimili  ,comc  Euadere ,  Fieriy  Viutrt^ , 
Viderit  Mori  non  foJo  col  verbo  Licet  poflbno 
hauere  il  Dat.  ò  Acc.  ma  ancora  con  altri,  come 
JExpedit»  Contingi tf  Vacata  JLibet  %  Fas  eflj  Opus 
eli ,  Satius^  efl T HYpee/i ,  Necejfe  e/i  &c.  r.g.  Ad 
ognuno  é  vtile  àviuerc,&  à  morire  innocente  : 
Cnique  cxpedit  viuere  5  &  ntori  innocentem ,  vel  in^ 
cocenti .  Ti  conuennc  poi  diuentare ,  e  gran  citta-* 
dino,€ capitano.  Yal.MaCs.  Maxim»  poftea^  & 
cinii  &  duci  euadere  contingi t .  Quint.  Cui  vacet  ef/- 
fi  difevto  ?  An  iUi  accidet  effe  vire  bono ,  vel  malo  . 

<^uaU 


!  Qualche  volta  fi  tace  il  Pac.  del  verbo  finito 
i  C  ic.  Liceat  effe  mi  [eros .  Ter.  yt  mahs  expetliat  9jfe , 
"Liu.  Neceffe  efl  vobis  effe  viris  fortibuf , 

Li  verbi  di  auucninicnco ,  come  fono  Jccìdit» 
OBuènih  Vfu  'venitt  in  profa  quafi  fempre  voglieno 
J'vt,  col  fubiuntiuo  più  tofto,che  l'infinito  v. g. 
Occorfc,  che  lui l'ilteflo  giorno  veniflc  in  Lam- 
pafco  •  eie.  Accidit ,  Hle  eo  die  Lampafcum  veni' 
ret*  Ss  li  foflc  venuta  fatta  di  vcderfi  auanti  di 
morire .  Cic.  Siei  contigiffet  y  'ut  te  antea  -videret» 
"quam  évita  difcederet .  A  cafo  occorre ,  che  noi  ci 
ritrouaffimo  in  Pipcrno .  Cic.  forte  euenit.vt  Fri- 
Meritati  effemuSiCosi  Vfn  euemt  * 

Imeffit ,  Inuafit  preteriti  perfetti,  delli  quali  fe 
n'c  parlato  infieme  con  Manet^^tT  fopraftare  af- 
cune  volte  poffono  hauere  il  Dat.  altre,e  più  fpe{- 
fo  l'Acc.  v.;g.  Vn  peafiere  molto  faflidiofo  aliali 
li  Senatori.  Liu.  Grauior  cura patribNs  inceffit,lÀu, 
Timor  patresinceffit»  hebhcro  p&uu ,  Alli  fcejcrati 
li  venne  vn  furore,  s'infuriorno  .  Cic.  F uror  inuafit 
improbis .  Fù  tanro  il  defiderio ,  che  venne  alla-* 
maggior  parte .  Saluft.  T^anta  cupido  plerofque  in^ 
uafetat.  A  tutti  Ai  apparecchiata  vna  nott0  9 
cioè  tutti  hanno  da  morire .  Hor.  pmnesvna  ma' 
net  nox . 

Opus  efl,  eraty  per  eflcre  necftflario,  d'vopo  vuole 
il  Dat.  animato,  e  dopo  di  sé  l'Abl.  il  quale  fi  può 
mutare  in  Nom.  v.g.  Ho  dibifogno  d'amici ,  fi  di- 
ce Mihi  opus  efi  amicis,  vel  Amici  mihi  opus  firn, 
l'altre  cofe  fi  diranno  nel  trattato  del  nome . 

X    5  Z)dla 


Della  quarta  degt  Tmperfonali* 
Prima  infiruttione  • 

LA  quarta  degrimperfonalivuolc  auanti  di  se 
i  il  Nom.ò  rinfinito,  ouero  vn  verbo  co  i  fuoi 
cali ,  c  dopo  di  sé  rAccufi  fcnzaprep.  v^g.  Ci^efto 
fìà  bene  »  ò  fi  conuicnc  à  lui  non  sò  in  che  modo  • 
eie.  Lfcet  hoc  illum  nefcioqtiomódo^  Afl'ai  mi  gioua, 
che  tu  fìj  d'animo  allegro  .  Cic*  T e  effe  animo  bilari 
valde  me  iuuat .  Che  i  ftudij  fiorifcano  mi  diletta  • 
Plin.  \uHat  me  >  quod  vigent  Jìudia  •  ^ 

Deceti  bàti  t/ecw/f,perconuenirfi,  conucflire^ftar 
bene  ,  efl'erc  diceuole ,  ò  decente,  acconcio*  à  pro- 
pofito ,  conueniente ,  ftare  a  propofito,  così  Jd- 
decety  Condecet  p.  f . 

Decedet  p.  c.  bat ,  dedecmt ,  per  difconucnirfi , 
effcre  difdiccuole,  non  ftarli  bene,  difdirc,  pa- 
rerIi[bruttO)òfcoacio  vn  vedito  adoliò,  cosi  liide^ 

CCt  p.€0 

Juuaty  baty  iuuit,  per  giouare ,  dilettare  • 
Qucfti  fopradecti  verbi  fpeflo  fi  ritroaano  in 

plurale  con  qualluioglia  Nosn^i' 
Manet ,  bat ,  manfit ,  per  fìarli  apparecchiato , 

preparato,  fopraftarii,  di  rado  col  Dat* 

JFalUty  tebat.f efèlli t  )  per  efl'crii  occulto , 
Latet.batjatuit  )   incognito  ,  non 

Praterit  p.c.  bibat,  praterijt)  cflerli  noto  j  chia- 
Fugit,giebat,fugit  >   ro,  ò  raanifcfto  t 

non  ricordarfi  ,  non  faperfi ,  fuggirli  di  mentc.^  f 

fcordarfi  jfapere. 

In  qucfti  quattro  fopradetti  verbi  ^  fc  nel  vol- 
gare 
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gare  ci  é  la  particola  Non  ì,  nel  latino  non  ci  fi 
Duetce  5  c  fe  nel  volgare  non  ci  é  ,  nel  latino  vi  ci  fi 
mette  V,  g.  ]ononsò  queflo  .  Id  me  fallita  Utct  » 
fmtm  j  fugit ,  ma  fc  fi  dicefl'e  Io  sò  qucfto  >  fi  di- 
ce Urne  non  fallì  t ,  pmerit ,  Ut  et ,  fngit  &c.  Mi 
fcordai  fcriucrti  diCcfare.  Cic.  De  C  a  fare  fugit 
ntt  ad  te  fcribere  •  Iosò>  clic  noi  prouamnio  que- 
floin  Efefot  Cic,  Non  me  praterit  nos  eam  rem 
Epheft  expertos  ejfey  cosi  di  Fallit  i  i  JLatet .  Latet 
fi  ritroua  col  Dac.  in  Cic. 

Speflb  fono  perfonali  li  verbi  di  .qyefìa  regola 
eccetto  Decet ,  Dcdecet  ^  &  Oportet  • 

Seconda  in^ruttione^ 

IL  vfrbo Oportetj  oportebat, cportuit  j per bifogna- 
rc , farli  di  bifogno ,  cfl'ere  conucmcntc , con- 
ucnirc  non  vuole  Tacc-  dopo  di  se  ,e  fe  alle  vòl- 
te rhà  ,  non  é  fuo  ,ma  fi  regge  dalTinfinito  .  Alle 
volte  hai  Nom.  auanti  di  sé  v.  g*  Fccci  qualcho 
cofa,  che  non  conaenga>  benché  fi;  lecita .  Cic. 
JBft  altquid,  quodnon  oporteati  etiam  fi  liceat ,  Allo 
voice  rinfinito  in  cambio  del  Nom.  v.  g.  Non  fu 
conuenience ,  che  Antonio  foflb  irritato  .  Cic. 
Irritati  Antonium  non  oportuit  ^  Alle  voice  il  fu- 
biiintiuo  fenza  l't^r  v.^g.  Conuiene ,  ò  bifogna->, 
che  tu  ordini  la  Kepublica  .  Cic.  Eempublicam 
con^ituas  oportet n  Cic.  Hominem  occidàt  op porteti 
Alle  voice  firitroua  in  plurale,  ma  quefto  non  fi 
4euc  vfare.  Ter.  HxcfaEìa  ab  ilio  oportebant.  Tcr\ 
^litque  opOYtcnt . 

.    Subiti  bibaty  fabijt}  vel  fubiuit^  per  venirli  in  men- 

X   4  te  , 
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te ,  ricordar^  coir  Acc.  Cutt^Serd  pinitcntia  fuhit 
Hegem .  Liu.  Cogitatio  fubit  unimum  •  ApuK  Subibat 
me  vim  finxiffc  c^cam  effe  fonunam^ 
•    A  Dedecet  •  Cic.  Li  dà  la  prep.  Si  quid  dedcceat 
in  illos. 

AHuenimento  a'tìouelli  Mnefìri . 

ALcuni  di  quefti  verbi  fi  ritrouano,  n^a  di  ra- 
do col  Dar.  m  luogo  dcir  Acc.  ma  non  fi 
dcue  imitare ,  che  fono  Z)ec« .  Tac.  Lece i  e  nobis 
tcrram  viuam  .  Cic.  ,^ando  id  dectat  frndentis 
tiiit .  Ter.  yt  vobisdecet .  Plin.  Noflro generi  ?ioti  rfe- 
cet.  Liu.  Decet  principi  orbis  tcrrarunt^  cosi  Gel- 
ilo ,  e  Saluft.  luuatn  Plaut.  piando  id  tihi  iuuAt . 
Latet.Cic.  ^uod  mihilatete  valeat  •Manet.  CatuI* 
Jhi^  Ubi  tnanet  vita  ? 

Della  quinta  degC  Imperfonali  • 
Prima  inflruttione . 

LA  quinta  degriniperfonali  vuole  auanci  di  sé 
il  Nomin.  òrinfinito,ò  vn  verbo  coTuoi  ca* 
fi  3  e  dopo  di  se  T Acc.  con  Ad  s.  g.  A  me  che  im- 
porta quefio .  Cic.  Hoc  ad  me  nibil attinet .  Impor- 
ta j  ò  appartiene  alla  cofa  in  qual  coftellatione,ò 
punto  nafca  ciafcun' animale  •  Cic  Ai  rem  petti- 
neti  quomodo  cdoaffecio  qmdqtie  nnimaloriatur.  Toc- 
carcbbe  alJaRcpublica  acconciare^  ò  fare  accon- 
ciare la  via  Domitiana.  Qic.  Ad  Rempublicam 
pcrtineret  viam  Domitianammunire . 

Attinet  p^c.  tinebatj  attin9éit)jpcT  appartenere^  l 
Pertinet  p.c.  nebaty  pertinuit)  appartenerfi ,  imj- 
^P^^at,fpe67;ibatyjpe£}auiù  )    portare^  toccare, 

fare 


\    fare  à  propofico,  conucnirc  ,  eflerc.ofEcio  . 

i  Quefti  tré  verbi  s'vfano  anco  in  plur.  con  cual- 
fiuogiia  Noài;  di  tcr^apcrfona  v.g*  Li  beneHcij", 
che  s^apparccngono  à  ciafcheduno  conuengonq 
à  tutti .  Gic.  Beneficia^  qua^  ad  fingnlos  fpe^iant  7  ad 
"vniucrfos  pertinet .  Alli  quali  fe  Ji  potria  aggion- 
gcre  il  verbo  Facit^quatudo  fignificafare  à  propo- 
fito  ,ò  giouarc  v.  g.  Quefta  cofa  non  fà  à  propp- 
fito  :  hoc  non  facit  ad  rem  .  Gioua  alla  difficolti 
dellVrina  •  ì?\ìn.  Facit  ad  difficHltatem.vma . 

SecQTìda  infìruttione  • 

P Eninet ,  quaudo  fignifica  dillcndcrfi ,  òarri- 
uarepuòhauere  le  prepoficioni  Jdyò  in  v.g* 
Di  donde  li  mette  sù  vn  ponte,.che  mirajò  riguar- 
dalo fi  diftende  fintai  calcello.  Cef.  yndc  fons  iìi 
oppidum  Ipemnens  txplicam .  .... 

Dapertinet,  efpeóìat,  fe  ne  poflbno  cauare  tlU 
cuni  modi  di  dire,  come  II  mio  pacfe  miraalT 
oriente  ;  fìà  efpofto  ,0  volta  airoriente  iMea  re^ 
gioJpe£iat  ad  yvelin  orientem.  La  tua  cafa  ftà  ia 
f  ronte,  ò  dirimpetto  alla  mia  iDomnstuaad  meam 
pertinery  fpe£ìat .  A  che  Rac  diciqueftp?  ^^mrfum 
pertinet  >  vel  fpe£lat  oratio  tua .  Qucfta  cofa  per 
dritta  ragione  viene  à  me ,  fi  deuc  à  me ,  tocca  à 
fne  :  H^c  res  ad  me  pertinet,  fpcClat . 

Jjella  jefia  degl'Imper fonali* 
Prima  infìruttione  B 
*T  A  fefta  degrjmperfonali  vuole  auanti  di  sè 
JLi  rAccuf,  animato  ,  quale  Acc^ò  fia  auanti  » 
ò:dopo  niente  importa y.  c  dopodisè  iÌ,Geucc. 

quale 


quale  può  eflcre  animato ,  &  .iuai:)iqiaco,  oucro 
rinfinito  ,  ò  vn  verbo  con  i  fuoi  cafi  v,  g.  Tu  hai 
nnfericordia  degli  altri ,  e  di  te  non  hai  ne  mirc^  ' 
ricordia ,  ne  vergogna .  Plaut.  Mtfcret  te  almum  3  \ 
tui  nec  mfcret  t  necpudet .  Non  mi  ^vergognerò  xii 
dire  quefto  •  Qic,  Non  tne  hoc  dtccre  pudebit .  In  fino 
à  tanto  che  non  ri  crouerai  pcnticojò'non  ti  parrà 
poco  del  profitto ,  che  farai .  Cic.  off- 1 . 
^uoad  te  quantum  profiaes  non  pf!mtebit:^xÀ 
Mìferet p.c.  batytnifeYt untili  )per  hauere  niife- 
'JMiferefcitjfccbatimifertam  eft)    ricordia ,  ò  pie- 
tà 3 compàffione , venirli,  ò  tnuouerft  à  conripaf- 
fione  :Conipatire  ad  alcuno .  ^ 

Pigetygebati  piguit ,  per  rincrefccrli ,  vcnirlià 
noia,  attriftarfi,  faperli  amale  ^difpiacerli,  ha- 
uerne  rincrefcimento  dolerli  d' vìi  male,  Pigitumtfi 
Ìn*cambio  di  pignit  s'vfa  di  rado . 
fSt 'Finiteti  teiati  ,perpentirfi,  parer  poco» 

hauerne  pcncimento ,  trouar/ì  pentito»  ò  mai  con- 
tento d'alcuna  cofa«  v.g.  Hauerei  pagato  vna 
bella  cofa,  che  non  fcaueffi  fatto^  òdecto:  Pfnitet 
me  feciffe,  vel  dìxifje  - 

-  Pfidety  dehati  puduit^  per  vergognarfi ,  hauer  ver- 
gogna  9  pigliarli  fcorno  ,  hauerne  fcorno  ,  ai^- 
xo^iCi.Pitditum  eji  in  cambio  di  puduit  s'vfa.di 
rado*      •  *>iUftV5  ] 

TAdet,  tcdebatj  pertdfum  efij  per  rincrefcere ,  ha- 
uerne rincrelciiWtnto,  venirli  in  falHdio.  Si  rkroua 
Taduit ,  ma  non  c  in  vfo  • 

SHfftnHii)p.f;.  bàt^  tmtj  per  penti rfi  vn  poco,  al-. 

quanto, 
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quanto  $  cfserfi  mezzo  pentirò  9  filarne  va  poco 
mal  contento. 

Suppndet  p.c.  batj  duit  5  per  vergognarfcne  vii 
poco,  alquanto,  reftarnc  vn poco  afFroncaco>ò 
vergognofo ,  farne  la  faccia  rpfla  • 

Diffudet  p.  €.  per  vergognarfenc  molto  •  Depu^ 
dei  p.c.  pcrnon  haucrne  vergogna,  non  vcrgo- 
gnarfi  niente ,  hanere  perfa  la  vergogna  . 

Pertsdet  p.c.  bat  i  &  PcrUdffcìtybaty  pert^fum  efli 
per  rincrefccrli  molto ,  cosi.Diftedet  /.  p. 

Sicleuc  auuertire,  che  molte  volte  fi  danno  li 
volgari  fallaci,  &  airhora  bifogna  guardare  qual* 
éranimato,c  metterlo  in  Ac^^  y.  g.  La  fcupJa 
rincrcfce  alli  fcolari  Ji  fcpUfi^  l'Accuf- e  la 
fcuola  iVGtn.  Di fctpHlosté^det  gymnasij.  Mai  ri  ha- 
ucrò  compaflìooe  ,  fS;  nonftudij  i^Nunquam  n^c^ 
miferehit  tifi ,  ni  fìudcaf  -  -  -  '[ 

qu^trito  per  li  Neutri^  eMeponenti .  ^ 

Molte  voice  alli  fcolari  occorrono  queftì 
volgari  di  participio  di  preterito  perfet- 
to p^illìuo  ,doi4e  reftano.a/iai  imbrogliaci  v.  g.  Il 
ladro  pcrfcguitato  dalli  sbiird  fi  ritirò  nella  *-.hie- 
fa .  Si  volta  il  yplg-^^^  P^r  il  rpjatiuo  il  quale ,  ò  la. 
fluale  ,  li  quali ,  le  quali  al  prc^^rito  perfetto.cioè 
Ji  ladro»  il  quale  è  ftato  p^rfcgii  irato  dalli  sbirri^, 
e  perche  non  lì  ppò  fare  pa  ffiuo ,  fi  torn^  à  vol^ 
lare,  il  volgare  ni  qucilp^modo  ,11  ladro ,  il  fjuale 
li  sbirri  hanno  perfeguitató  ,c  poi  fi  fà  in  latino^ 

.così  ancora:  JL*tìuomo  .^§i)cicg  dei  peccato^  hà 

rice- 


riccuuto  I*  giratia  di  Dio,  fubito  fe  ci  metta  il  re* 
laciuo,cioé  L'huomo ,  il  quale  fi  é  pentito  delpcc- 
càto>&c. 

Molte  volte  non  ci  fi  mette  il  nome  foftantiuo , 
ò  adiettiuo nel  volgare  v.g.  L'aiutato  da  te  ,  farà 
accarezzato  da  tutti  all'hora  volendo  voltare  il 
volgare,  fe  ci  mette  Quello  ,  il  quale  ,  e  pure  fi 
rifolue  per  il  preterito  perfetto  paffiuo  v.g.  Quel- 
lo il  quale  c  itato  aiutato  da  te  ,  e  poi  fi  volta 
in  fignificatione  attiua  v.  g,  QikIIo  ,  il  quale  tu 
hai  aiutato  ,'  tìitti  l'Hanno  accarczzlto  ,  cosi  II 
pentito  dell'errore ,  fi  rifolue  Quello  il  quaJe  fi  è 
pentito  dell'erfore  : 

Terza  iafìruttione . 

QVandofidicc  re  tte  farò  pentire",  te  ne  farò 
hauere  rincrefcimento,  l'hà  fatto  ve rgo- 
gnare, all'hora  fi  ricorre  al  verbo  Effi- 
c/ojcditìe  Effiùàm  \  vt  té  ittkèàìViff  tè  piniteat ,  vH 

fffecit  eum  rubare  &c. 

■  Auuertimcnto  a'nouelti  Maejlrì» 

LI  fopradetti  vetbi.mai  fi  fanno  perfouali  » 
nondimeno  afjpreflb  quàlthe  autore  fe  ne 
troua  qualcheduno ,  perche  anticamente  erano 
-  perfonali .  Ter,  jljonte  hd:c  pudent  ?  Virg.  Mifere- 
fette  Regh .  Plau  t.  Me  htie  conditio  nune  non  pfnitet  • 
Lucan.  ^am  fmua  fudebunt  fupplieia,  e  nella  facra 
fcrittura  Poftfa^um  nonp^nitehis ,  &  alcrouc ,  F/- 
fiitemtniigitttìt&c*  li  quali  modi  di  dir«  non  fide- 
uono  imitare. 
Anticamente  pare ,  che  alcuni  di  quelli  verbi 
~  "  fof- 


foflcro  deponenti,  ò  imperfonali  pa/ìiui ,  cho 
però  fiyfafle  Miferetur,  Pigetur,  Pudetur ,  on- 
de n*  e  rcftaco  Mifertim  eli ,  pigitum  efi  ,  pene- 
fum  efl  » 

Si  ritrouano  in  quefta  coftructione  imperfo- 
naimente  Miferetur,  in  cambio  dì  Mifereorl»  P'tre- 
tur,  in  cambio  di  f^erm»  ReHCrem  ,  in  cambio 
Reuereor ,  v.  g.  Li  quali  non  hanno  dabitato  di 
mettere  il  fonimo  bene  ne  i  piaceri .  Cic.  ^os 
fummum bonumnon  e/l  veritum  in  voluptate  ponete , 
ma  perche  non  c  cofa  da  vfarfi ,  però  non  fi  addu- 
cono altri  efempi; . 

PnYciano  dice  ",  che  anticamente  qu«fti  verbi 
erano  pcrfonali,  &  haueuano  il  Nom.conformc  Q. 

è  detto  di  foprajqual  modo  di  parlar*  fi  c  lafciato, 
&  è  teftatoii  figurato ,  comtP^nitet  me  buiuscon- 
dìtionis,  quale  modo  c  fimile  à  quello,  yenit  mibi  in 
mntem  pUmis  if  recardatio  PUtonis , 

BegV  imperfonali  di  voce  pafiUi . 
Prima  infiruttione, 

GL'Imperfonali  di  voce  paffiua  fono  verbi 
paffiui  vfatifolo  interza  perfona  del  fin- 
gol^e.efinifcono  in  T «j-jcome  jimatur , SeruitHr, 
Pugmtur  &e.£aot  che  tré,  che  fono  Benefit ,  Male- 
pe  t  Satisft . 

Si  formano  gì' Imperfonali  paffiui  dagl*  attiui 
polli  aflblutamentc  fenza  Acc.  da  qcutri ,  che  non 
habbino  il  volgare  paffiuo  ,  e  che  non  fijno  ano- 
mali ,  ò  dcfectiui  :  Da  neutri  afibluti  ,mà  non  da-* 
tutti  :  Da  neutri  acquifitiui ,  e  tranficiui ,  feconda 
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che  la  pratcìca  ihfegnérà,  comQ  ^mitur  %  l tur  % 
jBgetur  i  Subuemtur  t  Ser.tut ,  Fiuiiur /perche  mol- 
ti neutri  noti  fòlio  più  in  vfo  imperfonali,  benché 
fe  ne  ricrouino  ,come  fi  dirà  apprefìb  . 

GTimpcrfonali  di  voce  palfiua  vogliono  alian- 
ti di$è  l'AbU  con  A,  vel  ab ,  quale  fi  può  mucarc_, 
inDat.é  dopt>df'Séil  cafo  del  fuó  ^vcrbo,  chc_> 
J'Abl.  fia  auattti,  ò  dopo  poco  importa. 

Pegl'attiui  aflblutaménte  porti,  come . 

Amatur,  batut)  amatum  efl ,  per  amarfi ,  farfi  l'a- 
uiore  * 

LegituY  ^  bAtur ,  lecium  efl ,  per  leggcrfi . 

Fl€tur,flcbaturyflccum€fì,  per^iangerfi  . 
V.  g.  Da  gioueni  fi  fà  l'amore  :  ah  adotefcentibus 
awatur*  Dalli  fcuolari  in  (cuoia  fi  è  lecco:  d  di- 
fcipulis  mgymnafiQ  leBum  eli  \  <^  non  kUits  efi  i  per- 
che non  ci  è  Nom.  col  quale  deuc  concordare  il 
verbo,  e  però  fi  mccce  ingenefe  neutro  .  In  ca- 
fa  fi  è  facco  rumore  :  Dom  turbatum  efl.  Si  pian- 
ge ;/?efw)',  quando  ci  è  il  Nomi^aciuo  fi  chia- 
mano paifìui  » 

Pa  neutri  aflbluti ,  come 

CumtÙYt  rebatur,  cmfiim  efi ,  per  correrfi  ♦ 

Jtur*  ibatur»  itum  efi,  per  andarfi . 
.  VenituTy  batun  ventum  efi ,  per  venirfi . 
V.  g.  Si  corre  al  pretorio  .  Cic.  Curtim  ad  prato^ 
riut»,  Sivà  neir  antica  felua.  Virg.  Itur  in  dm- 
quam  fyluam.  Si  era  arriuato  alla  porta.  Virg. 
i^entum  erat  ad  limen  .  Efiendofi  male  combat- 
tuto dalli  Confoli  apptefl'o  Claudio.  Cic. Coi» 

à  Con* 
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à  Ctnfulibus  mdè  pugnatum  ejfei  apud  CUudtum , 
Si  era  entrato  in.  .Siacufa .  iiu.  SytAcufas  intro- 
itum  erat  » 

■-  Da  neutri  della  fecond»!. .  . 

Jìgetur»  egebaiuff.p,       )    per  hauerfidi  bi- 

'Indigetkt  t  batUr  f.p»  fogno....'...,:  . 

„;  Satagituf  iLfaugeiiatm  f  p.  )piv  farfi  con  dili- 
genza V.  Da  me  fi  ha  dì  i>ifQgnQ  di  confcglio  : 
à  me  confiltj  egetur  ,  p!i  Clinia  fi  fanno  con  diligen- 
za le  cofe  fui  :  vi  CÌ/w'4  remw /««»•«»»  fatagitur.  Si 
ama  ..e  G  hàgwndenìenccdi  bifogno»  Plaut.j/f«j4- 
turt  at^Ue  egetur  acttter  * 

Da  neutri  della  terza . 

Scruitur,  ebatur,  vitum  eftr  per  feruirfi . 

Reclamaiurt.mabntur,  reclmatum  efi  »  per  darfi  la 
vo  ce  contro  j  Contradirfi  gridando . 

SubuenituT  i  uenicbatur^.Mntum  e/i>  per  fouue- 
nirfi, 

Succunìtur  iubatuf  »  fuccurfum  efìi.  per  foccor- 
rerfi ,  eflere  foccorfo , 

f   A  quefta  regola  fi  poflono  mettere  Benefiti  per 
farfi bc ne. Ma/e^f»  per  farfi  male  .  Satisfiti  per 
r  darfi  facisfateione ,  fatisfarfi  ,  v.  g.  Li  miferi  fono 
•  dilati  fouuenuti,  e/occorfi  da  Dio  :  A  Deo  fuc- 
curfnm  y  &  fubueutkm  e^mtferis .  Al  fuo  parlare  da 
torto  il  Senato  fiì  dato  U  voce  contro  .  Cìc.  Eins 
orauoni  ab  vniuerfo  Senatu  reclamatum  e(ì .  F»  fo- 
disfatta  la^jromellà  .  Cic.  SatisfaQum  efl  promiffo . 
Pcrfone  ,  cosi  qualificate  conuiene  ,  che  vna-» 
volta  fola  fi;no  fcufate  da.tc  .  Cic.  AmpUijimis 
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viris  femel  ignotum  effe  k  n:  òporht . 

Daheùtddellaqjiarta  • 
Aratun  butur,  aratum  p/?,  per  ararfi  • 
Scritur  p.  c  rebatur ,  fatumeji ,  per  femiiiarfi ,  à 

piantarfi.  ■'  •  j      •  ^ 

Domitun  domiebatur ,  witum  e/lt  per  dorniirfi . 
-  Di  qucfti  verbi  della  quartajchc  hanno  il  Noin. 
fc  ne  jiarlerà  appreffo. 

Da  neutri  della  quinta . 

yiuitm;  batuti  viUum  eli,  per  viucrfi . 

Jndigetunbmrf'  p»  perhauerfi  di  bifogno. 

laboraturybatur,  laboratum  eji»  per  patirfi . 

Superfedetur,amyfejfume{i,  per  tralafeiarfi, 
aftenerfi.  v.g.  Da  bambini  fi  viue  di  latte  :  Jb  in- 
fantibus  laSie  wuìtur  .  Quando  lì  hà  di  bifogno 
dell'ainto  loro .  Piin.  Cum  pufidio  earam  indi- 
getur.  Si  patì  quell'anno  gran.leccaggine.  Liii. 
£o  anno  ficcitate  laboratum  ejì ,  Si  tralafciò  il  tri- 
buto .  Liu.  Tributo  fupevfejfum  e(l. 

Da  neutri  della  fefta. 

Li  neutri  della fefta  fi  chiamano  pafTiui,  ne  /ì 
pofibno  fare  imperfonali,  folo  però  da  quelli  ver- 
bi aflfoluti ,  che  hanno  l'Abl.  con  A  >  vel  ab  fc  ne^^ 
formano., come  Abtrtatun  Difteàitur  &c.  v.  g.Sié 
ier?,uiato  dal  dritto  fentiere:  à  retto  deerratum  eji. 
La  giufìitia  é  andata  d  terra  .  Cìc*  A  iute  dìfccjjim 


Li  verbi  Vocatiui  ,  ò  Eftiniaiiiai ,  cotm  y idear , 
Tììcoiy  Credou  di  rado  s'vfano  imperfonali ,  come 
il  ciirà  negrinfinici . 
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Seconda  inflruttione . 

LI  vcriimperfonali  pafliui  fono  quelli  ,cho 
hanno  folamentc  la  terza  perfona  del  nu- 
mero Angolare,  e  fenza  Nom.  e  fi  chiamano  in* 
finiti  3  hauendo  poiil  Nom.  ò  le  prime,  e  feconde 
pcrtone  fi  chiamano  poi  paffiui,  non  però  TEm- 
manuele  dice,  che  quefti  col  Nom.  in  ter?,e  perfo- 
ne  ,  cosi  in  Angolare,  come  in  plurale  fi  chiamano 
finiti  j  e  per  ordinario  fono  li  verbi  della  quarta-> 
de  neutri,  come  anco  molti  afloluti,  che  fi  fono 
pofti  nella  quarta  per  rifpecco  ,  che  poflbno  ha* 
uere  1*  Accuf.  onde  che  eflendo  della  quarta  fi  pof- 
fono  fare  in  pafGuo  così  in  Angolare,  come  ina 
plurale  in  terze  perfoiie  folo  v.g.  Hora  fi  viue  la-^ 
terza  età  •  Ouid.  Nunc  tenia  viuitur  ditas à  no-^ 
bis.  Tutto  rinuerno  da  me  fi  dorme.  Marc.  Tota 
mihi  domitur  hyemsy  in  cambio  di  àmc.  Si  veglia* 
no  notti  noiofe  .  Oviìà.Noiies  'oigilantur amarai.  Fw 
fatto  vn  cambattimento  molto  attroce  col  Re 
con  gran  trauaglio  •  Cic.  Ptégna  acerrima  ctm  Rege 
fumma  contentione  pugnata  .  Tutto  l'occidente  fi 
nauiga. plin.  Tor«i  nauigatur  occidens .  Di  quefta. 
mia  fopradetra  opinione  mi  rimetto  à  i  dotti . 

AtiUtYtimento  anouelli  Maeflvi^ 

SI  ritrouano alcuni  verbi  vfati  impcrfonalmcn* 
te, quali  in  ninna  maniera  fi  deuono  vfarc  „ 
cerne  in,  Plaut.  Galetut ,  in  Erafmo ,  Cavdetiir^  la 
Apuleio  j  M^retuY  &c. 

Altri  fe  ne  ritrouano  da  neutri  dcfettiui ,  ncj> 
anco  fi  deuono  vfarc  •  Plaut.  Dies^  no^fefque  ejltiv  ^ 
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bibitufyelluY  in  cambio  di  editur ,  che  fi  può  dire  . 
cosi  da  anomali,  come  Poffumj  ^ueo,  Ntqueoj  che 
fi  ritroua  Protefiut,  ^itur^  Nequitur,  &c. 
Belli  moln  locali  •     Prifita  injìruttiorje . 

QVatcro  fono  le  fpecie  de'moti  locali  .  Pri- 
ma é  ftato  in  i« /oco .  Seconda  Moto  adlo* 
^  cww. Terza  Moto  deleco.  Quarta  Moto 
periocunti  alle  quali  fc  ne poflbriò  aggiongcie  due 
altre  ,che  fono  riltcflè,  che  Moto  ad  locum  ,  cioè 
Moto  verfus  locum,  e  Moto 'òfque  ad  locum . 

Dello  flato  in  loco. 

LO  flato  in  loco  non  c  altro  ;  che  ftar  fermo', 
[l^ò  pure  rauouerfi  dentro  il  recinto  di  qual- 
che luogo  •  Dunque  nello  ftato  in  loco  li  nómi 
propri;  di  Città,  Caftelli,  Villaggi ,  Terre  murate , 
fe  faranno  della  prima»  ò  feconda  declinationc  fi 
mettono  in  Gcn.  v.  g-  Egnatio  fi  ritroua  in  Ronia^ 
eie.  Egnatius  Rcyìaefi .  Mi  abboccai  teco  in  Efefo* 
Tecum  Efbeft  locutus  fum . 

Nel  medcfimo  modo  col  Gen.  fi  coftruifcono 
quefti  quattro appelIatiuiH«mi  interra,  Bdlt  in 
guerra  .  Militi^  nella  militia ,  in  guerra  •  Domi  in 
cafa  ,  ò  nella  patria  v.  g.  Arrichifchino  pure  la 
Rcpublica ,  ò  fia  nella  guerra ,  ò  nella  patria.  Cic.^ 
Vel  belliyvel  domi  Rempubltcam  augeant  •  Li  buoni 
coftumi  s'eflercitauano  nella  patria ,  e  fuori  in 
campagna,  cioè  in  tempo  di  pace,  e  di  guerra. 
Saluft.  Domi,  militUque  bonimores  colebcintnr.  A 
Teodoro  niente  importa,  che^fi  putrefaccci ,  ò  in 
terra  ,ò  di  fopra  .  Cic.  Jhcodori  mìni  interefl  bii- 
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fHine,anfublim  putrefcat .  Crcdcuauo,  che  li  cor. 
pi  de*giouani  foflero  più  fini  nella  militia  >  chc^, 
nella  pacria  •  Liu.  Salubriora  credebant  militisy  quam 
domi  iuuenum  corporn  ejfe . 

Ma  fe  li  nomi  propri/  ftranno  della  terza  decli^ 
natione»  ò  pure  della  prima ,  e  fecondale  cheaoa 
habbino  il  Angolare  fi  porranno  in  Ablac.  fenta 
prcp.  come  Babylon,  onisy  Canhago.ginisy  Neapolìs,^ 
lis.  yenetia  >  arum  j  Athcna  >  atnm  .  ,  anm  . 
PuteoUy  oYHfn^  w.g.  In  Babilonia  pochi  giorni 
dopo  Alefsandro  mori.  Cic. Babylone  paucis  pop. 
diebus  Alexander  efl  mortHUs.  Sai,  che  il  noiho 
Lenculo  firitroua  in  Puzzuoli  •  Cic.  Lcntnhm  nQr' 
fimn  fcis  Puteolig  effe.  Voglio  più  tofto  ftare  in  ca- 
fa  mia  con  timore^che  nella  tua  Athene  fenza  pau- 
ra .  Cic.  Malo  cum  timnrc  domimct  effe,  quam  Athc- 
nis  tifis  fine  timore . 

Li  nomi  poi  di  Prouincia,  d'ifole ,  di  Regioni , 
e  d'alcri  luoghi,  comcitaliay  Sicilta,  Gcdlìa.Emyia^ 
Vrbsy  Oppidum^  CiuiUst  Forum»  T emplum  ,  Cubicn^ 
lum  &c.  fi  mettono  in  AbK  con  la  prcp.  In  v.  g.  Ti 
prometto  ,  che  feftarà  bene  ,  lui  non  lafcicrà  te- 
gola alcuHa  in  Italia  •  Cic.  Promnto  tibi ,  fi  valebit, 
tegulam  illum  nulUm  in  Italid  relilìurum.  Quei,  che 
viu ono  nella  Città.  Hon  Viuentes  in  vrbe .  Dimo- 
ro nel  la  piazza  ?  moror  in  foro. 

Rfis ,  turis  la  villa ,  la  mafsaria ,  quando  c  fiato 
in  loco  fi  può  dire  ,  r  Ruri^  quali  alcuni  fti- 
mano ,  che  fia  Dar.  ma  è  AbJ.  antico  v.  g.  Mo- 
rendo nella  villa.  Liu.  yT/or/rw^ew  r^ire  .  Se  quello 
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ha  bacchette  in  villa  .Plaut.'S/  iltifunt  vitgt  rum 
quale  nome  Rus^  fi  vfa,  come  proprio . 

Verbi,  che  fignifican  ftato  in  loco . 

Sumy€$y  efl .  ManeOi  nes. Habeo^  bes .  H abito  ^as  ^ 
J/yemOi  as .  Hyhemoy  as  .  Acfìiuo,  a$ .  ExhIoì  as .  Z)/- 
nertori  eris.  DiuerfoYj  atis ,  Motor ^  avis.  Negotior^am* 
Philofophor  y  aris .  Fillicor^  arh.  Rufìicov  ^  ans  ,  c 
molti  altri ,  che  non  fanno  il  moto  locale,  come 
Sepelio^  Studeo ,  Amo  »  Lego ,  Doceo ,  Nafcor  ^tv 
Aduerbij ,  che  fignifìcano  fiato  in  loco^ 

Alla  domanda  fatta  per  ^/?;,doue,  oue,inqual 
luogo,  parte,  ò  banda .  Vbinam  ?  bé  in  che  luogo  , 
doue  \  Vbigentium^.  yhi terraruntì  Vbìloci  ?doue 
fiamo  ?  in  che  parte  del  mondo?  in  che  hiogo? 
A  quefèe  domande  fi  rifponde  per  quefti  feguen- 
ci  aduerbiì  • 

Hicy qiìày  in  que/lo  logo,  coft^coftà,  qui,  qua- 
giù  .  Iftkj  coftì,  inquefto  luogo,  in  quefta  par- 
te .  ////f ,  vel  ibìy  là,  cola  ,  lì ,  laggiù ,  lafsù  in  quei 
luogo, òparte./w/i/p.r.  ibidem  p.p.  nel  mc- 
dcfimo  luogo  3  pur  quiui ,  là  medefimo--  Alibi  p.c. 
velAlinbi  p.c.  akroue  in  altro  luogo .  Alicubip^ 
€•  in  qualche  luogo  ,  in  alcun  luogo,  ò  parto. 
Vhique  p.p. per  tutto  ,  in  ogni  luogo.  Vndique  p.  c. 
in  ogni  luogo  ,  ò  parte .  Vtrobique^  e  neir  vno ,  c 
nell'altro  luogo  .  Neutrobique^  ne  al?  vno  ,  ni^ 
airalrro  luogo.  Vhiltbetp.c.  Vbivisy  douc  tu 
vrioij'douc  ti  piace,  doue  fi  voglia.  Vhicunque  % 
Vbinbip.c.  ouunque ,  douunque,  per  tutto  do- 
tte ,  in  qualunque  luogo  ,  in  qualfiuoglia  parto  • 
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Puffim  3  ad  ogni pafso ,  ad  ogni  trarrò ,  per  tutto^ 
/»rx<x, dentro,  entro  •  Forisy  fuori  j  fuora.  iVir/- 
quàfn^^^  ncrsun luogo,  ò  parte.  Longe  »  in  paefb 
lontano .  Pertgre  p.  c.  in  paefi  ftranieri  •  Supra  » 
fopra  ,  di  fopra  .  Snbttf ,  Infra  j  focto  di  fotte 
Antc^  innanzi .  Pì>/Ìì  dopo ,  dietro  •  Nuncubip.c^ 
fc  in  alcun  luogo ,  forfè  in  alcun  luogo  .  Necuhi 
p.c.  affinchè  innefsun  luogo  ^  acciò  in  alcun  luo- 
go non  ^Skubi  p*  in  alcun  luogo  •  Ffpiatn,  vet 
yfqmm  y  in  alcun  luogo  .  Nwfquam  alibi  ^  in  nef- 
fun'altro  luogo.  Vulgo»  per  tutto  .  Ntdlibi  p.c.  in 
oefsun  luogo  >&  in  quefti  aduerbij^iì?.  c';  intende 
parte  »  ò  banda. 

Stconia  itìfìfutùw€m 

QVando  fi  dice  in  cafa  mia ,  tua  ,  fua ,  noftra  » 
voftra,  e  d'altri,  pure  fi  mette  in  Gen.  come 
Domimeli  tu^ifua^  mfÌT^%  vefirx^  &  alicnéè^ 
V.  g.  Non  vorrefti  più  tofto  ftare  fenza  pericolo 
in  caia  cua,  che  con  pericolo  in  cafa  d'altri.  Cic«. 
Nonne  mauis  fine  pemuh  domi  tu^  effe ,  quam  cum 
periailo  aliena ,  il  qual  modo  di  dire  fi  può  muta^r 
re  anco  in  Abl.  con  In  v.  g«  £gli  in  cai^  mia  fper* 
fo  firihebbedalmale«Plin«  lUein  domo  mea  f^-* 
fe  conualuit.  i^v 

Quando  fi  dice  in  cafa»  e  li  feguita  qualche 
laome  fodantiuo  y.  In  cafa  di  Pietro ,  in  cafa  di 
Cefare  »  di  Antonio  »  del  maeftro  &c.  può  niet^ 
tcrein  Gen. ò  in  Abl. con/»,  come  jDoi»/  Petti ^ 
domi  Cdifarisy  onero  in,  domo  Petri  j  in  domo  Cafarìs. 
V.  g.  CJodio  fù  t^ouato  in  cafa  di  Cefare  .  Cir^ 
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ClodiHs  àéfréhènfm  domi  Cefdfh,  In  cala  di  Ccfa- 
Te  cflcndo  fìaco  vn  tempo  fà  vn'huomo .  Cic.  Cum 
in  dm0  Cafaris  ^i}HBndam  vnus  vir  futrit  • 
'  Domus  poi  gionto  eon  altri  adiettiui  Ci  mette 
•in  Abl.  con  in,  come  In  donie  paterna  »  Àégia  *  hcu' 
fletè  &C.  V'  g«  Apparati  lugubri  fofìiene  ia  cafa.* 
vedouile  ,  cioè  priuata  del  marito.  Ouid.  Subfiinet 
m  éidua  triftm  figna  doma . 

-  Quefto  nome  Rus  quando  fti  congionto  coit 
'  -nomi'adicttiuifimettcin  Abl.  òcollaprcp.I»  ,  ò 
'fenzav.g.  Alle  volte  tu  faidelle  frafcaric  nella_> 
villa  paterna .  Hor.  Interdum  nugaùs  rme  paterno'è 
Nato  in  quella  villa.  Ouid.  IntUe  rurenatus.  Nel 
plurale  poi  Tempre  fe  li  aggionge  la  prepofi- 
tioce . 

'TÀ  lu^ftii  di  Chiefa  tanto  nel  flato  in  loco ,  quan- 
to nellimoti  locali  Ci  niettoao  in  Gen.  mà  con  le 
'prcpòfitioni  V.  g.  Se  è  ftato  I»  ,  c  fe  c*  intendo 
•PAbl.  Tempio  »  vel  Ecclefia ,  y.  g.  Nella  Chiefa  di 
'Sruntia,:  in  diua  Maria  .f,  tempie  ;  cosi  UHut  Te» 
tri. /.tempio,  vel  ecclefia.  Nel  motoArf»  la  prep, 
kd,vel  !M,efe  t'intende  ;e>»ip/«»iv.g.  Alla  Chiefa 
tJi^S.  Domenico:  ad  dm  Z>omittici templnm.  Nel 
moto  De  v.g.  Vengo  dalla  Chiefa  di  S.  Lucia  :  ve-, 
Hìo  ex,  vel  dCi  è  è  diuA  Lùtia ,  c  fc  c'intende  l'Ab- 
latiuo  tempio .  Nel  moto  pet  v.  g.  Son  paflattf 
per  la  Chieia  di  S.  Paolo  :  tran  fini  pet  ditti  Bauli  »f» 
templut» . 

E  cafo  ,che  nel  volgare  fi  dica  io  ftò  in  S.  Ma- 
ria, in  S,  Paolo,  vado  i  S,  Andrea,  paflb  per 

V    -  "  'y    S.  An- 


S.  AntOHio  non  fi  dice  Manco  in  S.  ^4aria,  in  S.Pau- 
io,  Eo  ad  S.  Andream  ,  Tranfeo  ptr  S.  hntonium  &c. 
ma  nel  modo  fopradetto,  onero  fe  li  aggionge  lit 

^    parola  templum,  vel  Kdes,  mettendolo,  ò  in  Abl.  ò 

L     Acc.  conforoieil  niq^p.r 

I  i  Quando  fi  dice  in  cafa  di  Antonio ,  in  cafa  di 
I  i  Paolo  ^c.  hò  cenato ,  dormito ,  ftudiato  &c.  quel 
m  cafa  fi  fà  Kfud  Anttnium,  apud  Paulum,  &c.  ec- 
I  naui,  domiui,  manfi  &e,  e  fe  fi  dicefle  in  cafa  tua  , 
fi  dfce  Kpud  te ,  mi  quaudo  fi  dice  Io  ftò  iiij 
cala  mia ,  tù  nella  tua ,  non  fi,  diice  Manea  apud 
me  i  tu  apud  te  >  mà  Manco  ego  domi  tnex  >  tu  au" 
tem  tua  * 

Si  dcue  auuertire  ,  che  il  moto  per  locum  quaì- 
chc  volta  fi  coftruifce ,  come  fe  foflè  ftatoin  loco 
v.g.  Io  pafleggiopcr  la  camera,  ò  in  camera^^: 
^$i  (iice  jOeambulo  tu  cubiculo  ,  benché  mi  muouo, 
noa  efco  però 'da  i  termini.  Auanti  giorno  io  paf- 
fcggiaui^pcr  la  cafa  .  Cic.  Ante  lucem  domi  rf^^w- 
,i«/4r4»».  Suolazzarepcr  tutta  la  piazza  .  Cic.  To- 
jo  foro  volitare»  prò  in  tota  foro .  Siila  non  fi  riputò 
^àdishonorc,òà vergogna  caminare  per  Napoli 
,  c©«  la  clamide,  cioè  vn  manto.  Val.  Mafs.  SylU 
.clamidato  ftbi  Neapoli  ambulare  turpe  non  duxit\. 
Ccf.  In  Ucis  peruagarentur* 
.    Si  può  fare  anco  per  il  moto  per  locum .  T^c' 
zV^litab^nt  per  fora  »rura  yijuoque  pedites  &c.  Curr. 
^quoper  Babyloniamve&us.  S^l^afimalt  tantum^ 
modo  in  Vrbe,  &  non  per  totam  1  taliam  ftnt , 

X   4  rer^ 


Teryi  inflrHttìone  •  '"^^^St 

IGcttcc.  Belli j  ^dUitiO!,  quando  in  vn^eflo  paN 
lare  fi  ritrouano  infìeme  con  il  Gè»*  £)omi  3  & 
meccano  in  Genec.  ma  fcparati  fpefle  volte  fi  riero-» 
uano  in  Ablac.  con  Iny  e  fi  dice  in  bellof  in  militia  « 
'  Saluft.  In  bello  fapiks  vindicdtum  efi  •  Liu.  Gnauum 
in  militi  A  ingtnium  •  Sai.  Còmpertum  eft  in  betU 
plurimum  ingtmum  poffe ,  cosi  Cic.  ^ui  nihil  ìtl^ 
bello  agunt^  Val.  Mafs.  Plus  criminis  domi  ^  qudm 
idudis  in  militia  meruit  ^  cosi  Lììst^  non  però  al* 
cani  rvfano  ih  Gcneciuo  benché  non  ci  fia  il 
Cen.  Dmic  Cic.  Militia  ab  eo^  qui  impevauit^e. 
cosi  Ter. 

Il  Cen.  Uumi  fpeflTo  fi  ritroua  con  verbi  di  mo- 
to,come  Humiferpcre  •  PJin,  Serpeggiare  per  ter-' 
t^.  Humifundere  •  Virg.  Atterrare^  e  quando  ci 
c  rAdietcìuori  nietrein  AbkOuid.  Inhcrbofabu^ 
moqisiefcere^anco  fenza  prep^  Colum.  Nec  dcnfa 
nafciturbumo.  Ouid.  Nuda  reambis  huma» 

S*ingannano  alI'ingrorioqucUi  ,chc  penfano  » 
che  li  nomi  propFj;  della  terza  decHnatione  fi 
debbano  mettere  in  Dàtino  nel  ftatro  in  foco, 
perche  Tibm^  che  vuol  dire  inTiuoli,  Se  AnxH^ 
n  in  Terracina  fono  AbL  conforme  fi  c  detto  nel 
^[latalogo  de'nomi  ^ 

Molte  volte  laprep.  ln£t  c^^intenjJe  per  Fa^ifigu* 
ra  Ecclipfi  v.g.  Eo  loco  res  efi,  prò  m  eo  loco  .  Lìhìhs 
libro  primo  ,  prò  in  libro  primo  ^  Ter.  peiore  loco  res 
effe  non  potefty  prò  in  paore  loco  ^ 

<5ii^«do appreso  ài  riomj propri/ fiegue  quefto 

storne 


?  «lome  Città, paefc,  lugo , terra  ice.  v.  g.  Ronia-> 
I  Città  Tanta ,  Napoli  paefc  nobiliffimo  ,  Capua 
^  ■  Città  antichifiìma  &c.  fi  può  fare  in  qucfti  mo-^ 
diycotììc  io  habito  in  Roma  Città  nobile,  fanta 
&c.  fi  dice  Sum  Roma  nobili  vtbe ,  ciuitatc  fannia  y 
"VelRonta  in  nobili  vrbcj  e  di  rzdoln  Roma  nobili 
"urbe  .  eie.  Neapoli  in  celeberrimB  oppido,  Plin. 
In  Neapoli  oppido  Troadis.  Cic.  AlbA  in  munici^ 
fio  fidehffimo ,  in  vrbe  opportuna  •  V  ifteffo  s'in- 
cenda nel  mòto  Ad^  come  Eo  Komam  vrbem^ 
fan&am  ,  vel  in  vrbem  fan&ara  ,  e  di  rado  In  Ro^ 
tnam  vrbcm  fanBam .  Cic.  Sege/ìam  ad  commu^ 
mm  tiuitatem.  Cic.  Capi/:im  Colonia  deduceturvr^ 
bem  ampliffimam  ,  e  mettendo  prima  l'appellati^ 
uo  ,  e  poi  il  proprio  per  lo  più  fe  li  aggionge 
la  prepof-  CiC.  Cum  in  Cafiellum  Luceium  ve^ 
nijjet  é  eie»  Magnas  copias  ad  oppidum  Antiochian^ 
uccejjìffe^ 

Del  moto  ad  locuin ,  &  Prima  inftruttione , 
e  quando  andiat>no  i  qualche  luogo  . 

LI  nomi  ptoprij  di  Città  i  di  Terre ,  Caftelli ,  e 
Villaggi  fijao  di  che  declinatione  fi  voglia^ 
no  ,!c  numero  fi  mettono  in  Acc.  fenzaprep.  v.g* 
Vado  à  Róma  >  à  Milano,  à  Napoli,  à  Venetia,  fi 
dice  Eo  Romatn ,  Mediolanum ,  N^apolim ,  Ven€tias% 
&c.  a'quali  fe  li  aggiongonodue  ,  cioè  Domus% 
e  Rus  folo,  c  non  già  Bellumy  Militia,  &  Humus  v.g# 
Potrò  con  più  commodità  mandare  le  lettere  a 
Catania,  àTauromena,  à  Siracufa*  Cic. Epijìo^ 
hs  Catinam  9  Tammcnam  p  Syrafftfas  (ommodifu 


wittcre  poterò .  Me  ne  ritorno  à  cafa  mclanconcio . 
Ter.  Domum  teuenov  maflus .  Me  n*  anderò  zlìsu  , 
villa  .Ter.  Rutilo  .  Quali  furono  rinaandati  alle 
cafc.JCurr.  ^ui  remi  fi  domos  erant»  Rura  però' 
plurale  fi  vfa  colla  prep/v.  g.  Quando  verran- 
no nelle  loro  ville,  eie.  Curn  in  rara  fua  venerint  t 
Horamai  fubito ,  che  andarece  occultamente  alle 
,cafe ,  Se  alle  voftrc  ville .  Liu.  Um  vos  vbi  dilapfi 
domos,  &  in  rura  veftra  eritis  « 

Li  nomi  propri/  d'Hplc ,  Regioni ,  Prouincie  ,  e  i 
d'alcri  luoghi  fi  mettono  in  Acc.coi»  A  rf.t/c/m  v.g« 
.Efieiido  io  venuto  in  Africa.  Cic.  Cumin  Africam 
veni ffem.  Sci  venuto  allo  ftrej^to  di  mare  .  Cic, 
yenijliad/retum  ,  11  ritorno  al  Cielo.  Cic,  Redi- 
tus  ad  cdunt'^  ^  " 

Verbi ,  che  fignificano  moto  ad  ìocum . 
.  £Oyis»  Adeoydis-  f'ado, dis f.p.  f.  f.  Tetido, is .  yc- 
iììotÌs  '  Accedo»  is ,  Concedo»  is.  Cowmeo  yai  .  ì^ergo, 
gii  .  Mino ,  is  '  Aiigro ,  as .  Nuncio  >  as .  Curro ,  ts , 
Diuerto  , is>  Declino» as.beftedìo  ,is.Redeo  ,  is . Re- 
^crtor  ,  eris .  Regredior»eris  ».  Ingredior»  ens .  Proficif- 
sor,  eriSi  &c» 

Aduerbij ,  che  fignificano  mòto  adloeum,,^,^ 
Alla  domanda  fatta  per;  ^uo  ,  J^uò  gentiumy 

terrarum»  ^uonam  ^  Òue  ,  doue  ,  ù  che  ìuq- 

,  go  ,à  che  parte  ,  ò  banda  >  bè  doue  gli  rifpondp- 
.no  quefti  aduerbij, 

JJ  uc  qua ,  qui ,  à  qucfto  luogo ,  parte ,  o  banda» 
quagiù.  quafsù  .  Iftuc » vel i(ìò »  coita,  cofti,iii^ 
quefto  luo$o  ,,à  cotefto  luogo ,  IIIhc  ,  lìlò ,  io .  là , 

colà. 
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coiài  a  quel,  ò  iti  quèj  lito^O  >  iùi*  Bùdem ,  al 
m  cdcfimo  luogo  %  la  niedeiinio  >  pur  li  •  hlìqt*ò  y 
^^oquam^  ad  alcun  luogo  *  in  alcun  luogo  ?  in 
Alcuna  patte  .  Aliò  ,  altroue,  ad  altro  luogo ,  in 
altra  parte  .  Neutrcì$  ne  all'vno  >neair  altro  luo- 
go, ^ryo^/^c  >  air  vno,  e  all'altro  luogo,  ^uoquòt 
^Hocunque  j  ouunquc ,  douunquc ,  per  tutto  >  do- 
tic  .  J^ouis  3  ^uolìbet  in  qualfiuoglxa  luogo  che 
douc  vuoi  >  doue  ti  piace  é  /nrrò  ^  dentro  •  Foras  t 
fuora,  fiieri,  Pertgrè  ^  in  paefi  ftraaieri  ,  fuori 
di  terre  •  Longt  y  in  pacfi  lontani*  Nufquam  t  in 
nellbn  luogo*  5/  quòt  fe  in  alcun  luogo  *  Nequò  > 
che  ,ò  accioche  in  alcuno  luogo  non*  ^mpiatn$ 
TjfquaM  I  in  alcun  luogo  .  Vtrò  %  àqual  de  i  .dno 
ìwo^hi .  Almutrò  j  ò  airvnojò  all'altro  luogo* 
SHptà ,  di  fopra  #  \ 

Seconda  ìnflmtione . 

L •Accuf.  JDomkm  può  hauere.  quelli  pronomi 
Meam.tuamyfuam,  nojìramp  vefiratHy  &  alienane 
v.g.  Lo  riceuetcerò  ndlia  fua  cafa  *  Cic.  Bum  dù^ 
mum  fMm  recepemnc  t  Se  ci  può  anco  mettere 
la  prep.  Arf  ^vel  In.  Entrerò  in  cafa  voftra->.# 
Senec*  Ego  in  domum  vc(ìram  tntrabo  •  Ne  venacj> 
à  cafa  fua  •  Cic*  Nec  ad  domtm  fuam  vsnit  •  Se- 
guitando nome  folUiitiuo  à  Domum  Ci  ^MÒ  iTitt--. 
tere,  c  conprep.  e  fcnzd  v.  g.  Vehnìt  à'càfa  di 
Pompeo.  Oc.  témpei  d^mutn  venit.  Elìerc  por- 
tato in  cafa  del  Pretore  *  Cic*  Arf  Pmom  dómum 
ferri.  Li'condufle  in  cala  di  Bruto  .  Saluft.  Ulc 
min  domum  Bmi  perd^xi^ ,  casi  anco  nei  plur# 

ma 
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ma  hauendo  altri  adietciui ,  ricerca  la  prep.  v.  g. 
Sperano  ritiraci  in  cafa  priuata.  Tac.  In  domum  prir 
uàtam^onuenerunt ,  così  Cic. 

L*Accufatiuo  Kttx  eflendo  cougionto  con  no- 
mi adietdui  può  ilare  >  e  con  la  prcpof.  c  fcnza  j 
ma  in  plur.  fcmpre  con  la  prep.  c  fi  può  diro 
Veni  ras  meum  ,  hr  in  rus  meum  3  rus  paternum  >  & 
in  VHS  paternum  • 

Alle  volte  li  Poeti  >  &  Hiilorici  al  moto  adla* 
€um  danno  il  Dat.  come  Virg.  le  damot  C^lo  .  Cu- 
fnarum  allabitur  oris.  Cef*  Cumiam  nauis  appropin^ 
qaaret  vrUyCosi  Liu*  Plaut.  ma  quefto  modo  fi  fa 
per  la  figura  £nallage>  ò  Heteroii  • 

Dei  moto  de  loco  9  &  è  quando  veniamo  da 

qualche  luogo% 
Prima  tnfiruttionè  • 

ÌNomi  propri/  di  Città,  Terre,  Caftelli, Villag- 
gi ,  come  anco  Domus ,  &  Rus  fi  mettono  in 
AbK  fenza  prep,  v.g.  Ritorno  da  ^omt  i  Rtdeo 
R^ma  >  cosi  MedioUno^  NeapoUy  Fenetijsy  rurcy  domo. 
Da  Roma  io  riceuei  vn  piego  di  lettere  Ccim  ef- 
ferci  alcuna  delle  tue  .  Cic.  Roma  acce  fi  fafcicu- 
lum  Utterarum  fine  tM  Epsftola  •  Equi  vn*  amba- 
fciatore  mandato  da  cafa  •  Cic.  Ade/i  legatus  doma 
mi/fus.ycdoiì  vecchio,  che  ritorna  dalla  villa. 
Ter.  f^ideo  fenem  ture  redeantem  • 

Li  nomi  verbali ,  che  fignifìcano  moto  de  loco 
lì  coftruifcono  nciriftefsa  maniera  v.  g*  Tolta  la 
fpcranza  del  ritorno  à  cafa  .  Cef.  SubUtaJptte- 
4itmis  domum  •  Fu|gitiuo  dalla  patria.  Liu. 

Pro- 
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Profugus  p.e.  domo.  Temendo  noi  il  ricorno  da 
Brindifi  di  Marco  Antonio .  Cic.  Cut»  Brundafi» 
24'  jintonij  reditum  tmeremus  • 

Li  nomi  dell'Ifok,  regioni,  prouiacie,  e  degli 
ahri  luoghi  fi  meccouo  in  Abl.  con  la  prcp.  EyEx-, 
/i,velab,M,g.  Li  Romani  paflando  dalla  Si- 
cilia in  Africa  fi  fecero  il  paflb  all'  Imperio ,  cioè 
s'aprirono  la  ftrada  all'Imperio .  Cic,  Ex  Sicilia,  in 
jifricam  gradus  Imperii,fa£ius  efi  Romanis .  Non  fi 
partì  di  Francia  .  Cic.  Ex  Gattia  non  dtfcefflt . 
Si  ritornò  da  Terra  di  laiioro  nella  Calabria  in- 
feriore .  Liu.  Ex  Campania  in  Srutios  reditum  efì, 
Fuggiduo  dalla  Morca.  Lia.  Profufusp.c.ex  Pe^ 
laponnefo . 

Verbi,  che  fignificano  moto  de  loco. 
VeniOy  nis.  Cedo^dis.  Recedo,  dis.  Difcedo.dis,  Mi- 
gm  as.  Abeot  bis,  Digvedior,  eris ,  Proficifcor ,  fceris . 
DO}  das .  JbfkM,  abes .  £>tftot  as,  &c, 

Aduerbi/ ,  che  fignificano  moto  de  loco. 
Alla  domanda  fatta  per  Fnde,  Vndegentitmy 
Vndenam^.ondCidonàt,  di  donde,  gli  rifpondono 
quefti  aduerbij". 

Hinc  di  qui,  di  quefto  luogo,  di  qua,  di  quafsù» 
ò  giù  ,  quindi ,  quinci .  Ifimc ,  di  colti ,  di  cotcfto 
luogo,  di  coftà .  IlUnc,  Inde,  di  quiui ,  di  quel 
luogo ,  di  là ,  di  là  sù ,  ò  giù  ,  quindi .  indidcm 
f.c  dal  mcdefìmo  luogo ,  di  là  medefimo  .  Almn- 
de iAltrinfecus  p,  c,  d'altronde,  d'altro  luogo  . 
-rf/ic«»</ff ,  d'alcun  luogo  i  Vndelibetp,c.  yndeuis» 

onde ,  ò  donde  ti  piace ,  onde  fi  voglia ,  donde  tii 
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vuoi .  yndique  p.  e  Pa(fim,  da  ogni  luogo ,  o  par- 
te, d'o^n'iatorao..  yndccunque»V»deunde  ^onof 
che ,  di  qualunque  luogo  che ,  yndequaqhet  yndique 
ver  fui»,  da  ogni  luogo  ,  ò  parte .  ytrinque  di  qaà , 
c  di  là ,  d'amcndue  i  luoghi.  Ctminus  >  d*  apprcf- 
fo,  da  vicino  ,  £mìnus  p.c.  da  lontano.  Supemé 
di  fopra .  Jnfernè  di  fotto  .  Peregrc  da  pacfi  ftra-, 
nieri  .  Intus  da  dentro  .  Font  da  fuori .  Sicunde 
d'alcun  luogo .  Necunde  affinchè  da  neflun  luogo. 
ìntrinfccus  di  dentro  .  Extrinfecus  p.  c.  F^rinfecus 
di  fuori .  FunditHS  p.  c.  da  fondamenti .  Radidtits, 
Stirpitus  dalle  radici .  Cditus  dal  Cielo .  Alcuni 
di  quelli  aducrbij  fi  ritrouano  anco  nel  flato  iju 
loco, come  yndique,  ytrinque,  Supctnè,  ^  altri. 

Seconda  infiruttior.e . 

DOmus  gionco  con  li  pronomi  Mca  ana  ,  [ha 
&c.  fi  può  nacttere ,  e  con  la  prcp.  e  fenza , 
cosi  ancora  feguicandoli  Gen.  come  Cm/avis ,  Pe- 
tti >  Pompei  &c.  non  però  è  meglio  colla  prepofi- 
tfone,  ma  con  gl'altri  adiettiui,  come  Patema  » 
Jlegia&c.icmprcCi  mette  con  la  prepofitiono  i 
come  anco  in  plurale  v.g.  Quello  è  fuggit©  di  ca- 
fa  fua ,  di  Cefare,  di  fuo  padre .  Si  può  dire  ìsfu- 
git  dm»  fuUi  vel  ex  demo  fua ,  domo  C^faris ,  vel  ex 
domo  CtxfariSi  ex  domo  paterna»  ex  domibHs  fuis. 

Jlus;,  ò  ftia  da  sé,  ò  congionto  con  nome  adiet- 
tiuo  puòfìare ,  e  con  la  prcpofitione,  e  fenza,  mà 
in  plurale  fcmpre  con  la  prep.  v-  g.  Ritornando 
à  cafa  da.vna  villa  lontana  .Val.  Ma(s.  Elongiu- 
ano  tute  iomum  repetens»  Quello  è  partito  dallaM 
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P  mia  villa  :  Ille  difcejfit  ture  meo  »  vel  ex  mre  meo  , 
i  cosìfattrno  &c.\À  cittadini  ritornaao  dalle  fuc 
\  ville  :  Ctues  rcuertttntuY  e  runbusfuis. 
'  Speflìffimo  gl'Autóri  nel  moto  de  loco  danno 
^  la  prepofinoneairAbl.de  nomi  proprijdi  Città 
'  V.  g.  eie.  Cum  à  Capua  dedinatofum  illtm  ah  Ale- 
*  xand'tia  difceQifJc  &c. 

I      Del  moto  per  locum  »  &  é  quando  fi  pafla  per 

qualche  luogo  • 
Fuma  infirutetone. 

ÌI  nomi  proprij  di  Città,  Terre  ,  Cartelli,  Vil- 
j  laggi ,  e  di  più  Rus^  e  Domrss  »  (i  mettono  in 
Abl.fenza  prep.  v.  g.Sono  paflato  per  Milano  , 
Koma .  Fiorenza  ,  e  Puzzuoli:  T tanfìui  Mediolario^ 
Roma,  Flotenua^  Pnteolis ,  e  per  la  villa  :  rute  .  Fa- 
ce uo  viaggio  y  ò  viaggiaua  per  Laodicea  quando 
io  fcriueua  quefte  lettere  al  campo  •  Cic»  Laodicea 
iter  fadebawj  cum  has  litteras  dabam  in  c^ftra  j  così 
i  anco  li  nomi  verbali  v«  g.  11  pailaggiodiCefare 
per  Bologna  .  Cic*  T ranfitusCéifaris  Bononia;  non 
però  fpeffiflimo  ancora  fi  ritrouano  quefti  no- 
mi propri;  in  Accuf.  con  la  prcpofitiòne  per  in 
autori  clalHci  • 

Li  nomi  d'ifole ,  Regioni ,  Prouincie ,  e  d'altri 
luoghi  fi  mettono  in  Acc  con  per  v.  g.  Viaggia- 
I  uo  perla  Cappadocia  per  andare  in  Cilicia  •  Cic* 
I  Iter  in  Ciliciam  per  Cdppadociam  faaebam .  Mentre, 
I  che  eflòfaceuà  viaggio  per  la  Spagna,  e  per  la-? 
I  Francia  andaua  in  Italia  .  Liu,  D^m  ipfe  per  IJif^ 
i  panimi  Galliafquii  itinere  in  Italiam  peieret. 

ycr- 


Verbi  5  che  figniHcano  moto  per  locum  . 

l^ranfcQy  ìs  •  Facto  iter*  ^,^yo  ,  is .  Decedo  >  is  • 
/;^«o,  Cimmcurfo  ,  45  •  ^'c7;o ,  l^erfequor,  d'is. 
yagovj  avis  t  Duco  9  cis  ^c. 

Acliicrbij,  che  figaificano  moto  per  locum . 

Alla  domanda  fatta  per  raduerbio  ^/i^,per 
qual  Uiogo  II  rirpo4idono  quefli  aduerbi),  nelli 
quali  fc  c'incende  via,  • 

Ilac  per  qua ,  per  qui  ,  di  qui ,  per  quello  luo. 
go  .  Jfiac ptr  cotcfto  luogo  ,  per  cofti ,  di  coftà  , 
di  cofti.  ime  ilU>  per  quel  luogo,pcr  là,  per  quel- 
la  via , /^////«^ ,  per  alcun  hrogo  ,  ò  parte.  Jlià^ 
per  altra  via,  per  altronde,  ^^mlihety  J^naqua  -oer^- 
fum»  per  qualfiuQglia  luogo  •  J^mcunque^  ^ui^qua^ 
per  qualunque  luogo  che  •  Si  qua  {e  per  alcun 
Iqogo  ,  ò  via  .  Ne  qua  che  per  alcun  luogo  non, 
afl5ncheper  neflun  luogo  •  Eadem^.p.  perlame^ 
defima, per  quella  mcdefima  via,  ò  banda  .f^tra-^ 
qucf.p.  perrvno,  e  per  Taltro  luogo,  Neinrà 
ne  per  Tvno ,  ne  per  Taltro  luogo  .  ^uauis  per 
douc  tu  vuoi .  J^alihet  p.  r#  per  doae  ti  piacer  • 
Vfqueqtéaque  per  ogni  luogo,  ò  parte .  ìntus,  Forisy 
SupraAnfra>  per  dentro,  per  fuori  8cc.  Fermare 
mari .  Per  terra  terra.  Per  viaggio  itinere  ,  vel  itine* 
ribHA  •  iPcr  via  piena  di  poluere  via  pHlueriilentA 

pel 


De  moto  locum  verfus ,  che  c  quan4o  fi  vi 

verfo  qualche  luogo- 
Prima  injÌYHttionc. 

IL  moto  locum  verfus  c  riftcflb ,  che  moto  a& 
locum  ,  mà  non  ci  é  altra  differènza ,  fc  non 
che  la  parola  verfus  Ci  pofponc  à  tutti  li  nomi  ^  ò 
fi/no  di  Città ,  Caftelli ,  Villaggi ,  ò  d'I  fole,  Pra- 
uincic,  Paefi ,  &  altri  luoghi  v.  g.  Vado  verfo  Ro- 
ma :  £o  Romam  verfus ,  cosi  domum  verjus ,  rus  vet^ 
fus .  Era  per  nauigare  verfo  Italia  •  Cic*  Italiam^ 
Tjerfus  nanigatufus  erat .  Verfo  Moate  negro  :  Ama- 
num  verfus.  Alle  volte  fe  li  aggionge  la  prcp,  ad  • 
Hirtio  .  Ad  Cordubam  verfus  • 

Aduerbij  ,che  fìgnificano  moto  locum  verfusl 
Alla  domanda  fatta  ptx  ^uorfum^  verfo  cho 
luogo,  verfo  doue  gli  rifpondono  qucfti  ad- 
ueibij. 

-^oK/«»a,  verfo  qui ,  verfo  quefto  luogo,  verfo 
noi .  Ijlorfum  in  coftù ,  verfo  quello  luogo  ,  verfo 
voi  .IlloYfum  in  là ,  verfo  quel  luogo  ^  verfo  loro  • 
jiliorffimy  Aliò  verfum^  verfo  Altro  luogo .  hliqim" 
fum,  vel  Aliqui  verfum  ,  verfo  qualche  luogo* 
peoìfumy  Deorfum verfus y  vel  verfum  in  giù,  alT 
ingiù  .  Surfumj  vel  Surfum  verfus ,  vel  verfum  in  su, 

insù  •  Doxtorftmì  vel  Dextro  verfum^  vel  verfus 
verfo  la  man  deftra.  Sinifirorfum  ,  vel  Siniflrorfusj 
LAuoYfum\ti(o  lamanfiniAra.  Pror/ww  verfo  in-' 
nanzi.  Rurfum  ,  vel  Rurfum  verfum  i  Retrorfum  y 
Remrfus  in  dietro,  verfo  la  parte  di  dietro.  I;]- 
trorfum^  ìntrorfus  in  dentro  ,  verfo  dentro .  ^o- 
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qtio  vcYfufh^vel\^i4oqut^  vèrff^s  vcvCo  dounnque  , 
vcrfo  qualfmoglia  luago  .  y trtyque  verfum  vcrfo 
iVna,  c  Palerà  parte.  Si  rjfiorfum  fe  verfo  alcun 
ìviogo.  Nefjuorjum  afSivché  verfo  neflkn  luogo  • 
i^uorfumlibet  vcrfo  doue  ti  piace  •  ^norfumuis 
verfo' dc>iic  taH'Uoì.  ExtrorfùmvQtfo  ftión  .^w^r- 
fumcunque  %  qmcunque  ver  firn ,  nuoquo  vcrfam ,  vet 
qìttìffunfj  quòrfùi^  verfódcHìùnquc ,  verfo  quiillìuo- 
glia  luogo  ,0  parte. 

Del  moto  vfque  ad  locum ,  cioè ,  che  fi  vi 
iiifino  à  qualche  luogo  • 
PV ffiìà  i  ìi  fi  futi  tori  t. 

IL  moto  vfqucé  come  il  moto  Ad  .  Tutti  i  nomi 
proprijdi  Città ,  Caftdli,  «^c.  di  Ptùuitìéie^ , 
come  anco  d'altri  luoghi ,  benché  noi\  fijno  pro- 
pri; fi  mettono  in  Acc.  colla  prep,  f^f]Ue,  ò  ante- 
pofta,  ò  pofpofta ,  ma  alli  nomi  appellatiui  fe  li 
aggiongc  di  pili  ad ,  vel  in  v.  g.  Infino  à  Roma  . 
ì:ic.  VfqueRomam  .  Sino  à  Mileto  .  Ter.  MiUtum 
'vfque.  Sino  alla  cafa  :  d^}?èumvfqfìe,  velvfqnead 
tiomum.  Sino  alla  piazza  :  ad  plaa^am  vfque^vel 
7jfque  ad  plateafH  * 

Aduerbij  ,che  fignificano  mot^  vfquct  cioè  infino* 
Alla  domanda  fatta  ^cr  J9uohfyue,vel  ^uatenus 
f.  fin  doue,  £hae*ic  luògo  ,  ò  brminc»  gli  rif^ 
pondono  quefii  aduerbij  • 

Ha&enns,  Hucufquey  Rn  qui ,  fin  qua ,  fin'  à  quc-» 
fto  luogo,  ò  termine  .  Ifìa&enus ,  ifìò  vfquc  yiftucuf- 
que  >  fin  cofti,  fin'à  cotefto  luogo.  Uldtenus  p.c» 
illucujque  i  eàtertNS  i  illò  vfque  ,  eò  vfque ,  fin  quiui, 
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fin  lijfiiVà  quel  luogo..  Aliquatenus  f  atiqiiòvf(j{4ej 
^iudantcnus  fìn'a  qualche  termine,  fin'ad  vn  cer-P 
to  term ine .  ^òad  fin  douc.  IntroufqHe  fin  dentro* 
jFjDrafufcine  fin  fuori . 

Sideuepcròauucrtire,che  fcmpre  la  parola-^ 
x^fqu^  rignificamotO:.ad,  maanco  moto  de  ,conic 
Infino  dagl'vltimi campi:  vfque  à  cmpis  ultimisi 

Infinp  da  Perfia  ;  ufquQ  e  Perfide  &c. 

Si  ritrouano  certi  verbi  ,  i  quali  fc  bene  fignifi- 

cano  ftato  jo  cnpto  f  nondimeno  lì  coftruircono 
coirAcc.patiente  deMuogo,doue  fihabita,comc 
€0loiKccoLo p.c.  Incoio,  Habito^VciOyisyFte^^^^ 
Ctlehìo  p.c.  V,  g.  Li  quali  habicano  in  quella  terra. 
J^ìc.  ^i'has  terras  Qolmt .  In  qyelU  tcrra.liabi- 
tauano  i  Greci .  Cic.  lllamurbem  Gymì  incdcbantm 
B (^bito, as  jbcnchc  fia  Neutro  alìoluto  pure  può 
liaueicrAccuf.patiente.  Virg.  Humiles  babuure 
:.^^/45,;yicocoirAbi  conin  .Cic.  j^i.babnarcnt 
in  Swlia^.^Pox0  quanto  fignifica  andare  ha-  TAcc. 
di'  liiogp  v.g..VÀÌn  piazza ,  Pete  forum .  Sono  an- 
■iiato  a  Romi ,  Petij  liomam  » 

Auucrtimeti  per  tutti  li  moti  locali  • 
Seconda  injìruttione  • 

1'  Nomi  propri)  di  Città,  ^  di  Galklli,  benché 
lìjno  CQmpoili  fi  nietcono  ordinariamente 
fenza.  prep.  come  i  femplici  v.g«  hndrinapolis ,  Sa- 
xoferrattm  ,  Vrbeuetus  ,  Oruicto.  Carthagonoua  , 
J^ounm  Comtm  y,  Gomo*  Sueffa  Pometia,  Sefla^  • 
Jheanum  fiducinum  ,  Theano  .  Augufìa^  Vindtlico- 
rum  j  Ausburg  •  Lutetia  Pariftorum .  Parigi  &c.  v-g. 
-  ^  -  Z    a     ^  Ti 


Ti  fei  partito  da  Theano.  Cic.  Thcano  Sidlcino  et 
ffofeclus  •  Facendo  vti  conuenticoIo>  ò  radunanza 
in  Cartagena.  Suct.  Carthagìne  noua  conuentum 
agens^  Fu  portato  àScd'à.  Suct. SHeJfamVometUm 
deportata  e[ì,  e  cosi  degli  altri . 

Mà  li  componi  di  due  parole  diuife,  che  co- 
minciano da  nome  appellatiuopcr  lopiù  fi  met- 
tono con  le  prepofitioni  ycomt  Vfbs  Vctusj  Oruie- 
to  •  Colonia  Aggrippenfisi  Colonia  •  Cafìrum  nouunty 
Caflei  nuouo  .  ^don5  Pclitianusy  Monte  Pulciano  • 
Aions  Regalis  ♦  Mondoui.  Mons'Peffuanus  »  Mona- 
polier  •  Forum  Cornelij ,  Imola .  Forum  Liuij  >  Forlì. 
Forum  Sompronijy  FoHòmbrone,e  fimili  v.g.  Anto» 
tìio  con  le  prime  truppe  venne  à  Forli .  piane.  A»- 
tonius  cum  primis  copijs  ad  Forum  Liuij  •  Tac.  In  Ca- 
lonta  Agrippinenfi  &c. 

T erxa  irtflruttione  • 

C Erti  nomi  propri;  di  Regioni,  di  vie,  come 
anco  alcuni  appellatiui  Tpeflo  fi  mettono  ia 
Abh  in  cambio  delTAcc.  con  per ,  e  mafDme  col 
verbo  f^agory  arisy  &  ItcrfaciOy  cis .  Cic.  Nunc  tota 
ylfiavagatUY  9  per  tutta  TAfia  ^  Per  tutta  la  Città  • 
Cic.  Tota  vrbevagari.  Come  che  viaggiaflè  per  ia 
via  Appia*Cic,  yt  fi  via  Appia  iter  factrtt.  Per 
mare,  e  per  terra  mi  fono  Hate  fatte  molte  infidie* 
Cic.  Multéi  mihi  infidi(^  terra  >  marique  fa£Ì^  funt  iC 
così  in  molti  altri  autori. 

Molti  autori  al  nome  Domus  in  tutti  li  moti  lo- 
cali li  danno  Japrepofitione  ,ma  non  fideue  vfa- 
re  >  fe  non  nel  modo  detto  di  fopra  a  à  i  fuoi  luo* 

:  "     •  ghù  ^ 


ghi  •  Li  nomi  propri/ di  Città ,  e  di  Caftelli  ipef- 
f(f  voice  fi  ncrouano  con  le  prepoficioni  in  buonif- 
fìtiìi  autori  V.  g.  Cic.  A  Bfundufio  nulla  adhkcfdma 
Tjenerat .  Cic.  Adolefcentulus  miles  profe&us  fum  ad 
Capuam  >  cosi  altri  autori  in  tutti  li  moti  locali  j 
come  anco  nel  Aato  in  loco,  mà  nel  moto  adlocum^ 
€  da  loco  più  fpcflbgrcflèmpij  fono  fuperfiui ,  non 
peròlifcolarifideuono  feruire  delle  regole^dette 
di  fopra, benché  non  niego,che  fi  può  imitare  que- 
fio  modo  didire  in  tanti  autori  clafiìci. 

ÀI  contrario  poi  li  nomi  di  prouincie ,  ifolc ,  e 
paefi  ,  &:  altri  luoghi  molti  autori,  e  particolar- 
mentcgrhiftorici,  e  Poeti  non  li  danno  la  prepo* 
fitione .  Virg.  lùitis  Italiam .  Liu.  Nauigare  Cyprum 
fergit.  Tac.  Germanicus  Aegypto  remeans.Cic.  Sici^ 
Ha  cum  tffem  ^c.  e  quefto  fcruc  al  fcolaro  folo 
per  auuilò ,  rimettendomi  à  tante  autorità  di 
graui  autori. 

IHl  Datino  commune . 
Prima  infiruttione . 

Moiri  verbi  pofiòno  hauerc vn  Datiuo  com- 
mune, che  fignifichi  honorc»  òdishonorc* 
Lode, ò  vituperio.  Vtile , ò danno •  Salute  ,ò  ro- 
ujna  *  Piacere  ,  ò  difpiacerc ,  fa/lidio  in  riguardo 
di  chi  fi  fa  vna  cofa  v.  g.  per  te ,  per  vtile  tuo ,  per 
tuo  intercfle  ari ,  per  te  arpeghi ,  per  te  femini,  per 
te  medefimo  mieti  #  Plaut.  Tibi  aras  ,  tibi  occasp 
tibifensi  tibi  eìdem  mais .  Se  in  alcuna  cofa  in- 
ciamperà ,  il  tutto  à  filo  danno ,  à  danno  tuo  nitn- 
te  t  Lic.  Si  <]md  offendem>  fibi  totum ,  tibi nthileffa;- 
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de:it .  Tutto  quello ,  che  mai  farò  buofto  ,  ò  haue- 
rò  di  autorità  appreflò  Cefare  farà  in  vtilc  cuo  . 
eie.  ^puci  dejarcm  quidquid  valeboj  tibiyakbo% 
quale  Dat.  puòeffcredipcrforia  ,  edicofa 

Alcune  volte  il  Dat. /Wifer,  T  ibi  ^  Sili  s*aggion- 
gono  qualche  volcaalli.ycrbi  per  eleganza . 
eie.  £^4id  mibi  Celfus  agit  ?  At  tthi  repente  'venil  ai 
me  Canintus . 

Del  T empo  .  Prima  inflruttiotìe . 
'W  L  tempo  fi  mette  in  Acc,  ò  in  AbL  ma  più  fpcf- 
foin  Acc.faecndofirinterrogatianepcrj9//a;2» 
diu  p,  c-  quanto  tempo  ,  quanto,  cfi  chiama  Spa- 
tio di  tempo  >  òxcmpo  concinnato  v.g.  Romola 
regnò  trenta  fette  anni .  Liu.  Romulus  feptem ,  & 
triginta  rcgnauit  amws  .  E  eofa  certa ,  ohe  Maffinif- 
fa  rcgna(ic  60.  anni  Plin.  M affini jfam  fexaginca  an- 
lìis  ngnaffe  indtibitatum  ejì .  Gouernafti  laProuin* 
eia  tré  'ànvìLQìc.Pfomncu  tnenniiim  obtinuifli*  Stet- 
ti ioLaodieca  due  giorni.  Cic.5/(/tt/ir/i  Laodicetfui. 
'  Ma  fàccndbfi  rintcrrogaciónc  per  Quando,  cioè 
in  clic  tempo,  quando,  ciac  guanto  tempo  é  du- 
rata Ja  cofà  ,iJ  tempo  fi  mente  in  Abl.  fenza  ptep. 
c  fi  chiama  fpcDic  di  tempo,  come  Al  fare  del  gior- 
no :  pama  luce .  Vn  pezzo  di  riotte  :  multa  notle 
V.  g.  L'anno  paflàto  fu  dato  il  carico  à  Magi- 
iÌT2iti.Qìc.  Negotium  Magifìratrbus  datum  eft  anno 
/»ptr;o/T.  Nel  medefimo modo  fi  mette  ncU'Abl. 
quefiomododi  dire  v.  g.  Tre  anni  auanti  :  trieti- 
ìlio  ante  lo  quefto  pericolo  rhaueuo  anriueduto 


.1:5.. anni  innanzi.  Cic.  T empeflatem  h^nc  ego quin^ 
dccim  annis  ante  projpexeram  . 
4  ...  Seconda  in^riutione . 

L'KbVàt.  qualche  volta  fignitìca  Tri,  cioè  il 
tempo, dentro  al  quale ,  la  cofa  fi  sa ,  ò  iti 
qii4nto  tempo  fi  fi  v.g.  qLeftacofa  è  fiata  fatta  in 
A\xt  gìotnì:idfa6lum  ejì  biduo.  In  tré  giorni:  triduo^ 
cosi  quatnduQ  &c.  In  due  anni  :  biennio  y  cp^i  trien- 
tìio,  quadriennio  In  pochi  giorni:  paucisdiebust 
paiicisanms  &c /ili  Càmbio  di  dire  intra  biduumi^ 
intra  triduum  &c.  Clodio  difle ,  che  e^Ii  f^à  tre  , 
ò  quattro  giorni  morirebbe,  Cic.  ClpdJus  refpondic 
tridUò  HUimMfummHm  quatriduo  periturum  .  Si  può 
anco  dite  intra  hidunniy  intra  paucos  dies  &c.  Quel- 
le^cofe  che  in  dieci  anni  fi  fecero .  Cic.  intra 
decem  anno^  fa6ìa  funt. 

Colla  fpecie  di  tempo  fpeflb  fi  congionge  que- 
fìa  parola  Mnc  co11:acc.  ò  Abl  quando  però  fi- 
gnifica  tempo  paflkto ,  e  vuol  dire  Già  tré  anni 
fono4.  5,5.  e^c,  ò  dieci  anni  à  dietro,  anni  fi 
&c.v.g.  Già  22.  anni  fono, che  é  mortoli  padre 
di  coftoro  .  Cic.  Hornm  pater  ab  bine  duos  ,  & 
gmi  annoi  mortuus  efl  .  Plaut.  .^ui abbine  fexaginta 
qnnis  occifus  foret .  Ma  parlandofi  di  tempo  futura 
*<>fir?  Abbine ,  ma  in  Accufi  con  ad  v.  g.  Noni 
so  fe  importa  ,  che  io  vadi  Jahora^ò  da  qui  à. 
dieci  ^mi .  Cic.  Nefcioquid  interfit  vtrtm  illuc  nunc 
3jenkmian  addecemamos*  AiìcocoHin.  Quando 
fi  dice  fono  tré ,  ò  4-  ò  5.  giorni ,  che  &c.  oucro 
Quefto  é  il  terzo,  ò  quarto  anno»  che,  curro 
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fono  paflfati  cinque ,  fei  anni  da  che  tn  facefìi , 
qudlomorì  &:c.  Quel  che  fi  fd  Cum  Pofiquam ,  £x 
quOi  vty  V.  g.  Plauc.  Nondim  centufn\  &  decem  anni 
funUcuwUta  ejtlex  hicannHsftxtuse[i  pojiquam^Tac. 
^uartus  d  atnus annus  efì^ex  quo  • 
'  Alcuni  modi  di  dire  del  tempo  continuato  v.gt 
Erano  fette  i  iorni  jche  noi  ftauamo  trattenuti  in 
Corfó  .  eie.  Sfptimum  iam  diem  Corcyro  tenebamur$ 
in  cambio  ài  feptemhm  dies .  Gii  fono  13.  anni , 
che  regna .  Cic*  Annum  iam  tertiunty  &  vigefmum 
regnata  in  cambio  di  tves ,  e  viginti  annoi .  Le  gen- 
tifdonne ,  ò ic  matrone  portorno  il  lutto  per  Bru- 
to vn'anno.Liu.  Brurum  matrona  annum  lux  ere . 
Ne  egli  lungo  tempo  farà  di  quefto  animo.  Ter. 
JSlequeille  hoc  animo  <^iatm  erte.  Per  15.  giorni. 
Celfo  •  Diesquindecim . 

Li  nomi  dì  tempo  fono  ^ternitas  ^  auum  5  vn* 
eternità .  Spatium  ,  T empits.  Seculum  cent'anni. 
t/£tas  vn'età .  Memoria  s  come  Maiorum  nefirorum 
memoria  :  à  tempo  de*  noftri  antichi .  Annm  ,  vn* 
anno  .  Biennium, due  anni ,  così  Triennium  &c. 
Decenntum ,  dieci  anni .  Luflrumj  vel  Olympias  cin- 
que anni ,  anco  quattro  •  yerìa  primauera  .  Mfìas 
rcftate.  Autunnus  l'Autunno  .  Hyems  Tlnuerno. 
llenfii  il  mefe  .  Kalend^R ,  Non  y  I dus  ebdomada 
Ja  fettimana ,  vel  Idebdomas .  Dies  il  giorno  .  Bi- 
éuum  due  giorni.  Tridkum  tré.  ^atriduum  &c. 
Lux  %  Nox  y  vefpera ,  vel  vefper  >  bora  ,  punSium  tem^ 
porisy  nomentum  are 

Auucrtendo ,  che  fe  à  quello  tempo  li  rcgmta  la 

par- 
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particola  che  fi  mette  air  Abl.  ogni  volta ,  cho 
f  non  facci ,  ò  patifchi  Tatto  nel  verbo  v.  g.  Qnell' 
anno  >che  Eoanno  >  quOf  così  IlU  diey  q^a  ,  cosi 
in  quel  tempo ,  in  quel  mefe ,  in  quell'anno ,  neir 
iRuerno,  neireftate fi  dice  Eo anno , menfe ,  die^ilU 
botai  ^fiatCyhyeme&c.  ma  quando  fi  dice  d'inuer- 
no,  d'eftate,  di  giorno, di  notte  &c.airhora  fe  li 
^ggionge  la  particola  de»  Cef.  De  media  no£le  pro^ 
ficifci  hnperat  •  Ctm  de  tenia  vigilia .  Del  mefe  di 
Decenibre  •  Cic.  De  ntenfe  Decembri &€. 

Quando  fi  tratta  di  tempo  d'età  ,  cioè  d'anni, 
eli  mefi ,  come  io  hò  cinquanta  due  anni  :  fi  può 
fare  in  molte  maniere  ,  come  Ego  fum  quinquagin^ 
fa  dHOYum  ammum ,  vel  fum  natus  quinquaginta  duos 
mnosi  vel  fum  qfiinquagenarius  ^  vel  habeo  quinqua* 
ginta  duos  anuos ,  vel  ago  annum  quinquagefmum  fe- 
cundum  • 

Tex%cL  infìmtione . 

LO  fpatio  di  tempo,  o'i  tempo  continuato 
qualche  volta  fiefprimecon  alcune  prepo- 
ficioui,come<ic/,  fer  V.  g.  Hauendo  vegliato  per 
buona  pezza  di  notte .  Cic*  Cum  ad  multam  noRem 
vigilaffem.  Per  lo  fpatio  di  diecianni  hai  goucrna- 
to  la  Prouiacia .  Cic.  Tenuifli  prouineiam  per  decem 
annos .  lì  tempo  Quando ,  ò  la  fpetie  di  tempo  alla 
volte  può  haucre  alcune  prepfitioni ,  come  In  • 
adidij  per ,  ante ,  pojì ,  fub  v.  g,  Cic.  In  hoc  tempore^ 
fra  hoc  tempore  •  Cic.  In  finguUs  annisy  prò  fipgulis 
anni  s  .Cic.  In  bis  annis  .Ter.  In  die  parua^  in  die^ 
bus  illis.  Tac.  Eo  in  tempore .  Liw*  J^o  in  tmpore^ . 

Lucr, 


LucF.  In  paruo  tempore .  NeirEnangelio,  In  ilio  ttw- 
pore  %ìn  diebus  UUsyCosìln  preferiti,  in^pYd^fcntiay.aì 
prefcnte  .  \n  pofìerum  9  in  futurum     umpus  y 
raiHienire. 

11  cempo  ,  che  ha  da  venire  ancora  fi  inette  in 
Acc.  co\\  ad y  vel  19  rCic •  Ad  tntufem  Unuarinm  te 
expe£fami4S  *  Liu.  ìnduos  menfes  induciétfatldt  fimt  . 
Determinala  poteftà  per  cinij^e  anni  à  venire. 
eie.  Potefìatem  defimt  in  quinqifennium  9  così  ad  di-- 
tiamdìem  yad  diem  confiicutam  jà\  tempo  determi- 
nato. Ad  Kalendasy  ad  Nonas ,  ad  Idus  ,  ad  tetti um 
Kalendas  C^j  cambio  di  dire  Kalendis  Nonis, 
ì  ut  bus  y  temo  Kalcnct^s  &c. 

Peny-  g-  Per  quei  giorni*  Cic*  Per  eos  dtes.  In 
queftianni:  per/;o/ce  .  Per  il  mccìefimo  tem- 
po .Cic*  per  idem  tempus  ,  vel  eo  tempore  ,vel  id 
tetnporis  .Cic.  Per  hycmem-  Cic.  Per  mulcos  annos 
qmeuit* 

■  Ante^y*  g.  Innanzi  la  fondatione  di  Roma--»  • 
Liu.  Ante^rbernconditam.  Innanzi,  che  io  fufsi 
Confole  .  LiUi  Ante  me  con^ulemy  cosi  Ante  diem 
i  s  . Kalendas  lanuarijy  pro  ad  1 3  •  A  4/.  Un.  vel  decimo 
te f tip  kalendas  lanuanj  ù  c. 
r.  Poiì.  y.^.  Dopo  la  Fondatione  di  Roma  .  Cic. 
Polì  Vrbem  conditamy  vel  confìivutam.  Dopo  la  crea- 
fipne,  ò  fondationedcl  mondoiDache  il  mondo 
è  mondo  •  Po[i  bomines  natos ,  pofì  hominummcmo^ 
riam  . 

Sub ,  V.  g.  Circa  rifleflb  tempo  .  Cic.  fub  idem 
tempus .  Sul  fare  del  giorno  della  notte,  della  fera; 
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fuh  lucem ->  noclem  %  fub  vefpcram 
Deir  Accufaciuo,  ò  Ablatiuo  comniunc  di  Spatio, 
/  *  ò  Mifura, 

Ptima  inftrtittione  0 

QValfiuoglia  verbo  può  hauerc  viV  Acc.  ò  va* 
Ablac.ma  pili  fpeflb  rAccuf.  che  fignifichi 
^  fpacio  idiftanza  di  luogo ,  ò  miiura  . .  Si 
dice  Spano  di  Ittogo  quella  diftanzajche  fidimo- 
ftra ,  ò  fi  noniiaa  da  vn  luogo  all'  altro ,  che  li  fà 
conqucfti  nomi  Pes  ,  Faffus ,  Stadium^  Milliare^ 
MiLLiarium  &c.  conforme  lì  dirà  più  à  baflò ,  v*g# 
Quello  luogo  é  di  qua  da  Santa  Maura  cento  ven- 
ti ftadij,  che  fono  15.  miglia.  Cic  As  locusefi  citta 
Lencadem  p.c.  ccntim  viginti  fiadia  •  Fece  va  ban- 
do ,  cheiklle  lontano  dalla  Città  ducento  miglia. 
Cic#  Edixit ,  -vt  ah  vrbe  abeffct  molila  paffuntn  ducen- 
ta.  Col  correre  conntinuamentc  aon  s'auanzò 
vn  cubito,  eie.  Ajfiduo  curfu  cubitum  nullum  pyo'* 
ceffit.  Qmai  la  lunghezza  fi  diftende  vn  miglio  ,  e 
ducento  paffi.  liu.  Mille,  &  ducentos  pajjnsibila- 
mudo  pAtct.  Cef.  Aggerem  latam  pedes  treccntos  ^  al^ 
tum  pedes  o£iùginta  extruxcìnnt . 

.Alle  volte  TAbl.v.g.  Si  fermò  fei  miglia  lonra  • 
no  dal  campo  di  Cefare  à  pié  d'vn  monte .  Cef* 
Millibiéspafuum  fexà  caftris  Cafaris  fub  monte  con-^ 
•  fcdit.  Fiì  auuifato  dalle  fpie  ,  che  Tarmata  d'A- 
riouilèo  era  lontana  dalla  noftra  14.  miglia.  Cefi 
Ab  txploratoìibus  ceniorfa^us  e{ì  àriouifti  copUs  d 
no/Iris  mìlUbiés  "paffjuim  tfuarÙ6r.^''ùiginti  abeffc  Ck. 
NiiUum  vcfìtgiiim  d'sie'iUfceffwus  fm  n 


Qucfto  nome /ptftMWs  che  vuol  dire  fpacio  ,ò 
diftan^a  fi  può  mettere  in  Ablat.ò  in  Acc.  v.  g. 
Gredificij ,  le  cofe  fono  dittanti  IVni  dall'altri  Jo 
fpatio  dVn  iugero .  Curt.  Aedificia  fere  fpatitètn 
vnifés  iugeris  abfunt.  I  folcili  delle  porche  tra  di 
loro  fijno  lontani  vn  piede ,  c  mezzo .  Colum. 
Sulci  lifatum  inter  fe  diftent  fexquipedali  fpatio. 
Molte  volte  fi  ritroua  il  Genetiuo  di  fpatio ,  ò 
di  mifura,  fe  c'intende  TAbiat.  Longitudine^  vel 
Latitudine . 

Seconda  infìruttione. 

LA  fpetie  di  luogo  ,  cioè  quando  Tinterroga- 
tionefi  fà per f^ljiy  in  che  luogo, fi iponc  in 
AbKcon  4>  vel  ab,  e  fignifica  lontano  ,  ò  in  Accuf. 
con  ad,  v.  g.  Lui'fi  fermò  quattro  miglia  lontano 
da  Roma  ;  Is  cen/ìitit  quarto  ab  Vrbe  lapide ,  vel  ai 
quartumab  Vfbe  lapidem.vel  quarto  abVrbe  milliario, 
veladquanum  millianum.  A  pena  s'incontrò  vn- 
deci  miglia  lontano  da  Roma  .  Liu.  hegrè  ad  vn^ 
decimum  lapidem  occurfum  eft.  Alle  volte  la  prep. 
adfìgnifica  Circa  v.  g.  Circa  due  piedi  alto  :  ad 
duos  pedes  altum .  Hò  riccuutole  tue  lettere  cin- 
que miglia  in  circa.  Cic.  hccept  tuas  litteras  ad 
quintum  milliare.  Auuertendo  che  gli  antichi  Ro- 
mani foleuano  notare  le  miglia  con  certe  colon- 
nétte di  pietra  j  conforme  hoggi  fe  ne  vedono)  in 
alcuni  luoghi. 

Alle  volte  ladiftanza ,  ò  fpatio  fi  mette  in  Acc* 
con  perequando  ci  c  verbo.  Coìuoì.Pertres  longitu^ 
dinis  pedes  canato  folo*  Curt.  Per  nonaginta  ftadia  ba^ 
bitabatm  QuaU'" 


Quando  all'Acc.  di  mifura',  òdi  [patio  fe  Ji  ag- 
giongc  fignifica  fin'à  ta]  miftira,  ò  fpacio  .  Co- 
ium.  In  hAììc  menfurant  fcrobibus  depreffis  .  Colum. 
Is  aget  debet  cénuerti  in  duos  pedes  : 

Ter:^  in(ìruttione . 

QVando  negli  autori  &  legge  Meffe ,  hiduiy 
tridui ,  Iquatridui ,  mille  paffuunt»  che  fono 
Gen.  fempre  fe  c'incende  iter,  Via.lntemallutn , 
Spatium ,  le  quali  voci  fpeflb  fi  efprimono,  ò  in 
,  Acc. ,  ò  in  Ablaciuo  v.  g.  Ero  lontano  dal  campo 
due  giornate ,  ò  lo  fpatio  di  due  giornate  .  Cic. 
yi  ca^ris  aberam  bidui .  S'accampa  lontano  da  Fi- 
dena  vn  miglio .  Liu.  A  Fidenis  mille  paffHum  C4r 
fiva  locat.  Ero  lontano  da  Monte  negro  rna  gior- 
nata. Cic.  Aberét»  ab  Amano  iter  vniifs  diei ,  Ef- 
fendo  andato  innanzi  due  giornate.  Cef.Caw 
bidui  vtam  proceffijfet  *  Cic.  però  vna  volta  difl"e-> 
Ifiduum ,  aut  tviduum . 

Voci,  che  figniiicano  fpatio,  ò  mifura  fono 
qucfte,c  fimilijcome  Digitus  vn  deca  .  Palmm 
vn  palmo ,  Pes  vn  piede .  Cubitus  vn  cubito .  Paf- 
fus  il  palio,  yina  iì  braccio.  Stddium  il  ftadio, 
cioè  1 25.  paflì  ,  cioè  l'octauo  d' vn  m  glio  .  !«- 
gerum ,  cioè  piedi  24©.  per  lungo ,  e  1 30.  per  lar- 
go .  MUe  paffns ,  Milliarium  ,  ^Miliare ,  Lapis ,  vn 

,  miglio,  ò  mille  paflì.  z,e«f<i,  vna  lega,  la  quale  per 
lo  più,  e  di  4.  miglia ,  ò  tré  almeno  Latus  vnguis , 
•vel  tranfnerfus,quzndo  é  larga  vn  vnghia.  Spatium, 
Jnteruallum ,  fpatio .  Iter,  vel  via  vnius  diei,  vel  bi' 

,    dHi,tndki,  quatridiii, vna  giornata,  due,trè,quattro. 
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Li  nonii  generali  di  mifura  ^  come  Larghezza  , 
Altezza ,  Lpngbczzai  fi  mettono àx  Acc.  con  in  j  Se 
^Ue  voice  in  Abl.  fenw  prcp.  Cure,  J^uatmr  in  la^ 
titudmem {ìndia  dijfiéfum  finmen  .  CcC^  jn  aUitudinem 
pedum  qiiindecim  effe^ìs  operibns .  Coìum.  Longnu- 
dinepcdum  ducentornm  qucUtagmta  AaiitMdine  pedum 
i;cntum  viginti  •  Plin.  Patet  Longitudine  dccies  cente^ 
va^  &  vigwti  milita  faffnum.  Se  i  jlgtti  nomi  di 
.    DÙfua  dependono  dal  verbo  Sum^  esy  efl,  ò  da-  no- 
me foltanciuo  pure  Ix  mettono:  itì;  ^ìenjetiuo ,  ò  iii 
Ablatiuo  fenza  prep.  Cure,  BinoTum  cubimum  fa^ 
pittai  funi .  Curt.  iriginta  qumque  jìadifj^murus 

hsm  amp.lcciituY'^ 

Quando  alKAblat.  di  rpatii^jfe-lfcaggiongcJa 

ftcp.Of  zdabj  vnoldire  lontanp  ,  più  in; là  j  più 
difcofto ,  più  oltre  &c.  v.  g.  feinqucwiglia  più  in 
là  ,  Ccf»  à  millihus  pajjuum  qHÌ)ìquc  ^  Yn  uiigliopiù 
oltre.  Liu.  A  mille  ferè  paJJibns  /J^iic^ miglia 
circa  .  Cef*  A  milUbus  paffuum  cimter . 

I)€U'  Abiatiiio  Affoltito.^  ' 
Vrimaitìfìruttione^  . 

QValfiuoglia  verbo  può  hauere: vn*AbL  pofto 
aUblutamence.,  cioè  che  non  dipenda  da 
^  verbo  ne  innanzi,  nedopo  v>g,  Qiielle^ 
cofe,  le  quali  cominciari  a  volere  ciTf ndomi  tu  con- 
figlierè,  le  otterrò  efiendonii  tu:  adiutore.  Cic. 
J^i^  te  aurore  velie  ccepi ,  adiutore  affeqnar ,  in  cam- 
bio di  dire  Exiflente  te  aurore ,  exijìente  te  adiutore . 
Ti  fcrifli  quefte  cofe. portate  in  cauola  le  frutta. 
CiCi  $fripfi  hfic  dà  te  appofita  fecurida  menfa  •  Io  più 

cau- 
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^  cautamente  per  V  auiienire  ,  afcolcandomi  tu , 
toccherò  l'hilloria .  Cic  Ego  cautius  poflhac  hijìo- 
liamy  te  audiente  i  attingam.  EHendo  per  venire^ 
k  Cefare  ,  ò  Stella  Diana  rendi  il  giorao  •  Mar- 
f  tial.  Cffare  uenturo  Phajphore  teddedicm.  Che  tu 
I  ti  affretti  di  venire  à  quelle  bande,  non  occorre 
y  principalmente  ellèndo  morto  Vaccrra  •  Cic, 
I  Ji^utid  huc  pmpeYcs  nibil  eji  pratfenim  mcrtuo  Vaccr^ 
!  rs.  Douendo  crtere  arjimazzato  Cefare  ,  molti 
i  prodigi)  occorfero  :  Cxfare  occidendo  multa  predi'^ 
già  euenerunt. 

Ma  quando  il  participio ,  ò  Ablatiuo  aflblutq 
fS  riferifca,  ò  perda  da  qualche  verbo  ,  quelto 
Ablatiuo  ,  ò  participio  fi  metterà  nel  cafo,  che 
vuole  il  verbo  v.  g.  Leggendo  il  maeitro  é  vdito 
dalli  fcolari ,  perche  Leggendo  il  maellro  fi  regge 
dal  verbo  c  vdito  »  e  fi  fà  Legens  pr^xceptor  auditnr 
à  dtfcipiflisj  uel  difcipuli  audiunt  pViUeptore  legen-^ 
tcm.  Conciofia  cofa  ,  che  andando  io  Procoafo-» 
le  in  Cilicia  foflr  venuto  ad  Athcne.  Cic.  Cum  Vrs^ 
conful.  in  Ciliciam  profici/cem  hihenas  venijfcm  f 
Confiderando  io,  e  ricordandomi  le  cofe  anti^ 
che,  mi  fogliono  parere  molti  beati  coloro.  Co- 
gitanti  tnihi  9  ac  memoria  uetera  rcpetentiy  pcrbeati 
fuijje  dli  uideri  folent .  Quella  regola  fi  dichiarerà 
meglio  nelli  part^icipi/^douc  fi  parlerà  dell' Abla- 
tiuo aflòluco  9 
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Dell'Ablàtiuo'cli  Strunicnto,  Caufa,eModo. 

Prima  irìfiruttione  • 

QValfiuogiia  verbo  puòhauere  vii'Abl.chc  fi- 
gnifichi  fìromento.  Scromcnco  é  quella co- 
fa,  colla  quale  5  ò  per  mezzo  della  quale 
noi  operiamo  congionto  con  l'operante  ,  ò  fepa- 
ratodaeflb,  e  ficonofcc  coirincerrogacione  ^uò, 
con  che, quale  Abl.  di  ftromenco  nel  volgare  fi 
cfprhne  con  le  particole  Cqn,  Di,  Al,  Alli,  a,  g. 
Io  fìeflb  conquefti  occhi  l'hò vifto, con quefti  oc- 
chi fono  riftromento  .col  quale  vedo*  Ter.  ^z- 
fce  ocnlis  egomet  vidi  •  Far  viaggio  à  piedi ,  li  pie- 
di fono  riftromento .  Cic,  Pedibus  iter  (onficere . 
Lettera  fcritta  di  mia  mano  .  Cic.  Epi/lela  /cripta 
mea  manu^  così  Cadere  virgis,  battere  con  le  bac- 
chette. Scribere  calamo,  fcriuere  con  la  penna. 
Acupingerey  ricamare  ,  Ludcrepila,  giuocare  alla 
palla  5  tcfl'eris ,  alli  dadi ,  e  non  Ci  dice  ctm  calamo  » 
cum  pila,  cum  acn  &£• 

Caufa  è  vna  certa  cofa  per  virtù  della  quale 
qualche  cofa  fi  fa  »  onero  é ,  e  fi  conofce  daU*  in-- 
terrogatione  ^uare  5  ^uamohrem ,  per  la  qual  ca^ 
gione  3  perche  v.g.  Per  voftra  colpa  qucfte  cofe 
fono  accadute  .  Cic.  y^ftra  culpa  hac  acciderunt  • 
Dubito,  che  non  paia  ,  che  io  lo  dichi  per  amo- 
re .  Cic.  f^CYCor  ne  amore  videre  àicere  •  Di  dolore  9 
c  di  miferia  fi  confuma  .  Cic.  Dolere ,  ac  miferia 
zabefcit  •  Si  fece  ciò  per  tuo  detto  ,  ò  commanda- 
mento  ,  per  tua  eflortatione,  òpcrmiffionc;  Fd'^ 
Bhm  eft  id  tuo  iuffn  %  hortatu ,  permifione  >  cosi  per 

mio 


mio  confcnfo  :  meo  confenfa  &c.  Che  cu  fia  loaca- 
no  per  mia  cagione  ;  Cic.  Te  abeffe  tnen  caufa . 

Quefto  Abl.di  caufa  vogliono  quelli  verbi  neu- 
tri alìolutipofèi  nella  qninta,  c  li  dcponenci  dell* 
ottaua  5  come  Rubcfcere  pudore i2Ltroffì.r Ci  per  Ia.-> 
vergogna.  PalUre  p.  p.tnetu,  inipajiidire  per  ci* 
more.  Incalefcere  vino:  Hom  [cere  frigore .  Gau^ 
derc,  M £rerc,  Dolercj  LiCtanyOble^arUTrifiari  atiqua 
te.  Ardere  dolore^  ira*  Flagrare^  infìammart  ctìpidnatc^ 
amore  alicHius  rei  &c. 

Qual'Ablac.  di  caufa  fi  può  mutare  in  Acc.  cou 
Obi^vcipTOpUti  come  Où  amoicm  ,  provtcrdoLùrem^ 
ob  pi4dQrtm  ,  pwptcr  ntctHtn  i  vel  cauja  arnoris  ^  dolorisi 
tnctfis  .&Cé:  - 

.i  ;Cosi  (ìdicedc'nomi  adiecdui,chc  pofibno  ba- 
re rAblàt^'Cii  caufa  effiicience  :tkìle  cofe ,  coiBCp 
papiro  ìpcr  ii  dolore:  amens  dolore  .  Actonito  p^t 
iltiiioors  lanomtus  timore  é  l^a.lìiilo'l^Cr  là  paura^: 
palltd:ss  ìììctu  .  Stanco  per  il  correre  :  Feffns  curfu. 
Smoi'topctìJoltiidiare:  paUidusfiudio  .  Languido 
penil  %rsLìyc2L\di>.i  larìguìdus afiu .  Superbo  per  lo 
riccliezze  i  fupetbHi'pecuniaiJ^^xxioio  ^tv  la  dotcri- 
na  :  darus  erudi tionc  e^r c. 

A  quali  Abh  lìpoflbno  ridùne  alcuni ,  che  fi- 
grPificanò^odcò  cofa  per  ragione  di  cui  cali  co- 
fe  foijp  >  come  di  nacionc  GxtCùA  Catione  GtMus. 
Di  patrik:AThcniefe  :  Patriìi  Ml/emenfis .  Filofofo 
di  pi'o£c{ÈQt^  v  profeftone^pMl^^  Filippo  per 
gracia  di  Dio  Mè  iPhiUppus  Dei  gratta  Hex  .  Alef- 
,faadLj  per  diijina  niifericordia  Vcfcouo:  A/f- 
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"Zander  diuitid  miferatiòìt^  £prfcofNS  rcosv  Marai 
frenomme  9  Ttdlius  tyominc  >  Cicero  cr^grumhia  .  De 
€€m  numero  .  Hecimifi^ordine  .  Fiéfcus  colore  • 

Seconda  in{lf  unione . 
cL^.A  LrAbl.  dicatrfìt  qualche  voi caife  Ji  aggion- 
-  Zjl  gc  laprqpofitioae  pr^  v.g.  Non  poiio  par- 
Jarc  per  la  malincoaia  .  Cic.  pra  mprore  loqtii  non 
^  foffum  .  Tacere  per  vergognare  :  pra  fudoìt  tacere 
&c.  Alle  volte  vuole  A  vel  ab  jcBx  .     g.  Huo- 
rao  clcmentiffimo  per  Tinnoccnza  .  Cìc.  Vir  ab 
dnnocenìia  clementijfmus  ^s.  oh  inmcentiam .  Cìc. 
'^^od  mare  nunc  à  Sole  ccUucet  y  cosi  anco  De ,  co- 
dine Jlracco  dal  viaggio:  fejjtis  de  via  •  Anco  prò 
tkis  fummis  beneficijs .  Ter.  Laborat  e  dolore  .  Cic. 
Ex  laffnudine  dormire  non  ftntity  ma  più  fpeflò  fi 
yj^uò  aiutare  in  Accuf.  con  Ob^  vel  propter ,  confor- 
me fi  é  detto  di  fopra  . 

Le  quali fopradctteprepofiCioni  per  ragiono 
della  caufa  molti  verbi  le  poflano  hauere  ,conie. 
eie.  Calefcit  ab  ipfo  fpnitu.  Oaid.^  Candefcere  ab 
9nu Solis  •  eie.  T imeo de  RepHblica>'Laboro  de  te  &€. 

Il  modo  i  vna  cofa.nelJa  quale  >  ò  con  la  qualq 
la  cofa  fi  fa ,  e  fi  conofce  dair  iliterrogatione  • 
\^aomodo  come  ,  in  che  modo  v.  g.  In  che  mo- 
do la  Città  potrebbe  fopponarc  quel  fatto.  Cic, 
^]^ù  nam  modo  id  faBam  fmet  ciuitat  ?  Quanto 
pili  vn'huomo  è  faggio  /  con  tanto  pili  quieto 
animo  muore.  Cic.  Sapienti ffimni  qui fque,  tequifi- 
mo  animi^^mituY  ftuUiffitnus  imqmffimo.  Corifom-t 
mo  valore  ,  c  con  incredibile  preftez^a  fece  la 

pace 


^1-  P^icc;  tleir.artìiacft  mititimx .  Cic.  T«f "'>»4r;W- 
t.L  »'«^»/«w»«4T;/W/4;e  ,rtf^tte  I«cr<r</i6i^  ceUrifate  con- 

fectt ,  cosi  Diedre  cUra  ,  r/e/  fummiffa  voce ,  -par- 

Jatc  torce  ,ò  piano .  ^//fwfw  con  filcncio..  Pi»*»/ 
,  il/fjiw^» ,  alla  geoH'ohaz  ,  profieifcere  bom  auì- 
:  vanne  con  Diciu  bupn  hora ,  feliccmencc. 

Ho  detto  burlando  ,  e  non  da  doucro  .  loco 

dixj,  &  non  ferie . 

I  rv.ibi'U"otlo  <leira«ionc  cii>cfl<j  vuole  la^repofi- 
, ,  none  c«w, e  fi  chiauia^biat.  di  coucomiranza , 
¥i:5^>'fipagma  figuificando  vii  certo  acconj- 
,  pagnamento  dell  attiouc  v.g.  fempre  eoa  gran  ti- 
inore-coauQcù»  à  dire .  Cic.  Stmpermagfto  em  me- 
.  tu  in0tpi9  dtcere .  Tornò  à  cafa  colla  Feòre .  Cic. 

fsk<^  domumredijt.  Stia  lontaniilìnfa-  l'ira  , 
'  colia^^yalc  niente  be+ic  » .  niente  confidcrjyj^- 
,  uieuie  può  farà.  Cic.  ira  procul  abfit ,  cnm  quA^m- 
«c76- ,  fieri ,  nihil  cou/idcraté  potejì ,  Sci:iac;  e  co»i 
graiulilageuza , e pcnfiero  . Cic. Magnk  tum cura, 
^/d*ltgentia{cù^^    Con  molte  lagrin>e  abbrac- 
cio Cefare.  Cef.  Multis  cum  lach/ymis  C^aremèft 
compUam ,  co%ì  entrare  con  fperanza  :  ingtedifun% 
fpe  .Impetim  facete  in  attanem  cum  gladio  s^Àff^ìUKS 
.  alcutj,o,colla  fpada  &c. 

•  Seconda  infir unione  .  ,4 

L Abl,  di  ftromento  mai  vuole  k  prepofitione 
cum»  e  qualffae,  vojta  fi  può  mutare  in,  A§- 
.fu/auno  conpcr,-,v.'g.  Di  quelle  ferite  ,che  fo- 
no fatte  con  dardi .  Celfo  He  us  vuln  tìbus ,  qna 
fittela  in fcmmur^.  "  ' 

Aa   j  li 


Li  AbU  di  caufa  quàlcìie  volta  può  hanere  le 
propofitioni  AjT^tfi^ir,  cum  De  d\velcXfpm  ,  v.  g. 
•  per  la  vergogna  ftando  ii  nemici  à  giacere .  Ter. 
Jacenies  hufìes  à  verecuudia  •  Non  .fcnza  cagione 
sÒdCHc,  cheta  Vhai  ts^zto.  Cic. Certo fcfo  nfecrffe 
cum  càìifa.  Per  niente  (iizzarfi  .  Jrafct  de  nihilo. 
Per  mólte  ragioni ,  ò  cagioni,  Multis  canfis.  Per 
rimorfo  di  cofcicnza  .  Saluil.  £x  cofcientia  fua 
rf/^rfe»?/.  Ellcodo  ftracco  per  il  viaggio.  Cic.  Cum 
etm  Unguerem.  Per- dolore  non  puote  parlare. 
eie.  jN te  loqui  pY^  mcYorepotmt  ^  Piango  per  alle- 
grezza .  litt: Lacìhymo  fmgaudio  . 

11  modo  dcir  atcìonc  con  molta  eleganza  s'ef- 
plica  con  le  prepofiitoni  pev,  &  M  v.  g.  A  moda  % 
ò  advianza  dilchiauo.  Cic.  Sem  lem  in  modum. 
In  modo  milcrabild  •  CiC.  Miferauduffì  in  modum  • 
Marauigliofamcnce.  Mirabtlem  m  modum .  Con-» 
gràhdilimo  dishòiiorevCic.  Perfummum  dedetns* 
Liu.  Nibil  periramy  ^  €{4pidttatem  a£ìume/ì .  Saluft, 
J^efi  per  virtute^^^^  ,  e  fchcrfando  :  per  /o- 

ciif»  i  &  ludum  ^c.  . 

La  prcpofitiouc.C/^w  coirAbl.di  concomitan- 
2a  alcune  voUetì  Ufcia  y.g.  Non  fi  può  dire  eoa 
quanto  fcapito  de  cittadini &c.  Cic  Non  diei 
teli  quanta  dminumne  auium  ,  m  cambio  di  due 
€um  quanta.  Loiì  grandifsimo danno  del  publi* 
co  -  \  SLtt.  fejjimo  fubliio  y  prò  cum  publice.  Si  fi 
quefto  con  pericolo  degV  occhi  :  id  fit  oculorun 
fertculo ^  cosi  con. grand' vtilità  degl'hucmini: 
magna  boììunnm  vtUn&te^  Si  lafcia  micfta  prepo- 


Kjlìcione  cum  mafEme  fe  li  antecede  negationé  v.gJ 
,iSe  li  fa  incoHcro  Clodio  nou  hauendo  carrozza» 
;;non  compagni,  non  impedimeato  alcuno,  Cic# 
i  Ob  viam  fit  et  ClordUis  nulla  rbeda  j  nuUis  comitibus^ 
•  nuUis  imptdmemis&c.  Anco  quando  fi  parla  di 
I  elicaci coj,, $ii  araìacc  ,  (i  può  lafciar^j 

I  c  raccccre  la  predofitione  ?  Cum .  Cic.  Antonius  cum 
frmis  fofvjs  venn .  Liu.  Romulus  egrcjfos  omnibus 

Dell'  Ablatiuo  di  eccejfo  • 
Prima  iniì /unione  * 

OGnivcrbo ,  c  parcicQla,riiìcace  Supero  yvincor 
antecedo  ,  anteeo  ^  antecello  y  amefioj  prafto  > 
quando iìgniiica  auanzare,  Excello,  cedoy  antepono^, 
f  rsfero  ipotìono  hauè're  vn'Abl.  di  cofa  ,  chcfii^ni* 
fichi  eccefso ,  cioè  auaazamenco  v.  g*  i?ubIio 
Scipione  auanzaua  cucci  nelle  faccticcpiaceuo - 
lezze .  eie.  Publius  Scipio  emnes J ale  ^  facetijfque  fu-' 
petabat .  Socrace  iuperò  cucci  nella  gracia ,  e  cpr- 
tcfia  •  eie  Lepore  p.  p.  ^  h  umani  tate  Socrates  omni^ 
bus  prafìitit .  E  cofa  da  nou  crederfi  quanco  iti 
auanzo  il  padrone  nella  fauiczza,  &  accorcezza* 
Ter.  Incredibile  eft  quanto  hcrutn  anteeo  fapientia. 
Di  nobilcà  non  la  cede  à  quaUìuoglia  eaualiere 
Romano^^  Cic.  Splendore  aquitis  Romani  nemmi  ce^ 
dit.  Di  rado  fi  ricroua  quello  Abl.  cob  U  prepo^ 
ficioaein  v.  g.  crancenaci  de*  quali  Tananzòrao 
^  in quaiche gloria,  eie.  Quorum  matores  inaUqus 
,  gloria  pr^titenmt.  Nell'arce  éaflai  vaicnc'huomo. 
:  tue:.  longéprieJUt  in  arte. 
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-  '       '    Dell'  Mt'iuó  Hi  pre'{xfi  • 

priwa  infiruttiont  • 

T|^T  On  fole  li  verbi  d r comprare ,  e  rendere  8cc^ 

poHono  hauerc  va'AbK  di  prezzo ,  ma^^ 
ogni  veraci  vjg.  Hauendo  il  Senato  porto  if  prcz*  • 
io-aUa  mina ^  ò  ftaio. dei  grano  tré  fcftcrci),  &  à 
qfUcHodeirorgiòdue  .CìcCum  Senatus  afiimaffct 
utnis  feliern^s  tmkk  tnoikatit^  kinis  hordei  •  Apena 
con  diccigiulij,ò  carlini  hà  comperato  il  com- 
panatico •  Ter.  p'ix  drachmis  obfonAtus  cft  deccm . 
Quella  vittoria  corto  (angue  ai  Carthagincfi,  c 
le  ferite  di  molti .  Liu.  Multorumfanguinc  y  &  'vul^ 
nenbifs  ea  pevis  vigoria  fietit .  Già  hò  inuidia  al  tuo 
roacftro  ,  che  per  falarjo  così  groflb  non  ti  irà  in- 
fegnaco  à  fare  cernei  Io  .  Cic.  lam  inuidco  Tnagifìro 
tiiOi  qui  te  tanta  mercéde  nikil  fapere  decuit .  Nellc^ 
cafe  del  quale  paijh'idi  pigione  dieci  ferterri;  pie- 
cfoli .  Cic.  Cuihs  in  (fidihus  hdbitet  decem  ftfìertijs. 

Vz^Vì^àìcttiViV  Magno  per  mag7io&€.  li  è  parl^^ 
to  nella  feconda  degrattiui ,  gred'empij  fono  que- 
ftfv.  g.Lc  pefchiercò  viuaififabricano  con  gran 
fptfaV^ru  Pifcins  i£difccntk7  magtso .  Qncir  indu- 
gio gli  corto  caro  •  Magno  iUi  ea  cttn6ì(itio  fìettt. 
Non  poteuatrouar  modo  >come  à  prezzo  rigo- 
roMìttìo  vendere  potede.  Gic.  Excogitarenonpo- 
terat  >  qucmadmndum  plurimo  venderet .  Viuere  par^ 
fto:  viucre  con  poca  fpefa  .Che  tu  ti  rifcatti  per 
quanto  minor  prezzo  tu  po(fa  •  Tcn  rt  te  redtmas 
(aptum  y  (juam  queas  mmtmo  • 

A  qucrto  Ablaiìiio  fipollbno  aggiongcre  qucrti 

altri 


altri  modi  di  dire  à  prezzo  fmifurato  :  immenfo .  A 
buon  mercito:  vili  .  Troppo  c^^ro  :  cariffimo  ,  W4Ì 
ximo  ,  flurimé .  il  manco  ,  che  poflo ,  quam  queam 
minimo .  II  più  che  poffo  quam  queam  plurima.  Di 
buon  pcfo  :  re£{ù ,  Urgo ,  vel  pieno  pendere .  A  fcar^ 
fo  pcfo  :  parco  pendere  .  A  prezzo  tollerabile,  cha 
li  ci  pofla  ftare:  pretto  tolerabili ,  In  credenza  :  cre- 
dit a  pecunia.  A  denari  contanti  :  prafenti^  vel  nu^ 
morata  pecunia  .Di  buona  mìHixai  larga ,  vel  pienti 
menfura  .  Di  fcarla  :  parca . 

Li  (eguenti  non  fono  A  bl.  di  prezzo,  come  cca 
quefto  ^2iitoil)aclege>Ci:  lege..  A  lume  di  candela: 
fub  hafìa  .  All'incanto  :  voce  priicoftis ,  vel  auBione  • 
Sci.za  imcreflc ,  ò  pagamento  :  gratis. . 

Se  al  più,  ò  meno  Ji  precede  malto; affai,  poco, 
la  metà  ,  tanto  ,  quanto  ,  il  doppio  ,  niente  v.  g. 
Molto  pili ,  aflai  meno ,  poco ,  più ,  la  metà  meno 
&c.  airhora  il  più  ,  ò  meno  fi  fip/«r/i ,  q^f  minorisy 
5c  il  molto ,  afl'ai  i\c.  fi  mette  in  Abl.  v.  g.  Mol- 
to,  ò  aflai  pili  :  multò  pLuris ,  multò  mineris .  Poco 
pili ,  ò  meno  :  patélò  pluris ,  vel  minoris  {&c.  quali 
Ablatiui  fi  congiongono  anco  con  aduerbi/,  come 
Molto  più  caro  :nfii/róc4r/>Ì5;  A  buon  mercato  : 
multo  viliùsi  &c. 

Seconda  infiruttione . 

TVtti  li  nomi ,  che  fignifìcano  pefo ,  ò  mKwx^ 
V.  g.  La  libra ,  la  botte ,  il  barile ,  il  brac 
ciclo  fiaio  ,  Ja  brenta  &c.  e  fi  mettono  in  Accif- 
ranuo  plurale,  con  la  prep.  /b,  aggiongendoui 
Sipgiitos,  ÌAS:  la,  v,g.  Tu  compri  la  canle  à  k\  fol- 
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di  la  libra  :  emhcaYnem  fex  folidisareis  in  fingulas  li* 
bras  ,oucro  al  fuiauiarc  fcnza fitigulaSf  cioè  in  li* 
hétn .  H  Mercante  vendeiiail  panao  cinque  lire  il 
brSLCcioiM creator  veudehac  pannum  quinquc  dracbmis 
in  ftnguUs  vlnass  r  ei  in  ^Inam  .  Gli  auari  compra- 
no il  grano  dicci  lire  io  ftaia>c  io  vendono  ad  vn 
2ecchino:  anan  emunt:  frumenti  rn  dccem  drachmis 
in  firìgt4los  modìos ,  &  vendmt  aureo  weneto  p  c.  il  vi- 
no vaie  dieci  docati  la  boere,  e  non  più  ivinim 
\alet  decem  nimmis  aurei%  in  (ìngula  dolia^  C  non 
flurisy  lì  può  anco  dire  prò  fnìgulis  doltjs  ere. 
Mi  quando  non  ci  Italiero  le  particole  A  ,  al ,  alili 
alle ,  airhora  fi  mette  al  calo  >  che  vuole  il  verbo . 
v.g.  Hò  comprato  tre  braccia  di  panno  :  emi  tres 
slnaspanm  .  Vn  barile  di  vino  ,  cadum  vini .  Vio 
moggio  di  gt^inótmodiim  frumenti  • 

T erxaintìyuttione . 

SPefTo  in  buoni  autori  fi  ritrouano  quefli  ad- 
ucibij  in  cambio  dell'  Ablatiuo  di  prezzo  , 
come  Care  ,  carius  ycarijjiniè  j  reSlè^  benè^  r^clUiSy  cp- 
titné,  maU'.peiusy  yiiiuSf  yilijjimè^  altri  limili 
V.  g.  Vale  più  la  libertà  ,  che  tutto  l'oro  del 
mondo:  Non  bene  libertas  prò  toso  xendnur  auro. 
Senec.  CanQìtnè confiate  qacd  precibus  tmptum  eli .  Il 
prezzo  fi  ritroua  in  GencciuQ  in  Piin.  e  Colum. 
nu  non  fi  deuc  viare. 


Li 


Li  nomi  poi  delle  'monete  fi  metteranno 

in  altro  luogo* 
DcW  Ahlatiuo  di  Materia  • 
Prima  inftruttione. 

LA  materia  ,  della  quale  fi  fi ,  ufi  compono 
vna  cofa  fi  mette  in  Ablatiuo  con  E ,  Ex ,  è 
De ,  V.  g.  L'huomo  é  fatto  di  fango  :  Homo  faflus 
eft  de  y  vel  e  limo  terra  .  Le  nani  intiere  fono  facce 
di  rouere  •  Cef.  Naues  tot(ji  fa&a  fnnt  ex  rohorc. 
Candel  icre  fatto  di  gemme ,  Cef.  Candelabrum  fa- 
6ium  e  gemmis  .  Cic.  A/ ani  le  fa&im  ex  auro  . 

Il  nome  foftanciuo  della  materia  fi  può  adict- 
tiuare  v.g.  Monile  ex  auro  ,  e  fi  dice  monile  aureum . 
Calix  ex  sitro  :  calix  witreus.  Cic-  Signim  meum  mar* 
moveum^  eburneum  ^'c* 

Alle  volte  dagli  hiilorici ,  e  Poeti  fi  tace  la-» 
prcpofitioiie^ma  di  nicio  v.  g.  Si  poi]ò«o  erigere 
certi  archi  di  piete  concie ,  ò  lauoratc  .  Plin* 
ArnHs  qmdan  erigi  ^oQhyìI  lapide  quadrato  ,  prò  ex  la-^ 
fide.così  Curt.  Li  Poeti  fi  coronano  di  ì:xuvo:Poetx 
ioronanttir lauro.  Alle  woluàtico  firitroua  col  <  /Cn» 
nei  Poeti, ma  di  rado  .  Ouid.  jiens  cornua  fitxi  • 
Virg.  Circuluì  auru  Lucr.  Sp^culum  àrn*  cosi  Plaiit. 
jdrgenti  vigìna  mine . 

Ijell*  Abiat.  di  materici  di  che  fi  tratta  • 

Molti  verbi  poiiofio  hauere  vn'Abl.  di  mate- 
ria intorno  à  che  fi  tratta ,  ò  fopra  che ,  ù 
circa  che  fi  difcorre, parla  fi  ferine 5.0  penfa  ,  al 
quale  Abl.  fc  li  aggionge  la  prep,  ,  e  qualche^ 
\o\iifupch  e  ioViO  4((^t4jo ,  i^gu ,  >;f - '^p,  ct^rAoicm  fa-  ' 
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c/O)  tegitoyconfnlof  doceo  >  erudio ,  dhnico  p.  c  Cei^^o^ 
habeo  ,  dico  >  cont&ndo  »  dtmico  »  commemoro  ,  «ar/o  > 
yo^o  5  int€Yrogo%  pcrfitadco  ,  /cr/^p  j  memini ,  recor- 
dory  loquor  y  qneroY  ^  a^ttnor percontor^  e  molti 
altri  •  E  quando  fi  dice  i,//;^*'  deanimum  Cic.  de  ami^ 
cìtia  &c.  te  c'intende  il  verbo  Jgo, gis. 

Dilli  Verini  infini  li . 
Prinià  ìnfiruHicnc. 

Sr  dcucauuertire,  che  il  verbo  (ìdiuidc  in  Fini- 
to, &  Infinito,  il'Finito;é  quello,  che  ha 
tnctì  li  numeri ,  eperfonc,  conforme  fi  é  detto  nel 
j:tÌPiCÌpio  ,  con?e  AmOi  as^  at  infino  à  turco  il  fa- 
turo  del  fubiuntiuo ,  appreflb  a  quefìo  futuro  co- 
mincia rinfinito ,  ò  infinitiuo  ,  che  ha  quefte  voci 
j^njare  ,  JDocerey  Legtrey  Amaw^e,  Docuijje  &c.  nel 
latino, che  ne!  volgare  vuol  dire  Amc:ej  infc^nare, 
leggere j hanernmato,  hauer  ifif  gnato  &e.  cosi  in|pa{- 
fiuo  elscrc  amato ,  efsere  flato  letto  ^c. 

Il  volgare  del  prefente  ,ò  imperfetto  dclV  inii- 
nito  abbraccia  rutti  li  volgari  delli  prefenti  ,ò 
imperfetti  del  verbo  finito  interpoftoui  la  parti- 
cola Che  v.  Decere  infegaare ,  e  che  io  infcgMo  , 
cht  ciì  infegni ,  che  quello  infegni,  e  che  io  infe- 
gnauo,  e  che  tu  infcgnaui  Scc.  conforme  fi  é det- 
to nel  li  verbi  del  noftro  Donato  nouiiTimo  . 

Quello  verbo  infinito  vuole  auanti  di  sé  vn' al- 
tro verbo ,  ò  finito,  ò  infinito,  che  fia  v.  g.  Io  ver- 
rei  andare  :  vellemire  .  So,  che  dcfideri  ciferc  dot- 
to :  fcio  te  cupere  effe  do£lus» 

L'infinit»  vogliono  auanti  di  sé  TAcc.  quale^ 

dou- 
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>ff    dourcbbeefser.e  Noni  fe  il  verbo  noji  fufse  iiufì- - 
t\    nito  V.     Ho  vifto  che  i  noftri  amici  defiderano 
«    h  guerra  .  Cic.  f^idi  nofiros  amicos  cuftte  bellMn ,  c 
la  parcicolà  che  fi  lafcia .  Circa  poi  quello ,  cho 
(    fcriuijchc  tn  fci  amato  ogoi  giorna  più  da  Ccfa- 
re  .  eie.  ^tiod  ferì  bis  te  àCa fare  quotidte  plus  di  ligi  ^ 
qucirinfìnito  fi  conofce  quando  apprcflò  ad  va 
verbo  li  feguità,chc  il  primo  verbo  ,  che  feguica 
apprcfso  al  che  fi  fà  infinito ,  &c  il  cbe^fi  -lafcia  • 

Grinfinici  dopo  di  sé  vogliono  i'ifìefìì  cafi,  che 
haucBano^uando^rapio  finiti. 

Auucrrendo  >  che  interppflaui  la  particola  fe» 
non  fi  métte  nell'infinitoil  primo  verbo  >  ma  quel 
verbo,  che  fiegue  v.  Io  credo,  che  fe  Taidierai, 
riccuerai  sincoraVwdk  iCredofi  fìkdneris  Httìam  , 
percepturum  vtilitatem  .  Anco  cramezzatoui  ha- 
ucndo  aniafl?;  hauendò  fcricto  ,  v.  g.  So  che 
hauendo  ru  vegliatotuctacuefta  notte,  hai  com- 
pito  Topera  :  Sciote^cuìn  tota  bac  mEle  vi^ilauij]es% 
opus  abfoluiffc  *  Anco  quando  apprefso  all'  Accuf# 
del  l'infinito  fijguita  ilquàle>ò  la  quale  v.g.  Stimo, 
che  Pieitrao  il  quale  dimora  in  Roma  fij  per  aiu- 
tarmi afsai  :  0  pmor  Petrufn  ^qui  Romx moYAtut  ,  vel 
morantem  Roma  mihi  effe  auxiltaturum  fatis  • 

Hò  detto  ,  che  gl'infiniti  ananti  di  sé  vogliono 
TAccuf.che  donerebbe  cfsere  Nom.  dell'infinito  , 
fe  non  fofse  infinito ,  ma  fe  fofse  dato  vn  volgare 
de' verbi  Impcrfonali ,  che  non  hanno  Nom.  one- 
ro ,  che  nel  volgare  non  ci  fia  ar^hora  l'infinito  hà 
patieii2;a,  v.g^Sc  il  figlio  cojuiucierà  à  fta>re  mal^. 

,  Cic. 
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eie.  Sifiliusfigyotare  cepcrit.  Eparfo ,  che  pioucf- 
fero  pietre.  Ihu  Lapidibusvifumefìpluere.Peafo, 
che  Dio  fia  ferfciicp  da  voi..  Puto  à  vdbis  feruiri 
Dee,  Credo,  che  à  Franccfcò  importa  ftudiare 
qucftc  cofe  Crede  Francijct  mmeffe.  Hudere  bis  rebus* 
Non  voglio, che  la  fatica  vi  rincrcfca  :  Noie  Ub(h . 
wi  t;oj  fcrfw^,  c  cosi  degli  altri .  .  .  . 

Si  dcuc  auùcrtirc ,  che  dandofi  il  volgare ,  che 
il  verbo  Hnit©  fi»  prefcnte,  ò  ftituro,e  l'infinito 
imperfetto  non  fi  fà  ali) infinito  v.  g.  Sò  che  tu 
faceui  allegrezza  ,  Exultab*s  feto  »  vd  fcie 
exhltabas»  oucro  col  i^od»  Scio  ejuod  exultabas , 
Credo  che  dormiua  ;  dormiehat  credo_ijvel  quod 
dermtebixt .  Cìc,  ^idd  eo  crede  valebat*  Lhu  Mes 

credo  non  ptacebat  - 

t'ifteflò.$.'inteude  quando  è  dato  vn  volgare  , 
che  il  verbo  finito  fia  prefente,  ò  futuro,  e  l'infini- 
to fia  plufquam  perfetto  non  fi  fa  infinito  ,  ma  al 
inodofopradetto  v.g.  eredochcnii  haueua  fatto 
citare .  Cic.  Dsem  mihi  credo,  dixemf .  Non  ne- 
gherò ,  che  io  più  tolto  haueua  voluto  ritenere 
gl'acquilH  4e  miei  maggiori.  Tac.iV>«  ego  inficiar» 
remere  parta  tnaìori<m  inaluercm-  Penfo ,  che  ne 
haueua  potuto  acquiftarc  più  Vslì.UaL  Puto  cent' 

f  arare  plurespotHeiat . 

Seconda  infifuttione. 

M olte  volte  non  ci  è  quello  Accufatino  ,  ma 
fe  ci  intende  v.  g.  Pcnfo ,  che  lui  farà  .  Fa- 
iiurumputo,  in  cambio  di  dire  eum  effe  fa&urui». 
eie.  Arbitror  poffe  in  cambio  di  em  poffe  .  Ter. 


PolUcim  fum  fufcepturum  prò  me  ff4fceptii7um .  Cic. 
Confìttuit  datUYum  prò  fe  effe  datitrutn  . 

Il     xho  Memtni(z  haucrà  Tiafìnicodopo  disc, 
c  ch€(ìa,  plufquani  perfetto  fi  può  fare  al  prcfen- 

-'tc  ,  òplufquam  perfetto  v.g.  Miricordodi  haue- 
re  letto.  M emini  me  legiffe.vellegere  . 

Il  verbo  pafliiio  può  egli  ancóra  reggere  Tiu- 
finito,  e  quando  nel  volgare  non  ci  eia  partico- 
Jache  ,'airhoràtlón  ci  tìà  luogo rAccuf.  v,g.  Tor- 
quato c  sforzato  a  morire.  TzcV TorqHatHs  mori 
^i</gir/Vr.  E  aflòUitoWi  Ione  di  cóil  efiere  partito 
à  quel  fine  .  Cic.  Libtratur  Milo  n(m  to  cénfilip  fro* 
feéfids  ijfe  Drufo  é  à^óctifuo  di  nVabhinàre  ncJuui  • 
TSLC.  Drufus  defeYtnr melivi resnonas.  . 

Ha  poi  r Accuf.  il  verbo  paflìuò  i^c^giSrtdo.  Tiq- 
finito  ,  fe  non  haucrà  Noni.auanti  di  sé'^  &  all' 

^lióra  lì  piglia  ìftìipeffonalmentc  v.  gl-SSi  tóncludc» 
che  il  mondo  (ìconfcrua .  Cic.  ConcludiCHrmundum 
ferkari .  Dalùhc  fi  cagiona  ,  che  rhu<omò  non  può 

t^^iiuocerc  airhuooio  .  Cic.  Ex  (iHocf^cimf  hominem 

*  homintnocerefióH  pojfè, 

^  '      PftfnainfÌYtittione . 

Vtti'li  pèi^Fettu  e  plufquaml  pcrfettì^^el  futu- 

^  di  ro  del  lubiuntinojde  verbi^'éhc  'tìuircono  \i\ 
y  ò  fijno  paffiul,  ò  communi,  ò  depdaenchfi  for- 
mano dal  fupinò  àttiuo  5  come  ^??/^r>^»i^i^ie^rriW, 
fi  fà  Amatùs ,  ia  ,  tum  Hottatu^ ,  ta  ,  Uéniy  co- 
me anco  il  futai*a  dell  infinito  àttkiD  fi  fo  da 
eflò  (libino  ^C0mt  AmatuttiSjìa^  rz/m  j  Ctìsi  il  com- 

rauncv  cr  'dfèp^ncnte  5(?f«r;^m;,  u  ^  rim.  Ncir 
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iiUinici  cjuclH  jflcfTi  pici   *  i  ,  o  pardcipij  ft<it- 
uono  accorda  coll'Acc.  lUvgencrc,  iu)«>cro,*,c 
cafo  V,  g.  Dictlii ,  che  Publio  Clodio  fofic  Aato 
..ammaziz^copci mio  con/ìglio.  Cic*  F.C  lodi  km^ff^ea 
CBnfilio  interfe^km  c[[e  dixifii.  Diccfti,  che  Tiag^u- 
ria  era  Hata  f^tca  dalla  ffniigli^.di.  coftui  •  Cic. 
ìlniuriam  éib  hkiusféimiliafaSiam  cfje  dixtfU  é  Credo  , 
<:hQ  li  denari  Don  fiauo  lUci'acquidati  da  te,  mi 
da  tuo  padre  ;  Credo  nummos  non  d  te^fed  dtao 
tre  acqitifitos  ejfc'^  COSÌ  aiìC04lel  futuro attiuo.>S^- 
ro  ti{a$J(^m(^^  confi:rki;itkras  effe  hmtémj^Pmen  .  N^/"^ 
hò  per  fiiaU  ,  che  io  delJ^  fa:iea  .mia  ,  e'  voi 
del  vQftro  yaloce  fiport^ireiiio  iAifcutto,  Cic. 
j^on  molcjìe  fero  we  Uboris  mei  ^  voi  vinutis  veftr^ 
fru6ium  €ffe  latuium*  ,  ; . 

La  paroJa  ^ffc ,  welfuiffcy  così  Hclfiffreceriti  pca- 
fertij  e  plufcjuani  coipe  aacQ^tì^lJi  futuri  ij  .jpuò 
traUfciare,  e  fe  ci  incende  v.g.  Il  quale  confeffi 
d'hauerc  aj^weiiaìzzato  vn  buoaiq^  jCiCt  ^iafiJfi^^ 
tnincm  pccifMmfAte^^^^^  inc^nibio  di  àìxQ,  Bccifum 
effe.  Giudicherà  d*haucr,oti;€iU{tQ  ogni  ^sS^. 
eie.  Omnia  fe  adeptuTn  arbitrahitur  9  prò  adeptum 
fuifft^  Penfp ,  che  fard  vna  gijej;^^  /anguinofiffi- 
ma .  Cic»  Ego  bellum  f^diffmum  fiituiMn  puto ,  prò 
fututum  effe.  A  peaa  fpecQ^^he; coftui  habbja  à 
perdonarmi.  CìcVix  fperohune  mihi  yeniam  dn- 
furtitn  ./.  effe.  Scriue,  che  le  ;ì)ie  lettere  faranno 
di  gran  valore  apprefso  di  te.  Cic.  Scribit  meas  Ut- 
Hias  màximum  pondus  hàbitHras  .f  effe  • 

Negli  Impcrfonali  poi  non  Ci  iiSemitus^ 


tumj  ne  Oheditus,  tum ,  ne  Seruiendu^ ,  da  ,  dum, 
ro      nja  folo  Semitum 3  ebcditum ,  ignotum  ,  feruiendum , 

obediendum  effe  &c.  perche  non  ci  hi  con  chi  ac- 
M      cordarli  v.g.  £  conucniccp,  che  da  te  fi  fu  perdo- 

nawà  pcrìbne  confpicuc  •  Cic.  Amplifjimìs  \ins 
Ó  femclignotimejfc  itetipoTtit .  So  che  da  te  non  iì 
i  leruiraal  Mondo:  Scto  i  te  non  ferkitum  tri ,vcl 
I  feruiendum  ejje  Mundo  >  quale  vltiino  modo  fer* 
|i  uiendum  di  rado  s'via,  perche  più  cofto  égerun- 
I     dio  di  neceflicà  •  - 

;        .  ll.wfbo  Suniy  €s,  ejì  ha  ilfururo  deiriafiniDo  Fu- 
I     tufusyYa,  e  Fare 9 che  vuol  dire  per  douerefscr,  che 
IO  farò,  e  che  io  farei,  che  tu  farai, .<;hc  farcfti 
.^c.  qua)  i^or^  e  indeclinabile,  e  fi  congion^e 
con  curri  i  uumeri,, e  generi y cosi n^lJi  conipoiU. 
comt  Abforep.c.ndfore .  defore  ere.  v.g.  Molto  ^iì 
,  confida  di  douer  efscr  fauqrico  da  ce  per  mezzp 
di  quefteletcerc.Cic.  f^thctncntcY  confidit  bis  Ime- 
*ris  Je grattofumfore  apud te  ^  jipctOi  che  quefto  pa- 
/vrentado  ci  faràdigufto  •  C.c,  Spero  nobis  bmc  co- 
niun&ionem,  y/oluptcìti  fore. 

Dell'infinito  Amatum  ire,  do^tm  ire 

TeiT^  ìnjlrutiione . 

A Lcuni  Grammatici  dicono ,  che  Amutianiye , 
do^lumirci  letlum  irelijao  fucuri  delT  inlini- 
,  to  ,-ma  fono  più  toft«  predenti ,  che  futuri .  Plauc. 
I  ^uimagis  mihi  fotueritis  ire  honorem  hahicim:  in 
;  Càmbio  (li  dire  honorem.  liu.  Vt  tuflm  <ieÙ8ifm  df- 
f/ias  ire'oppNgnattm  -[.oppugnare.  Fàb./iSìrfcusjuus 
I    fudiciiiam  y  vitàmfittunm  pfrditum  ire  ìm  fàCio  prò- 

pe- 
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perat  .f.perdeye .  Curt.  Meleagri  temeritatem  armn 
'vltum  ire  dccreuerat  .f.vlofci,  Aulo  Gellio,  &:  in  al- 
tri folo  vna  volta  in  Plaut»  (i  ritroua  in  ftituro,  co- 
me Credo  te  facile  impetratum  ire  .  ' 

Si  ricroua  xjualche  volta ,  ma  di  rado  Fore  in 
cambio  di  e//c  congiottco  col  futuro  dell'infinito 
in  ras,  &r  in  dusy  ò  perdirmeglio  participi)  »  come 
venturum  fote ,  prò  venturum  effe  .  ExpeSandum  fo\c 
prò  ex'pe^éndum  effe  v.  g.  Cic.  ^aft  diuinaremft- 
re  mila  expetendum  Jìudium  tuunt  Cic.  Venturunt  fate 
ad  me .  CicVim  vniuerfam  fiUgitiòfA  itmentutis  he- 
dierno  Catilittét [itpplicio  ftmul  conficiendumfore^Cìc 
Nihìl  vo$  lifuYos  fore ,  e  rieir  hinnò  di  San  Gio: 
Battifta.  fore  nafciturum  i  e  fìpiì^ca  quello,  che  fi 
douercbbc,  ò  bifogneràj  vorrà,  ò  fi  donerà  fare;  ò 
vero  pare,  che  fignifìcbì  vn 'altro  futuro ,  confor- 
me fi  vedc  nelH  fcguenti  cfcmpi;  credo ,  che  tu  fci, 
é  farai  per  leggere.  Si  dice.  Cttedo  effe  le&iiYnm,& 
farai  per  leggere  ;  Fere  Ic&unm  ,  Spero  5  cheta 
hai,  &haucraida  fare  profitco  i  Spero  te  effe  ^ 

fore  profeSìurum . 

Di  rado  fi  rirrcua  antfo  Foie  congiont©  cohj 
participi;  in  T us  cio^  y.-t.^rw^ ,  tattum .  LeBuit 
efa,6lum  &c.  8c  hà  il  volgare  ,  che  io  farò  ihio 
amato,  che  farò  ftat^- letto,  cuero  che  haucrò 
•amato  ,  hauerò  letto  , Se;  e  fì'pc.ttebòe  chiamare 
futuro ,  efatco  ,  ò  pér/etto  fpeiiò  fi  ccmgiongc 
con  la  particola  Già  v.g.  Quali  fpero,  che  in bre- 
iie  cenilo  fi  faranno  congiouti  teco.  Cic. 
fpero  hreni  tctnpar^  tecum  copulatos  fore*  Intendo 


jiil-Rèf  che  'gia^ferà  ftàtdhìÌ!tìlliato  ,&  abbamicfc 
li;  nato-  (^ìc.  Cim  Ke^  triteU^  fe^  atquc 

aiie£lum  fote^  Sperw,^cht  tra  pochi  mefi  l'opefitS 
farà  già  tiMtVL  ^ \^ù.Sp€ro  pai^ps  menfibHs  opus  p^r^ 
^  feÉtufnfore.  fc^irpuè  vfare  anco  dagli  impcrfo- 
\  nali  palfiui  ^quaJ4I3odo  4idkc  Avana  cosi  v  g^ 
f  Ctedo ,  che  gii  fi  farà  partito,  di  Roma  j  Credo 
iam  Rof^^  difcefferiti  ve'l  futUfkfnyVt  fàm  d$fcc{fe/n  4 
,  Non  dubito  ,  che  leggendo  ta  queftefccterc ,  che 
I  già  il  negotio  non  {arà  sbrigato  j  non  dubito  quin 
,  léglBnte  te  bas  litttmum  confòiiam  fere ,  vel  canfetfà 
iam  ies  futura  fit  ^ 

i  Fort  firitrouaafìcocol  participàlc  ih  Dum  ,  ò 
il  participio  in  DusjC  lignifica  quello»  che  (i  àò^ 
uerà  >  ò  conuerrà,*4Òé  necéflarioà  fare  v;g;Crfcdo, 
èhe  conuerrà  leggere  iJxbri  iXli*i/()  libros  Icgendos 
fóYt  i  t  cfcdóSthc'fidèuè  jó^éheceflàriò  leggeri?; 
.  il  dice  Credo  legendum  effe  . 
-^^  fóVefì  riitrou^artcò  prefco te  v^g.  perche  queftó? 
perche  rapcua,^ ó  c;Qnorceua  lui  d'eflere  fenza^ 
peccato  5 cioè  innocente. Cic  J^id  it4lqiit4  fe 
fine  Jcclere  fare  tntniUgebat .  Quanto  iìa  ftato  intre- 
pido 9  e  forte  colitir^hc  sà  d'eflere  di  vita  integra, 
Cic^  J^uanto  ròbot»  animi  femper  is  e:enteru  ,  qui  vi- 
fàm  fibi  integram  fore  intelligit . 

1  tìT^  infiruttione .  " 

ALle  volte  fi  piglia  Tinfiniro  in  cambio^ del 
preterito  ifeiperfctto  déirkidicatiuo , air 
I  hora  vuole  il  Nòmìnatiuo  ,  e  inòii  rAccuf.'  V^^. 
Li  foldati  Romani  abbattuti  diai  vn^infolita  paur^a* 

Bb  alcuni 
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altri  andauanQ.'iffteftf^a  Aiiii?ieia§?aW6t:cki.  Sa- 
Juft.  Militcs  S■»mniper£ulfitt^m^fo.met»:  ^lrma  cai 
pire , ,éln  fe  fs.  nhtkffif»  pan  4ecstia)a)cohfìrma*e,*,fi!fi-f^ 
l»i</«»e  ,^ /e,ci*in«<pd<J  iciptwntìncosi  Mere  conifiM 
ridebantr'deiecepemnt.iiM.ìCichfGalba,  mulw 

re  flie  fjfimoprò  cefer«t'CurfitT^si\^'y'  " 

^.S^ii .  (mio  4cir ][ Jiiir\ìco  i tv  Jbiwi  mvat  Amatfmmi 

nabilc .  Cic.  Hanc  rem  fibi  pr*fuÌM.  fperaKt  futw* 
ifWBf.  AgclU  Sfietàimr  ììtot  bentfsSlmtm  &e*>-^\3. 

Si  ritroua  alle  vòlte  l'infiiUtP,  iatwj*  dipèpaeie 
da  verbo  fiiittc^calp^ttcaiocerrc^ciao  «.  GH* 
ciò  voi  habbiate.  fitto  i.rwMne,W/e<ri/(? ,  chM» 
fij  sì  crudele?  ltx,rené,e[[t,MAdHtm.^'  SifannP* 
So  fi  ;;ojHmetto<iQ  quefte  fcclerAgginiinTpr.  -^^f- 
'cwe  feri  iU)^ì:.;¥irg".  Mene  m«pt9\  dffi^ 

It  futuro  ^elk'iiolinito  ,  ci©r>ctft«vflrhi,  paCiiìi 
cosi  per  fonali  xCWe  impcffonali cousi»»: 
ni  fà  Amatum  ixkrMpmim  m,'f  ugnaturn  in  .  Set- 
initum  irt  i  d^uer  cllere  attinto  »jcheviQ  Mtcf,  o 
•  farei  anaco,:cb.c  .tu.  toi /ò  fàrefti  am^to^^si 
. 'Capriata ,:Comb.atfut.Q  «ccd'ogffi  genere  y  c.  .ort- 
.'incro  v.  g.  Di^fe  che  prima  h*i -fi  fwà-vccjdftffiOa 

cflb, 


1  'T'Nt 


t  habbi furè  d*cflcré'coccato  vn  pilo, 

fronoftico,  che  la  Gre<k-i:arebbe'WàÌn;^a  di 


g^"ochi.déyùeMànÉ»'ÌTer;  Aw>fbr»èwf?t^Ì. 
ttìMiiThghdietorei ,  ^uaH  volgàri  fàrfebbe,  fi  tao- 

^--Tprelenaarcbboiio-fonb  \«)1§»idèlla' Tccon^ 
dell'imperfetto,  e  fi  fanno  futuri,  e  non  fi^'dice^ 
pdndos  ejfe,  ne  occMtA/iùs^tjfgfjt^^'^ 
'i53l.i>frrbi:  depon é n ti*  nòn'hàììhd-qt] tfto -fnaj rÀ, 
-ina  m       oomégiiatfÌHt*v^  f^''khm?tms\n{, 
rum  con  ^-/^  v,g.  spe'rau^'<f/dd^r^flc^c  aiutato 

'-turumeffie,        ^  r/noliM  3!  oiriciuo  li  a  io  u.p 

Il  foiùró^«4;,j/«^P^^^j^n^^^.^,^^^ 
-dtm,  Se^uenduù  da^  Hum,  Ptiptanàm  ,  dà  vdm  cài 

c  11  efprime con  1]  volgare  di  ;  éì  i'S^^ièéb. 
ha  da  clTere  amat»  *à'^é'amà*é*^.  ftié^ne. 

'  hdiiS}-*4€¥fe  Gir. 

I  ^m%Mi  *'^»'4«rf<,i-/^^o/^»àtfr^«faw^^nkTfutu- 

••'uanò mcc/'dol^ò  d/  s-:  .  boii;:m  il 
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alcuna  di«dvcbdkf[lgllo^  aH^iTitóbìaa'tiPi  RhoRifb^k 
altri  andauftiió  fft^OQ  alìiir^iagi'aBtermu 


til  futuro  dcll'mfiMMi^ri  Ariwi  come  Antattirum$ 
J^férm  &c.  fi  .vfaua^,auiÌQai))5.i>cfef  come  indecli- 
nabile .  eie.  Hanc  rem  fibi  prafutiiii  ffcrant  fuiUrf 

no!n  ^'v£&  più»  ;  "  :  ii 

Si  ritroua  4U?,v<^ltC:l5in£mu>.  fcoa*  dipcijdcfe 
da  verbo  finito cot  pphrtQiaccrrc^titsojiffgiGhS 
<ciè,;Ypi  hab>)ate,  fatto  \y.os^m\iif^^ffc  y  che;  tu 
fij  sì  crudele  ?  Ter.  Te         tf4,i/^r'<^»fJ  Si 

fi  j;piBmet6Q§ft  queft^  fccleragginiii  ^XpwJì^c^ 
cine  fitn  ft^gitia),  cisi  Viig»  Ment  inccafté'  dtfi^ 

I't  fytMrQ.4^Jl\i«^iuto,  cioè  d'c  rverhi  paffiui 
cosi  perfbnalixCC^'P^  irop^f^^ 
ni  fa  Amatum  mrffort^^fHm  m.iVugnatum  iti  .Set- 
^w>iim  ;n  ,>p*ré9uer^aere  attìnto  ijch^àa  ìl&rc^  ò 
*  forci  amacQjcbf  lu  toi^ò  OarcIH  anncoj^sì 
^ jeflbrxato  rcombatjtuio  &c.  d' logpri  geaea;fcy  t 
eiiiìcrp  v.g.  Di^^e  chepriniali^i  fiiwà^vccid^^ 

cflb. 


effcche  io  habbi  tvurèdS'Cflere toccato  vn  pe?o* 
-jfrftó  A  P^iii^  àtc^fiim  ^ ri  db  €óV'^Ua$fi  m  Vfétìitum  m. 
f^ròhoftK?òi'»thc'  la  Grette' farebbe '%[à^naia  di 
-fanguè  /eie;  F4flfr/rti^*!?  è/?  ^(7}'ic^j^nf*7Ìfigth^?l*J. 
ìUtfàSttm  iHi  yéBneaimìfO»t^:ht  fi  ràpptt33ritercf- 
fbonod  giuo6hiidéyuclfànÉf>4-T€r; 
turni iri^^giadiutòm  ,  i^uaH  volgàri  fàrfebbe ,  fi  rap  • 
T3 r c fcn care bboii o  fo  n o  Vb1«à*i  d ella*  fc c rtS Vocfe 
dell'imperfetto  >  e  fi  fanno  futuri,  c  non  fi^aiceS 
Dandosejfe,  ne occidfàiòf'cffi^^'^'^-  , 
-i3 1  Li  terbi-  <ie p on e n  13:  'nòft'hàÌMS^fqu irfìo -/ri tur^ 
.ma  in  Rus,  comi  gli  iittiirì  Vi  gì  itÀitUàtUfiéS  ,  , 
rum  coneffé  vjg.'6pérau<y  tfr  dt^r'Teflcte  aiutato 
.  da  te^  fperubam  tevniM'AHàììiàtttYmif^'^'^^^^^ 

•^umeffé,  5>  njrlciun  tj  y  p 

Se^uendusi  dà,'tlum,  Pu^'anBuiH'diK'dhni  con 
•jff  rè  femore  paffii(o  ?tV  é'^iiVroffò  gerùnBiò'di 
ncccffità^?  figi»fica'<!«biPa','  éfficàb^^  k^tffità, 
e  -fi  efprime  coni!  volgàre  di  J^elké  i  éì  ffalféb^ 

hà  da  ctìcte  amat»  , 'è  cè^fi  ♦ià^''«'itìi*è'^,  ^  é^'ne- 
terrario  r  oheff  inii-Ja'ViritìJ'^llittf  rt^W 

èJ[e''t^mtem^iNb{ìrcp\it^i^  VOf  V'<Kéé*li'iìò-lTa^^- 
-  bino  éa'rflètetiuepitifv'^  hori»l-*4  9^ìtin^  Gvc. 
JiUfi m  %'&tf6mndoi\ "é" ècltnàóf  'purghi i 't]n kT Tu' t U - 
ro  hanno  anco  Jidcpòbentiichcih'àlWl  'd^hatic- 
-iianól'Acc/'dopó  di  s'e  .  "  boiuiui  il 
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Secónda  In^ruttmt. 

M PIfC  volte  occorre  ,  che  il  futuro  dello  fu- 
biuntiuo  debba  porfinelViftfinito  ,  all'ho- 
ranonj  f4p«r  il  futuro  dcirin^ìiìico  io  latiap,  ma 
per  il  perfetto  v.  g.  A^r^jdp  che  tu  hieri  hauerai 
fjauoutOrGcfj^rc  ,  cioè  che  habbli4uori£0<j r;C  Ci 
fà  C^^fari  te  beri  fauigcf  redo.  Spero,  che  mi  ba- 
cerai mandato  il  dcn^o,:  ffcm  te  ad  mepccuniam 
nttfijfe. 


PYÌm4.Jnflruttione^.^ . 
Vaftdo  occorre  vn. volgare  deirinfinito  atti^ 
uo  con  TAcc»  apinaato  ,  auaiui     dopo  Y. 
■^.-g..Jiò  vChe'^jlQinjc  ha  aa>ma^:?.ato:  Clo- 
dio ,  fe  fi  fa  iattiuo  Mtlonem  oicctdiQe.  Qko^wm-  feto  % 
qui  ci  c  il  dubbio  fe  Milone  habbi  arxin^az^ato 
Glodio  ,Q  purcClodioMìlone  ,  perche  ^gHt. A ccufr 
fono  tutti  due  animaci  ,.c  per  leuarc  via  j|  dub* 
:bio  fi  volta  in  pa/Suo  v,  g.  Scio  à  MHom  etcnfum 
ejje  C/of//i^iii,^nia,f<;44^        fofle  depooente>  e^^ 
che  non  fi  poteflc  fare  in  paffiuo  i  fi  volta  per 
,  iqualchc  al«g  ycfbA.,£)_u?ro  per  leuare  via  ildub ^ 
ì>io  fe  c'interpone  alcuno  di  quefti  yefbi  >  come 
VideoUntt^^  Vol^  <irc.  e  non  fi  fa 

^  jnfinrco /ma  à  quello  modo  y^g»r($f  eda^dìP 
gerfeguitatp  da  tutsi  ;  Qjìfvp}\  tfs^:pex{etmiHrmi^* 
\  Vorrei ,  che  tuo  fratello  fofle  imitato  da  itMm 
mit^m  iuumfratrfm. , 

'  li  futuro  dcili  verbi  neutri  pafTiui  non  fà  /dpj»- 
Utum  tri,  ne  ExHlatumiri  j  ma  fapHÌamum  ,  exula- 
turum  effe  . 

Li 


 .3^^ 

*    Li  communi  hanno  li  futuri  attiui  »  e  pa/Qui  vJ 

g.  Depópdàtkm  iti  j  Dintèhfnm  tri ,  quale  fempre  é 

paffiuo»  e  DepopuU(urum%edinterìfHrum  l'jQ^è «quale 
<ì  fcraprc  attiuo  . 

Del  lorc  yvt  9  e  Futurum  vt  # 
I"  ^Prii«4  itjfirkftme  . 

SI  dcuc  aupercirc  ,  che  nnolci  v^rbi'  mancano  di 
fupiiiO  ,  c  confcgitóntertrtute  delli  futìiri  dcir 
iniinitO}  canto  attiui  r quanto paOfìui  »  da  dono 
dcriuano,  eccetto  quelli  irt£l!«r>  come  Amandtit 
cJrc.  e  però  ellendo  ciato  vn  volgare  per  verbi,  che 
non  l'hanno ,  fi  rifolue  per  il  F ore  vt  àl  prefente ,  ò 
per  futurnm  vt ,  vel  futurum  effe ,  vt  all'  imperfetto 
del  fubiuntiuo,  auuertendo  ;  che  qiiando  fi  dico 
Io  credo ,  iò  Ipero  manda  al  fare  vt ,  al  prefento 
del  fubiuntiuQ  ,  ma  Io  credeuo, Io  fperauo  manda 
al//iri^v/i»3T;r,  all'imperfetto,  v.  g.  Credo,  chevoi 
iioggi  non  fiudiarete  :  credo  f ore ,  vV  Mén  ftudeatis 
badie .  Sperauo,  che  li  fcolari  doueflèro  impara- 
re queftecofe:  fperabamfumiém  vt  difcipuli  difte^ 
rent  hàs  res .  Spero ,  che  ciò  accadera  à  noi  *  Cic. 
Spero  foreiitid  contingatnobis .  Non  penfai  mai, 
che  mio  Padre  folTc  per  odiare  i  fighuoli.  Senec. 
Nf4nqi4am  putaui  futurum  ^  vt  Fdter  meus  liberà^ 
odijjet'.  '  ^ 

//  Fore  vt  fi  può  aticò  congiongere  coH-  imper- 
fètto dgni  volta  che  il  verbo  finito  fia  imperfec^ 
to ,  ò  perfetto,  conforme  fi  vedrà  nelh  effcmpij  ap- 
preflb.  Pcnfiamo  ,  che  quelli  fi  pentiranno  -  Cic. 
.  PHtmm  fore,  vt  cos  p(niten  »  Io  fapeuo ,  cbé> 
y^'^-V  Bb    3  qudta 


gebat  'fiitutum  ve  homines  bellic^foi  \finiPÌ9l^P^  k^^. 
berct.  . 

Si  vfa  anco  il  JFQte  vtyò  Futjétifm  vt  con  li  verbi, 
x>aC  luglio  Supino  p^^ni  volca  ,  che|i  pr^«?da 
«cuno  di  quctti  verbi  Sp^/pi  l^mmitta,  jlffimoj  Credo, 
é^fitffPlij^ '^^^^^  toUi  ,  che  lignihchino  coniet- 
-xura  Vé.cr.  M^i  hò  penfaco  di  douere  venire  ad 
•hiuniiiiariu.i;^  te  •  Cip,  Nuu^iiam  pittauifore,  vt  ad 
te  fuppiex  'tiìniyem.  Hò  gr^^^^  fperania  ,  che  là-» 
jBal^tiaaegljJìuotpiiii  feA-.^Jjactuc.a,.  Cic.  ralde 
Jt  ftìicor  fore  i  Vt  iìifim'gatmhominutn  mprobilAi  »  jE»ro 

jnipxo^iiAtem  i>}fr<i£i^JR.  ^hc  tu  farai 

prolìtto  nelle  lettere  .  Spero fore.vtfrofcias  i  velie 
profi&Murt't  in  liHem.'ApA^.àao ,  che^pnJufSi  per 
Jare  profitco:  Sperabam  futiiirum  vt  profceres&c* 

Jtfl'eiidoci innanzi,  jf^ist vtiVtl,£MH*fMì»vt'f^^' 
ho  paflìuojcorae  y idear,  Credor,  Dicoh  &c*  e  Hon 
eflendoci  NpfH..^u^flti  vcrj?i . fi:  pi^tiaciQjn[iperfp- 
jìahv.eiire  y^,  Mi  par^j^fhe  ftudierai  ymihividetut 
fotevt  jittdf^j .SUice ,  che,  hauerenio  paur^ :;</;«- 

Ijel  Futuro  miflo  .    Prima  inlìruttione . 
.T I*. .pi;ctej-iCQ. pluX^ perfecco  4el  fubiuntiuo 
*  tanto  actiup  .rquanto  paffiuQ ocutrp^a  com>. 
»»^wne^.i?:4ei'.99PAÌf  Jv4du«.:va^^^     ,  vnp  è  io  ha- 
.«*  0.  amato ,  e  4*ai  cro"lwwei;s,i  .aman^'-i  -«osi.  in  tuc-r 
ÌÌgi'avitJÌ;yat)ii,ìc,  B«lt9  T'  Uet^e  atiuercire  ,  cho 
;    "  Ci  quando 
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^  c^uaiida&t^^ft^gark  pcr  Pihfìnico  ,  e  che  iia  fa 
^  fecondar wcrddl  ptccctìco  plufqaana  pcrfeccò  dèi 
I  •fiujl;ìiiocmai^iQn>iij(^  tempo  ,  ma  al  fu« 

I   turo  dcirinfinico  aggiontouL  Jii]fj(fr in  cambio  di 
^i^^che^peròjiichiama  futuro  %  dì  fi  Amaturus  % 
-ra,  Yum^  fkiffcyìsLyi^t  Am^tfitM cprrifponde  al  fu- 
jtuEjc^,c/Mij(/e- al  plufquiina  pe  Mìfto> 
jgìoc  mcfchiato  ài  plufq^am'^pijrfcfto ,  e  fatata 
«K^gAjRcnfo  >  clie  quel  faflò  ad  ogni  modo  farebbe 
paduto  rbencjhc  Icfldio  air  h'ora  non  fofiTe  ftatt> 
nc;13ka:fpelQncaé  CiCiPwro,/?  Icaiiius  tuncin  fpelun^ 
canon  fui fje  ti  fax  Hm  tamen  tllud  càfiifum  fHtfje.  Diflè, 
.che.^egli  hauerebbe  dato  altro  coniglio  •  Cic. 
ì]l>ixn  ft  aliam  f€nt:tntiam  diffuruM  fuiffc  •  Sò  ,  effe 
i«jucllQ4\oa  iuuercbbe  impetrato.  Cic#  Scio  cùm 
impetraturum  non  fuiffc  .  In  qucfto  futuro  miftò 
viciTipr^  ci  entra /ttij^,  con  tutto  ciò  fi  lafcia  dx^ 
iìTac.  lurauit  Trkerius  petimìm  fe  i/i fam  :  che  lui 
-fiiauercbbedomaiadato  la  vita>  e  quello  lofà  fpcf- 
-ifa>TaC:i'e'COsi  Suet. 

c  fc il  verbo  ;non  haucllc  ftìpino  f  ò  che  fono 
:  paf&uo  fi  rifoluc  per  ilrFiifttrfegf Tif  aìrim- 

pcrfetcc)  del  fubiuntiuo  v.  g  Giudico ,  che  haue- 
crjcfti  imparato  àiiicnte  roratióhc^  fc  fofii  ftàto 
obcnc:  Futurum  f luffe  Afbttf or  %  vt  èdifccrcs  oratjo* 

ncm  y  fi  vdiwffiS  '^  llA  mxggiov  parte-  ftìmaùÒ, 
ùfh^  la  terra  ,ò  caftello  fi  farebbe- perdu co.  Gcf. 
c  £xiftim€bant  pleriqne  ffnutkm  fniffn  vr  opptduìKa 

y  V  Sipuò^ftco  vfaì*  il jptiffi|Ujtm  piérfrt^^  <ieJ  fu- 
'  biun- 
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Jbiuntìuo  in  quedo  moaa  Bdidittfftf  f^ìat^^ 
-credo.      quaie  credo  >che  xh  iHcricniio  rhauc« 
.rcfti  inalzata  al  Ciclo  •  Cic.^uam^Oè  ìHXftm  fff^ 
^t^pifi  credo  fafÌHliJJes  •i.jó^iioiggii  oainrir  :  •  %r> 
^  ,^P,ouc/i  deue  auucrdre  ,  che  il  futuro  paffiuo  Bi 
^Amatutn  iri^  c  queflo  non  fi  può  fare  future  mi« 
^(^Q^,fàanco»Dia  di  rado  Amandus.da^  dim,  c 
qucfto  di  rado  sVfa , perche  più  collo  e  gcruiidio 
;;idi  nece/Otà  >  che  figniiìca  debito»  ò  officia» 
nondimeno  fe  ne  trouano  alcuni  elfempi;  y.g. 
Molti  furono  di  parere  ,  che  ta  non  farefti  (lato 
temuto  1  ò  pure  farefti  flato  degno  d'cflerc  temu- 
to-. Qìc.J e  pltrique  minime  timendum  fuiffe  fenft^ 
runtj  Che  itimate  voi  >  che  fene  iarebbe  fatto  di 
JFlacco  •  Cic.  Fiacco  exifiimaxis  faciendun 

J]ijjf(^.9  ma  quefto-Uirado  . 
^.  Quando  fi  ricroua  quello  participio  ,  ò  futuro 
in  Dtis  con  la  parola  futjje  non  ha  propriamente  il 
volgare  del  futuro  mido  >  ma  pita  toflo  di  geruh- 
dio ,  che  diViftra  neceffità  v.  g.  Credo  >  che  -quc- 
fto  libro  farebbe  flato  ncccflano>  ò  conueniente  » 
(pbeji (lampa ile  prima, ò  ilamparfì  prima •  Sidice 
.i^YcdohunciibìumànuaimpYiikendumfuìffe. 

Alle  volte  fi  diali  volgare  del  futuro  miftot  e 
nondimeno  fi  fa  al  futuro, originario  dell'  infinita 
sc2a/Wj(7(?,ogni  volta  perocché  il  verbo  fiiiitonon 
(ìa  prefente  v.g.  GrcdcuQ  ÌohierL,.che  hoggi  lu 
larcfti  venuto-yòchedoucffi  venite,  anco  per  la-* 
leconda  voce  dcll'imperfetcorche  vcnifli,  &  all' 
fjora  dimori»  cofa  facvifA  5  Htti  atiibm  u  hodic 

-    A  •         *   -  -       —  . 


venturum  effe ,  Conof«uanoÌ  Gbnfoli,  che  mol- 
to piti  farcfabono^èaci  del  parere  di  Horcenfio. 

■  CiU,  Ptolfiùebtnt  CQHfules  in  fforttnsij  fententiam 
flures  iPHfùs .    -     '  . 

Alle  voice  ìLfucuto  mirto- Jatino  può  haucrc  il 
volgare  dcirimpcffettodeirirìdicaciuo  v.g.  Sci- 

■  fnaretc  ,  che  fe  viueua  Publio^^Clodio  voi  non  ha- 
'licrcllc  veduto, ÒTÒiiion  vedeùàte  niente  dique- 
-ùccok.  eie.  ExifiintélutisviMo  P.  diodo  nihil  ho* 

rum  vifuros  futffe.  quando  ci  è  auanti  la  parti- 
cola  non,fi  può  fare  anco  alplafquàm  perfetto 

-dell'infinito,  v.g.  Stimò,  chfr-tii  non  hauerefti 

s-  ftudiato ,  le  foffi  llato  male  :  Pitta  te  non  fìuduijfe  , 
ft  Agrotauiffes  :  Eflendó  datò  'il  volgare  del  futuro 
milto  per  il  verbo  foffum  pure  fi  fi  al  profquan» 
perfetto  dell'  infinito  potuiffe  y  V,g.'Ls.  maggior 
parte  giudica, che  in  quel  giorno  fi  farebbe  po- 
tuto finire  la  guerra  .  ..ef.  PtértqÙ  exijìimànt 
tumeo  dtepotmJJefiniTi,  così  Cic.  Platooem  exifiimo , 
ftgenusid  forense  difendi  traair&noluiftet ,  copiofiffi^ 

»      potuifse  dicere .  Crediamo  però ,  ihc  egli  haue- 
rcbbe  potuto  fuggire  là  péna  della  malcdittione . 

-  Marùlo .  C  fedimus  tamen  eum  màledi£h$nis  p^nam 
Aitare  potuiJfe,  Ji&c,  "  ■ 

Della  feconda  voee  del  pret,  imperf  del  SubÌHnt. 

i   Pnma  mflrunhitci 
Vando  fi  parla  p^cr  la  fécontfa  voce  deiritn- 
pcrfetto del  fiibiuntiuo',  o  fìa  àttihò,  ó  paf- 
"  fino ,  nofi  fi  fàpFcfente  dell'infinito,  be«- 

ghe  li  «mcgcditetnpo  pif€lfniC€o«'ii  vèrbi  CrÉ«r», 


credo.  La  quak  credo  ,che  co  iHcrtcìrfia rhaue- 
xeHì  inalzata  al  Ciclo .  Ctc.^uamvkiircftum  Nitr^ 
Mnft  credo  fHfhiiJJes  .  ;io:r.oi§gii  03i»ftfi 

Doiie  fi  deue  auuertire ,  che  il  futuro  paffiuo  fà 
'jmatum  tri*  c  quefto  non  fi  può  f*r€  future  mi- 
fto ,  fà  anco  >  ma  di  rado  Amandits  »  d<t  >  dum  »  c 
*^ucfto  di  rado  s'vfa , perche  più  cofto  c  genmdio 
^f  necciStà,  che  fignifica  debito,  ò  officio, 
nondimeno  fe  ne  trouano  alcuni  effcmpi;  v.g. 
^Molti  furono  di  parere  ,  che  m  non  farcfti  flato 
|emuco»ò  pure  farefti  flato  degno  d'efferc  temu- 
^to  .  Qìc.J e  plerique  mìnime  timendum  fuiffe  fenfc' 
Irunt.  Che  Itimate  voi ,  che  fene  Urcbbe  fatto  di 
^fiacco  .  Cic.  ,^uid  Fiacco  extftimans  faciendum 

ma  quefto,di.rado  . 
.  \^'Quandofiricroua  quello  participio  ,©  futuro 
in  Du$  con  la  paiola,  fuijjìs  non  hà  propriamente  il 
yplgare  del  futuro  mifto ,  ma  piti  tofto  éi  gerun- 
" dio , che din«»iftraneccffità v. g.  Credo,  che  que- 
fto libro  farebbe  fiato  ncccflano,  ò  conuenience  • 
che  fi ftampaifle  prima, ò  ftamparfi  prima. SidifC 
.^redobunc  Ubi um  Anita  impimetidum  fuijfe.  _ 

Alle  volte  fi  dia  il  volgare  del  futuro  m>fto  ,  e 
nondimeno  fi  fà  al  futuro  .ordinario  dell*  infinito  | 
séza  fuiffeyo^nì  volta  p€rò,che  ilycrbo  fiaitonon 
fia  p  refcnte  v.  g.  Gredcuo-io  hicrL,.  che  hoggi  «u 
farcfti  venucc^,.ò  che  doue^ffi  ventfct,  anco  pcr  la^ 
rcconda  voce  dell'imperfetto: che  venifli,  &  all' 

horadimofti'#  cpfa  fututa  5'  Héti  atsd^lmnii'^o^'^. , 

"*   '  ven^ 

^  
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^imtirum  ejfe ,  Conofceuanoi  Cotifoli,  che  mol- 
to più  farcbbonoéaci  del  parere  di  Horcenfio. 
Cie.  ProJpidehanf<C«kfules  in  fforfcinij  fententiam 
flutes  itUTOs . 

-   Alle  volte  infuturo  mifto  latino  può  haucre  il 
volgare  dcirimpcffetco  dell*  irtdicatiuo  v.g.  Sti- 
•maretc  ,che  feviitóùa  Publi<yGIoUiòvoi  non  ha- 
ucrcitc  veduto  y  ò  voi  non  vedeuàce  niente  di  que- 
ftc  cofe.  CiCi  Exi(itm*tmis  viko  P,  Cilodo  nihU  ho- 
rum  vtfuros  fuiffe.  Quando  ci  è  auanci  la  parti- 
fcola'non,fi  può  fare  anco  al  plafquàm  perfetto 
-dell'infinito,  v.g.  Stimo,  che  tu  non  haucrefti 
ftudiato,  fe  foffl  i\»io  maXc  iputo  té  non  fìuduifje  » 
ft  Agmauifjes  :  fedendo  dato  'il  volgare  del  futuro 
imito  per  il  verbo  foffum  pure  fi  fi  al  plofquatn 
perfetto  dell*  in/inito  potui/fe  Vv.g.'La.  maggior 
parte  giudica ,  che  in  quel  giorno  fi  farebbe  po- 
tuto finire  la  guèrra  .  i.ef.  Pierique  extfìmant  beU 
ium  eo  diepotmjje  finiri,  cosi  eie.  Platooem  exiHimo  » 
'  ftgenusid  forenjì  dicendi  traSlirè  voluiftet  >  copio ffjji-^ 
mt  potuifse  die  ere  .CrcduuiO  però  >  Chi  egli  haue- 
rebbe  potuto  fuggire  là  pchà  della  maledittionc . 
Marulo .  Credimus  tmen  eum  maledi5i»nis  penam 
aitare  potuiffe,  fi  . 
J)eUa  feconda  voce  delpret,  imperf*  del  Subiunt. 

l Pyimà  mfirutiféke  : 
/^  Vando  fi  parla  per  la  ftconda  voce  dell'ìm- 
.iVy^crfctt<>del'ftìbiUntluò';Bf?à  attiho,  ò  paf- 
'  -  fino ,  noti  fi  f4  prcfente  dell'infinito,  ben- 

ghc  U  jittWg€di«4tìpo  ptcfiratccoirH  verbi  eretf». 


1 

•  0  pinory  Iudu(y%  ExiHim^i  RcàU  Sd9>&iì\.  g.  Credo, 
che  grhuQmini  vi^crebbouo^iXOT  pm  caqcela  >  fe 
»cpftfidcraflero.,^^cÀ^  l>flQ*\«^dQ»6fl^^o  morire^  r 
Cautius  vihercnt  homin  es  credo ,  fi  cogUarentifeMre^i 

x^m^W9.^.-!^\  fepr.^  ti(trpiitìtìjbi:Ko«a,  ftiino,  che 

^C;rcdp,  che  io  mjporfct^iixjalcjcp'niici  citUciiai. 
^ jQic.  yi<^Ìe  mererey,4é\meis  tmkuf^ fròdi)  >.  qu«iit¥€f- 

•  <l5'  Qk^9UiQ^^^9  «S£f5.&p*aarto  anteporre,  epòf- 

^^^^  Si p,up;farc.anc(Kfufuro  dell'  i  v.  g.  Hò 

;  opinione,  che^iiandareftià  V^aetia:  Jyes.f^tnt-^ 
tias^ùpinor  », z:(ltejtu}'j4m  y€netias, • Mi  dille,  che  io 
^jji^^dice/n,chie /juii^^  miUi  nim-' 

y^f^ìati^ox  fc  Vfnmtiin^  :f  pi  fi?  che  io  patirei  qual- 

•  {iubglia  cola  ,  ,cbcxv{cire  alla.gpQrrà  ciuile^  Cic* 

heìLum  ciuilc,7C.:i£^nYum  .  y^Ai^^  cap^-dei  f  jxiM^ 
^  Xo  paflSao  prj^uà  jinftruaion^c ^  . 

QVaudo  fi  d-àr^l  ypj^^re.di  ain^r^,  di  leggere  ; 
dj  icriucrp^f;  d j  c^ftigtre  «scit  p  1Ì anteceda 
--  ,\r      alcui?Q ..dir qucftii^^^  e 
gióiiare ,  come  Promino  ,  poMi$(^Q^  a  ff  era  i  fpomteo  > 
con f  do  9  pacìfcof  ^UfifiRifMO^^  ÌH]f9,yjtìtinor  r  fìatuo  i mi* 
nitoti  aio  j  d;co ,  f  «w.^^I^nfieito  (ì  può  fare  in  due 
anodi  v.^,  Giutp^dj,  fare  :  lura  facere  $  vel  mtefft^ 
^y^ffi^irttWf  ..PTome^prdi  psga^    li  denari  ^  Promitto 

^aiyiJoluerei  mmm^;%yj^i  ^  ffLufMfam^n^fftfft&s*  Li 
qi^*Iii>^9^i€«anQ  di  dare  :gljijflagg»^.;gcif. j^i 


p^ek^ni^l^hf^ilts4my'^^  Giurò  dii 

mhi  dm,  fYo  'dai»- 

l^Hìm  ^U^^^S^^^^^     li  denari .  <:ic.  co^^. 

figlia  ad  m.^wJii^j^ip,*  TeA  Pawpbjhf  mahat  nm- 
\qHam  dfdlìiitHfn  vxorj^m  •  Plauc-  Promittotibi  non  ol^ 

i-i Teguejìti  verbi  per  l'ordinario  vogliono  Ù 
futuro  diilV^afinico ,  aouic  AiigMm  i  CMficlo  .  creiiff^, 
fixifìmo  ,  puto  gaudio  ,  t/Zc/^^  ì  ominor ,  fufpicotyòpì^ 
fiof  yaffimo ,  ptomittQ  ,  polliceor  >  /«rp  j/pw,  .e.finii^ 
li  v^g.  Prometei  di  edere  trombetciere  della  mia 
ripucacipne,  cioè  di  hoaor^rpii  per  cucco.  Cic. 
Te  buccinatoYem  exiftimi^uomi  me^^  fare  poUtceris . 
prometeo  iC  giuro  di  nqo  edere  mai  aemic^o  all^ 
.  JR^cpiibìic^z  Promino 9  &  turo  me  non  font  vncjuam 
Jieip.  boli^m.j9  p.^pfo  di  venir  a  crouare  pretto  gli 
amici  :  Cogito  arnie os  me  brsui  conHmtnYum  • 
•^;Sc4pp^i|9  4 -f^ro»  /«ro,^^r^4a,«:ie^uicafl€ÌI  fe- 
condo volgare  del  futuro  dol'/ubiuntiupj.che  ft 
jphi^ma  fvcuro  ef4CLpi  iippfif*    futtirft,d.eH'  ia- 
finito  ,iBa  i  queftb  modo  v^g^^Spero  ^  che  iqtiiÀ* 
^E^h^^S^^^yiuto  U  nemicìvrj^^ro  iam  viuri^  ini- 
mjcesy  onero  (e  li  aggfonge  >BvÌF<>y^  pf  - ^U-iftefia. 
modo,  del  quale  For^vp  tc  aràpitì^tQ  di  fepra*. . , 
Che  ie.amau&j  che  tu  jcggeni ,  cJKeitu  amallì , 
^bc  ^ueJllo_gudiaiIi?,«.fè.  [l  Àntie^ii^ 


*siue  fpeflb  fi  fà  i>lttfquam  petfcceò  V.  g.  So  diti 
quell'anno  tu  Aitdiaui  FiìóCokii  '  Sch  te  ilio  ~an^ 
ftùduiffe  Pbiltfopbii  :-Crcdo  ,  che  quello  ali*  hór* 
feiccfìc  quefto  :  CttHò  iHmfuntffèiJeeifft.  CrcdcR 
che  haucfle  all'ordine  in  arme  ccnto  50.  mila -per» 
fóhc  .t  Liu.  Ad  cetìiuììiqumijMagìniv  'miUia  tn  amis 
-ììAbwffe  crédituv .  k^oiì\ii  fi  giudica ,  che  perfecio- 
iialle  quella  fciciiza .  PWn.  Hic  cwfmnaffe  hanc 
fententiam  luditatut .  Alle  volte  pure  fi  può  fare  al 
plufq.  perfetto ,  benché  li  anteceda  preterito  per- 
fetto V.  g.Sempre  hò  creduto ,  che  quello  foflc  va 
,{2i\to  :  fcmper  credidtillum  fuij[fefan&um  é 

Quando  fi  parla  per  quelli  volgari  v.  g.  Se  io 
vedeuo ,  fe  io  m'accorgeuo ,  fapeuo  ,penrauo&r0k 
e  li  fegaita  il  pliifqiianf»  perfetto  ,  fi  fà  all'  imperi, 
fetto  dell'infinito ,  ò  al  futuro  v.  g.  Se  io  credeuó  v 
cheto  «lì  hauc  Ifi  aiutato  :  Si  putabam  te  mihi  nuxi' 
liati,  vel  auxilititururà  effe  \ 

t^l^vandoà^aeftivoigari  Vedo,  Odo,  Sento, 
tr.ouo,«  li  fegue  l'infinito  leggere,  cantare  ,  par- 
lare &C/fi  fa  participio  in  ans,  vcl  in  tm  v.g.Véi 
dò  vcnife  Cc(ire  i't/idftf  C a faférfi  vinièntém  '.  Sen- 
to gridare  li  {cdiari  t  <t«rf«  difcipuhs  veciferantes 
^c.  Ló  trouai  a  fedete>  &  à  difputare  ,  ó  che  diO- 
pìiti^xàcmVclltìd^. eie.  Offendi  eum  fedentem  »  & 
eum  ydieio  difputantem  .  Quando  vedo,  èheci  am^ 
miri  ictthe'alzi  i»  vtìc« .  Cic.  T e  admtrmtem  »  & 
tlamófeH»  toUentetn  '^iim  iiideo . 
.  ÌS'actttertif^e,che44aeAi  volgari  hauere>  fapere» 
reddrfx-o^o^efe  r&c«  fe-li iiegue  che- fat-ei 

-  '       dire  > 


I  Sìft*  9f<» .  fi.  fa  f «/</  facÌAnirl  quìxh,  dieant&c. 
I  :Noa  ho  chc,fci;iucrti:  wo«  bfilKc  ^jHtd  ad  u  fcrikam* 
fì^on  sò  che-fAtù:  nejeh  ijuid  factam.  N^nsàcilC 
;pa«itQpigliare  iCic.  iVc/bo  <}fi$d  confiltj\capia!m  ^ 
r  parche  la  particola  che  fignifica  che  cofa  ,:co^ 
ancora  sò  che  fare,  jò  che  aire  :  fcio. q^id /Adams» 
:)fcio  <jutd  ditam  &c.  ■       "   "  ' 

Oliando  occorre  quefto  modo  di  parlasft  g. 
.Non  poflb  fare,  che  iioii  ci  dica  »  non  ti  ripteoda  , 
-ticaftighiitc.fi  fi  Non  poffttm  facere  ijumad  tt  dir 
-cow,  quin  te  rtfnhendam^c*.  v'el  noff  poffum.  imititi 
dicere,  vel  cut  non  dteam»  reprebendam  &c»    s  wmVjI 

fi  pirla  per  rinfittita  à  quefto  tiiédo' 
,Non  fare  .  non  dirct  ^,i)on  dQjriQif.e  «  non  parUcCj 
.non  ridare fà'T^e  »  «ivffianda>al  fubiuntiuo 
«  v.g.  Ne  facmimMUastne darmMtyMt  loquaris 
Quando  all^  infinito  del  pr^fente ,  ò  imperfetc* 
a ggiong«  iap<rola  /cqja  à  quefiamodo  fcnza 
amare,  fenza  kggcre  &c.y.  g.  Scnza  leggere  iica 
, diuen cerai djQctoiì  fa  perii  participio  in  aas  r^  vet 
iin  ms  i  /i9»iegcns»  ntn  enaìter  d^itt  ,  e  per  ^affino 
ScJiza  éflcre  chiamata  lì  fa  per.  lo.parcicipioinj^iiù: 

^iJ^mttfmfii^uikw.^jfjfi^fi^^  gonza  > 

vedi  nel  noftro  libro  doue  fi  tratta  di  tutte  le^quat-* 

..;:.nl,i-Gei óod^'>>upiiìi, .e, parfiicipij  alle  volte  pof- 
'/f^lQ:fegg?fe  4'i»/i«4to  dopo  di  se  v.  g.  j^.lacco 
:  quietò  i  pruni  'ttmu Iti  col  co^^iandare ,  ehc. ttj tXi 

msama  expedue  lubendo  jedauit,  il  geruu.d>Qti«- 

ben- 


mniiatìtm  mittit  parafitm  fe  fg  f*tìér»r  jua  i^^ptiliis 

tìif*.jSÌAnf  >  così  ^s" via. qu andò  ri/o^ltffrpjct -i'vfe-qil 
fobiuifcio©  .^^T^Ammhiò^itt  fef^t)ìd.cndA-U  futa 

J  nomi  fofrantiui  j  adicttiai-  pcflbno  reggete 
l^tffittttoiqqaiìdDJfiid  <ièaQ^  figaìficAB»  l'iftcìlo , 
eh  fe  ivtthi  y  e!<pir  li«ìj>iif)^  che^  ìyaiind'il- ih  fin  i  co  V. 

1i^.foldari'ga\}«ui4wo/che  iiìoh-ci'*  lòt-ò  lai» 
■^Olfpr  j^i^.^>ì^delratM^  wtiftmyHitmf^  fiuHam  mi- 
litum  ctó/pmfj|5F .  ficfaapeft«4a&iaco>'\Fis'o,  xronie 

«visìr  ìLwà  ^i«^it^l;i(fó»v  tiùdii^i^^g  dbs  te  .  Plauc. 

JsrVRimo,  li  verbi  ftru!àlr«lh^rdiioi«W<»  Wéipìo , 
<yP-i£)f^tfoi  Z)r](?wd;  /><5f7waf,a<>tiqua3>Te  li  pofl©no 

verbiimj^eirftib^Jli yCOwformeYìiè  detto  al  fiK) 

Li  verbi  tù.\mm\v^ì^tt>iBX!^PidtiPi^mj  dì*o*, 
éy€4<»i  iadiun  eiifittm';  ^tkt^^vpnfiìit  btUàtì  May- 

-Jivctbi  voglionail  Nom.  'ifilcaintjiijy  dtì)?Accuf. 
auantidi^'.'.  vp.     .  .  ^ 

Li 


-  Li . vcKbi  iJgiifl^i,  CQflw  VàU ,  noto  yjnalo ,  cupiot 

cc:,idc^^cte^•aI3*^h^^j^pr?.de^idcr^ft  vò  volontà .  jé^e- 
iki»MSrf>.cr  9ratH1firiij4M<«»  «  ipef  haucre  ardire* 
Mtmrfo*  ah  R^fiihvHf)p.cr  rifiutare  .  Nego  »  as  »  pec 
ncgwe ,  pon  vé^tefifir  ,J^4llidÌ0  j  fiidis ,  per  ricufarc 
fBj^ròaoien^ei^  i^rfUy  rest  per  hatiere  in  abbotni- 

natione  ,ò  in  hocrpifn  Mrtbefeo^fcis^F'erecundor^ 
4m,  per  vcrgogftarfi  ,  &  arroffirfi  , 

:  iDi  cominQiarre  tiptipio»  4ggYedior,erJ,Ordi»rl  his» 
E^or4t«r  >  adpmt  »  ingredior  >  per  cominciare  »  àztp 

J)«ÌQCÌpÌO..  <^  .  , 

r  Diperfeù^carc,  i>^rf»uet»  rSu£erfiji*tflùyeago^ 
gif  ,perperfeHer^rft»(ftguitare ,  lifsuefc»»  fch,  Ca/|- 
/òfi/i^ ,  p<^;aHwezzapii»afsucfacfi*^vhu'.  •  .  >  ;  07 
a      ce fsare,\Mfciaf-Cj| «Ilare,  , 

j»^iff^,  ffj,  Oiii*%[/;/«i:p4J?  lafciate  tralafciarc . 
ii: Di  i^gr^^iCk Cfm^tAm tNitor ittita Lalrm9étSà 
Molior ,  iris ,  Contendo ,  #>>  per  $fórz4rfi  »  fare  ogni 
^aiS^le.,yj«*^(K  i  qyanjlQ  fipigHa-pc*  sforzaK^ 
^  u.^e^deYQ  per  sjfer^^rfi ,  dcfidcj:aia».iogcgnarfi  » 

"Raw  >(^^  ^o£i{A«A^«!i'/Var  iifm  1  per  'penfare.  di-*. 

t^oDi.rjqqtdAsM  XG(>td^tQ  Aft^mmimiflir  Recordor, 
-Jle^hifcQttO0U§ifim>  <fis*  ij  .  .. 
*#i.©laffE?t{*Efi*>cr  4"  jndqgifire  Ji^/Via ,  éuMatitrOi 
As,  Propero,  as,  Cundor,  avi^MotMySitk*^      .  ... ; 

Di  determinare  .  S  tatuo,  is,  ConfiitM  ,is,  De-^ 
cernOìis. 


Et  altri ,  cofec  jlffirAmf^yÀfsi^^  afifei"* 
mare,  Ato^ ais\  per  dire ,  &  afFermare  •  Audie  , prr. 
incendere  ,  c.fcntirc.  Cenfeo  f  es  y  pét  giudicare  • 
Coj[o, M,  per  sforzare  ,  e  coftringtte  .  Dignor^aris^ 
per  degnare  ,  far  degno.  Diàtt^rifì^è^ x\on  degna* 
^c^  ftomacarfi  -  Gaudeo,  Utór.imféfò  y  iybeoy  es^  ln-- 
iignofj  Nego,  tjs  wflendof  ts  ,  Pallori  Vidto  ,  e  'mefiti 
altri,  che  s'iroparano  per  prateica^rf  ni  * 

Lì  quali  verbi  pofsono  hàu^teàricò  il^wod,  in 
canr)bio  deirinlinico ,  ogni  volta ,  che-  Tiniinito  fia 
prefente ,  e  che  Tatto  fi  facci  adcfto  v.  g.  So,  che 
mio  figlio  ama  cotefta*  Plauc.  Scio  filius  j  quod 
mu^  meni ifiàmj^àiìco  per  il  perfetto ,  e  che  ratto 
fij  fatto  adcfso  V. g.  Che  rrà^ioua ,  *hc  fon  veou-, 
toìQic.^uidiukàìy  quod  verità  Còsi  molti  verbi 
pobptìo  baucrc  alcuna  volta  i!'  j^<fcW^Conforme  Ci 
legge  in  buoni  A  utori ,  come  Scrihoi  i  tenuncio  ,  ft^ 
pifioy  obij€ÌòiaHimad$iéYtù ,  òmmfttd  i  ah  \  accedo ,  oc^ 
ciiwt  d^ic*  ma  quando  rinfinito  c  retto  da'  verbi 
paffiui  ,pocb  fi  vfa  il  ^od . 

A  lcuna  volta  fi  può  lafciare  di  faTc  tìnfinitù  an* 
còraogni  voltavclie  fe  ci  può  trimmare  ìà^^^* 
ticola  iiVw,/'»'  ?'^^  vuol  dire  ficomc:,  ò  pure  fe  ci 
pofsa  intendere  •  v.g.  Spero,  che  vederò  Cicerone  ; 
CìC^Ciceyóiiemvvffperù  tfidehooìopttìfo  >  che  non 
fi  accoftarebbono  à  quefta  caufa .  Cic.  Ad  hanc 
taufAm  von  a€CthTent>>pimi  léi^(:ééiQht  mi  bu»; 


Verbi, 


4©F 

V  crbi ,  che  non  vogliono  l'infìnico  ma  l'vt 
>    '  *;  al  fubiuntiuo. 
Prima  in{iì  uttione , 

LI  verbi  di  chiedere,  come  Peto*  tis ,  Pùfco  ifcir, 
Poftulcas,  FlagitOy  Efjìagito,  ExigOt  is,  per  do- 
piandare ,  e  chiedere . 

^  Di  fate  iftanza  ,  e  foUecitare  Injìo,  as  ,  Infiflot 
fiis.  Contenda, hi  frgeo.ìes, pcvipingcre ,  infì4tcrc  > 
sforzare,  ,  „ 

•  Di  pregare  Precor,arh,oroyexoro,rogOyìmployo,  ob" 
fe0Of  qu^oj,  obtefìor,       ffota  facio 

D'impetrare  ItnpetrOias,  CGnfequor,cm,  /fffcquor,- 

Di  configliare ,  c  perfuadere  i  cfsorcare,  am- 
monire ,  Si\iiìenirc  Smdeoi  (gii  Hortor,  aris  -,  Monco, 
^.rCQai.JQr-o  compoftiii-Pirr/tf^irffo ,  Mortori  Co-x 
hmoTt  Admweo  &c.  ^iuHor  fitm  ^  Impello  t^is  ì  pcti 
Spingere ,  c  forzare  .  Induco ,  per  incitare',  Mdu-^ 
€pr,  j^cti  Cfserc  indotto  z  Adduco,  cis,  Dehortor  aris  ^ 
con  ra  pajrcicola  Ne  per  difconfigliare .  Verfuadeo  t 
£f»pcr.(iare.  ad  incendere  che.. 

ExpeQosas, per  afpctcare., 
,  Molati  Y?rbi  di  coaamandare  Mand<ms\  per  com- 
wietterf,  imporre,  fare  che,  l ubeoyes,ImpeTO,As,  IPrs- 
ciphihi  jifggtium  do,  das:.  Sanno,  cisU  per  ordinare, 
liabilire,  che,£«//fo,m. 

■j:.  Pi. ^rc  Concedo ,  fs»£>o ,  das»  Tribuo ,  is ,  Lar* 
gior  iris . 

Di  fare ,  ò  di  procurare %F4cio ,  «V ,  con  i  com* 
pofti  ,  come  Effim,  cis^  Ago»  gis»  Curo,  as. 

Ce  <?pe- 


Li  verbi  /ubeo,  Prohibeo,e  VetOs  fpcfso  Coirirtff- 
tiìco  anco  con  vt  al  fubiuiiduo  •  Pr§hibeo  con 
vt  %ò  ni* 

Di  rimediare  Prouidedy  §Sf  Mitto,  h . 

D'auuenimento,  come  Accidiu  Eueniu  Céntingité 
Vfuucniu  Accediti  CàueOi  con  la  particola  Ne  » 
anco  fcnza  Cic.  Cauc dubitisi  Probi^as^  iZommitto  % 
is ,  per  dare  occafione  ,  Lur^  efi ,  per  efsere  à  cuo« 
re,  Exttmum efly  Reliquum efi,  Re^atj  abat^  SHpereft^ 
evMt ,  e  molti  altri ,  quali  alle  volte  poisono  hauc,^. 
rerinfinito* 

yerbi,che pofsono  hauere  Tinfìnito  >  ouero  VvP 

al  fubiuntiuo. 
C€nfeù%  cogito  9  €ontingit  y  ntceffe  efl  j  opu$  efi  i  ve* 
firn  efi  >  vetifimile  efi  %  impero  »  iubto  y  mereor  %  ve^ 
meteo  >  opottet  »  pUcet  %  permuto  ^  perfuadeo  9  pofliélo  > 
fentio%  fino%  animum  indùco\  per  applicate  [-ani- 
mo^Dectrnoy  Scribo^  Dubito  con  la  particola  ^in^ 
J^ewr  col  la  particola  i\rf.  Oro  con  Vvt ,  c  fcniia ,  c 
Virg.  li  dà  riafinito,ina  di  rado.  Di  sforzarfi  Co;>« 
tendo  y  Annitor^  Enitor-,  Laboroy  Elaboro  V  Studeo . 
Di  volontàtò  di  defìderio,€ome  Volo>  Nolo^  Malo% 
£xpeto ,  Opto ,  Exopto »  Spero  ^ìm.  StHdeo quan- 
do ha riniìnìto  fignifìca  Volere»  Defiderare »  In^ 
gegnarfi,  Sforzarfi» 

W  f'o/o  (ìrìtrouafperso  cóirT/t  al  fubiuntiuò»  & 
anco  fenza  •  elegantemente  fenza  Vvt  .  £xop« 
todi  radocoirw,c^  O^w  quali  Tempre.  Véreòr^^ 
XiW^s  vogliono  la  parcicclU  Ne  al  fubiuntiuo  y 
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C6meancd<?*w«  v^e  Z)a6/V()ConIa  partiecla  ^ufn 
all'ilkrso  modo* 

•  CaucGj  &  Cùf a  banche  non  habbino  il  Che  nel 
volgare,  con  turco  ciò  fi  mette  Vvt,  ò  ne  nel  lati- 
no v.g.  Guardati  dipenfare.  eie.  Cat4c  ne  pute^  ♦ 
procura  di  {l^rcùno  .Cìc.  dura  vi  valevi . 

Nel  verbo  f^eretar  Cì  può  dire  rereor  ne  non  , 
ikeo  ne  non  r  Non  timeo  ne  non.  Non  me  tuo  ne  non  . 
yereor  neneny  s'vfa  quando  vogliamo,  che  la  co* 
fa  fucceda,  e  f^'eréor  ne  quando  non  vogliamo  v.  g. 
Dubico,chc  non  mi  2Lmi'VereoY  ne  non  diligas  we.Te- 
mo  >  che  non  mi  perfegnici:  Timeo  ne  hfequaris  me. 

r  ^'Defideroy  QupU  ^  Opto^  f^olo  »  Noloy  Malo  ha^ 
uendo  l'infinito  effe  pofsono  hiuere  rAccufati- 
uo  innanzi  l'infinito  ,  &  anco  fcnza .  Volo  fpclso 
fedza  vt^-  ^^^-^ 

Verbi,  che  vogliono  la  particola  j^«orf  all'  • 
indicaèiuo  ^ìc  al  fubiuntiuo . 

Si  può  dìx^  Afftiitquod,  &  Àccedit  vt.Confohr 
f^  flCratiàsa^ò  ;pàtUm  refero,  Gratiélor, Indigno/ , 
Jrafeor,  Nihil  efì ,  Gratkm ,  &  lucundum  efl  &c.  & 
altri ,  che  rifolucndo  l'infinito  ,  il  che  fignificà 
perche,  ò  percaufa,  e  per  ordinario  fono  ver- 
bi di  marauigliarfi ,  Rallegrarfi  ,  Dolerfi,  Adi- 
rarfi,  Rammcntarfi,  Congratularfi ,  fopportare 
mal  volentieriv  Efsere  trauairiato.  Pentirfi ,  Efse- 
re  grato  .giocondo  &c. 

Altri,  che  alcune  volte  vogliono  il  J^//orf,  &:  aU 
cune  volte  rinfinito,  come  ylddo,  animaducnc ,  ap- 
faveti  dolecgrat/mefi,  gratiffimitm  ,  i/{ct4fidifnumole^ 

Le   2  ftufìh 
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(lum,  verijjimm  eli  &c.  PHfò^  glofiovyidudeo  Vqìizlc 
anco  può  hauere  Vmfmito .  LftoY  f  Imaty  Jift» 
mini ,  RecoYdor,  Mirar  con  i  comporti  Admiror$  &c. 
Mittoj  ommittOi  obijcio^occurriu  per  venire  in  mcnte,^ 
P^mtet  I  pudet  anco .  l'infinito  ,  Pr^tereo  vis ,  per  : 
tralafciare ,  ^tietor\  conqueror,  dico,  egre  fero  •  Credo 
di  rado  col  ^od ,  ma  fpcfl'o  cpirintìnico .  Signi- 
fico  2Lt\co  con  rvt  al  Tubiuntiuo  ,  onero  il 
:iii;indicaciuo  .  Neceffeefi  coU'infinito  ,  anco  con 
vt\  e  qualche  volta  col  ^uod .  Cic.NeceJfe  efiquod 
ndundaìet  de  veftro  qu^ftu  &c.  ^ 

Teri^  inflruttione . 

LI  verbi  Suadeoy  Admoneo ,  Curo ,  Cenfeo ,  Edieo  , 
/^Kro  incambio  dell' t/r  elegantemente  pof-s 
^j>^\9  hauere  il  participiale  in  dum,  ò  participio, 
in  dml  V.  g.  Se  da  giouioetto  io  non  mi  fu flì  dato, 
a  credere  ninna  cofa  in  qucfta  vlta:>ch6doueuo  sì 
grandemente  bramare  .  Cic.  Nifi  mibi  ah  adole^ 
fcentiafiiafijj'em  nihil  effe  in  vitamagnopere  expéttn* 
dnm  .  Di  quell'oro  ne  fì?ce  fare  vnagiouenca  .  Q^c^ 
Ex eo  auro  buculam  curamt  faciendam  •  Intimo  vha-A 
guerra  da  farfi  con  gente  crudele.  Virg.  Edico  dita, 
ùellum  cura  gente  gcrendum  • 

Ci  fono  alcuni  verbi  ancora ,  che.  fono  Curò  > 
Voloy  Nolo,  Oporteu  Haheo,  Do,  Expeto,[Cupio,  Red'^ 
do  &c.  alli  quali  fe  li  feguita  l'infinito ,  che  voglia 
l'Acc.  con  più  eleganza  fi  può  mutare  in  partici- 
pio del  preterito  perfetto  ,  quale  particio  s'accor- 
di poi  coll'Accufatiuo  ncirirrcfiò  genere  ,  e  nume-^ 
ro  V.     Procurerò  di  fare  qucfta  cofa  :  Hanc  rem 

face^ 


fàcéyi  itifabo  'Pvd  h£c  res  fiat^  meglio  ,  batic 
rem  fa&am  curabo.  Te  velim  exoratum  prò  exorare  te. 
n[€t.  Adolescènti  morem  gefium  opottuity  prò  genere  • 
^tt.^His  me  xòriuentum  cupit ,  prò  conuenire  .  Ter* 
Omnes  vos  oratos  volo  j  pvo  ejje  oratos  ,  vel  orare .  Te 
^fo^ittum  nolo  ./.  nolo  te  rogare .  Procurerò  di  trouare 
Panfilo  .  Ter.  Inucntum  tibi  cmabo  Panphilum . 

•L'infiniti  qualche  voleva  s'appoggiano  à  certi  fo- 
ftantiiii>  come  Fama^  nmorynunciusyfpes^ timor  (C:rc. 
Ter.  Meuingnatum  rumor  eli  amare  •  Ter,  Eft  fpes  nos 
efurituros  fatis&c. 

•  Alle  vòlte  rinfittito  è  retto  da  alcuni  adiettiiii  , 
come  Aequumy  laudabile,  pium^  prxclarum  &c.  Cic^ 
Pro  patria f  &  ih  patria  mori  pr^clarum  eft  • 
:  A  lle  voice  airvfanza  de' Greci  fi  mette  in  cam- 
biò del  gerundio  i^W/ 5  &:  in  cfftw,  congionto  con 
alcuni  adiettiui  v.  g.Ceytus  Virg.  Certa  mori  ypr0 
tno  riendi.  Dignus .  Hor.  Erat  dignus  amari  ^  prò 
amandi<  ^iidax  .  Uòv.  Audax  omnia  perpetJ  Para- 
tW^  Vì'rg/KefpofidèreYàrà(i'y^^^^  ad  refpondendum . 
j^rfcV/iYLucan.  Facilis  vertere  mentem^  prò  ai  vcrten^ 
ricini  i  céTs  i  Teritus  chiare^  Timidus  mori . 
1'  Cori  verbi  di  moto  ^rf  .  leu  Eamusvifàe  ^  prò 
tfd'vifendum.  Virg.  Non  véhimus  populare  ,  p)t) 
*  àd  poptdandm  •  iYo»  veni  folkere  legem^  prò  ad 
Johitndum  • 

Con  nomi  foftantiui,che  reggoiio  il  gerundio 
in  di .  eie,  T ernpus  efì  accedere  ^ prò aciedendi  •  Con- 
filitim  ccpit  equitàtim  diméttere  y  prò  dimtttendi  é 
Virg^  Sed  fi  tantus  amor  cafus  cognofcévi  nofìro^  i 
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.fro  cognofcendi^f.  ma  di  rado  s^vf^iiQ^qucflii^O* 
di  di  dire  .  \ 

Finalmente  appreflp  i  Poctjl^^af  Hiftorici  con 
aduerbij  v.  SciUcet ,  prò  fcire  licet*  yidclicets  prò 
rìdere  licet .  Lucrec.  Salicet  effe  globo  fa  •  Saluft.  Sci^ 
licet  id  certtm  effe  .  Plàut.  Videlicet  parcum  illnm 
fiiiffe  fenem 

Del  verbo  Videot^  e  degli  verbi  cftimatiui  » 

Prima  infìruttione  • 

LI  verbi  eftiniatiui ,  che  fi  fono  detti  neIJi  paf* 
filli  t  come  Dicof  3  Narror^  Perhibeor  e^o 
quando  fono  congionri  coU'infìnito  non  voglio- 
no Accuf.  mail  Ncm,  col  quale  il  verbo deue  con* 
cordare  v.g.  Si  dice  ,  cne  noi  fiamo  poueri  :  Z)/f/V 
tnur  nos  effe  paupeus .  Si  crede ,  che  tu  fei  matto  c 
Crederis  effe  fìultus .  Si  dice  ,  che  li  monti  di  Per- 
iÌ4  fijno  d'oro .  PJaut.  Perfarum  montes  effe  aurei 
•perhibentur  •  - 

^  Li  quali  verbi  Z)/Vor,  Credor^  Vutoty^Fer^rj  fcribor 
&Cp  di  rado  s' v fanp  imperfpnalmente  in  terza  per- 
fona  Angolare  folo ,  Se  all'hbra  non  fi  coftruifco* 
no  col  Nom-  ma  con  T  Acc.  e  Tiniinito  ,  onero  al* 
tro  cafo  ,  fecondo  ,  che  richiede  il  verbo  v.  g.  Si 
fiifl'c ,  che  in  quefta  p  azza  fofl'c  habitato  Chryfi^ 
d^c  Ter.  In  bac  bibita  ffe  platea  di6!um  efi  habitaffe 
Cbryfidem  .f.  <^hryfi$  di6la  efl  •  Si  deue  (limare ,  che 
Athcne  fofle  flàU  edificata  per  cagiooe  degli 
Atheniefi..  Cic.  ^jthenas  Athe^ienftum  caufa  putan^ 
dum  cfì  condita^  e ff(;  prò  htbenjc  putandA  funt  cotidn^ 
effe  •  Si  icriue ,  che  fi  fofie  ragunaca  vna  molticu- 
.  4:  cime» 
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-dine .  Cic.  Scribiturmuttitudinem  tonuenifsc .  Ccf, 
Adejfe  Atmanos  nunsiatur ,  c  fi.vfano  imperfonal- 
«nente  quando  il  Nomioatiuo  non  ci  può  hauere 
^ Juogo  nell'infinico ,  9  fi/no  congionti  con  verbi 
itnperronali 

f  |Del  verbo  Videpr .   T?ùma  inflmttÌMc . 

ILverbo ^/</Mf  può  hauere  vn  Noni.  auanti,& 
vn'akro  dopo ,  &  à  chi  par?  fcmprc  in  Dat. 
V.  g.  Piscro  mi  pare  dotto  :  Petrus  mihi  videtutdo- 
Gus,  Tu  mi  pari  bcnemcrico  dclli  tuoi  cittadini, 
oucro ,  che  hai  fatto  bene  alli  tuoi  cittadini.  Cic. 
Tu  vero  mihi  benemeritus  videris  de  tuis  diiibus.» 
Quelle  tue.cofc  mi  fono  parfe  alquanto  horridet- 
ce,  e  mal  compofte  .  Cic.  IIU  tun  bonidula  mthi,  ac- 
que incompta  vi  fa  funt . 

Congiongendoui  il  verbo  yideor  coli'  infinito  , 
Jaqualcofi  e  fpcflb,pure  vuole  il  Nom.  quale  fa- 
rà fempre  Ja  cofa  ,  che  pare ,  ma  perche  molto 
.voice  non  ci  é  ,  fe  c'intende ,  e  dal  Dar.  ognuno  fc 
ne  può  acccrget  e  v.  g.  Mi  paredi  vedere,  qua  non 
^ci  é  il  Nom.  ma  fc  c'intende  Io,  e  però  fi  dirà  Ego 
mihivideor  perfpicere.  Mi  pare  di  eflerc  flato  paz- 
;20.  Cic.  Amensmihi  fuiffevideor.  Ti  pare  di  far 
JienciT  ibi  videris  benefacere  .  Li  pare  di  partirò  : 
Ipfe  fibi  videtur  difcedere.  Ci  pare  di  fcntiro; 
,  N obis  videmur»^  cosi  Fos  vabis,  UUfibi  &c.  li  quali 
.Nom.  beoche  non  ci  fi  mettono ,  però  fe  c'inteni 
dono .  Mi  pare  di  vedere,  che  quefta  Otti  caf- 
chi,  cioè, mi  pare ,  che  io  vegga  &c.  Cic.  Videor 
Mihthanc  vrbemyjdere  concidentem»  e  £er.iJ  Nonj. 

Ce  "-^  ~ 
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Tè  c'intende  J?^tf •^l^iè*'pàt^odlTcM•ìré''v^ 
-d*vtì  ioldaco  •  Ter.  Addire  vocem  vifii  fnm  moda 
'^rniUtfs    Mi  pare,  ctlis  fd  noìi'  sò  icht:;{otio  £ò'^ 
ipra  ,  coivcut-lyaco  *  Tcv.NefciOi  quid  turbaius  mthi 
effevideus  •  Pare  che  noi  huoniini  valoroii  fodif- 
tacciamo  alla  Republica  .  Gic.  Nos  viri  fortes 
3etpublic^  fatisfacere  vidchiiir .  Rimediate  acciò 
non  paiayche  voimanchiareal  Popolo  Romano* 
eie.  I^os  ne  deeffe  Popuh  Romano  zideamini  proui-^ 
deté  .  Certo  la  tua  Spagna  ti  parerà  fcherzo, 
giuoco.  Liu.  iV^c  tiiiìì  Hìfpaiiia  tibiltidusy  &  locus 
^idebuntUY.  ' 

'  Alcuna  volca  la  cofa ,  che  pare  non  fi  mette  in 
-Nom.  perche  é  cafo  oltradeirinhnito  ,chefcgui- 
ta  jCome  fuole  auuenire  lìclli  verbi  d'infegnare, 
&  anco'nelH  verbi  della  quinta  degli  attiui ,  v.  g* 
Mi  pare o  che  quelle  cofe  più  volte  ti  fijnv  ftate  in- 
fegnate  da  me,  lì  dice  Mihi  videris  fxpe  fxpius  do^ 
iius  fuifft  has  res  à  me  >  accordando  il  verbo  col 
Nom. patientc .  Mi  pare,  che  quelli  veftiti  fa- 
ranno fpogliati  a  tuo  fraceilo  dalli  ladri  :  Mibi 
videtuY  tllts  indumentis  fp^tiatum  iti  ^  ve/  fpoliandus 
ìjje  à  fMfsbUs  tutH  frater  y  Vi^^  fi  deue  auuertire 
con  li  verbi  neutri ,  che  hanno  il  Nom.  patientc  > 
tome  Gaudeo  j  Meteo  &c.  '  ^ 

ì  II  verbo  Videor  vna  fol  vòlta  fu  vfato  da  Cic. 
impcrroHalmente  -,  ma  non  paTre  ,  che  fi  debba  vfa* 
re  fpeflò  v.  g.  Non  mi  pare^  trHe  là  virtù  poflì  à 
t^aftanze  ,ò  fij  fuflTiciente  per  viuere; felice.  Cic. 
^^yfi  ntihi  viimr  ai  bc.%t^  vìUi'ndum  fXus^^ 


f       il  verbo  Videòr:  &  piglia  imprerfoiialmcntc 
quando  ìigQÌiSct  parer  bene  »  òpportuiiò  j^iJiacè* 
re ,  &  airhorapcrNom*  fe  c*intcndè  ,ò  rinfinico* 
chelifeguita  ,  ò  qualche  parte dcIl*óràcion^^^ 
:Kli  c  parfo  bene  di  fcriucrti  qualche  cofa  intornia 
'irtracta'w  'dt  Tcnètftutc.  eic'M/  yifum  efi  de 
"-fene^ute  diquid  ad  te  fctibtre  ,  incambio  di  dire 
£òìi  um^  vei  bpfortunum  mhi  \ifum  ejì  feri  bere  >  m  a  fc  j 
•ne  anco  ci  fofle  Tinfinito ,  all'  bora  fe  c'incende  t 
v,g.  Mandami  chi  ti  pare:  Mitte  mihi y  qncm  tibi 
^ sidetHY .f.mittcYe  i\el  wt  tnittasy  oucro  Mitre  mihi 
èumiqUi  tibi  sidetur  .f.  mittere  i  vel  mitteudus  ejje^ 
-Dagli  aifcguali  degli. fchiaui  ,  'che  ti  parerà. 
'JEiqne  de  n2ancipijì  \  qtif  tibi widebiturnenàpe  attribué" 
rc  y  attribuas^ .  Aliègnali  quelli  ferui ,  che  ti  piacerà, 
eie.  Vftem  attribne  tì  quot  y      quos  tibi  widebitnr 
nempe  attribnere*  Che  li  Confoli  li  feruifl'ero  del- 
Ji  tribuni ,  che  li  pareflé  •  Cic.  yt  Confules  adbibe^ 
yentTribunos}  quos  ei  \ideretur  mmpe  atlìtbuere .  Ce^ 
fare  rifpofe  à  ^weftecofe  quello,  che  li  parue  bene. 
Cef.  Cafarad  hat,  qua  \ifum  efi  refpondit^  nempe  )r/- 
' fondere  #  Lìix'^  Ita  d^s  vifum  honittitam  conditoris  vo- 
cem  effe  :  è  cosi  degli  altri  i  che  non  efieadoci  il 
'Nom.ò  rinfinito  fe c'ifìtendc; 
^  '  Ancora  lì  piglia  impcrfonaimcntc  quando  non 
^ci  può  battere  liiogo  il  Noni.  v.  g.  Mi  pare ,  che 
^'à  te  poco  itrìporta  lo  ftudiare  :  mibi  yidetnr  tna  ^ 
Y^^tsi  intcrèffe  ftudeye  ^  Mi  parue  ,  che  dà'tcf  noa 
irf^ljj:  fer^fito  il  Sjsuwc  ^  come  fi  ^Q^^^àiMibi 
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vifum  eft  i  te  non  feruitum  effe,  p,pmim  vf  p4f  tml 
Wi  pare,  <he, i  te  non  conuenga  fìarc  in  ©tio': 
Mihi  ^Idemji^Mpn^^      vel  ttbìnpn  fpmenire  otiark 
^fi  alrhora  nnfinito  ferue  per  t^pip.,  così  con- 
con  li  ver6i4mpcr^onaÌi,^/«rf(^l,^^>^^^  jPar^ 
<fi;>cfdrc.fi.puo  vfarc  il  verbo  Fid^pr  foio  impcr- 
.Ibualc  in  quello  modo  v.  g.  i^ou  mi  pare,  che  tu  ti 
;.penta  delli peccaci  ;  ntibi  non  videturte  ùeniter^ 
^feff^tjìrum .  Mi  è  p^rfo,  che  quelli  »on  fi  fijnb  ver- 

•  gognacidi  quedòhùo  i  mibi  vifum  ej^  {llos  non  pw 
àuiffe  ijÌHts  rei^ 

Si  vfa  di  più  impcrfonalmente  il  verbo  Fidegr 
.ogni  volta  che  if  feguitano  quéfiV  yoci  Forevt, 
„  futurum  vt ,  e  Fuiurum  fuiffe  vt^  v.  g.  Mi  pare  ,  che 
.tiinon  lludierai  :!»;/>;•  z^/V/efar/oj-e,  vt  non  fiudeas. 
yi  pare,  che  iohauerei  hauuco  paura  del  nemico: 
tihi  vUeturfutur.um  fuiJe  vt  timerem  hòflent  &ci') 

Seconda  inflruttiorie . 
Sfempiy  come  il  verbo  rideor  fi  piglia  imper- 
ai fonalmentc.  Agell.  ridetur  eum  figmficav^ 
velie .  Cic.  Vifum  efl  infomnis  pafìqrem  ad  vte  appel" 
Isre .  Salpft.  Videturaìia  omnia  futura  ege.] 

^  All'hora  il  vèrbo  V idear  hi  l'Acci  quandp  h 
.piglia,  comein/Inito  v.g.  So,  che  ti  pare ,  che  rutti 
iì;uo  trifti  :  Scio  omaes  tibi  videri  effe  fcelefios  .  Il 
verbo^/rffoi' in  cambio  d«ll' infinito,  fi>ritroua  col 
«pf  al  lubiunciuo  v.g,MÌparc  bene  di  fare  Tpcrien- 
:.»ip?r  conofcere  il  fuo  parere .  Ter.  ^^//«ii»  efl 
mihitvt^us  tentarem  fententiam  .  Qic7 S(ts  aobis 
x^ffoneffc^yft  ifii  aateù^erentttxìSk  mai  col 
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llvethoyideof  y^glVzìttì  pafBui ,  che  poflbno 
hauere  rinHnico  dopo  di  sé  ,  di  rado  Ci  poUbno 
vfarc  pcrfonaimcnte,  conforme  in  Quint.  ma  me- 
glio imperfonalmeiue  col fucdropaffiuo  dell'in-^ 
finicojcchehabbiail  Nom,  Mi  pare,  che  Tingan- 
no  farà  fcoperto  da  té  »  non  niego»  che  fì  pofsa  di* 
xt  Mihiyidttur  fratis  pYoditum  ìriàte  ^  sei  dicitura 
ma  c  meglio  rifoJucrlo  per  il  Fere^  vel  Ftitmum  vi 
al  fabiunciuo,  e'I  \cxho yideov  y  ò  J'alcri  farlo  im- 
perfonalc  •  Quinc,  Reus  farricidij  damnatum  iri 
\idebatur  . 

E  finalmente  fi deue  auuercire,cheil  futuro  dell* 
infinito  fà  Vifumiri  ^  e  non  Vijtimm  effercom^ 
alcuni  dicono  • 

Delli  verbi  femili ,  ò  famuUri . 
Prima  tnjìmnióke . 

Solco,  lesy  folitus  fiimy  per  folere ,  8è  efserc 
folito . 

Incipio  9  pii  p*  €•  incepi ,  ceptum*  Cfpi  >  i{ìi  pQt 

cominciare,  e  dare  principio . 

X>ebeoy  beSidebniy  debitum^  per  douere  • 
Definóiìtis,  definire  desij  9  defitumy  e  defnum 
»  per  finire^  cefiare,  mancare  di  fare  »  lafciare  di 

fare  • 

.  Poffunij  tcsypotuh  per  potere* 

^utoy  quis>  qniuiy  quitum^  per  potere,  Neqtm,  is% 
quiui  )  itumy  per  non  potere,  ^nitum  >  c  nequitum 
non  fono  in  vfo  • 

Quali  verbi  fi  chiamano  feruilii  perche  feruono 
alla  coflructione  deVerbi  perche  Te  iì  t^ongiongo- 
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tto  con  pcrfoiìair  fono  perfonali ,  fe  fcon  impcr-  ^ 
fonali  diuencano  ancor  cfB  imperfonali  ,e  fc  fono 
congionri  con  volgari  paflìnidc  verbi  deponcntf> 
voltandofi  il  volgare  fi  voltano  ancor  cfH  v.  g.  Io 
foglio  cfl'erc  pcrfeguitaco  dalli  fratelli ,  fi  volta  ri 
volgare  I  fratelli  mi  fogliono  perfeguitare  :  Fra^ 
tres  folent  me  perfcqui ,  ma  quefti  volgari  dati  per 
verbi  Angolari ,  che  fono  p  olo  ,  Nolo ,  Malo  ,  Opto^ 
Cupio &c.iìycrbo  figiiorile  fempre  refta  nel  fuo 
pollo,  benché  fi  volti  il  volgare  v.  g.  Dcfidero  ei« 
fere  accarezzato  dalli  buoni ,  fi  volta  Defidero> 
che  i  buoni  mi  accarezzino  j  Cupio  bonos  tnibi  blan^ 
divi .  Voglio  eflèrè  obcdito  da  tutti  ^  Voglio ,  che 
tutti  mi  obedifchino  :  volo  vt  omnes  obediant  mihi  > 
evoletìdcfi  fare  iaiperfònare  fempre  il  verbo  fi- 
gnorile  refla  nel  fuo  pofto  v.  g.  Vorrcbbono , 
che  da  te  non  fi  perdonaflè  ad  àlcuno  .  Gic".  yl  te 
ignofci  ncmini  vetknt  .  Voglio  più  tofio  pentir* 
lYii  della  fortuna,  che  verg^ognarmi  della  vitto- 
ria. Cul  t.  Malo  me  fottuìii^e  paniteaty  qi^am  zidù^ 
YÌ£  pudcat . 

Quando  li  verbi  feruili  fono  congjonti  con  im- 
perfonali  V.  g.  Jo  fpcflòmi  foglio  pentire,  non  (ì 
dice  Solco  penitere  j  ma  Mcfape  folet  posnitere  •  Tu 
puoi  vergognarti  qualche  volta  :  te  aliquando  po- 
teft  pudèYé.  Diò  comincia  ad  efl'ere  feruito  da  voi» 
fi  volta  Voi  cominciate à  fcruire  Dio,  fe  fi  vuole 
fareinfigiìificatione  attiua,  e  fe  fi  vuole  fare  in 
fignificàtione  pallìua  fì  fa  impcrfonale  v.  g.  Dea 
incipit  fermi  Àvobis .  lo^non  eèflo  ad  efiere  inui-  ' 

diato 


diate  da  voi  :  n$ibi  non  definic  tnUìderi  à  vobis  • 
'  QiYcHo'fiTiiolè  pentire  ,  quando  fà  qualche  cofa-^ 
furiofamente  #  Cic.  Eum  folet  ^'cuin  aliquid  furiofe 
faciz  penttcve].  Ne  la  Republica  può  pentirfi  .  Cic. 
I^ec  Rempublicam  potefl  ppmere  &c  con  tutto  ciò 
Giuft.  diiVe,  Etiam  primi  ppiitere  cepertoìt . 
'  Se  quefti  verbi  feruili  iicongiongouo  con  ver- 
bi imperfonali,  che  ritengono  il  Nom.  air  hora-> 
effi  nonfifanno  imperfonali  v.gl  Quefta  cofa-> 
fuole  importare  alla  Republica  :  hxc  res  folet  mte» 
teffe  Reipublicé^ ,  cosi  per  tutti  gl'altri  imperronalix 
come  ConuenirCy  Decere  &c. 

Il  verbo  5o/eé)  di  rado  s'vfa  neirimperfetto' dell' 
indicatiuo  coll'infinito  appreHb  v.  g.  £ra  folito 
di  orare  non  d  dice  Soleùat  orare ,  fed  orabat .  iV«/- 
lum  dtem  fine  linea pmuribat^  in  cambio  dìftAtentt 
folehat  • 

•  .  Sideue  auucrtire^che  ogni  voltache  la  particoMV 
lafì,  ila  innanzi  ad  alcuno  di  quefli  verbi  feruili  > 
il  primo  verbo,  che  ftegue  fi  fà  paffiuo,fe  fi  può 
fare ,  ma  quando  nò  3  fi  volta  in  fignificatione  ac«; 
tiua  V.  g.  Non  fi  pofl'aho  infegnarc  quefte  cofcjf 
alli  fcolari  :  fifa  DifcipuUnon  poffuntdocerihasresi 
Da  tutti  fi  fogliono  accarezzare  li  fcelerati  :  Omnes 
folcnt  blanditi  fcelcris .  Mà  fe  fi  trotìanocon^ionti 
infieme  verbi  fignorili ,  e  feruili  in  qucfto  modo 
V.  g.  Alcuni  vorrebbono,  ma  non  poflbno  pen* 
tirfi  de^pcccati,  fi  fi  Aliquivellent^  [ed  eosnon  potefi 
f(sniter€  peccamum  • 
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Seconda  injlrutttoiie^ 

Lì  verbi  Capi ,  e  defino  giottti  con  infiniti  paffi- 
ui  jcome  Fieri  y  contemni^  legi  pugnavi  &c.  fi 
vfano  nei  medefìmo  fìgnifìcato  si  in  (ignificatione 
attiua,  come  pa(Bua  in  tutti  li  preteriti  perfetti,; 
e  plufquam  perfetti ,  e  futuro  del  fubiuntiuo  g* 
Si  dice  Capii  ecaptus  fum  5  Cfperam  ^ecceptus  €ram% 
Cosi  c^perim ,  vel  captus  firn ,  c^piffem ,  vel  captutl 
ejfemy  caperò  ,  vel  captus  ero  >  cfpiffe  ,  vel  captum  ^Z-- 
[e  i  capturum  e/fd  vel  captum  in ,  cosi  Desij\y  vel  de^i 
fitus  fufny  defieram  iVel  defitus  eram»  defieriniiVel  (/e- 
fitus  firn  5  desìjffetn  ,  vel  defitus  effem  >  defiero  >  vel> 
iefitm  ero  ,  desijjfey  vel  defuum  effe  %  defiturum  effe  » 
n)el  defitum  iri  v.  g.  La  virtù  fi  cominciò  ad  sluìz,-- 
te  :  yirtus  amari  capita  vel  capta  ifi  .  Si  è  finito  dL 
dichiarare  Cicerone  ?  Cicero  desijt ,  vel  defitus  efl  é\ 
^ingiurie  fi  cominciorno  à  farfi  dalli  nobili  alU\ 
pJcbc  ♦  Liu.  Plebi  iniurioi  à  prl  fnoribus  fieri  capere^  . 
Cràno  cominciati  ad  edere  fprdzzati  dalli  popo- 
li vicini  •  Liué  Contemni  cfptierant  à  finitimis  popn^ 
•  Le  torri  ceflbrno  di  farfi  nel  tempo  di  guerra. 
Plin,  Turres  bellicis  temporibus  defiere  fieri  •  L'ora- 
tioni  antiche  ceflorno  di  Icggerfi.  Cic.  Veteret 
txationes  legi  funt  defitta  ^  Liu.  Ante  pugnari  cap^ 
tim  efi.  . 

Ter%ain{iruttìone» 

IL  verbo  Inctpio  quando  non  ha  l'infinito  alle 
volte  fi  piglia  come  verbo  ailòluto ,  &  all^ 
volte  coirAcc»  v.g.  A  pena  era  cominciata  la  pri- 
ma eftade  Virg.  yix  prima  incaperat  ^ftas .  Ne  io 

so 
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»à  '  chii'^riiter^^^^  ,  ^uod  fritti 

€ifikm'ittcipiam  fch^  ancò  in  pafBùo .  Ne  alagli 
vni ,  he  daèli  altri  frcòmiiKia  la  guerra  .  Liei.  Ali 
neutri  $  pfdium  itici  fitur  • 

"  ^ì&èèro,  tey,  quando  ha  rinfibito  mai  fi  fà  paffi. 
uò,  ne  fi  può-dire  •        res  debetur  facete  ,  ne  debei 
tUf  fieti.  ma  Hàc  res  debet  fieri ,  x^el  hac  res  faciéndd 
i^'helhanc  Yet^^óppórtet  fieri .  Speflb  é'actiuo'della 
t^rza  ,  e  coafequentemence  fi  fa  pafliuo  • 
'  Gli  verbi  PoJfM^qiièoV^^  ^àP 
lìui  antichifiimamence  fivfauano  in  voce  pafSaat 
c^me  pdteliur,  poteratur  pò{feiuf\  quitury  quibatuti 
àitttus  furn  ^  Ntqunuf  qutbatur  &c.  conforme  fi  ri* 
cfoua  in  Lxrcr*  Ter^  rna  lioggi  non  s'vfano  più  • 
^  DeUi  <jérundij  •  Pria  infiruttione. 

IL  Gerundio  é  verbo  participiale,  e  fi  dice  Ge-^ 
rundio  da  C/m,  r/5 ,  che  porca  la  natura  del 
verbo,  cheé  la^conftruzione,e  lanacuradel  »0; 
me ,  che  fono  i  cafi  y  e  fi  forma  dalla  prima  perfo-^ 
ni  del  precèricò  imperfetto  dell'  indicatiuo ,  come 
jirhabam  leuaw  tófce^oiloc^  fa  amandusj  dau 
dum  così  tutti  • 

,  Il  gerundio  èàì  ìrè  forti  in  diy  do,  dum  .  In  di  di 
cafo  Gen.  in  dò  di  cafo  Dat.  &  Abl.  in  dum  dicafo 

Nonu&mc.  r 

-  -  •  .       ■  :  * 

f^oiiari  dèlti  G^iundij . 
Mandi'i  fy^ehdt  di  amare  i  di  eflerr  amato ,  di 
leggere.,-?  di  efl'erc  Ietto  »  per  amare  ,^cpcf 
efleré  amato  i-'  ' 

Amando  >  legende  quando  è  Daciuo  vuol  di'r^ 
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pw  cognofcendi  .^f.  ma  di  ra^Q  ?*yf4i\!8.quefti  tno- 
di  di  dire. 

]V.  Finalmente  apprcflp  i  Poeti  »  &  Hiftorici  con 
aiduerbii  v.g.  SciUcet  t  pto  jcire  licct .  yidelicet  r  prò 
'uideu  licet .  Lucret.  Salicet  effe gtobofa .  Saluft.  Sci» 
licet  id  centm  effe ,  Plàut.  yidelicet  pàrcum  illnm 

fiiiffe  fenem  &c, 

pel  verbo  Videoti  e  degli  verbi  eftimatiul» 

Prima  inflruttione . 

LI  verbi, eftimaciui ,  che  fi  fono  detti  nclli  paf- 
'fiùr,  còme  JDicor  i  Narror%  Perhibeor  &Ca 
quando  folio  congionri  coir  infinito  non  voglio- 
no Accuf.  mail  Ntm.  col  qualeil  verbo deue  con- 
cordare v.g.  Si  dice  ,  che  noi  fiamo  poueri  :  Dici^ 
mut  MS  effe  paupeycs .  Si  crede ,  che  tu  fei  matto  c 
Crederis  effe  fìulius.  Si  dice  ,.>C|he  li  monti  di  Per- 
lìa  fijno  d'oro .  Piaut.  Verfarum  montes  effe  aurei 
perhibentur. 

Li  quali  verbi  Dieor,  Credor»  Vutot,}Ferori  Scribor 
'é-cydi  rado  s'vfano  imperfonalmente  in  terza  per- 
fpna  Angolare  fo!o ,  all'hora  non  fi  coftruifco- 
no  col  Nom.  ma  con  l' Acc.  e  l'iniinito  ,  ouero  al- 
tro cafo  ,  fecondo  ,  che  richiede  il  verbo  v.  g.  Si 
dine ,  che  in  quefta  p  azza  fofle  habitato  Chryfi- 
de  Ter.  Inkachihnaffe  platea  di&um  efì  habitaffg, 
Chryfidem  .f.  Chryfts  di6la  ejì .  Si  deue  ftimare ,  che 
^thcnc  fofle  ftiu  edificata  per  cagione  degli 
Àtheiiicfi..  Cjic^  fithenas  Aihenienfium  confa  puiati' 
dum  efì  cMditai.  effe  pfoJithenx  putandx  funt  condita 

r/c  •  Si  Icriue ,  che  fi  fofle  radunata  vna  moltitu- 

diuc* 


'4inc .  Cic.  Sctibitur  multiftidinem  «mutnifse .  Ccf, 
Adefe  Htmanos  nundatur,  c  fi  vfano  imperfonal- 
wcntc^  quando  il  Nomìnatiuo  non  ci  può  hauere 
Juogo  ncirinfinito  >  è  fi/no  congionti  con  verbi 
iinperronali . 

f  |DeI  verbo  yideor .  J>rima  itiflruttme . 

Il-y^^bqXideor paò  hautrc  vn  Noni,  auand.a: 
vn'altro  dopo ,  &  à  chi  pare  fcm'pic  in  Dat. 
V.  g.Pistro  mi  pare  dotto  :  Petrus  mihi  videturda- 
Gus .  Tu  mi  pari  benemerito  delli  tuoi  cittadini , 
ouero , che  hai  fatto  bene  alli  tuoi  cittaduvi.  Cic. 
Tu  vero  mihi  benemeritus  videris  de  tuis  cimbus  • 
Quelle  tue  cofe  mi  fono  parfc  alquanto  horridct- 
cc,  e  mal  compofte .  Cic.  Illa  tua  borriduU  mibi,  ac- 
que inccmpta  vi  fa  funt .  - 
.    Congiongendoui  il  verbo  yideor  coil'  iniinito  • 
..laqualcofi  e  fpcfl'o,pure  vuole  il  Nom.  quale  fa- 
rà fempre  la  cofa  ,  che  pare ,  ma  perche  molto 
volte  non  ci  é  ,  fc  c'intende ,  e  dal  Dat,  ognuno  fc 
.ne  può  accorgei  e  v.  g.  Mi  paredi  vedere,  qua  non 
ci  e  U  Nora,  ma  fe  c'intende  Io,  e  però  fi  dirà  Ego 
tnihivideor  perfpicere.  Mi  pare  di  eflerc  flato  paz- 
zo. Cic.  Ameni  mihi  fui jfevideor.  Ti  pare  di  far 
bene  :  T ibi  videris  benefacere .  Li  pare  di  partirò  : 
Ipfeftbi  videtur  difcedere ,  Ci  pare  di  fentiro  j 
^Nobisvidenur»^  cosìFosvobis»  Illiftbi.       li  quali 
.Npm.  benché  non  ci  fi  mettono ,  però  fe  c'inten- 
dono .  Mi  pare  di  vedere,  che  quella  Citcé  caf- 
chi.  cioè  mi  pare ,  che  io  vegga  &c.  Cic.  y idear 
jHibt  hanc  vrbem  yidere  concidentem ,  c  per  il  Noni, 

'  Ce   4  fy  - 


.Te  c'intende  Egò'':  l^ié^f3f«!fodrféft^ 
id*vn  loldaco  .  Ter.  Andire  ìjocem  vifà  Jum  moda 
^ititis    Mi  pare,  che  fci  non  sò  ,  che /fotte  fó^- 
ipra  ,  cóiKurbato  ^  Ter.  Nefcio  ^  qutd  tnrbntits  mthi 
effevideus.  Pare  che  noi  huomini  valorbli  fodif- 
tacciaino  alla  Republica  .  Gic.  Nos  viri  fqttes 
'J£etpubUca  fatisfacere  vtdcmur  .  Rimediate  acciò 
>non  paiayche  voi  manchiate  al  Popolo  Rohiano* 
-Cic.  Ko5  ne  deeffe  Populo  Romano  videamini  proui-^ 
dete.  Certo  la  tua  SpagfVa  ti  parerà  fcherzo,  C3 
giuoco.  Liu.  iV^e  tucò  /Jifpariia  tibi  ladiis  y  &  tocus 
^'tdebuntUY* 

'  Alcuna  volca  la  cof^ ,  che  pare  non  fi  mette  in 
Noni,  perche  é  cafo  oltràdeirinfinito  ,chefcgiu- 
ta  jCome  fuole  auuenire  ncUi  verbi  d'infegnare» 
&  anco  nelli  verbi  della  quinta  degli  attiui ,  v. 
Jvli  pare  ,  che  quefte  cofe  più  volte  ti  fijuQ  Hate  in- 
fegirate  da  me ,  li  dice  Mthi  videris  fxpe  fjòpius  do^ 
iìus  fuifft  has  res  à  me  >  accordando  il  verbo  col 
Nom. patientc.  Mi  pare,  che  quelli  veftiti  fa- 
ranno fpogliati  a  tuo  fratello  dalli  ladri:  Mtbi 
^'idetuit  tlUs  ìndumeriìii  fphliatum  in  %  vel  fpoliandns 
iffe  À  fufibus  tui^s  frater  j  Tifteflo  fi  deue  auuertirc 
con  li  verbi  neutri ,  che  haìino  il  Nom.  patientc  > 
come Gaudeo  1  Merco  &c* 

•  Ilvcrbo  Videòr  vna  fol  volta  fu  vfato  daCiCt 
impcrfo«almentc  ima  non  paTre  ,  che  fi  debba  vfa- 
Tc  fpeflò  v.  g.  Noo  mì  pàré;5't:he  la  vii^tù  po(R  à 
l^nftanze  ,0  fij  l ufficiente  per  viuere; felice  .  Cic. 

mm 


ikiem  y  ili /cambio  di  viff^P; 

If  verbo  Videór  fi  piglia  impetfonaìmcn te 
quando  (ignifict  piàrer  bene  ,  òppòrcuho ,  piace* 
:rc  ',  &  al?hórapcrNom.  fe  c^intendè  /ò  T infinito* 
che  li  feguica  ,  o  qu^alchc  parte  deiróràcione  v.  g. 

c  parfo  bene  di  fcriucrtì  qualche  cofa  intorno 
'ir trattato  dfc  ferieautc .  Cic  Hiibi  yifum  efl  de 
^feée&utc  aliquid  ad  te  fcribere  ,  incambio  di  dire 
^onumivel  opportunumfHthi  vifum  efl  fcfibere  >  ma  fc 
*neanco  ci  foiie  l'infinito,  all' bora  fc  c'intende 
v.g.  Mandami  chi  ti  pare:  Mine  mihiy  qnem  tibi 
yidetuY . forniture  i\el  yt  mittasy  onero  Mitrè  mihi 
eumy  qui  tibi  widetur      mittere ,  vel  mitteudus  ejfe^ 
^Dagli  aiTcgaali  degli  fchiaui  ,  ^che  ti  parerà • 
-JBrqne  de  mancipìji  ^  quftibi \idebitu7nempe  attribue* 
re ,  attribuas .  AHègnali  quelli  ferui ,  che  ti  piacerà, 
eie.  Pftcros  attribue  ti  quot  y  &  quos  tibi  widebitnr 
nempe  attribnere*  Che  li  Confoli  fi  fcruifl'cro  del- 
lì  tribuni,  che  lipareflè.  Cic.     Confules  adbibe- 
nrìtTribunosi  quos  ei  sideretur  tttmpe  atwbuere  •  Ce- 
fare  rifpofe  à  qùéftecofe  quello,  che  li  parue  bene# 
Cef.  Cafaràd  è^c ,  qtta  vifum  ejì  refpenditj  nempe 
'fondeve  #  Lm^Ita  dpjs  vifum  honmitam  conditoris  vo- 
cem  ejfe'  tcosi  degli  altri  i  che  non  efleudociil 
'Nom.ò  rinfinito  fé  c'intende; 
^-'  Ancora  fi  piglia  imperfonaimcntc  quando  noti 
^cj  può  haiierc  luogo  ir  Noni,  v.  g.  Mi  pare ,  che 
tè  jpoco  iWporta  lo  ftudiare  :  milyi  videttir  tna 
arisi  intcrtjje  ftudere .  Mi  parue  ,  che  da  te  noa 

fi-f^flf  [^f^ito  ìi  ^i^uwe^  come  Q  dgH^wa  :  Mibjt 


v'tfum  efl  i  te  non  feruitum.eff$  p.pmmfh  ft  p4f  er^tl 
■^i'P^^^ii  fhc,ft  fe  .nph  coiiuenga  ftarc  in  ecio  : 
^ihi  ^ìdetur  iéltipn  decere,  vel  ubi  n^n,  ftfnu^ni^e  ptmxim 
^&  airhora  l'infioito' ièrue  per  Nom^^^  con- 
^ionto  con  li  yciSi'impcrjron^l^^^rfijr ,  Piget  »  Pte* 
^itet&c.  (ipuo  vfare  il  verbo  Fideor  folo  ìmpcr- 
fonalc  in  qucfto  m'odo  v.  g,  Npsn fnij)are,  che  cu  ti 
penta  delli  peccaci  :  mihi  non  videtur  te  p^niterc^ 
fecca^orum .  Mi  é  parfoj  che  quelli  non  fi  fijno  ver- 
gognati di  qiiefip  fatto  :  mihi  vifum  e/ì  tllos  no»  fu- 
duiffe  iftius  rei,. 

Si  vfa  di  più  impcrfonalmente  il  verbo  yideqr 
.ogni.voltache  li  fcguitano  queftc  yoci  Forevt» 
Futurumvt  ,e  Futurumfuiffe  yt  v.  g.  Mi  pare ,  che 
.tu  non  lìudìcrii  y^ibividetur/pre,  vt  non  [iudeas . 
Ti  pare, che  iohauerei  hauucó  paura  del  nemico: 
tihi  vMetur  futurum  fuiffe  vt  timerem  hoflem 

Seconda  infìruttione , 
in  Sfempij  come  il  verbo  Fideor  fi  pigili  imper. 
JP>  .ronalmentc.  Àgeil.  ridetur  eum  figmficart^ 
■^^Jh  \  ^[9*  ^ 4.  i»f«mnis  pafiarem  ad  vte  appel' 
lete,  Saìutt.f^ideturalia  omnia  futura  effe,] 
.  ^All'horail  verbo  jr/rfwr  hà  l'Acc.  quandp  fi 
^piglia,  comeinflnito  v.g.  Sò,che  ti  pare ,  che  rutti 
fi/iio  trifti  :  Scio  ornati  tibi  vidert  effe  fceleftos  .  Il 
verbo  Fideor  in  cambio  deirinfim'co,  fi  ricroua  col 
X,'  al  fubiuntiuo  v.g.  Miparc  bene  di  fare  fpcrien- 
.  5ji  i^er.  conofcere  il  fuo parere. _Tcr.^f^i/«i»  efi 
mihii  Vt^us  tentarem  fenfentiam  .  Qic^  Scts  nobis 
.tifum,  efse^  yt  ist  ante  Ugerent»  nu  mai  col  • 

il 
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li  verbo  yideof  ^tgW litri  pafliui ,  che  poflòno 
hauerc  Pinfinico  dopo  di  sé  ,  di  rado  fi  pollono 
vfarc  pcrfonalmcnte,  conforme  in  Quint.  ma  me- 
glio imperfonalmence  col  fucdro  paffìuo  dcirin* 
finico^cchchabbiail  Nom*  Mi  pare,  che  l'ingan- 
no farà  fcoperco  da  té  >  non  niego»  che  fi  pofsa  di^ 
re  Mibividetur  fratfs  prodi tum  ni  d  te  9  ve/  dicitura 
ma  é  meglio  rifolucrlo  per  il /'err,  vel  Futururnst 
al  fabiuntiuo,  eM  vcrbor/rfwr ,  ò  J'alcri  farlo  im- 
perfonalc  •  Quinc.  Reus  farricidij  damnatum  iri 
\idcbatm  • 

E  finalmente  fi deue  auucrtirc,  che  il  fwturo  dell' 
infinito  fà  ytfumiri^  e  non  Vifurum  ejfey  coiw 
alcuni  dicono  • 

Dclli  verbi  feruili ,  ò  famuUri  * 
Prima  infìruttione . 

SOleo^  lesi  folitus  fum^  per  folere ,  Si  cfserc 
folito  • 

Incipio  9  pis  p.c»  incepi ,  ceptum*  C{pt  »  ifli  per 

cominciare»  e  dare  principio  • 

Debeoy  besydebkiy  debitum^  per  doucre  • 

Defino  %nis  $  deftui^e  desij  7  defitum^  e  defitum 

tft  >  per  finire^  cefiare,  mancare  di  fare  »  lafciare  di 

fare . 

Pofftiniytes^pottiii  per  potere. 

^ueoyqmSi  qniuiy  quitum^  per  potere,  Nequeo,  is% 
quiui  yitumi  per  non  potere  •  ^nitum  >  e  neqtmum 
non  fono  in  vfo  • 

Quali  verbi  fi  chiamano  reruìli>  perche  feruono 
alla  coflruttione  deVerbi  perche  fc  (i  c;ongiongo- 
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Ilo  con  pcrfoiìair  fono  perfonali ,  fe  con  impcr- 
(bnali  diuencano  ancor  cfB  imperfonali  ,e  fc  fono 
congionri  con  volgari  paflìui  dc  verbi  deponenti, 
voltandofi  il  volgare  fi  voltano  ancor  cffi  v.  g.  Io 
foglio  cfì'erc  perfeguitaco  dalli  fratelli ,  fi  volta  il 
volgare  I  fratelli  mi  fogliono  perfegiiitare  :  Fra^ 
tres  folent  me  ferfcqui  ^  tiìa.  quefti  volgari  dati  per 
verbi  fingolari ,  che  fono  Folo  ,  Nolo ,  Malo  ,  Opto^ 
Cupio  &c.  il  wcrho  fignorile  fempre  refta  nel  fuo 
pollo,  benché  fi  volti  il  volgare  v.  g;  Dcfidero  e/- 
fere  accarezzato  dalli  buoni ,  fi  volta  Defidero, 
chei  buoni  mi  accarezzino  3  Cupio  bonosmibi  blan^ 
diri .  Voglio  eflère  obcdito  da  tutti ,  Voglio ,  che 
tutti  mi  obedifchino  :  volo  vt  omnes  obediant  mihi  > 
e  volcHdofi  fare  imperfònafe  fempre  il  verbo  fi- 
gnorile refia  nel  fuo  poflo  v*  g.  Vorrcbbono , 
che  eia  tè  non  fi  perdonale  ad  alcuno  .  GicVVi/  te 
ignofci  ncmini  vellent  •  Voglio  pili  tofio  pentìr* 
lYii  della  fortuna  >  che  verg-ognarnu  della  vitto- 
ria. Curt.  Malo  me  fottuìiie  pa^niiea^y  quam  %i6lù^ 
ri^  pudcac . 

<^uàndoli  verbi  feruili  fono  congionti  con  im- 
perfonaliV.  g.  Jo  fpcflbmi  foglio  pentire,  non  fi 
dice  Soleo  peniteve ,  ma  Me  fape  folet  pcetiitere .  TU 
puoi  vergognarti  qualche  volta  :  te  aliquando  po- 
teft  puièvé.  Diò  comincia  ad  elTere  feruito  da  voij 
fi  volta  Voi  cominciate  à  fcruire  Dio  ,  fe  fi  vuole 
farcinfignificatione  attiua,  e  fe  fi  vuole  fare  in 
fignificàtione  pafiiua  fì  fd  impcrfonale  v,  g.  Dco 
incipit  [ermi  àvobis .  lo^nòn  eèflo  ad  efìere  inui- 

diato 


Niatoda  voi  :  nibi  non  definii  kuideri  à  vobis  : 
.  Q^el/o  fi Tiiole  pentire  ,  quando  fà  qualche  cofa-» 
furiofamente ,  Cìc.  Eum  folet ,  cim  aliquid  furiofe 
fdcft  punite  rei  Ne  la  Republica  può  pentirfi .  Cic 
Nec  Rempublicam  potefl  penitere  &c  con  rutto  ciò 
Giuft.  dirte,  Etiam  primi  penitere  c^pcrunt . 

Se  quefti  verbi  feruili  à  congio'ngouo  con  ver- 
bi imperfonali,  che  ricengono'il  Noni,  ali'  hora_» 
cffi  non  fi  fanno  imperfonali  v.g.  Quefta  cofa-» 
fuole  imporrare  allaRepublica  :  hxc  res  folet  me* 
reffe  MeipublicA ,  cosi  per  tutti  graltri  imperfonali» 
come  Conuenirey  Decere  &c. 

Il  verbo  Solco  di  rado  s'vfa  nell'imperfetto'  dell' 
indicatiuo  coH'infinico  appreflb  v.  g.  E,ra  folito 
di  orare  non  C\  dia  Solebat  orare ,  fei  orabat .  Nul- 
lum  diemfine  linea prateribat,  in  cambio  dìprMerire 
folebat. 

.  Si  delie  auuertire,che  ogni  volta  che  la  particoM'.. 
lafì,  ftà  innanzi  ad  alcuno  di  quefti  verbi  feruiliV 
il  primo  verbo,  che  fieguc  fi  fà  pafSuo,fe  fi  può 
fare ,  nja  quando  nò ,  fi  volta  in  fignificatione  at-ì 
tiua  Vi  g.  Non  fi  pofl'aho  infegnarc  quefte  cofó': 
alli  fcolari  :  fifa  Difcìpulinon  poffuntdocerihasresì 
Da  tutti  fi  fogliono  accarezzare  li  federati  :  Omna 
folent  blandiri  f celeri s ,  Mi  fe  fi  trouano  congiontt 
infieme  verbi  fignorili ,  e  feruili  in  qucfto  modo 
v.g.  Alcuni  vorrebbono  ,  ma  non  poflonopen- 
tirli  de'pcccati,  fi  fà  Aliquivelleat,  fed  eosnon  poteji 
fanitere  pfccatorum  » 


Se 
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S6  chrpriiicI|M<>pigliarc .  Ter.  Nequel  ^hd  prin^ 
trpim'ìncipiam  fbh  t  anco  in  pàflìuo .  Ne  dagli 
vni ,  né  daéli  alt-ti  frcomiiKia  la  guerra  .  litr. 
neutris  pr/tlium  incipitur . 

•  'ììebeoi  besV'qusiiìdo  hi  l-infiìiitó  *maì  fifò  paffi. 
nòVnefi  puòdire.  fìfaà  res'iebetur facere  .ttcdebe- 
tuf  feti,  ma  Hitc  res  debet  fieri ,  ^el  hac  res  facìèndi 
ijlvhel hanc  rii^dppdrtet  fieri  -,  Speflb  è  attiuo'della 
terza ,  e  coufequeatcmence  fi  fi paflìuo . 

Gli  verbi  Pojfàm  qiièol  ne/{ké&con  grinfinitì  paf- 
nui  antichiffimameHcc  fi  vfauano  in  voce  pafSua, 
cpine  p9tefìur ,  poteratur  poffetur ,  quitur ,  quibatur  > 
Aitttus  furti ,  Ni^unur  quibatur  &c.  conforme  fi  ri. 
ffoùa  ìiiròrcr.  Teir.Tna  hoggi  non  s'vfano  più .  • 
•  DtlU<jirmàìj .  Pria  infirutUone»  ^ 
L  Gerundio  è  verbo  participiale,  e  fi  dice  Ge-^ 
rundio  da  C?ew ,  y/f ,  che  porta  la  natura  del 
verbo ,  che  è  la  conftruzione ,  e  la  natura  del  90* 
liie ,  che  fono  1  cafi  ,  e  fi  forma  dalla  prima  perfo# 
Ila  del  prè'tèr'iCó  imperfetto  dèH'  indicatiuo ,  come 
-^mbam  leuato  A«>jf,e  poftoci«</«5,  fa  àmmdus,  da» 
«xw,  còsi  tatti  • 

II  gerundio  c  di  tré  forti  in  di,  do,  dum  -  In  dt  di 
cafo  Geli,  in  rfò'diràfo  Dat.  &  Abl.  in  dum  dic^Co 
Noni,  de  Acc.  -  - 

Wgari  détti  Gerundìj  , 

AMandii  ^e^endi  di  amar? ,  di  elferc  amato ,  di 
leggerà ;,-c'dfeflcre  lètto',  per  amare  „e  per 
cfleré  amato . 

"  Amando  jleiendo^ììzndo  è  Datiuo  vu or  dire.» 


I 


jiiràmare  i  aircffcrft  amata  i  i;  kg^m,»  9>\l*<ffc/;é 
lecco  7  quando  poié  Ablaciiio.iìgniHca  con  ama- 
re ,  con  ellère  amato ^1.4*1  leggere  *'  nel  fcriucr 
re  &:c. 

Il  gerundio  in  «/Al»  «  quando  è  NQin>jfi  doman- 

dagerundio  di  ncceffità  ,ò  parcicjpiale  in  dunt  > 
c  ricerca  ycrbo.di  necefScà ,  ò  debito  v.,g.  È  di  bir 
fogno  >.  e  neccirario  ,  fi  deue  ,  bifogna ,  fa  di  me- 
ìliert  amare  Iegg?i;c  ^c.  Hq  d' amare j,  4euO| 
amare  j  fono  pftretto ,  ò  neceffitato  ad  amare 
&c#q«àle  gerundio  in  latino  fempjeiì  congiongc^ 

il  gerundio  jn  d^nti  quando-  è, Acc^4WM»tf«i»  fi- 
unifica  ad  amare ,  all'amare ,  ad  elfére  amato,  cosi 
legendum ,  circ.  e  fi  congionge  con  prepofitioni,  che 
iprupnp  air  Acc#  -rrv 

Del  Gerundio  in  Z)/» 

Prima  infiruttione.     ^  v 

11  gerundio  in  di  fi  conofcc  da  due  volgari  vné^ 
é  di  amare  ,  di  leggere  &Cf  equeftovuoleauaujj 
ti<li.5€  nome  foftantiuo,  e  qiiajche  volta  anco 
àdiettiuo ,  come  fi  dirà  apprefìfo  •  Li  nomi  io(lan«; 
tiui  j^er  ordinario  fono  quefti ,  <:ioc  T empus  9  Ho^ 
w>  Spatium^  Copiai  Occafio ,  jf  ts  yyis:tXatioy  jimori^ 
Caufay  CupiditaSy  Curuy  f  acuitasi  FtnisyMosy  ftudiutn 
^c.  e  dopo  di  sé  li  gerundij  tutti  vogliono  il  ca- 
fo  dcL  fuo  verbo,  cioè  il  cafo  che  haucuano  v*  g. 
É  tempo  difcordarfideiringiitric  ,6  di  perdonare 
anemici, di  raffrenare  la  cupidigia ,  d'aftenerfì 
dalle  maledittioni  :  Tempusejl  ohliuìfcendi  iniuria^ 
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I  yuinyigndfiendi  initnicis  cocrccìidi  cupiditatem ab^i^  I 

•  nendi  malediciis .  Facciafi  hormai  fine  affatto  di 

•  piangere,  ò  pur modcuticue  .  Cic.  Sic  iam,  auc 
fiiìis  omniììo  deptorandi ,  aut  moderano  5  e  qualche 
volta  per  i*T;r  al  fubiunriuo  v.  g*  E  tempo  di  fti> 
diare  :  efi  tempus  vt  (ìudeamus . 

L'altro  volgare  del  gerundio  in  Di  è  Tinfìnito 
con  la  particola  per  v,  g.  per  amare ,  per  leggere  > 
per  eflere  amato  ,  per  elVer  letto  &c.  &  alianti  di 
se  vuole  verbo  di  moto  ,  ò  di  (tato ,  e  la  partico- 
la per  5  fi  fà  Catifa  >  vcl  gratta ,  e  fi  pofpone  al  ge- 
rundio 5  ò  gcrundiuo  v.  g.  lo  ftò  in  fcuola  per  in- 
fegnarc  à  rutti:  M&nto  in  gyTnna/ìo  doctndi  caufa  ont'^ 
7/e5«  Tu  vai  alla  fcuola  per  acquiftare  virtù  :  Petit 
gymnafitim  acqmendi  caufa  virtutesy  qixàì  caufa^gra^ 
tiajftudio  alle  volte  fi  lafcia  ,  qaando  fi  fà  gerun- 
dio v.  g-  Germanico  vi  in  Egitto  per  vedere^ 
Tantichità. Tac.  C^rm^w/V^^  ^cgyptnm  profìcifcitur 
cognofcenda  antiquitatis  prò  caufa  e>"c,  Hanendo 
pigliato  Tarmi  per  opprimere  la  libertà  •  Salufl:. 
Cum  arma  opprimendo  libertatis  capiffet. 

Adiettiui  5  che  poUcno  hauere  il  gerundio  in 
JDi  V.  g.  Cupidus  )  AuidHs  j  fìudtofus  ^  fìudendi  :  bra- 
mofo^auido,  defiderofo  di  studiare .  Confuetus  9 
infuetus  9  infolens  nauigandi:  non  afsuefatto,  non 
auuezzo  à  nauigare  .  Peritus ,  imperìtus ,  gnarus  > 
ignarus  dicendii  prattico,  poco  practico;  inten- 
dente pignorante ,  nel  bea  dire.  Docius  fcicns  9 
nefcius  y  infcius  adulandi  ;  dotto ammaeftrato ,  in- 
tendente, ignorante  neU  adulare  •  RtjLdis  tra'-Undi^ 

Dd  eie* 


4^8  .lis- 
cie. Non  ptattico  di  trattare.  Certus eundi  t  tifsu 

luto  di  andare .  timidus  mariendi  :  paurofo  di  mo- 
rire .  Infolens  audiendicosì  inopi .  Nffcius  telerandt. 
Tac.  Che  non  sà  fopportare  »  Hof .  Exors  ipfé  /c- 
€andi  :  efsa  priua  di  tagliare ,  &  altri  adiettiui,  che 
reggono  il-Genet. 

11  Gerundio  in  /)/,  quando  hà  l'Accuf.  dopo  di 
sé  è  meglio  adiettiuarlo ,  ò  farlo  gerundiuo  po- 
nendo l'Acc.  inGen.&  accordando  il  gerundio 
coll'iftcfso  Gen.  in  genere ,  e  numero  v.g.  Pompeo 
f'ù  bramofo  di  difendere  la  Republica  :  Pompeius 
fludiofus  fitit  Rempublicam  defendendi ,  vddefenden- 
da  Reipublicx.  Li  pellegrini  vanno  à  Roma  pee 
Vifitare  li  corpi  Santi  :  Peregrini  Rfìtnam  petunt 
SanSìorum  corpora  vtfitaadi  caufé ,  vd  ^ifìtandorttm 
caufa  corporum  SanHorum  ;  e  le  non  hà  Accufatiuo 
dopo  di  se  ,  non  fi  può  fare  gerundiuo,  e  mai  fi  fi 
di  verbi,  che  non  vogliono l'Acc*  e fe  à  cafo  fend 
ritrouano  fono  verbi  che  anticamente  fi  coftruif- 
cono  coir  Accnf, 

Il  gerundio  in  Di,  fe  innanzi  hà  verbo  di  moto 
fi  può  murare  in  molte  maniere  v.  g.  Sei  venuto 
alla  fcuola  per  riceucre  buonildocumenti  da  me  t 
yenifìi  ad  gytntiafium  accipiendi  Uufà  bonà  docu* 
menta  à  me ,  vel  accipiendorum  csufa  honorum  do- 
tumentOTum  y  ttd  ad  acciptenda  bona  documenta-»  i 
vd  accepturi  bonay&c,  vd  àcceptim  bona  &c.  vel 
Mctipere  bona  ù  c,  vd  vt  acdperes  bona&e>  Tiftelso 
fi  può  fare  col  gcrandioin  Dum  ,el  fupino  ÌQ««i» 
c  con  il  participio  in  rus  :  di  douc  fideuc  auuertire» 
-  che 


che  \à  fefóliltione  per  Vvt  fi  fi  à!  prcrcnte  deJ  fu- 
biuntiuo,  quaiido  gli  ao  teccde  tempo  propinquo, 
efe  é  remocò  airimperfecro  d'^ll'iftefso  ,  confor- 
me fi  dirà  apprefsOìC  Vilidso  s'intende  nel  rifol- 
ùete  i  fupinl,  e'ì  participio  in  yhs  * 

Ma  fe  innanzi  non  ci  Zia  verbo  di  moto  fi  può 
rifoUiere  in  quefìifìDodi  v.  bon  qui  per  difen- 
dere la  vollrà  libertà  :  tìicfutn  defcndeuii  caiifcL^ 
vefiram  iibertatefn  ,  7jel  defendend^  caufa  vefìm  li- 
benatis  »  vel  vt  defcndam  veflram  libcrtatem  >  vel 
defenfurus  vejlrafn  liberratem  ,  vel  prò  veftra  defcn^ 
derida  libertate^  vel  ad  defcndcndam  C^c.  vel  qui  de- 
fcndaMj  vel  defenfor  vofìm  Uberi atis  .  Siamo  Itati 
mandati  da  nofiri  per  domandare  &:c.  L\u.  Mijji 
fumm  à  gente  noflra ,  qui  fctfcitaretnur ,  &r. 

Non  fempre  la  particola  per  diinofira  ,  che  fi 
facci  gerundio  in  Di,niaquandocifl:à  il  volgare  di 
Sunti  es,  efl  fi  fa  participio  ii>  Kus  v.  g.  Sono  per 
amare,  tu  fei  per  leggere ,  il  maellro  é  per  dichia- 
rare ,  fi  fà  Egoamaturus  firn ,  tu  tctlurus  es  >  prxceptor 
declàràtttrus  ejì . 

Sideue  auuertire,  che  fe  alianti  alla  particola^ 
Z?/ v.g.  Diamare,di  icg^ere  ,di  fcriuerc,  ci  ftia-^ 
verbo,  e  non  nome,  non  fi  fagerundio,ma  infinito, 
àncorchc  ilverbo  volcfse  il  Genet-  v.  g.  Non  mi 
ricordo  di  leggere  ,A  quello  rincrcfcc  di  partire. 
Io  defidero  di  andare,  Tu  ti  fcordi  di  Icriuere  Scc. 
fifa  Conor  legete  i  Jllumudct  difcedcrc  ^  Cupio  ire  % 
t)hliUtjcem  fcyibere  . 

(^uando  occorre  il  volgare  pern&n  amare  ,pcf 
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non  faticare  ,per  n©n  ftudiarc  Scc.  non  fi  fà  ge- 
rundio in  Dìy  nia  Ci  rifoliie  per  Ne  al  fubiuntiuo 
v.g.  Tu  per  non  ftudiare ,  c  per  non  accendere  alle 
letccre  ci  fìngi  ammalaco  '.Tu  ne  fìudeas ,  &  ne  iti' 
cimbas  ad  litteras  ,fimnlas  agmare  ,  ma  quando  la-» 
particola  Non  ftà  innanzi  al  per.all'hora  fi  fi  ge- 
rundio v.g.  Io  venni  per  parlare  à  Francefco  ,  e 
non  per  afsalcarlo  :  yeni  aUoquendi  caufa  Francif- 
cum,  non  antevi  inuadendi  * 

Alcuna  volta  il  per  fignifica  caufa  ,  e  fi  rifoluc 
per  ^^«74  i  &  all'hora  fignifica  mancatnento  v.  g. 
pernon  hauere  denari  non  compro  quello,  che 
mi  bifcgna  :  ^uia  nnmmis  carco  ,ideo  non  emo  >  quod 
vtihiefispuficosì  anco  per  il  plufquam  perfetto 
V.  g.  Per  non  hauere  hauuto  denari ,  non  hò  fac- 
to prima  ftampare  quefta  Ctrammatica  :  ^ma  mi- 
in  defcceruht  nùmmi-,  ab  hancrem  berne  Grammaticam 
priusnon  citrauitmprmcndam  ,  SLnco  fi  può  dire_, 

£o,(juia. 

La  particolaper, quando  fignihca  habito  >  pu- 
re finfoìueper  v.  g.  Tu  per  haueic  denari. 
Quello  per  efscre  ricco  ,  pocente ,  fi  fà  ^ja  tibi 
flint  nummi ,  .J^uia  ille  follst  dinitijs ,  potentia  &c. 
Non  fi  può  fare  il  gerundio,  ò  genmduio  ogni 
volca  ,  che  haimodopo  di  sé  il  Nora.  v.g.  Tude- 
fideri  didiuentare  dotto  ,  quel  docco  é  Nom.  di 
.diucntare ,  Tu  fei  atto  à  fare  quefta  cofa  folo, 
quelfoloè  Nominaciuo.  Stòioloper  viuere  quie- 
to .  Nelconibatterc  li  fokiati ,  queftì  modi  fi  rU 
ibUiono  per  l'T^ral  fiifaiUnciuo ,  come  Arda  cupi-' 

"  ì;  '  dita- 


rf/hiff 3  7ft  èuadas  do&ns .  Aptus  es ,  vt  folus  hoc facias. 
Mdnco  fóliis  vt  viuam  quietus^  vel  viuendi'tafifa  qNie" 
t€  j  vel  cum  otto  . 

Quello  gerundio  in  Di  fi  rifolue  alle  volte  per 
Vvt  al  (iibìunriuo,  Te  il  verbo  innanzi  al  gerundio 
é  prefence  ,  ò  futuro ,  il  gerundio  fi  rifoJue  al  pre- 
fente  ,  v.  Titio  afpetra ,  ò  afperterà  per  vedere 
il  finti- Tttms  expeclat ,  vel  e.xpeéfabn  vt  vidcdtfi^ 
wfrt'j'nia  fc  innanzi  fi  trouerà  imperfettOj  ò  per- 
fetto., il  gerundio  fi  rifolue  airimperfetco  v.  g.  Tu 
facicauijòti  fei  affaticato  per  acquirtare  gloria: 
Laborabasy  vel  laboraiteras  vt  acquiretes  gloriaìn  .  Cìci 
Venient  Syracufas  ^vt  Apyomiim  tudicio  pYofequcintuu 
Plaut,  /he  YUi  mifityvt  filikm  fuumarcefjerem  . 
Del  Gerundio  in  Di:di  fignificatione  parfiua  . 

Prima  mammone.  ♦ 
1  L  Gerundio  in  Di  di  iigniffcationc  paffiua  sV- 
fa  di  tàdo  y  come  Amari  di  jLegendi  di  efièro» 
amato  ,  di  eflcre  letto ,  per  effere amato  ,  dee.  v.  g. 
Arimba  mandato  ad  Athene  pcreflereaddottrink^ 
tO.Xìiii^.  Atymbas  Athenas  crudiendi  gratiamiffns. 
Le  quali  cofe  tutte  hanno  felicifsimo  modo  dio-i- 
pronarfi ,  ò  diefsere  ripròuate  -  Cjc.  j^w^  omnia 
perfuLiiem  rationem  habent  reprehendendi .  A  cui 
diede  pnuilegio  di  potere  efi'erc  porcaro  ,  ò  farfi 
portare  in  lettica  ,à  infeggia  per  Roma  .  Suetc* 
Cuilcciicam  per  VYbemvehendiiustYibuit ,  Tuttala 
fperanza  mia  di  cfl'ere  tu  ben  gouernato  l'ho  in 
Curio  .  Cic7  Omnem  fpem  meam  tui  dlligemev  cu* 
rondi  in  C/srio  habco ,  quale  gerundio  paffiuo  é  me- 
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glio  rifolucrlò  per  Vvt  al  fubiantiiio  v.g.  Molte 
4onne  vanno  in  Cbieia  per  eflcre  viilc  :  ^uam 
fluYimx  miilieresetént  iid  templnm  videndi  c^ufd  $  mà 
weglio  vr  stdcantut^  ma  quando  ci  è  Ablatiuo 
agente  Tempre  fi  rifolue  ,  come  dagli  huoraini ,  da 
,^ualcheduao  &:c» 

Seconda  infimtione  • 

IL  Gerundio  in  Di  qualche  vpica  in  luogo  dcir 
Acc.  plurale  pup  hanere  il  Geo.  plurale ,  b^n* 
,«he  noa  fi  accordi  col  Gerundio  y .  g.  Mi  doglio^ 
che  li  noftri  Stoici  habbioo  data  canta  commodir 
zi  à  gli  Epicurei  di  riderfi  di  Ipro .  Cic,  £)qI€o  m«7 
tam  Scoicos  nofìm  Epicureis  irridendi  fui  facultatem 
dtdiffe  prò  irridendi  Je  •  Quelli ,  che  danno  coni* 
inodità  di  ftarc  à  vedere  nuoue  comedic  .  Ter, 
JSlouarum  comxdiarum,  quifpeclandifacihnt  copiam  % 
prò  nouas  comtdias*  Tu  hai  1  autorità  di  nominare 
coftoro  .  Plaut.  Ed  tibi  copia  nominandi  iJÌQrum  ^ 
così  Suct.  p ermi ([a\li€entiatn  diri piendi  pomorum  . 

Cef.  Legatosad  C^f^irem  fui  p^rgandi  gratia  mittuntj 
In  cambio  de' Gerundi;  in  Di  fi  vfanogrinfiaì- 
jC  apprefsogrprwori  ,madi  rada,  e  fpefso  ap- 
prcfso  gl'hitìonci ,  e  rpefiSflìmo  appreflb  li  Poeti 
v.g.  Mac  ormai  tempo  di  venire  à  quello,  che 
habbiamo  determinato  .  Cic.  Sed  iam  tempus  eftad 
Jd,  qnQd  ìnfìituimus  accedere ,  prò  accedendi  •  Et  b^- 
uelic^  in  pcnficro  di  montare  su  vna  nauc.  Cic^ 
tial^eretqtie  in  animo  nàuem  confcendere  %  prò  con- 
^cendendi.  Cic.  Tempus  e/ì  de  Qìdine  argumentqrum 
é^ìfcre,  prò  dice/idi.  Lpf.  Equitatum  dimittere,  pr(f 
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(limittendi ,  così  Hor.  Virg.  Ccf.  Lìvl.  Ter  &  altri, 
c  quefto  fi  fa  airvfo  de*  Greci . 

Quando  fi  dà  il  volgare  del  gerundio  paflluo 
colla  particola  Di  in  quefto^modo  v.g.  £  tempo  di 
ciiere  alìòluto  »  liberato  ,  vindemiato  &c.  fi  fà  air 
infinito  palfiuo,  òfi  rifolue  per  f^t  al  (ubiuntiuo 
y.g*  Sara  tempo  di  eflère  potate  le  viti  noueUe»>  é 
Cat.  yitem  nouellam  refecarierit  tempus ,  ve/  vr  v/r/x 
muelU  refecetur.  E  tempo  di  farfi  la  pace,  ò  la  giicr» 
ra  •  Liu.  l  empHs  efi  >  ani  faccm  componi ,  aut  bellum 
geriy  Mei  vr  bellum  geratnr  • 

Mà  parlandofi  in  querto  ifteflfo  modo  per  verbi  > 
che  non  poflbuo  farli  pallini,  coiDe  di  elìbre  fer- 
uito ,  di  ellere  aiutato ,  di  eHere  accarezzato  ^c. 
fi  rifoluotìoper  ^uiyqns  ^quoiy  onero  per  Alì^ 
qiiisyahqua^  aliquod  v.  g.  Creilo  é  defiderofo  diefie-?. 
i;e  aiutato  :  lUe  efl cHpidus>  vr  quis ,  vc^  aliquis  ei au-. 

E  parlandofi  con  quefta  particola  Di  per  il  prc- 
jerico  perfetto  deir  infinito  in  quello  modo  v-  g, 
E  tempo  di  hauerp  letto  ,  di  bàuere  fcritto  &c,  fi 
fà  Le^urnj  vW  fcriptum  oportuit  >  c  meglio  che  ef( 
umpus legijfcypcrch^  fi  parla  di  cofe  pallate  • 

TeY:^à  inftYuttionem 

SI  come  fi  i  detto  delli  fofiantiui,  che  doue« 
rebbono  reggere  il  geruqdio  in  Di  fi  rjtroua* 
lìo  fpcfijffimocoirinfinito  appreflò  li  Poeti,  cosi 
fi  dice  delli  nomi  adiettiui,  come  Doflnsi  Callidus^ 
Certus  >  Peritus&c.  v.  g»  Certa  di  morire  .  Vjrg, 
Certa  mori  prò mriendì'  Periti  nei  cantare.  Hor^ 
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I  Cantare  petiri  pvùcantdndi  •  Che  sà  tirare  d'ard^ò^'^ 
Hor.  DoEiiis [agii tas-te/idere .  P2^irw(o  di  morire^ 

Hor.  Timidns  perire  '  *  ' 

Ferroppolitomoicc  volte  cioue  donerebbe  tC^ 

I  fere  infinito  fi  fa  il  gerundio  inrf/,  ma  di  rado  v,. 
g.  Se  più  fatica  fi  fèntenejrituparare  ,che  piace- 

'  roL.^Cic.  difcendi  labor  cfly  'pòìius  qiurn  voltiptasy 
prodtfcere.  Vologefe  già  h^uieiia  ftabilito  nel  Tuo 
cuore  di  non  volere  combattere  co'Romani .  Tao* 
y  doge  fi  penitus  wfixnm  erat  arma  M&mana  vitandi 
-pro  vi  tare  • 

Li  verbi  imperfonali  hanno  alcuni  geriindif» 
Cloe  Pamtet,  Fudct ,  pi^et  e^t.  e  per  ordina- 
rio fi  rifoluono-  per  vt  al  Aibiuntiuo  v.g.  Ehor-  ^ 
niai  tempo  di  pencirfi  delli  peccati  :  Jam  efì  tem^ 
pusyVt  qucmque  fe  p^niteatpeccatOYnm^  Si  ritroaa- 
no  quelli  P(£nitendi  ^posnitendum  ^  peni  tendo ,  così 
pigcndum.pudendnm  in  Viuds^ftò  band  penitendo  ma^ 
gifìfo  .  Cic.  Tanta  wis  fuit  p^nitcndi .  Tac-  Liberta^ 
ad  p(^nitendim  • 

Dei  Gerundio  in  Do,  quando  è  Datino, 

Prima  tnfìrutticne . 

IL  Gerundio  in  Do ,  quando  é  Dvitiuo  vuole^ 
auanti  di  sé  nome,  ò  verbo ,  che  voglia  il  Da- 
tiuo  .  Li  verbi  polTono  effere  quelli  della  terza-> 
degli  attiui  ,ede'neutri ,  còme  Operamdo  yfì^ideoy 
pmficio, [ufficio, fatis  fum.pr.^fums  adfnm  Jnterfum^ 
e  fiinili , e  nomi, come  Aptus,  accomoda^ usy  bonus 4^ 
api  US:,  dcditus  ;  babilis  j  idoneU$j  intentus  5  VaT  fuffi- 
cicntcGcmtns.Naths.ytiUsj  e  rimili  v.g.  Que* 
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ilo  giouinc  attende  à  ftiidiarc  :  Hic  adolefcens 
cperam  fludendo .  E  dedito  al  comporre  •  Ejì  deditus 
€omponendo  • 

Quando  c  dato  quefto  gerundio  in  Do  di  verbi, 
-che  vogliono l'AcGuf.  Tempre  é  meglio  adiecciuar- 
lo,  cioè  farlo  gerundio  v.g.  La  troppo  foctigliez- 
za  della  carta  fina  non  baftaua  à  tolerare  le  penne. 
Plin.  Nimia  augufta  chart^  ttnuttas  tolerandis  non 
fuffidebat  calamis.  Q^aie  fpatiodi  tempo  baftaf- 
icà  fupplire  TeHercito.  Liu.  ^od  fpatium  fnp^ 
pleKdo  exercitui  Jatis  ejjet .  Impiallro  proporcio- 
nato  à  mnoderc  la  marcia  .  Celfo .  Emplafitm 
furi  moucìido  accomodatum .  Purché  lia  atto  ido- 
neo a  Ibpportat^  la  fatica,  Colum-  Dummodo  pey^ 
pQtiendo  UboYiftt  idoneus  y  e  di  rado  fi  ricroua  colP 
Acc.  dopò  disc .  Si  può  mutare  anco  in  Gerun- 
dio in rf/i^?i,fe il  verbo, ò  nome  lo  può  hauere ,  ò 
per-zv^al  fubiuntiuo  . 

.  Li  quali  fopradetci  nomi  fpeflbfe  c'intendono 
v.g.  Ne  hauendola  Republica  iimodo  di  pagara 
il  dcbirb  i'Lixr.  Nec  folucndo  m  alieno  Refp.  effcc .  Sì 
.licroiìa  foRfta^icunpkbcio  acro  a  foftenere  grand' 
Monoix  .^hiqJ  Si  tue  aiicjtiis  pUbeins  ferendo  magno 
Jjonori <xptus.idantiih  vtili$ &Co 

^Quefto  gerundio  in  Do  fi  vfa  anco  in  paffiuo  > 
ma  e  meglio  rifoiuerlo  perT^;  al  fubiuntiuo  v.g.  li 
ferro  ruginofo^non  é  atto  ad  cfl'ere  battuto* 
Plin.  Rubens  fenum  non  ejl  habile  tendendo  .f.  vt 
,tundatuY.  La  carta  ftraccia  é  inutile  a  fcriuerfi, 
plin.  Chciì'tii  emporetica  inntilis  efìfcribendo .  I  fichi 
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d'Alefiandria  non  fonò  buoni  da  cflcre  nianjgiati  • 
PI  in.  AlexandYini  ficus  non  fimt  vefando  ./.  vt  vtf^ 
cantur.  L'acqua  di  falnicroé  vtile  adcflerc  bcuu* 
ta  ,  ò  à  bcuerfi  .  Plin.  Atjua  nittofa\tilis  eft  biben^ 
do,  e  pardcolarmentc  fi  rifoluc,  quando  ci  é  r Abl. 
agente  • 

•    Del  Gerundio  inZ)a,  quando  é  Ablatiuo; 

Infima  inftmmone . 

IL  gerundio  in  Do.quando  e  Abl.  ò  sVfa  fenza^ 
prcpoficioHCò  con  le  prepoficioni,  conforme 
li  dira  più  à  bailo  :  quando  fenza  prcpo/Iciono 
airhora  il  volgare  fi  cfplica  in  quello  modo  v.g» 
Piangendo ,  ò  per  il  piangere  ,  onero  per  mezzo  t 
ò  con ,  ò  col  piangere,  fonoltanco ,  ò  fianco  di 
piangere  ,  òdal  piangere  ,  &  ali*  bora  c  AbK  di 
caufa ,  ò  di  ftromenco ,  e  fi  fà  Fiorando  fejfus  fum , 
Ju  acquifiaui  lode  per  mezzo  del  caualcare,  ca-^ 
ualcando,  ò  per  il  caualcare,  ò  lanciando.  Cic. 
LaudemionfequebaTetquitandoJaculando  ^c.  Stanco 
già  di  fcriuere.  Liu.  Feffusfcribendo . 

Alle  volte  coll'amare,  col  leggere  neir  infegna- 
re,  fcriuere,  &:c*  fi  può  fare  partic.  in  ans^  wel  in  enst 
v.g.  Io  pagherò  la  pena  à  colui  col  procacciare  , 
col  faticare  ,col  rifparmiare  &c.  jTcr,  ////  de  me 
fypflicium  dabo  JaùoratiSy  quétrens  ,  parccns  &c. 
onero  firifolueper  il  Dum^  ò  Cum  al  prefentc 
deiriodicatiuo  v.g.  Palleggiando  dico  il  diaino 
officio  5  Deambiilam ,  ve/  deambulando  recito  diui^ 
num  offiàum  .  Leggendo  s'im para  > Legendo  difcituu 
sei  dura  legitur^ 

Alle 


Alle  volte  leggendo,  Amando  ,  Studiando  &c. 
figniiica  A  bl.  di  caufa,  &  aJl'  Iipra  fi  mette  in  Acci 
con  Ob,  v(l  prof  ter,  v.g,  Correndo  fon  cafcato ,  oÌ» 
tur fum  cecidi,  onero  fi  rifolue  per  ,  ^uoniam, 
Propterea  quod  currebam,  \el  currerem . 

Onero  il  gerundio  eretto  d^  alcune  prepofitio- 
m  ,  che  feruono  ail'Afal.  come  fono  yi,  Al^,  De,  In^ 
£,£x,  CuntyPr»  v.g.  Lq  rjiniiouono  dall' impa- 
rarcele. Adifcendo  deterreni  .  L'inuidia  fi  può 
ben  dire  daU'  jnuidiare  .  Cic.  M  inuidendo  recìé 
inuidentia  dici  potè ft,  Q^zì  che  tu  penfi  ,  ò  diii'c- 
gm  intorno  ,ò  cj rea  al  paflare  in  Albania  ,  p  r 
^erto  Io  vorrei  fapcrè  .  Cic.  Tu  quid  ccgitesde  trqn- 
feundo  m  Epirum,fane  jcire  yehm.  Chi  e  tanto  di- 
ligente nclio  fcriuere ,  quiinto  io?  Cic.'^is  efi 
pam  in  fctibendo  impiger,  ejuaiii  egoi  Ciò  nafceré  dall' 
adulare, e  Jarganiente. donare  .  Ter.  /rf  fieri,  ex 
affenfindg ,  &  Urgiendo .  '  '  ' 

li  metodo  del  fcriuere  ècongionto  col  parlare. 
Qiimt.  Scrtbendi  ratio  iun£la  fum  loquendoeft.  Di 
ràdo  perQ  $Vfa  la  prepofitione  Cum  ,  perche  per 
ordmario  non  é  foJjta  a  metterfì  v.  jr.  Col  (cri- 
uere  impararai  à  fcriuere  •  Scribendodìfces  fcnbere . 
Gol  fabricari  ,  cioè  coli'  esercitarci  nella  no- 
tira  profeflione  dmentiamo  maefìri  :  rubricando 
fabrifimus.  GrhuQmini  con  non  Fare  cofa  alcuna 
imparano  i  far  male ,  Cic  /^^mnss  nihil  agendo 
piale  facere  di fcunt . 

In  cambio  di  efiere  battito  ti  chiederò  il  faia- 
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Li  cambio  di  itudìate,  fai  bagattelle  :  Profìudcìdo^ 
ma  c  meglio  Cufh  debcas  {ìnderc^  nugansy  Ciitn^e  Pro 
fono  molto  di  rado . 

Quando  Ci  dice  Invece,  In  cambio  gionto  co)i->> 
volgare  pafiìao  di. verbo  ,  ciie  non  fi  può  far  paf- 
fiao  j  fi rifolue ,e vi  fi  ci  mette /-i/z/yw^'^  v.g.  JniiL^ 
cambio  di  edere  feruito  ,  ferui  :  Cum  aliquis  debeat 
tib;fcriiirc  j  fci'nis .  Quello  in  vece  di  eilere  acca*, 
rezzato ,  e  maltrattato  da  tutti  :  Cum  ei  omnes  de-- 
beant  blandiri ,  male  accipitur.  Gli  haomini  in  vece 
di  pentirfi  di  nuouo  peccano  :  Hominescum  debeat, 
fa  pa^niterey  denuo  peccant  • 

Quando  il  verbo  fi  repete  due  volte  con  la  pa^- 
rola  in  cambio,  in  vecejuel  latino  fi  dice  vua  fol 
vòlta  v.g.  In  cambio  di  fare  vna  cofa  ne  fai  vn*al- 
tra,  'n  vece  di  venir  tu  ,  venne  tuo  fratello  ,  fi|fi 
Pyo  te  vcnit  tuus  f/aiery  prò  bac  re  aiiamagis^ 

Di  rado  s'vfa  qucfio  gerundio  coir  Accufati- 
uo  dopo  di  so ,  ma  ordinariamente  fi  fi  gcrundi- 
uot  cioè  fi  adiettiua  v.g.  La  parola  inuidia  é  (lata  • 
detta  dal  troppo  G:uardare  la  fortuna  d'altri.  Cic. 
Inuidia  verbnmdi^um  e(ìà  nmis  intuendo  fonuìnant 
dltcniis .  Nel  mettere  fotto  l'ouà  ,  ofleruano ,  che- 
fiano.difpari  .  Yarr.  Jn  fupponendo  oua  obfer- 
uavty  vt  numero  fint  imparia  j  ma  meglio  à  tiimis 
tuenda  fortuna i^ln  fupponendis  ouis  9  così  anco  Nel 
ringrariare  ;  in  referendis  gratiijs  >  infcribendis  lit^ 
teris  &c. 

Xa  prepofitione  Shie  non  fi  mette  al  gerundio 
in  Do  7  perche  non  fi  può  dire  fine  legendo\  fine 
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amando ,  ma  fe  fofle  dato  il  volgare'fi  fà  Non  dtfcen^ 
do  ,  non  amando  »velnon  difcens,  vel  non  amans  &c. 
uel  fine  le&ione  ,  fine  do6ìvina  .  Senza  fìudiare^.  : 
7tx)n  (iudendo  ,  -oel  fine  fìudio  ,  vel  non  fiiidens  , 
quando  ci  è  con  chi  accordarlo,  v.  g.  Conduf- 
le  la  legione  fenza  elière  impedito  dai  nemico , 
e  trattenuto  .  Cef.  Nullo  bófìe  prohibente  inco- 
tismetn  legionem  perdtnit  .  Quello  fenza  eflerfi 
rrattennto.  Quid. 'Non  mitltis  itlè  moratus  »  one- 
ro fi  rifoliie  per  Cum  non  ,  vel ,  Et  fi  non  .  Tu 
non  imparerai  fenza  faticare  .  Non  dtfces  nifi 
iaboraueris ,  vel  non  laborans  »  v(L  non  laborando  >  vel 
cum  non  laboras  . 

Seconda  inftruttìone . 

OVando  fi  dice  a  qnefto  modo  per  lo  ftudiare , 
_  per  lo  leggere  ,  per  1  o  fcriiiere ,  non  fi  fi 
gerundio  in  Di,  ma  in  Do,  e  dimoftra  Ahi.  di  caiN 
fa,  e  fi  mette  fenza  il  Cum  v.  g.  L'huomo  per  lo  ftu- 
diare diuenta  dotto  :  Homo  fludendo  fit  doSlus,  vel 
cb[ìudiimi.  Per  lo  piàngere:  plùvando  ,  vel ebfle' 
tum  ,  onero  fi  rifokie  per  ^liaéfimimfiudes,  eua- 
disdo&us ,  e  fe  feguitalle  tempo  perfetto ,  fi  fà  an- 
co lui  perfetto  ,come  per  lo  fcnuere  hai  acqui- 
ftato  qnefta  gloriai  J^uìa  fcripfifli  tomparafii  diri 
hancgloriam,  onero  fludendo  fcribcndo.velob  ftudium, 
ob  tur  firn  i^iTc. 

La  particola  per  congionto  con  l'infinito  dì 
Sum,  es,  €fl,pure  fi  rifolue  per  le  fìcfiè  pàtticole  v. 
g.  Per  eflere  tu  huomotrifto ,  meritiqudìotraua- 
glio  :  ^mniam  ,  vel  eo  ftia  es  mprobm ,  merem  Im 

iììfor- 
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infornihìum  .BKogtìò ,  che  quéllà  moriflepéfé fiere 
naca  huoiiio .  Cit.  £i  momndumfiiity  qnòniam  homo 
ììataerai .  Per  èflèrc  le  nòftrenaui  trattenute  dalla 
tcmpella .  Cef.  ^uia  no/Ira  naues  tempèftatibus  rfe- 
tinebahtuK 

Del  Gerundio  in  Dà  palfiuodi  cafo  Ablat. 

Prima  infir/ittióne . 

IL  Gerundio  in  Dò  di  cafd  Abl.  di  fignification^ 
paffiuanón  s*vfaco$i  (pcfiò  v.g.  La  doiìna-# 
col  vederli ,  ò  coircfl'cre  vifta  accende.  Virg,  f^'m^ 
qucvidendo  fansina  cium  videtur.  11  vicio  fi  no- 
drifcè ,  e  crefcc  coirefi'cre  Coperto  •  Virg-  Alitut 
'uitiutn^  crefcitque  legenda.  La  memoria  fi  accre- 
fce  coirefiere  ellercitata .  Quint.  Memoria  excòlen* 
do  Akgetur.f.dum  extoliturj  mac  meglio  rifoluerlò 
pQT  Dum^  ò  Cutn  airindicatiuo ,  epai  ticolarmcn- 
tc  quando  ci  è  TAbl*  agente,  ma  per  li  neutri  paf- 
fiui  fi  fa  bene  v.g:  ^'oirefi'ere  battuto  :  vdpulandom 
.Coirefl'cr^  sbandilo:  ex tdandó 

Leggendotì,  Dichiarandofi,  Riprcndcndofi  &Cé 
che  vogliono  oirc  coH'eflere  letto  ,  coir  elìere  di-^ 
chiarato,  riprefo  &  c.  pure  fi  fa  al  fopradetto  mo- 
do v*g.  Leggendófi  (^ttto  la  leccione  s*imparà:Ze« 
ìlto  legènda  jcitnf  .f.  dum  le'gitttt. 

Il  gerundio  in  Vod  regge  anco  da  verbi  di  mo- 
to de  loto  >  V  g.  I  medefimi  trafportati  dal  difpu- 
iareal  ben  dire  .  Cic.  lidcnnradtSi  à  difputandó 
md  dicendkm  ,  cosi  anco  Torno  da  vdire  rvdeo  ab 
mdieudo  ,ma  é  ttìCf'lio  dire  Rvdeo  ab  auditione,  Ve^ 
mx>  à  difputamnc  *H  (òMati  tìririrano  dair  efpu- 

gnaic 


gnare  la  Città  t  Milhesrécedunt  ab  oppugnando  ^  mi 
meglio  ab  oppugnationc  • 

T erxa  infìruttione  • 

1 Gerundi)  in  Do  fpeflb  da  Poeti  fi  mettono  air 
infinito  airvfanza  de'Greci  v.  g.  Atei  >  ò  buo* 
ili  nel  Tuonare  le  rampogne  •  Virg.  Boni  calamos  in^ 
dare .  Ardito  nel  patire  ogni  cofa  •  Hor.  Audax 
omnia  perpett .  Ingegnofo  nel  formare  vn'huomo  • 
Hor.  Solers  in  hominem  ponete  &Cé  in  cambio  di  di- 
re itiflandis  calamis^  in  perpetiendis  omnibus,  in  ponen-^ 
éoy  vcl  in  formando  homine  • 

Del  gerundio  in  Dum,  quando  è  Accuf» 

Frima  tnfiruttione  • 

IL  Gerundio  in  Dum di  cafo  Accuf.  hà  li'  volga-, 
ri  ad  amare  >  ad  eilèr  amato ,  a  leggere  »  ad  ef- 
fere  letto ,  de  è  retto  dalle  prepofitioni ,  che  reg-u 
gonoT Accuf. cioè  Ad^Ob  y Iter 9  e  di  rado  Ante^ 
Circa  3  e  Proptet  >  v.  g.  L'animo  turbato  non  é  atto 
ad  elìèguire  l'officio  fuo.  Cic.  Conturbatus  animus 
non  ejl  aptus  ad  extquendum  munus  fmm  •  Dal 
quale  tu  babbi  riceuuto  denari  per  aflblucrlo.Cic« 
A  quo  pecuniam  acceperis  ob  abfoLuendum .  £(lo  frà 
lo  fpogliarc,  ò  mentre,  che  fpogliaua  il  corpo 
del  nemico  fu  ferito  da  vn  dardo  corto, &:  acuto 
Liu.  Inter  fpottandum  corpus  bofiis  veruto  percujfus  • 
Auanti ,  che  fidomino  gridano  fmifuratamcntc. 
Virg.  Ante  iomandum  ingtntes  tollunt  animosa  VOr 
ratore  direbbe  Dum  fpoliabat ,  Antequam  domentuf 
ère.  Afl'ai  vale  l'eloquenza  circa  il  muouercL? . 
Qnint.  plus  cloquentia  circa  mouenim  valet.  Circa 
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ladifciplina  de'  maggiori ,  circa  redifcàre ,  &  in* 
ftruire  li  figlioli.  Quinc.  DedifcipUna  maiorum  circa 
cducandos  ^  formando fqne  hberos . 

Quello  gerundio  quando  ha  TAcc.  é  ineglio 
farlo  gerundiiio  cok  accordare  il  gerundio  coir 
Acc.  v.g.  Hòvifto  Tanimo  cuo pronto,  c  defide- 
rofo  àdefendere  la  Republica .  Cic.  Anitnum  tHutn 
promptum,  &  alar.rem  perfpexi  ad  defendendam  Rem^ 
pnblicam  ,  li  ritroua  anco  quefto  gerundio  di  ver- 
bi 5  che  non  vogliono  TAcc.  ma  non  s'vfa  più  . 

La  prepofitione  ^d  Ipeflb  fi  mette  col  gerun- 
dio in  Dim  y  quando  innanzi  ci  ftà  verbo  di  mo- 
to ad  locumj  come  fono  yenioy  Mitto  &c.  anco 
còlli  verbi  Péninet ,  Honor^  e  fimili  v.g.  La  mag- 
gior parte  vengono  nudi,  e  dìfarmati  ad  acquilta- 
re  gl'honori ,  ^  i  gouernar  la  Republica  .  Cic* 
JPlerique  ad  honores  adipifcendos  y  &  £€fnpublicam 
gerendam  nudi  venimty  atque  inermes*  Mandano 
à  combattere  ,  àdiftruggere  le  trinciere,  ò  gì' al- 
loggiamenti. Lin.  MittHnt  ad  oppugnanda  cajìra^ 
Eflbrtare  a  fare  la  gucrv  sl.  Cic/jldbellum  facien* 
dum  horrari  .  Quelle  cofe,  che  appartengono  à 
pregare.  Cic.  ^Uéù  pertinentad  togandum. 

Laprep.  jid  col  gerundio  in  Dum  fpelfofi  met- 
tCiCon  quelli  adietdui  v.g.  Facìlisy Difficilisy Para^ 
tus  preparato  .  Promptus  pronto  ,  apparecchiato. 
£.vpedif//5  alleftito  .  Idoneus raptus  idoneo y  atto. 
Segnis  pigro .  Vebemcns  feruente .  VtiUs  vtile .  Op- 
fom<w«5 opportuno,  iS:  altri  v.g.  Ne  mi  hai  refo 
più  pigro  a  rifpondere.  Cic.  jNeque  me  fegmorem 


felWdrfìi  adrefpondhdum.  Q        luogo  è  incito 
Itfrgo  à trattare Cié.  HiYlocusefl  àfkpliffìmn'^lkti 
agendum . Li  verbi  Qdu  .C(£pij  Noui\Memini  non  > 
hanAogerùhclif;   '*  5"^^' 

Qiìelto  gerundio  in  rf^irw  (ì  può  mutare  in  quei 
modi ,  come  fi  d  detto  del  gerundio  in  di  ^  quando 
oì  è  verbo  innanzi  di  moto  ad  locum  . 
Del  Genandioin  Duni  di  cafo  Acc. di  fignificario- 

^•0  nepalTìua. 
Seconda  ififtructione  • 

DI  rado  sVfa  quefto  gerundio  in  Df4m  di  fi- 
gnilicationepalfiua,  ma  perlopiù  fi  rifol- 
ueper  Tz^ral  fubiuntiuo  v.g.  Sarai^no  i  giouen^ 
chi  facili  ad  efl'ere  domati  .  Varr.  luuenci  eruna^ 
pronrad dotÀandumy  idefì  vt  domentur .  Circa  ad  ef- 
fere  conofclute  tutte  le  cole  .  Saluft.  ^uò  ad  co^ 
gn^fcendum  omnia vt  cogmfcantm omnia  •  Sci  quà. 
ariceuere  i  comandi.  Qic^  Huc  adas  ad  impctAn-- 
dUM  .f.  vt  impereris^  vel  vt  tibi  impcretur  .  Sona 
alcune  di  quelle  molto  difficili  ad  edere  giudi- 
cate. Gic,  SuHt  qnjsdam  carum  per  difficile s  ad  iu^ 
dicandum.f.  viindicentur  ,  fempre  fi  rifolac  ,  maf-' 
jiffic  quando  hà  cafo  agente  .  Si  ritroua  col  Da- 
tiua  in  Cic.  ma  é  Datino  dell' Adietciuo  Aptut. 
v.g.  Beftiamc  atto  ad  eflere  mangiato  digli  huo- 
mini  •  eie,  P^cki'^dpta  hominibus  ad  vefcendum  #  Ma 
dato  in  fignitìcatìone  pafliua  per  verbi ,  che  xxow 
fi  poflbno  farepaffiuifirifelue  per 
onero  per  .^uifque  v.  g.  Quefto  c  atto  per  edere 
perfeguitato?  fe/c  efi  aptds,  vt  ({uif^iK  eim  perfc- 


La  prep./w  col  gerundio  s'vfa  di  rado  v.g.  A 
fabricare,ò  perfabricarc  le  uaui.Uu»  Jnfabman' 
das  naties  in  cambio  di  Frofabricando  nanes,  vel  (*• 
hricandis  nautbns.  A  difenderei!  fuo  campo f  Liu, 
Jn  agyum  fuum  tutanduntf  prò  ad  tut^ndum  •  Era  fla- 
to Tempre  intento  ad  accrefcerc  le  ricchezze  deii 
ivcgno.Liu./w  augendas  Regni  opes  intentus  fuerat* 

1  Poeti  fpefso  vfano  l'infinito  in  cambio  dei 
gerundio  in  Dum  di  cafo  Accuf.  quando  hà  verbq 
di  moto  airvfo  de'Greci  v/g.  Noi  nonlìamo  ve- 
nuti a  dare  il  facco  con  le  armi  alle  cafe  della-» 
Libia ,  Virg.  Non  nos,  aiit  ferro  Lybicos  popularc  pe- 
na,e$  venimns.  Proteo  menò  ditto  il  bclbame  à 
vedere  g'i  alti  menci  ,  Hor.  Protetts  omnf  pecuf 
egit  dm  vifcre  montes .  Volete  che  andiamo  a  ve- 
dere ?  Ter,  ^mcis  ne  eamtis  vifercypro  ad  videndum* 
ad  popiilandim .  Ter,  Miftt  orare  <ù  (*  % 
■  Angoradaili  Poeti s'vfauo.tjou  gl'infiniti  qnefti 
adicttiui  in  cambio  del  gerundio  in  Dm*  coniQ^ 
FacHis,  di§ìcUiSy  idone.Hs^egms  »  e  fimili  v.  g,  11  foa^ 
te  arto  a  dare  il  nome  al  txm  •  Hor,  Fons  ritto  da*, 
re  nomen  idonetis  >  p.r^  ad  dandum  .  1*0  gratie  >  o. 
carde  afciorieil  nodo.  Hor.  Segnes  non  dim  fott 
ueregrafiity  prò  ad  foluendum  t^iti  a,  mangiaro  ♦ 
Horac.  Frugcs  confitmere  nati*  prò  ad  confumendas 
fruget  e  Apparecchiaci  a{  rifponderc .  Virg»  Rff" 
pondcre  parati .  Anco  apprefl'o  gì*  oratori  paratus t 
jaalis  i  vtihs  fi  Icggqno  cqU*  infinito  v.g.  Trala- 
Icio  ,  che  farai  apparccchiatiflimo  à  fopportarc 
i  u>i<  iJia ,  e  pericoli .  ^ic.  Mitto  »  qtiod  inuidiam  » 


/ 
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I  quod  petlcuUfubit^fAYAtiffiniusfuerìs.  FaciI  da  df- 
I  gerire  .Plin.  Fa(;tlU  concoqui  %  Vtili  da  conofcerc 
Valer,  MsLÙCogwfci  vtilia^ 

Li  verbi  Dq  j  conduco ,  mando  %lùco >  curo y  abijcio  %: 
Jledimo  J?abeo  9  ttado  y  attribuo  ^  prabco$  relmquo  * 
fnfapioj  depofcó  y  obijao  >  propone  ,  accipio  ,  fumo  , 
aJ]imOi^  Cìiìù\'iQongÌQt\ti  con  gerundiuì  >ò  par» 
iicipij  ia  D^s  di  calo  Accuf.  rifiutano  la  prepo- 
ficioue  M  V.  g,  Afsegnò  i  Cittadini  ad  efsere  am- 
maizaci  à  Gabinio  ,  Roniaad  efscre  abbruggiata 
^  CafTio,  l'Italia»  tutta  ad  efsere  Taccheggiata  a 

C anilina  .  Cic^  Attribuit  ciues  interjiciendos  Cubi- 
pioy  vrbent  inflammandam  Céiffi$  9  totam  Italiam 
diripiendam  Caulinna .  tp  feri  efso,  à  pure  lo  die- 
de acl  efijf re  yccifp  ad  altri  •  Cip*  Ipfe  percufitr 
an  alijs  ocfidendnm  dedit.  Dou?  ph?  fè  li  medcfi-» 

m  verbi  ripigliata  fa  prcpolitioHC  Ad  pofsQiio 
farfigernqdij  in ctonie  Afnibuit  Gabmio  ci^ 
ues  ad  fnterfìciendum  >  vrbem  Ca{fio  ad  frtflam^ 
mandum  »  Italim  totam  CatUina  ad  ditifiendHm , 
Hauendo  confegnato  ad  altri  la  Storia  adefserq 
niefsa  a  faccQ  ,  CjCf  Cam  alteri  Soriam  ad  diripien^ 
dum  tradidijjet  >  Ctéro .  Quali  libri  procurerò  ,  che 
jiiijnp  parWti  f  CiCf  J^i»w  Ubros  4dte  perferfndos 
curabo  ?  cosi  curami  lapides  iaci'endof  y  linéras  mitten^ 
flasy  calceos  con^cicndoh  &c.  di  rado  ad  dmpiendum  > 
.  pccidcndimy  &c.  niamegliogerundiuOf&  hauendo 
Xhbl  agente  fi  rifoluc. 


commiine  a  tutti  li  verbi ,  e  dop|)0  di  sé  il 
cafo  del  fuo  verbo  v.g.  Qui  ò  Soldati ,  vi  bifogna , 
conuiene ,  é  neceflario  »  fa  di  melHere  ,  doaecc ,  ò 
hauete  da  morire  ,  ò  Vincere.  Lia,  tìicwobis  vm^ 
cendunti  autmoriendum  milites.efi.  Ti  bifogna*  ò 
xonuiene  feruirti  del  tuo  giudico  .  Cic.  Tuo  Ubi 
iudtcioefi  vtendum  ,  quel  tibi  è  Dat.  communc ,  c 
tuo  ludici»  è  Ahi.  dei  \ctbo  vtendum.  Mi  deuo 
moderare  nel  parlare .  Plaut.  Mihi  lingua  moderan- 
dum  efl  .\cdOi  che  bifogna  ,  che  io  fupplichi  il 
mio  paggiocco  .  Plaut.  Mibi  fupplicandum  feruub, 
video  meo .  Da  me  fi  doueranno  in'fegnare  li  fi- 
glioli :  Mibidccendiemnt  fuevi  ,QiQ.  f  t  reiAnimadr 
ucìtendaeffevideatur. 

Se  il  calo  proprio  del  verbo ,  che  vuole  dopo  di 
$c,farà  Acc.  all'hora  il  participiale  fi  muta  ìh  paf- 
fiuo  v.g.  Da  te  fi  deue  domandare  la  pace  :  Peten- 
dum  eft  tibi  facem  >  ma  meglio  riuoltarlo  j  c  dire.» 
Pax  tibi  petenda  c/l  é  Noi  dobbiamo,  temere  Ip  pe-^ 
ne  eterne  :  T imendum  e^nobis  p^ne's  Atèmas  '»  mi 
meglio  Timenda  nobis  funt  p  ena  eterna',. 

Seconda  inftruttione . 

SI  ritroua  però  coll'Acc.  v.  g.  Come  fe  noi  hab- 
biamo  da  intraprendere  ,vn  lungo  camino  • 
Cic.  Tanquam  viam  longm  nobis  ingrediendum  fit, 
Peuoio  cominciare  da  capo  riftcHé  cofe.  Cic. 
Jterandum  eadem  ifia  mihi ,  O  Pamphilo  bifogna,', 
«he  tu  ti  pigli  moglie .  Ter.  f^xoret»  tibi  dncendum 
ffiPamphile .  Le  fae^adici  bifogiyji  jrouflre  nella 
Tofcana .  Var.  Eius  rddices'Ju  Hetturia  quMctid.nf^ 
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e[l ,  cosi  Coliim.  Lucrar,  e  Vatr.  CptftcP,  la'qual  co- 
la (i  può  viare  in  vedo,  ma  non  è  in  vfo  in  profa. 
c  11  Dar.  alle  volcC)  aìadiradofi  muca  in  Ablar* 
-con  A,  vel  ab  v.g.  AlJc  quali  cafe>  e  da  voi ,  t  dal  li 
capi  del  Popolo  Romano  fi  dèue  rimediare.  CxCé 
^^ibiis  efi  à  vobis  9  &  ab  Imperatoribks  Populi  Ro^ 
mani  confulendum^  ìncsLmhìo  di  v^bis^  &  tmpe^- 
ratoribus.  Che  cofa  alla  fine  penfi  tu  ,  che  fi  debbi 
fare  di  Socrate,  e  Platone?  CiCé  ^aid  tandem  à 
'  Socrate ,  &  Platone  faciendum  putes  ?     debere  fieH  $ 
cosi  Varr.  e  Cic*  altroue  ,  e  ciàiCi  potrebbe  diro  i 
quatido  il  gerundio,  ò  participale  in  Dutn  ha  il 
Datiuo  animato  dopo  disc  v.  g,  Davnoi  fi  deuej> 
Icruire  il  Signore:  A  nobis  feruiendum^ji  Domino i 
onero  fi  rifoluc  per  Opus  efi ,  debéo  ^neceffe  e/i  CCé 
airmfinico  ,  alle  volte  anco  fi  lafcia  Sum^es  ,  e{ì  # 
Contuttociò  fi  ritroua  con  due  Dat.  Cic.  Mihi 
tnòderandum  efi  orat ioni  me^é  CiC.  Tibi  nmc^  &  po^ 
puh  9  &  fcena  feruiendum  ejié  ^ 

Li  gerundi)  ^  come  anco  li  participi)  in  Dus 
dagranticlvi  fi  fcriacuanó  con  TV  helli  verbi  deN 
la  terza ,  e  quarta  coniugationccome  In  fcribun* 
disy  incapiu4dis,faciandum  depecuhì^ifipttundis^&eé 
teperìundns  fuit  ìdimdundo&Cé  ^^fì. 

Delti  fupini  é    Prima  infìruttioyfe  ^ 

IL  fiipinof  chi  dice,  che  fia  verbo  participialo  1 
e  chi  nome  participiale,  c  chi  parte  dell' 0* 
rutione,  c  per  leuare  tante  fofifticarie  ,  dico  che 
fia  vna  parte  del  verbo  ^  quale  è  di  due  forti, 

i  vno  Cgnifica  in i  &  c  di  fignificarione  attiua, 

  - 


e  ralcro  in  v  di  fignincatìonc  paffiua. 

Il  fupinoin  vm  hà  quefii  volgari  ad  amare  ,  a 
leggere  f  per  amare  5  per  leggere  ,&  auanci  di  se 
vuole  verbo  di  moto ,  come  yenio^eo  e$rc«  e  dopo 
di  se  vuole  il  cafodel  fuo  verbo  v.  g,  Aiidciò  à 
domandare  •  Ter.  IbopercunUatum.  Và  à  paHèg^ 
giare .  Ter.  Ahi  deambulatum  •  Mandano  Amba<^ 
fciatori  à  Ccfare  à  domandare  aiuto .  Cef*  Legatos 
ad  Cécfarem  mittunt  vogatum  ^«jt/7//iWf  •  Dipiù  viene 
ad  accufarmi  •  Ter.  Mevhrò  accufatum  aduenity  & 
auantidisé  non  vuole  cafo  ,  fì  può  mutare  ia 
tutti  quei  modi,  che  fi  fono  detti  nel  gerundio  ia 
uD/V  quando  habbia  T  Acc  dopo  di  sé  - 

Quando  il  verbo  nonhà  fupino  fi  rifoluc  per  il 
gerundio  in  Ijiy  ò  in  Dumy  onero  a!  fubinnnuo 
v.g.  Tu  vieni  ad  imparare  :  yienis  ai  difcendm  ^vcl 
difcendi  caufa^  vel  vtdifcas  # 

Il  fupino  in  'ùm  non  può  eflere  di  fignificatione 
pa/Suai  eccetto  tacili  neutri  pafSui  »  come  ra- 
fuUtum\ exulatum  %  gAHìfum&c.  come  anco  di  al  - 
cuoi  deponenti  ^  ma  cafo  %  che  faSc  dato  5  fi  nfol- 
ue  per  Tvc  al  ftibiuntiuo  v«  Vado  ad  efibre  infe- 
gnato:  £0  vidoceét^  maperneutrì  palfini  «  £  an^ 
dato  per  edere  battuto  VafuUttm  abijti  Cosi  cxuU^^ 
tum  ad  efière  sbandito  « 

Seconda  infiruttiónt. 

Molte  voice  li  Poeti  all'vfanza  de' Greci  d 
feruono  dell'infinito  in  cambio  dèi  fupicìa 
in  vw  Végé  Noi  non  fiamo  vétiuti  à  ùitt  il  ficco 
alle  cafe  dcJU  Libia  $  ouero menare  k  tap'cc  pre* 

te  4  de 


44» 

de  al  mare .  Virg*  Nòh  nos  àut  fem  Lybicos  populMe 
penates  ,  aut  raptus  ad  littora  vertere  praUas  cam-» 
bio  di  populatnmy  aut  ijcrfum  •  Anderai forfè  are- 
piiiucre  le  fquadre ,  ò  l'efercito  Italiano  •  Virg-. 
LForfitan  Jufonias  ibi  frpnare  cohortes'y  in  cambio  di 
ibis  fr^natum,  coii  ucir£uangelio  Non  venni  àdif- 
fare  la  legge  ,  ma. adempirla,  ««w  venifoluere  le^ 
.^emy  fcd  adimplere  *  .  .  - 

Di  rado  s'vfa  dagl'Oratori  >&  hiftGrici  qucfto 
.foprauecromodo  V.  g.  Gli  hò  in  verità  mandato 
ad  auuilarlo  .  Cic.  Mifi  ci  cqutdtm  nunciari .  Cho 
erano  Uaci  mandati  à  pregare  Annibale  •  Liu. 
Se  miffos  Yogiirc.  Annibalem .  Vanno  à  trucidaro 
Sempronio  •  Tac.  Ttucidare  pergunt  Setnpronium  % 
JLo  và. infretta  à  vifitaic  •  Ani.  Geli.  Fergit  eum 
fTOpere  vidère. 

7 cì%a  infìmtticne  • 

IL  verbo  Eo^isySc  altri  verbi  di  andare  con  alcu- 
ni fupini.in  quella  manicra'r^omc 
ire  flà  in  luogo  di  Eximere .  Omàtum  ire  ^  ia  luogo 
di  ornare  :  purgatum  ire ,  prò  purgare  y  e  così  nup 
tum  irey  prò  nubere.  Fmum  ire  y  prò  venundarié 
Ire  perditim  ,  prò  perdere.  Ire  qu^fitumy  prg  qitmrc, 
così  col  vvxrbo  pergo  y  gis  >  come  defenfum  pergere  » 
prò  defendo .  àonferuatum  pergere,  pro  conferudrei&c^ 
e  qucfto  modo  di  dire  fi  ritroua  Jn  molti  autori 
V.g.  Liu.  Neu  pertinacia  [uagentem  iiniuerfarh  perii- 
tum  iret.f.  perderete  Ter.  In  rnea  vita  pu  libi  laudem 
fs  f]fi^fttumBf^qu£ris  &c.  i 

Qualche  volta  qucfti  fopradetti  modi  di  dire  Ci 

rilbl- 
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t  rlfoluoào  pef  Bperam  7)tti  das  >  coìiùt imolioT  i^c. 
I    i    A gc  1  càiìumdia  i  /^wtf  fi«r;6^  fa6ltfm \ituY 

I    oy/r^  9  vr  mihi  fiat  opem  d^tnr  •  Tac.  :  i^uintUianus 
nntumelias  vultum  ibat     vlcifci  conabatut .  Plin. 
c  JEteptum  alimas  fccunias  eunt eripere  molinraur.  : 
Del  fupino  in  ^  di  fignificationc  palliua 

Prima  ìnfiruttione. 

IL  fupino  iny  di  fignificacionc  paflìua  non  .fi  fi 
da  altri  verbi ,  che  daJlipaffiui  ,e  cortìmuni> 
c  li  verbi  della  quarta  de  neutri,  che'già  di/fi,  eh  e 
fono  più  tofto  attiui  ache  neutri ,  come  di  arare , 
feminare,  &c.  quando  fofio  pa/Iìui  v.  g.  Amatuy 
hoYtdtH  >  le£ÌH  5  il  fuo  volgare  é  ad  amarli ,  ò  ad  ef- 
iere amato.  Ietto,  ad  elicrecfortato^  arato^da  Jeg- 
gerfi,  da  farli ,  da  vederfi ,  &e. 

Ordinariamente  vuole  auanti  di  sé  nome, adi'et^* 
-tiuo ,  e^dopo  di  sé  non  vuole  cafi  v,  g.  Farai  quel- 
4o,'che  ti  parrà  meglio  da  farfi>  ò  da  eflère  fatto  • 
-CiCt  ^uoi  optimum  fatiti  videbitur  y  facies .  O  co  fa; 
non  folamente  brmca  >  ò  fporca  da  vederfi ,  m3u> 
ancora  da.Ydirfi:/Cic*  0  nm  non  modo  \t fu  f^-* 
éam^  ftd  etUm  Auiitti  ;  Cofa  degna  da  raccontare: 
dignnm  memwatu  ^ 

*i,i;iual  fupìnofi  può  rifoluerc  per  t^t  al  fubiun^ 
tiuo  v.g»  Hoc  efi  digmm  vcmemoretar  i  ma  quan- 
ido  ci  lari  TAblaf .  agente ,  femprc  fi  rifoJue  v.  g» 
La  virtù  è  degna  d'edere  amata  da  tutti:  Vinus 
digna.^fi ,  (jtioù  ametut.ab  x)ìnnib^s ,  c  ft  il  verb®  noti 
iiauiciìc  fupino,  pure.fi  rifolue  alliifteHo-  modo 
V'  è»  <^t^^^ta:lcKi9a^^^     difficile -da  impa  -arfi; 
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Hm  leGlio  eft  difficUis  vt  difcatuY  >  vel  quà  difcatur  ^ 

Se  foiTe  daco  il  volgare  del  fupino  in  y  per  i 
verbi  neutri  »  ò  deponenti  <  che  non  fi  poflTono 
fare  pafQui  ,fi  volta  il  volgare  con  metterci  il  re- 
latino  J^i ,  (jua^quod  g.  Tu  fci  degno  di  cflcrc 
accarezzato  da  tutti  i  fi  volta  Tu  Tei  degno  ,  chc^ 
tutti  ti  accarezzano  :  dignns  es  cui  omncs  blandi  art'' 
tur  •  E  cofa  indegna  da  efiere  feguitata:  indignum 
iftj  ifuod  alij  fequantur  m 

Nomi  adiettiui ,  che  fpcflb  sVfano  col  fu- 
pino in  V* 
Vnma  ifìftmttiofie . 

ABfurdum  cofa  fuori  di  propofito,  inconue- 
niente  ,  acerbum  cofa  dolorofa  ,  Arduum 
fcofa  di/Beile,  dura,  afpra ,  malageuole  •  Crcdibi" 
le  ^  Crudele  .  Difficile,  ni^num.  Dutce .  Durum^ 
Facile  *  JFfdum  cola  fchifofa^bructa,  laida,  fozza» 
Graue  •  Horrcndum  .  honefìum  .  Immane  cofa  cxw-- 
dcìc ^Immenfutn  cofa  grande»  Incredibile.  Jndi" 
gnum.  /iT/m^m/icofadanondirfì)  cofa  nefanda» 
honttidd^  0  Iniucnndum  cofa  difgratiata  ^  Inutile^ 
Jucundum  cofa  gioconda  y  aggratiaca  r  Lepidum 
piaceuole  s  aggratiato  »  gratiof^  *  Leue  leggiero  r 
Memrabile  cola  da  ricordarfene  Mirabile  «  Jfdiran^ 
dum.Mirum  maranigliofa  cofa^  MoleHum  cdfa^ 
«oiofa  w  Neceffarfum.  Nefandum  fcelerata  cofa^t 
abomineaole  #  Nefarium  cofa  mala  •  Obfcanum 
cofa  fporca ,  bratta  ,  dfshonefta .  Optimum  buonif- 
fima  >  ben  facto .  Vavuum  piccolo  .  Peffimum  . 
ehrum^  Procliuei  facile ^  Rarum  raro*  Specwfum 

bello. 


bello .  Suaué .  Terribile .  Turpe  cofa  brutta .  p'ti/e  » 
e-qutfti  tré  foftanciui  f^as  lecito  .  ifefas  illecito  » 
nefando,  opai  néceiìario  * 

L'altri  adiettiui  con  più  eltgaozà  ti  Cóngìon* 
goBo  con  l'infiniti  v.  gé  £  cofa  fanta  fouttcnire  i 
poueri  i  Pium  èjì  mi  ferii  opem  ferre  *  MoHre  nclla_> 
patria  »  e  per  la  patria  è  cofa  bella  *  Cic»  tn  pa* 
trià,  &  prò  patria  mori  fmcktattt  efi  »  cosi  Aequum  > 
laudabile  &c* 

Secónda  injìruttiòtiè  i 

ALcuné  volte  li  fpradètti  adiettiui  fi  ritròuà* 
no  congionti  con  rinfinitòpaflìuo  in  cam» 
bio  del  fupifto  in  y  v*  g»  Era  all'hora  riegiiD  d'ef*» 
fere  amato  i  trat  tutu  dignus  amàri ,  prò  dignus  ama* 
fii  yel  dignus  i  tjt  anìetufiMtlqki  ametar  ♦  vei  àman» 
dus  k  Dell;  Poeti  Lirici  HotatiO  è  degno  d'ètìht 
letto  *  Quintil.  Lyrttotum  tìoratius  fere  folus  dignas 
legi  »  Cófc  facili  da  digerirfi  »  Pliné  ÌFacìUa  corteo" 
qui  *  Cofe  vtili  da  eflerc  conofciute  -,  Valer»  Maf» 
yttlia  cognofci  >  ma  quelèo  modo  è  più  da  vfarfi  da 
Poeti ,  che  da  Oratori . 

,  Ter:(À  i»ftfMtiònié 
S*é  dettò  itìnartii ,  che  li  fupinì  in  P"  li  fanno 
folameute  da  verbi  pàlDui*  communi  neutri  della 
quartà  >  come  d'arare  j  piantarcele,  non  però  fi 
i^itrouanoin  vcJrbi  deponenti  di  fignificationepaf- 
fitia,cciò  de riua  perche  anticamente  erano  com* 
muni  V.  g,  iu.  Moderata  di§cUm .  Plirt  Ùigna  hi* 
tatù  auCé  Pliri*  Abies  hiiàriòr  intuita.  Min» 
ffjuidit  Caio  fàtuo  fm  ópinatu  >  Cic.  Multa  perpeffU 

àfte^_  "VJ 
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.^/pfW.  AuI.GcIL  Sunt quidam  difficilia  fetutatu  • 
St\\tc.  Dignàimitatti  i  li  quali  più  tofto  paiono 
nomi,  che  fupini. 

,  Cosi  anco  pare,  che  ce  ne  fiano ,  che  hanno  fi- 
gni/icatione.attiua  v.g.Cic.  Difficile  di£lu  de  fin- 
S^uUs,  prò  diccre.  \ irg,  Egregiam^  &  facHem  vidu 
ferfacula  gentem     vt  vincerete  Liu^  Fadum  inceptu 

vt  incipiat .  Fcsdum  exitu,  ut  exeat .  Liu.  ConfUia 
•  audacia  prima  fpecieUta  funty  euentu  triftia  ./.  trijìia 
vteticntant.  Pìiiì^Occurfu  temhilisi^c.  aia  quefto 
modo  di  dire  s'vfa  di  rado .  ^'ov 

AHe  volte  il  (upinoinf^  ha  verbo  di  moto  de 
loco  auanti  di  sd ,  èoinc  Sm^it  cùbitiu  Reditve^atuj 
fuei  op/ow4f/i^'  e,  rEiTunanuele  dice,  che  fono  fti- 
pini  arriui,Ì€rreri20  Valla,  che  fiano  più  rolio 
nomi  ,alcri  iiurori  dicono>  che  fijno  fopini  veri,  Se 
io  Tono  dèlloro  parere . 

l>elk  participi'} .  Prima  inflruttione* 
^I  L.  participio  cvnaparre  dell' oracione  decli- 
A  nabjle,  che  Jia  cafijC  fi  declina come  il  nome 
adiectiuo  ,  e  lignifica  tempo,  c  fi  chiama  partici- 
pio, perche  parte  piglia  dal  nenie,  e  parte  dal 
yerbò.Dal  nome  ne  piglia  li  generrvc  li  cafi  ,dal 
ycrbo  li  tempi,ela  lìg43ificatioae,edairvno>c  dair 
altro  il  nuttiero  ,  e  la  figura* 

■  Quattro  forti  di  participi;  fi  ritroitano,  cioè 
in  An^  vel  in  Ensy  in  Rus,  in  T  hs,  ò  Sus  y&m  Dus  . 

In  Ansiyvelin  Ens ,  come  Amansj  Docens  i  è  di 
tempo  prefentcòinìperfetto ,  &  è  di  fignificatiot 

.    ^  '         "  '  cdi 
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c  di  tempo  futuro, c  di  fignificatione  attiua  .  In 
tus  y  xus,  ò  fus ,  &  vno  in  vusi  come  mortims  di  tem- 
po perfetto,  ò  plufquam  perfetto  .  &  è  di  fignifi- 
catione paffiua ,  e  nelli  communi  può  ellere  di  lì- 
gnificatione  attiua,  epaflìua  ^ma  meglio pa  fiua, 
ma  nelli  deponenti  di  fignifìcanone  attiua  folo . 
In' Dus  dì  tempo  futuro ,  e  fempre  (igiiiffcatioao 
paffiua, benché jGjnodeponènti;^'  « 

Delie  formàtióni  delli  participt)'* 

Prima  infìrutttóne  .  * . 

IL  participio  in  ans,  vel  in  ens ,  fi  forma  dal  pri- 
mo preterito  imperfetto  mutato        ò  bar,  ijh 
'  nsv.g*  Amabam  anìans  legebam  legen^  ji  j^Undiebar 
blandiensy  genitiuo  amantis  ^  legentis  i  bUndienti» 

I!  participio  in  Rus  fi  forma  dai  fupino  in  vw , 
Icuato  l'M,  e  poftoui  J^us^  come  AmatutH  amaturùsi 
Le£inm  leSlurn^y  ra>  rum  #  ♦  r 

Il  participip  in^«j,/ii^,a  A-wifi  forma  dal l'iflef- 
fofupino ,  leuato  l'M  ,  c  poftoui  fy  come  AmatHs^ 
kdlusy  wifuu  fixusj  &c.  tfà  Amacur^tay  tum  : 

Il  participio  in  Dms  fi  forma  dalT>arcicipio  in 
jinsy  vel  in  Ens  v.g.  Aman^  'i  tegens  ìciiiindo  i*s 
mettendoci  Dusyfà  Amanh  amandusi'day  dumj  Lt^ 
gcnsy  legenduu  da,  dum .  ' 

Da  che  verbi  poflbno  deriuare  li  participi/  • 

Prima  infìvuttione. 

DA  gli  attiui  ne  vengono  due  principi; ,  come 
Jmans,&  amaturus  *  Amans y  chc  ama,  che 

amauii ,  il  quale  ama  $  ò  amaua ,  aitiandoj  -à  tem* 

po, 
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pQ ,  che  quando  |ò  mentre  che  ama^ò  aniaua^# 
jim^tHnts^  il  quale  amerà  s  che  ha  d*amare>quale^ 
i  per  amare,  ò  per  dopare  amare,  ftando  per 
^vc\^,Tt  s  che  deue  amare ,  con  animo»  ò  eoa  inceii- 
fionc  di  amare ,  e  fe  hanno  fupino,  vn  folo  >comc 
imnsi  pQfcensy  difcens . 

Da  paffiu't  ppr  due  ^  ^ome  da  Amor  t  amatus %  ta^ 
tum  i  Amato  ,  e/Tendo  {lato  amato  ,  ii  quale  è 
(lato ,  ò  era  (lato  amato  >  che  fu  amaro ,  Se  Aman^ 
Hhs  idHidarm  chehà3&  hauerà  da  edere  amato» 
ò  4?M?  ?  &  doweuaauiarfi ,  ò  q  S^.  era  per  cflcro 
amato  »  ò  ^be  farà  amato ,  !e  fe  non  haiicrà  fupi* 
PO  VI)  (oìo  )  come  Timendusy  difundus^  pofcenn 
4hs  &Cw  ^^^^  '  ' 

Da  verbi  neutri  generalmente  due,  come  da-* 
Setuio  f^ruiens  feruendo  ,  che  >  ò  il  quale  lerue  i  à 
{^Vixiixa.SemtHm  Qhc  feruirà » ò  che  c  era  per 
feruire,il  qual?  hà  >  &  hauem  da  icruire,  p  chQ 

dcue,  &;  doueua  feruire,  ma  Ji  v^xbi  d'arar^  3i 
{cmiuafc»  piantate  &c,  già  li  dilfe  ,  che  fpiiQ 
attilli  ne  hanno  quattro ,  cioè  due  attiui  ,  cò4 
(PC  ^r^wi,  &  aratuYUs ,  e  due  palBui  «  come  Ara^ 
tuu  &  OfUndusi  e  fe  non  himo  fupino  vn  fplp  ^ 
cpm?  ^genu  fludens  &(. 

Molti  verbi  neutri  della  quarta,  che  non  fono 
verbi  d*arare,  ò  di  piantare,  feminare,  &:c.  nuche 
vogliono  TAccuf.  quando  (onp  di  fignificationc 

au^ya  hanno  li  due  fupi  fplitt  participi j,  fe  di  paf- 

(ìua  (potendofifare  in  paflìuo  in  terze  pcrfono 
iolQepsi  in  ringoiare >  coni^  in  plurale)  hann^j 

ancQ 
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anco  li  due  di  fignificatione  paffiiia  ^  cpiu^ 
Eutgilatus  i  C  CkigilaridHs  •  Iwatus  »  e  itirandus  • 
ElkCYabam  9  &  ^Ihcu^mìus  (^q.  cosi  di  molci 
verbi  aflbluti  della  prima  de  neutri,  quando  pof- 
fonp  hauere  l'Accur.  hanno  quelli  participi;  paf» 
fini  ,  fecondo  che  Tvfo  poi  infegnerà  ,ertendo  che 
niolci  della  quarta  de  neutri  benché  habbino  il 
lupino ,  non  però  li  partjppij  paffìui  fono  in  yfo  , 
vedi  nella  detta  quartato  appre/fo  oclli  neutri. 

^^Jclli  neutri  paffiui,  coni?  f^apuloy  v^nfo&c^ 
nelli  fuoi  participi/ ci  è  la  fignification?  pafli^ia  > 
come  vapulans  vuol  dir^cfl'cndo  battuto  »  ò  che  é 
battuto ,  e  vaptdatutus ,  che  farà  battijto ,  q 
deuc,  donerà  cflere  battuto ^  &c.  gli  altri  parti- 
cipi; non  hanno . 

Molti  verbi  neutri,  che  hanno  la  fignificatio- 
pe  pa/Rua,  ò  il  volgare,  come  li  pafljui  ocfpr^ 
rendo  hauerc  |i  fuoi  participi/,  pure  faranno  di 
(igniiicatioiie  paiBua  >  come  ob/ians  efleado  con- 
trario, Gdudcns  rallegrandoii,  così  degli  altri  • 

Da  yerb;  communi  ne  vengono  quattro  par- 
ticipi/, due  di  fìgnifìc^tione  attiuat  e  due  di  pani - 
ua  com?  da /^orrorfeorf(?»5,  qhc  cflorta,  ò  eilor- 
taua  ,ò  elTortando,  ^ bormHmi  x^ihQ  Q  II  quale 
effortcràjò  che  da  effortare ,  che  è  per  elibr-. 
^are  ,e  due;  di  iSgnifìcatione  pafCiua,  come  hot- 
tatui  efTòrtatOjò  e/Tendo  flato  eflòrtato  >  che  fu  , 
&  è  ftatQ  eflor^ato,  &  hottandus ,  chz  ,  ò  il  qualp 
farà  eflbrtato  ,  da  eflòrturfi ,  che  deue ,  ò  hà  da 
cflicre  cffortatOpò  douendo  efiòrrarfi^  e  quefto 

fcm- 


rentpre  é  di  CignmtumèyiMi^ ,  •fjsrcfi'e  -horta' 
tus  ncIH  communi-qualche  yolca  può  cfl'ere  di  fi- 
gnificatione  aetiua, cioè  hailcndo  ertòrtato ,  che 
ò  il  quale hà  jòKaueua  eflbrtato  ,maépiùin  vTo^ 
il  participio  in     di  fignific3tiohét)anìua.  ' 

Da  Deponéntigencralmenté  tré  participij  di  fi- 
gnifìcacione  attiua  ,come  da  Au:cilm  Auxilìans,^ 
che,  ò  il  quale  aiuta  Tè  •àv6ttii/a"ròaiiì 
juxiUdtm  che,  ò  il  quale  ha  aiutato,  ò  hauéua^- 
aiutato  ,  ò  hauendo  aiutato i  i/f/mZ/ihira^^  » 
òilquà1«  aiuterà, che  hà ck  àiueare ,ò c per aiu- 
tarèì-Mà  i  Deponenti ,  che  vogliono  TAcc.  òtiev- 
^  che  lo  reggeuano  anticamente  hanno ,  oltre  li 
tre  participi)  di  lìgnificatiorìe  attiua  quello  in  t>us 
fempredifignificationepaffiua,  come  Seqtm  hk> 
femenu  fecutusy  fecHturvs ,  òdi  fni  fequendus  y  dat 
dum',<^hè  ò  ilqtiàle  farà  feguicaiWchs  hida  elitre 
feguitato ,  che  deue ,  ò  e  per  e/rcfi  reguiraro. 
--  Li  paFticipiiin  Z)«j  di  veriyidepònenti.chefìoni 
vogHoflo  l'AcGuf.  (Qaoc<3mQ4''miiii5 ,  kbutendmy 
Totiundus,  FYUendus  VV^fcèmm'mx  percli^  già 
reggeuano  V ^cti  Cic.Fminàii  eft  fafientia  -  l^ìnu 
Vefeendus  dèdèw  ;  I  deponenti-  rcnz«fupino  hanno' 

vn  paTcicipio  ,come3/e(f*wf . 

Alcuni  verbi  neutri,  e  deptynenfci  ,come  che  nel 
volgaì'é  finivano  in  ftifirifefouano  col  participio 
in  ttis  di  fignificatione  paffiua  ,  come  Fifusy  Con-^ 
fìfus,  che  fi  c  confidato .  Confuetus ,  Affuetus  aHue- 
fatto ,  auezzo .  Gauifus,  che  fi  è  rallegrato  :  Pro' 
/f^?tfj  partito ,  che  fié  partito  j  Egrejfiis  vfcito. 
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^  yitus  indicato  .  Por/f//i  impadronitofi,  e  cpsi 
f  degli  altri .  . 

Degli  impcrfonali  di  voce  attiua  pochi ffimi 
participi;  fe  ne  fanno,  come  T onans ,  Ftilguuns , 
rcYtincnSiP^nitensJntonatuszPerteffiSiEuentumsy  Li- 
citurus  9  come  fi  dira  appreflò  . 

Da  gli  imperfonalipaffiui  non  deriuano  par^ 
ticipij.* 

Se  fi  ritrouano  quefli  Semendtm  9  Obcdiendum^ 
Auxilidndum ,  Opitulandnm  quefti  fono  parti- 
cipaIiìn  Z)«w9  >  e  non  participi/  in  Dus  ^  bencho 
quafi  habbino  riftcllò  volgare. 

Si  ritroiiano  alcuni  participi;  de  verbi  depo-  ' 
netitidi  fignificatione  pafliua ,  ^  airhora  fi  pi* 
gliano  ,  come  communi ,  perche  anticamente  lì 
Deponehti  erano  communi . 

Si  ricrouano  molti  participi;  in  «wrf/;^ ,  che  fono 
antichi,  come  Faciuudus^  Expenundus^  jDimdundtis% 
che  hoggi  non  sVfano  più  « 

Auuertendo,  cheli  verbi j  che  non  hanno fupi- 
no ,  ne  anco  hanno  il  participio  in  tns  ,  de  in  yus  % 
ne  anco  li  preteriti  perfetti ,  e  pliifquam  perfetti 
pafiiui,  come  ancora  il  futuro paffiuo  del  Coniuu* 
tuio  5  e  li  futuri  dell'infinito,  cosi  atciui>  come  paf-^ 
(iui  )  eccetto  quello  in  Dus  • 

Li  verbi  Inchoatiui,c  Meditatiuianco  mancano 
dellifopradetti  Participi; ,  non  però  Efurto^  risy  h^ 
i  1  participto  i  n  m  c^mimus  • 

e 
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Alcune  eccettioni ,  ò  difficoltà  circa  li  Participij, 

Seconda  infìtuttionc  • 

Q Vali  verbi  non  habbino  fupino  ,  da  doue  fi 
formano  ^zxt\c\^\) ,  ouero  »  che  il  partici- 
pio  degeneri  dal  fupino  j  di  doue  (1  c4ou- 
rebbc  formare  ,  vedi  nel  noltro  Catalogo  de'  Pre-r 

tcrici ,  e  Supini .  ... 

A  molti  verbi  li  manca  qualche  participio,  ben» 

che  habbino  il  fupino ,  ò  da  doue  fi  formi  • 

Molti  participi)  ancora  fi  ritrouano,  che  non 
dcriuano  da  verbi  »  come  fi  dirà  apprcftb  . 
Verbi  atciui,  che  hanno  qualche  ecce';tione^ 
tanto  nel  formare  li  participi] ,  (guanto 

nel  mancarli. 
Seconda  in(i)'Httioìie. 
\  Zo,^//i  il  fupino  può  fare  \ltum  >  velali  tum  ^ 
jlX  &  il  particip.  in  Kus  fa  hlituYus  fola  •  Cano  i 
ms.cecinip,  c.cantum  ha  il  fupino^  nondimeno  li 
manca  il  participio  in  tus  tèe  in  rus .  Domo ,  as ,  do* 
mui ,  itum,  il  partic.  fà  Domatums ,  &  in  Virg,  an- 
co DomiCHTHs^  BrHQris%  rnij^rktm^^  i^  fupino,  ma 
il  participio  In  ras  non  è  in  v(q  ^  Enecop^  j:*asy  cui  ^ 
eneólunhiì  particip.  in  m>  (iEnec^turusy^  q^^^^^o  in 
tusEnc5Ì!is,Qc  inPim*  Enecatus,  cpsi  Intcrneco ,  In^ 
(ctìiecatHrHSf 

Fuco,  as,cm,fri£iumy  e  di  rado  fricattm  ,  il  par-, 
tic.  in  RusU  FricatuYus,  B^fricatmus ,  cosi  nei  fuoi 
cQmpofti,ma  quelli  ili  tus  variano ,  perche  alcuni 
poffono  fare  in  £ius ,  de  alle  volte  in  atus .  Nelli 
compofti  fi  può  vfare  Fri^us^  c  Fricam^  (na  fol(> 
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TmaUis  nel  kmpHce.Solo  Gioueti.diffe jF>/^7rij. 
accUi  .  Pliiié  fricatuSi  Btfricatus^  Perfm(^cus  •  fJau^ 
rio.ii  i  fi  ybaufium  il  parcic.  fa  Haufturus ,  e  Vir^. 
difl'e  Haufurum^  e  l'altro  ,Haufium%  &  Apul.  diiìe 
Hauritum^  IncrepOy  aSipui,  e  di  rado  increpaut 
crepitiim ,  il  parcic.  in       fa  Increpitus  ?  equelloiii 

JuuOias,  ÌHUhadìuttm  non  ha  proprio  »  e  Tac> 
dille /«r^ ,  non  però  s'vfa  da  Plin.  e  Saliift.  Ift/^4r 
f«r/ij.  ir5,  lotumy  elauatuìn»  il  parric4:ii1i 
7US iiXiMuatum  rA^Undo ,  dis  ^mandi  >  manftim  hi  iì 
fupino,e  nonha*partic.inK«5,  ma  M^nfurus  viene 
da  Manco yues.  N.ofco  ,  fcis  ynoui  y  notum  .  Aiciini 
dicono  j  che  il  parcicipio  in  nàr'-  faèei  Nofdturux  , 
al<(rÌ.À'Q;«rw5  •  Agnofco  ^fcis^  nqui  ^  agmtum  il  par- 
ticip  in  r^j  fa  hgnitu^usj  i\  ritroua  però  A^^nvn:» 
tui%  &  agiìoiu% ^ici  cambio  di  A^n/;w->iiTia^iono 
troppo  antichi  f 

.  X^^ando^  dis  >  f  and/  »  pajfum  j  W  pa;2/i<wa.;  Spello  lì 
ritroua  il  pardcip.  taffum.  Virg.  Cwubus  pajjisù 
^xpando^  dJs .  Si  ritroua  il  partic.  Expaffum^ 
£xpanfum.  T^c^  ExpaJJ'afores^  Plin.  Expanfa  re* 
tia  f  jDifpAndO  y  is  p  Lucret.  Vifpanftim  ,  come 
T>ifpatifx  vefìesy  tV^laut.  Dìfpejfim  ,  come  Difpejfis 
wanibus  •  Oppando,dis;  folo  Oppanjumy  Tertul,  ap^ 
fanfum  return  • 

.  .  .Pafcoyfcisy  alcuni  dicono ,  che  non  habbi  par^ 
ticipio  in  y/^iynu  ia  Varr.  il  ritroua  P^yiww  j  così 
Dep^fco  .PariOi  rts^ypeperi ,  p^rtum^  ti  participi  in 
fHf^(9,P4ritnms  >  Cflon  pamtui..  Plico  >  4x  >  f 
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titum  f.Ct  come  anco  li  compofli  Applico  y  Expli^ 
cOj  Implico^  li  partic.  fanno  Pltcaturusj  Kpplicaturus^ 
JBxplicatuYUSy  ImpUcaturiis,  e  di  rado  in  Ouid.  / 
flicituYuSy  cosi  anco  Appltcatusj  Complicatus  fo^ 
no  più  in  vfo ,  che  Applicatus  >  e  Complicicus .  , 
cui  j  JcElum ,  COSI  li  comporti  Kefcco  i  Dtffeco  sii 
partic.  in  m  fa  Sccaturus  3  RefecatuYus  in  Plin^  e 
Colum.  T ewrfo,  d/f,  ietendi,t€nffim,c  tentum^  li  par- 
ticipi; tanto  del  feniplice,  quanto  dclli  compofli 
fanno  T entus^Extentusy  IntentusypvMcntus  3  pmen- 
tus  .FetOiVetas\tuÌ9  vetitum^  ìì  partic.  in  rus  fa 
VctatuYus  • 

Verbi  Neutri  • 

A Sntmis.  ahnui  j.  f.  t  Saluft.  diflTe  Abnuìmus^ 
quale  é  troppo  antico  -  Akfìineo  hai!  fupi* 
ViO  Abfìenum  9  ma  non  è  in  vfo,  e'  non  ha  altro  , 
che  Abflinens 9  ab/ìinendus  qua,ndo  ò  pafììuo .  Adeo^ 
is  ha  li  participi;  Aditus  px.m  Cic.^r  ad  eundus  in 
Ouid*  Ambioy  ìs  di  più  ha  il  partic.in  tH$  Ambitiis . 
Jzc.  ambita  tevva  airhora  c  neutro  della  quar-. 
ta  -  Audeoidts  fa  Audensy  &  aufurus ,  ^  anco  A «/«^ 
d:ie  ha  hauuto  ardire ,  &  Andendus . 
•^  iAffucfco  jfcis  ,ha  tréparticip.  Affuefcens  5  afjne^ 
ius  y  &  affuctiirus .  Aueo  verbo  defctciuo  ha  il  pari 
tic.  Auensiw  Hor^  ^c^i'.;;»        *  * 

Cado^disy  cecidi p.c.  cafum ,  li  comporti  fono  f. 
e  tré  foli  l'hanno  ,  e  confequcntemente  il  partic* 
ìviYus  y  comt  Incido  p.c.  Incafwus.  Plin.  IncafuYa 
traniilla.  Occido  p.    Cic*  Beneficia  occafura.  Recido 

p.c.  eie.  ìd  puto  ai mbilum  ncafurum^  cosi  anco 


'  .firìtrouailparcic.Otr^/^^/come  AnLG^lì.adac^ 

1   cafum  folcm .  A  fole  occafo  • 

^       Careo  ha  il  fupino  Caritumjvel  cajfumy  &  il  par« 

^  tic.  in  Rus  fa  cariturusj  &  in  Quid,  fi  rìtroua  careH'^ 
dus  y  ma  cafj US  è  nome  adiettiuo ,  e  non  particip. 
Ceffo.as  oltre  Ceffans^t  ceffaturus  fi  ricrouain  Ouid^ 
Ceffata  arua .  Coalefco ,  fi  ritroua  il  parcicip.  ia 
r«5  5  ma  non  in  m  •  Tac.  Irreuerentia  libcrtate  coalita^ 
crefciuras  anco  Audacia  cealira.  Cornuto  ^as^^^i 

.  coniuratus  s  che  ha  giurato  •  Hor.  Coniurata  tuas 
rumpere  nuptias . 

CovJpirOi  as>  di  più  ha  il  partic.  in  tus  in  Suetr.  C 
Cc[.  Covfpiratiipro  confpirantes.  Cofjftoy  a$y  il  fu- 
pinofa  Cofi[litum  y  e  confìatum  Al  partic.  in  fus  in 
Lue.  e  Marciai,  fa  Confìaturus .  Crefccfas^  Excref^ 
(O  y  Z)ecrefco>  Concrtfco  con  gli  altri  compoflii 
benché  firitroui  qualche  volta  il  particip.inwyi 
come  Cretus  prò  natus  ?  Excretus  prò  adaltusj  ap» 
preflo  i  Poeti.  Virg.  Excretos ha.dos  y  aondimcna 
non  fi  ritroua  il  parcicip.  in  Kus .  Concretus  però 
è  vfatillìnìo*  Crepo  yasi  ha  Cvepaturus  y  cosii  cora« 
,polti  Intrepaius  &c.  benché  il  fnpino  facci  cr^- 
fniém .  Ckboy  as,  buiy  iri/f»>  il  participio  in  Rus  >  fà 
Cubaturus  y  cosi  Recubaturus  »  Excubaturus  j  Incu^ 

^  baturus&c.  Cofpiy  capifti  defettiuo  ha  Captusy&^ 
Capturus  yquzk  verbo  fi  può  fàre  pafDuo  anco^' 
ra  •  Coeo  yis  ha  il  parti  cip.  Coiensy  untts  >  coiturus  y  e 
dipafljua  fignificatione  Coitusye  Coeundus .  C<sno% 
canasy  di  più  ha  Ctcnatusy  che  ha  cenato,  ò  ha« 
uendo  Qzwato  .InccernLtus  ^che  nonhacenacOf  fenr 
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tz  hauer  Cenato  ,  quale  fi  può  pigliare  anco  paT- 

lìuamence .  Circumee  ,  is ,  otcre  Citcumiens ,  e  Citcn^ 
"^àiftMtks  ha  anco  in tus^  Se  in  dus.  Liu.  Portu  citcuitué 
Oirid.  Mita  circkmmidA  • 

JDecertOy     ha  di  più  Dtcertatus  in  Stacio ,  if^^g;?^ 
decertataodijs  •  Claud.  Labotes  àecertati •Decorre  3 
ris^  ha  di  più  Dccutfiis  inC|c*  DecHrfo  fpatio  •  Soli- 
*no ,  Leone  dccurjo .  D^jfr/ó ,  tis,  può  eflèrc  arduo,  e 
neutro,  quando  c  ncurro  fi  ritroua  anco  col  par- 
ticip.  in  tus.  Fabio  Aqtia ,  cihoquè  deferii .  Defìno  s 
nis  di  pili  può  anco  hauere  Defitus ,  come  Ars  rfe- 
//r^  , alcuni  dicono,  che  non  h^bbi  parricipio  ia 
rrih  Liu.  Defnurum  effe ,  cosi  Sino  ,      •  Plaut.  Si- 
turam  .  DormiOi  is  »  di  più  ha  anco  Dormiendus  • 
Catul.  Nox  e(l  nobis  dormienda  .  Depango  ,  ^/x  ,  di 
piùha  awcoilparticìp.  in  r/ij  •  Plin.  DcpaEla  in^ 
terYam.  Doleò  »  es,  ha  di  più  inOuid.  in  D//^,  come 
^tùlendapina ,  cosi  Cic*  £a  non  fine  dolenda  . 

Emrgojs  di  più  in  Cic.  Emerfus ,  effendo  vfcito 
fuori  •  EotishsL  iem  di  due  %tn .  euniis ,  & 

in  r«s  ituTus .  Cic.      /«  Pompeiàmm^  Cic.  few^  ^irf 
«wt ,  cosi  li  Comp.  adiensy>ibiens  y  euntis  &Cp 
Èrfémpo,  /s .  TtT.  Erumpere  gaudip^  »  di  doue  ha  il 
participio  ^>**^prw*  Schcc#  f^entierupti,  Lucr.  /gne^ 

erupti  • 

£fro,^s,dipiù'hail  partic. £rr4^«  in  Virg, 
errando  lufiratus^  cioè  eflendo  andato  vagabondo, 
come  anco  pereryo  perenarus  4 

£iaf/<:0t4S, nonhafupinojCpure  (i  ritroua  ^m/- 
far«iri»s  ia  Scnec.  Animum  ad  fùmma  emicatniHSi 

Ena- 
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£MdOidìSy  Ci  Vìtroua  tua fum  in  Liu.  Exercitum  ca^^ 
^  fum  ^^  euafumquc  fe  effe  y  ic  2l\V  hot z  fignifica  fcam- 
parc,  fciggirc:  co\Y  \cc.  Excurro  ^  Ws  di  più  ha 
excurfus  .  Ter.  Excurfo /patio .  Exeo^exis  ha  cxienSi 
.  Cìr  exitnrtiSy  &  ia  Ter.fi  ricroua  exitus,  come  exita^ 
atate  .ExfiigOj  /s,  ha  il  fupino  exu£lum ,  di  più  ha  il 
particip.  £xit& um  CoìuiTì.  Ei^fu£lo [udore •Giou^n» 
ExuSla  offa .  Varr.  ExfuEia  f emina  . 
j      Eeftinoy  as,  di  più  h^ifeflinatus  r  Qnint,  Fefiinata 
^  matnritas  •  Plin.  Fermati  hotìores  .  Fio  ,  //s,  ha  !i 
participi)  /aff«s ,  e  faciendus ,  ma  non  vengono  da. 
Clio       ma  dall'antico  verbo  Factor  >  ne  fi  dìce^ 
fienSi  e  fienduSy  i  gertindi;  non  ha  .  FUgroy  as  .  Cori^ 
flagro  y  e  Deflagro  di  più  hanno  il  parncip.  in  tus. 
eie.  Coìiflagrata'vrbs  .  CìcDcflagratum  imperiunim 
Cic.  Fana  fiamma  deflagrata»  Fido  >  dts  ,  r  confido  % 
diSydiffidOidjs,  hanno  di  più  il  particip.  in  fns ,  co- 
mc  fifuSi  con^fus.dtffifusx  confidato  ,  che  fi  è  con- 
fidato 9Òii  confidò^  ò  fi  era  confidato.  Frenioy  dis 
di  più  hSL  f re ffus  .Coìum.  Faba  freffa  .  Frigo, giSy  di 
più  ha  fnSu$ .  Hot*  FnUum  Licer. 

Glacwy  4S>  di  più  ha  il  particip.  in  tH$Glaciatus. 
Plin.  H umor  glaciatus  ingrandines  ,  cosi  9  conglacio  • 
plin.  Conglaciatus  imber.  GaudeOi  deSj  ohtcgaiédcns, 
egauifurus  ha  gautfus  rallegratofi  »  à  che  fi  c  ra^lle-^ 
grato  ,  ò  fi  rallegrò .  Gemoìis  e  neutro  ,  e  ^uò  ef- 
fere  Att.coirAcc.  dipiu  può  hauerc  il  parcic.  ini, 
DttS  .  Quid.  Sua  vita  gemenda  .  Ignofco  il  partic.  in 
rff%  ignoturus  9  hebbe  anco  igoofcituru^AiSi  ricrotia 
anco  quello  in  Du^.  Virg*  Demcntia  ignoftcnda^ 
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Virg.  Hdc^&  alia  ignofcenda  .  Igmtus  é  nonie^ 
adiettfuo  .  incubo  p.c.  as  il  fupino  fa  incubuHm^^ 
di  rado  incubatumi  il  participio  in  rtn  fa»  incubatu* 
Tus  vedine!  ccmmenrodi  Eman.fi  ritrouaanco il 
partìc.  in  tus .  Plin.  Oua  incubata  •  Iholefcoy  fcis  9  fi 
ricroua  colTAccuf.  e  confcquentemcnte  col  par- 
tic^in  Dus  Macrob.  In  moribus  inolefcendis  .  /wo- 
titus prò  ingcncvatus  è  participio  fenza  verbo. 
ro,^sdi  pili  ha  anco  turatiti  9  che  ha  giurato* 
JninratfiSy  che  non  ha  giurato,  ò  fenza  hauero 
giurato.  QoniuratuSy  che  ha  congiurato ,  ch^ 
ha  fatto  congiura  >  fi  vfa  anco  in  paffiuo ,  ma 
di  rado . 

Labéro  ,  4;  quando  c  neutro  della  quarta  ha  il 
parcicip.  in  tus ,  Virg.  yefles  arte  laboratiH .  Luo^  luis 
ff.  fi  ritrona  però  in  Claud.  Luiturus.  M^reo ,  res 
ha  folo  Mpens  ,  perche  Afa/ius  è  nome  .  Neo ,  nes  » 
di  più  ha  anco  il  participio  in  Tus.  Vlpian.  Lana 
neta  •  Nulo  ha  nupta  che  é  fiata ,  ò  fù  maritata  » 
Obco  ha  anco  lipartic.  in  T usy  de  in  Dusiài  figni^ 
^catione  paflìua.  Cic.  Morte  ebita:  fopportaca  I» 
morte.  Cic.  Mots  omnibus  obeunda .  obfolefco ,  fcis 9 
ha  ilparcic.  i»  Tus  abfoletus  difmeflb,  difufato# 
Odiy  difìh  ha  folo  OfuYus  in  Cic.  e  di  rado  ofus  >  che 
hahaunto»  ò  hebbe  in  odio  AuI.Geli.  Ofufquecum^^ 
JExofus  9  e  ferùfus  fum  9  in  cambio  di  odi .  Exofus  9 
e  ferofus  fono  participi;  fenza  verbo,che  ha  odia- 
tolo hauendo  odiato,  Exofus  è  anco  di  fignifica- 
tiouepaffiua,  comcMo/ì^i  ijon  hi  gerundi;  > 
<jcnchc  da  Apuleio  fi  vfi  odiendi. 
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perro,  as  pare,  che  babbi  dì  più  il  parcicip.  pre- 
eterico  in  Ter*  iam  ea  Alate  fum  vt  non  fit  peccato 
tnihi  igr.ofciy  prò  mihi^  qui  peccani  i  vel  pofìquam 
feccaui*  Placeo  iCs  di  più  hall  parcicip.  placittis 
chipiacque3  ò  era  piaciuto,  perche  il  perfetto 
piiò  fare  anco  placitus  ftm ,  &  in  Dhs  in  Plauc. 
JPlacenda  dos  ,  ma  non  e  in  vfo  •  Pr.^fìo ,  as  ha  due 
participi;  in  rus  »  come  pra/ìaturus ,  &  in  Cic. 
J^ralìnuruSéProperoy  asi  di  più  ha  il  partic.  prope^ 
vatusy  Qiiint4  Styius  properatus  *  Feragro  %  as  di  pi^i 
ha  il  partic.  intus  ^coiiìcpera^ratus  haueudo  fcor- 
fo ,  ma  forfè  viene  da  peragror  verbo  Deponente  • 

Potoy  as  j  ha  due  partic.  in  rns  come  potaturns ,  e 
poturusy  e  due  in  tus ,  come  potus^epotatus ,  che  hà 
beuuto ,  ò  hauendo  beuiito  fi  vfa  anco  col  volija- 
re  palUuo  :  PrandeOi  esy  ha  di  più  il  partic.  in  jus  $ 
comt pranftis ,  che  hi  delinaco  ,fì  vfa  anco  in  paf- 
fiuoj  madirado.  /wi/>r4»//^5  particip*  fenza  verbo> 
che  non  hà  dertinato. 

-  4^^03  e  Nequeoy  non  hanno  gerundi/,  ne  partii 
cipijafiricroua  però  Nequmes  in  Saluft.  SuftincYe^ 
forfora  nequeuntes  • 

Regnoy  asy  dipiùiì  ritroua  il  partic.  in  rus ,  &  ili 
i/ff^jin  ¥^\ìn.  Regnata  fcmmis  gens .  Virg.  Andare-- 
guata .  Virg.  AlOa  regnanda  .  Kequiefco  ^  fcis ,  di  più 
il  ritroua  il  partic.  in  m^inScnec.  Requieti  [ntgunté. 
Colum»  Requictum  aruum  é  Rehelloy  asy  di  più  (i  ri- 
troua il  partic#  in  tus  in  Val.  Mafs.  .^ìoi  confilio 
ftbeUatos  Veliternos  diceret  é 
\  i  JRcdmde,as2di  più  ha  JRedcundattìs  in  Quid*  $iu% 

te- 


ino ,  che  fijno  più  ptefto  nomi,  coSfpofew^  •  Abfensl 
fi  ftima  participio* 

Triumpho^as,  di  più  ha  anco  il  pattic.  in  tus  in 
Tac.  Triumphatimugis  •  Virg..  Triimpbata  CoryH- 
thus  •Mov.Triumphatismedis  4  Plia.  OmnUCeme^ 
'Jn  Balbo  trtmpbata .  Anco;  in  dus.  Plin,  Trium- 
phMdos  AchMs  Mummia  tradidit% 'Titubo     c.  ai  9 
di  più  ha  il  part^in  tus  apprefib  i  Pocti.come  titu- 
tttubans ,  prò  titubans .  Virg.  Titubata  vefìi^ia  Sè- 
nec.  Titubato  latcre  #  Tono  >  &  intono  p.  c.  hanno  il 
.fupino  tonitum^etonatum,  ma  li  parcic.  iìl  m  ,  fend- 
ilo TonatNYMs  ,  eJr  intonaturus  4  Horat.  dille  Intona- 
tus  •  Tranfeo  ^i$  5  ha  di  più  il  parcic.  in  tus  ♦  Virg* 
"Alpes  tranfnjd  ,  tranfito  amnc  .  Ttanfno  in  Cure* 
Tranfnaturus  é 

Figlio,  as,  ha  di  più  li  parcic.  in  tus  j  &  in  • 
Ouid,  (Vigilata  nox  .  Quid,  VigiUtm  càtfnen  . 
-Qintìt.VigilaniA  noCìes.  Virg.  vigilanda  vi-* 
^iSf  così  Euigilo  ,  a£ .  eie.  Èuigi lata  confiliat  ftu- 
diate  rifoliicioni.  Tibul.  euìgilanda  .  P^olo^ 
'N^lOf  Maloy  hanno  folo  Volenue  Noletf^  fcnz^ 
•gerundi/,  e  participi;  :  A  At/alo  li  manca  tutto. 

Bepontnir. 

MOrior,  reris  Con  li  comporti,  li  partic.  in  ms , 
fanno  Morituruì,  intemoYìtntHs  Naf- 
coYy  <yoYÌori\p'àrz\c.  in  yuu  fsinno]  Nafcitums  y 
i>rituYUs  yhà  aiicó  Nafcendus .  ObÙuifcoYil  partic. 
in  r«5  fa  obliturus  ^iwa  obLìmfatuYus  non  sVh  fenza 
autorità  .  Fr'/ior' ,      f^^^^;.^  ^        (j  ritroua /r«- 

;  ^'tf/  fmitHu  e  jmturus,  e  non  fruCturus  5  e-^ 
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fmendus  ,  di  tzdo  Farìs\  vcl  fare ,  ha  il  parttci- 
pio  preferite  fans.  Virg.  7 aha  fanti  ma.  non  in 
ha  anco  in  tus  •  Fatusy  cosi  affavis  •  Irafcor 
ms  il  participio  in  rus  ,  fa  Iraturus  «  4na  irafciturus 
noa  s'v(ì  fenza  autorità  . 

OpeYiorJrhj  il  preterito  perfetto  fa  oppertus 
/^iw^e'l participf  in  )7/5  in  Cuxt.^OppaitHrus .  Ni^ 
tOY  j  eris ,  ha  w/<^«5  9  nifi^Sj  vel  mxus ,  nifurus ,  T;f/  »i- 
«/^m5.  Meo/i  misy  h'd  folo  il  participio  JRatusj 
>alDcuraroli  partic.  in  Ansy  veL  in  ens  in  rusy  i& 
in  dm  non  Thà  >  li  compofti  però  hanno  li  fuoi 
participi] .  O^dior ,  3  or/)^5  jirw ,  quando  fta  per 
,ordirela  tela  può  anco  fai  e  orduus.y  il  participio 
iny^5  nonio  trouo> mi  pare ehe  più  toUo  orditu- 

riiSy  che  orfus,  ha  però  ordicncins . 

Imper fondi  • 

GL'Inipcrfonali  per  ordinano  ii^n  hanno  fu- 
pini,  ne  partic .  e  fe  alcuni  Ce  ne  trouano  fo* 
no  di  quelli  verbiv,  che  alle  volte  s^vfano  perfonalr 
mente  3  come  T enat  hatQnans .  Fulgurat  fatgutan^ 
Fertinet  permtns  .  Accidtt  ha  accidens  in  Senec. 
Fuenit  hs.  {pctìo  cuenturus  y  e  di  rado  igerundi/. 
Conuenit  ha  conucniensy  e  conuenturu%.  Ter  iV(??j 
conuemuYum  inter  nos.  Dolet  ha  (/o/c»5  in  Saluft. 
Libet  y  baty  e  Ltibet  hanno  ltbensy  ,e  lubens ,  qua- 
li più  tofto  fono  nomi  .  Licet  ha  liciturim  folo 
neutro.  Pigetha.  pi^^endi^s  in  Quid.  Pcnitet  ha  pa^ 
nitens  ,  e  pcnimdns,  m  Cic.  &  in  Saluft.  fi  ritroua 
pofnituYus  y  quale  hoggi  non  s' vfa  più  •  yiues 
Babui  ma^ifimm  non  pc^nitendum^  jPiidet^  fi  ntro* 

ua 
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ua  in  Plin.  Pudìtmus^  ^  in  Quid.  Pudendns^  mZ' 
pudens ,  e  pudendus ,  fono  pili  toilo  nomi ,  che  par* 
ticipij.  T edet  ha  perta^fus  eirendo  rincrcfciutOa  che 
hà  hauuco  nncrefcimento  i  accediaco  in  Tac.  e 
Suet,  e  CìgnificaperofuSyC  viene  dall'  antico  verbo 
Pertixdcor .  Pertéìfns  tgnAHiatn  ftiam  .  Tac.  Lenitudi* 
nis  toìum  pcrufa  •  _ 

Li  verbi  inchoatiui,  e  medicatiui  non  haw  no  par-i^ 
ticipc  in  m  %  eccetto  Effirio^  e ftiritiirHs  in  Ter*  Li 
verbi  defetuui  Itiquam  y  &  hanno  follmente 
Jnqniens  y  &  /liens^.  Memini  non  ha  participio  al- 
cuno, cosi  Noni  i  C<£pt  non  ha  il  parcic.  in  ens  y  ma 
fole  captusy  ne  anco  gerundij . 

Di  alcuni  participi/  fcnza  verbo  ,  alcuni  de 
quali  pare,  che  vengono  da  verbi . 
Seconda  inp.yuttione . 
*  A  ^S'^^^-^  •  ^^guco  ,  fotcile  nell'  argomentare  . 
xS.   Cautusi  accorro ,  che  fi^uarda  •  Inuutusv 
incauto,  ittauéduco  •  Cinumfpe&us  :  accorto  i  Ciri 
confpccto.  Coalìctés  fatto  tuttWi)o,  crefciuto.  Ccnfi^ 
deratns:  accorto,  confideratq.  Jncorifidcratus:  teme- 
rario ,  imprudente  •  Difenus;  eloquente  .  Excle-^ 
tus  y  difufato  .  JFa//«5  :ingannatorc,bugiardo.  F/mh 
xus  :  tranfitorio  ,  caduco  •  Ftetiés  :  cofttìdato.  /«o- 
litui  :  crefciuto.  Implexus  :  intrigato  •  Inueteutus  : 
inuecchiato.  Nupta  :  eflendo  maritata  .  Inup^ 
ta  !  vergine  ,  fanciulla.  /^ro/fe//<5:'prodigo,  fcialac<* 
quatorc.  ^luetus  y  e  ReqHietusi  t'uj^oC^to  :  h^e^ 
quietusi  che  mai  non  ripofa  .  Scit^s  :  fauio  ,  fapu- 
to*  JnfoUtus:  Molilo .  Suetusy  jIffucUiSy  Coniue^ 

tus: 
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^«s:  auueziatolì  >  afiiiefatto .  Difuetus:  diuezza^- 
tofii  >  difmelTo  .  Itìfnetits  :  non  auuezzo  ,  non  afluc- 
f atto.  Tacitasi  tacito,  cheto  .  Imuffus  non  co^ 
inandato ,  alcuni  de  (juali  hanno  la  fignificatione 

^ttiua  ,  e  paffiua  » 

QuellQ,  die  m^nga  qui  circ4.4^  verbi  che  non 
hanno  li  participij  fi  porrà  nei  Catalogo  grande 

^i  tutti  li  verbi  t  ■ 

Come  3  coftruifconoli  participi/ . 

Prima  inlìruitione.,^ 

OGni  participio  vuole  dopo  di  se  il  cafo  del 
fuo  verbo .  >  ■ 

Regola  generale  per  conofcere  in  che  cafo  fi 

debba  mettere  il  participio . 

PRimo,  quando  vna  perfona  fà  l'atto  al  parti» 
cipio ,  e  riftefl'a  fa  l'arto  aWabo ,  che  fiegue 
il  particip.fi  mette  in  Noni.  v.g.  Li  iìglioli , quali 
iiudiano  la  lingua  latina  odono  il  Maeftro  ,  che_> 
diciiiara  gl'Aptori  Utini.;  l'mi  il'tdcntes  Uùn^ 
lingua  ai4ditmt  Preccptoretn  Utino$  auUares  txplicMt'* 
UPtx  così  ancoA  Biette  in  NoHÙiutiuo  il  parti- 
cipio, benché  non  facci,  ò  patifchi  l'atto  ,  fe- 
guitando  verbo  paffiuo  v.  g.  Dicbisrauùo  io  Ja_« 
Jettione  fui  chiamato  :  Ego  dnUuni  le^ionmvO'. 

fatusfui»  — 

Secondo,  quando  vna  perfon4  F^J.  Tatto  a:l  pac#i 
cipio,  &vn*alti'4  al  verbo, che  iìcgue  »  all'hora-* 
il  participio  fi  pi^tteràin  quel  (:afo,  douc  fi  do- 
ucrà  mettere  vna  di  quefte  particole,  fe  ci  faranno 
Wt€rpoflc,CQmy>lÌ»Ti>U» Ci,  Vi,Li v-g-  Andaiv- 
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do  io  in  Arizo ,  dòue  hoggi  é  Nettuno  ^ache  aui*» 
damente  lafciauo  gli  gladiatori  di  M.  iMecelIo, 
mi  venne  incontro  il  tuo  feruidore  .Cic.  Eunti  mi-^ 
hi  Antìnm^  &  cupidi  telirniHenti gladiatores  M^Metelli 
vevit  obuiam  tuus  fuer  • 

Ma  quando  non  (i  farà  alcuna  di  quelle  p^^ti^ 
cole     vas  perfona  facci  l'ateo  al  participio , 
viValtra  facci»  ò  pacifcbi  Tatto . al  verbo.»  ?he.  fie-^ 
gue  >  fi  fa  r  AbK  afloìuco  il  participio  y.g.  Dichia- 
rando io  quefte  regole  alli  fcolari.,  tu  dprau'ui: 

DecUrante  mehas  regulas  d:fcipulis,  tudomicbas  . 
.  /.    Efl'cmpij  per  il  parcicipioiujKws . 

L 'Ifleffi  tré  auuertimenrifiideiiono  vfare  negr 
y  altri  participi;,  t  Nel  participio  in  Rus,  v.  g-» 
Hau^ndo  io  da  fare  viaggio  apparecchio  tutte  le 
cofe  necelfane:  Cm  fatiurus  firn  iter,  omnia  ne^ 
eeffarià  paro.  Egli  andò  incontro  'al:Rè  con  doni 
d*ogni  forre  per  darli  non  folamet^te  à  lui ,  m* 
ancora  agraiflici  di  lui.  Cic.  Js.  Regi  cum  omni\ 
generis  donis  ,  tion  ipfi  modo  eeiyfed  etiam  ami<ii%»H^ 
datimi  occurric  >  cosi  anco,  :feil  verbo  ,  che  fie- 
guc  foflc  paflìuo  ^pure  fi  métte  jl  participio  ìql 
Nom.patiente ,  . 
^  ìMz  quando  li  feguita  alcuna  di  quelle  partico- 
le V-  g.  Poueodo  tu  ricornare  dalla  Chiefa  ti  verri 
incontro  tuo  padre:  Redituro  libi  ex  tempio  obuiam 
^enietj  velocQurret  tuus  p4teir,  nia  quando  non  li 
feguita  alcuna  di  quefte  particole  fi  fa  Abl.  aflblu- 
to  v.g.  EiTendo  voi  per  ,  ò  hauendo  voi  da  fegui- 

tarc  li  fìudi; ,  io  attenderò  alle  mie  facendt^  • 

5e- 
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SecHtuYÌs  vohis  lìfidìa  ^  ego  wei$  rebus  daho  operam  » 

Douendo  venire  Cefare,  Stella  Diana  rendi  il 

giorno  Mart.  Cocfare  venturo  pbofplme  recide  diem  • 

Per  il  participio  in  Tus. 

IL  Rè  Anco  impadronitofi  dVna*  preda  affai 
grande  torna  à  Roma .  Cic»  ylncus  ingenti  pra-^ 
djipotitus^  Rematn'redit.  E  quando  li  fegiiita  al- 
cuna di  quelle  particole  v.  g.  Li  pomi  (piccati 
dairalbcro  ni  limangiafli:  Poma  auul fa  ab  arbore 
in  comediftii  ma  quando  non  lifeguita  particola-* 
alcuna  fi  fa  Abl.  aflbluto  v.  g.  Eiiendo  finita  ,  ò 
finita  lacomedia:  tutti  andorno  via:  Abfoluta  co- 
mcsdia  9  omnes  abierunt . 
'  Per  il  participio  in  Z)us  ,  quale  é  femprc 
paffiuo  5  e  però  fi  accorda  col  Nonxi* 

listino  paciente. 

Colui, che  doueua  efleredirefo  ^^deflb  tnt^' 
to  è  ftaro  abbandonato  da  coloro  .  Cic. 
T otus  efi  nunc  ab  ijS ,  d  quibus  tuendns  fuerat  detelì^ 
Bus  y  e  quando  fcguita  alcuna  delle  fopradette 
particole  V.  g.  Efl'endopcr  efl'ere  appicato  il  la- 
dro ,  ninno  li  hauerd  compafl|one  :  Latronis  fuf- 
fendendi  nemo  miferebitur . 

Quando  poi  non  li  fcguita  alcuna  particola-* 
v.g*  Douendo  eflereaffoluto il  reo,  ognuno  fa-» 
rà  del  male  :  Abfoluendo  reo ,  vnufcjuifque  male  aget  > 
eguale  modo  di  dire  s'vfa  ,  ma  è  meglio  rifoluer» 
lo  perla  particola  Si»  ò  Cum  v.  ^.  Cum  >  velfi  reu% 
abjotuendus  erit  &€• 

La  parola  effendo  non  fi  puàfare  partic.  nia^ 

cafo> 
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icafo ,  che  foiì'e  aato,  fz  fa  Abl.  aiToIiuo  iJ  iióinc^,^ 
fenza  il  verbo  v..  g,  Cefare  fece  quello  cflcnrlo 
Confole  Cicerone  j  Cffa>  hoc  fecit  ConfhU  Cicererìe. 
Chrifìo  nacque  edènclo  luiperadore  Cefare  Au- 
gufto  :  Natnsejì  Chriftus  imperante  jvel  Imperatotc 
Ca^fire  AugupiO  ./.  exiftente  Imperatore  Cxfarc  An^ 
gufio  i  tììii  quando  il  participio,  Effendo  fi  refe- 
rifca  al  verbo,  che  ricgiie  :,-  ò  dependa  da  elfo  li 
mette  nel  cafo  ,  che  richiedo  il  verbo ,  che  fi  cg- 
ncfcedalIeparticoleMi  5Ti,Li,Ci,Vi>  c\c.  v  g* 
£fiendo  tu  Confole  ti  fu  dataqueftapoceftà  :  l  ibi 
Corìj'Mli  data  fnit  ks€pd:c[ias  . 

Alle  voice  fi  vfa  f  Ablatmo  allbluco  ancorché 
fi  riferifca  al  verbo  v.g.Eifendo  io  vino  non  fop- 
porterò ,  che  fiate  maritate  con  poueri.  Piaut.  yos. 
ve  ego  patiar  cum  mendicis  nuptas  n$e  vtuo  vhis  j 
qual  me  \iiio  fi  rifcnfce  ad  EgQ^  li  vecchio  ladoco- 
re  del  tempo  pafi'ato  ,  quando  elio  era  fanciulio- 
Viox.Senex  laudator  temporis  aófife  puero^  quale /cf 
pucro  fi  riferifce  à  Sencx. 

Altri  modi  di  dire  deirAbl.  afibluto  • 

L'Abl.  alìoluco  fi  può  fare  da  tutci  i  partici- 
pij>  coaforme  s'è  detto  y.g.  Amando  il  gio- 
uinctro  la  virtù;  Molcfce7ite  amante  viniuem.Hoi- 
ucndo  cu.  d'accufare  tuo  fratello:  Te  accufaiu- 
*  ro  tunm  fratrem .  Eflendo  fiato  ammanato  il  tuo 
nemico:  Occifa  tuQ  inimico .  Hàuendd  io  efibi- 
tato.'gr  Amici  :  Me  boriato  arnim.  Aiutandoci 
Dio:  £)eo  nebis  auxiliante.  Li  difcepoli  haueudo 
vifio  il  Signore  fi  r^lk§^iotno:  xjìjlipuli  vif  -  /;o- 
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mino  gauifi  funi .  Non  cflendo  ancora  libera  la-^ 
Citci'cic.  Nondum  Ubera  cimiate  • 

T axa  infìrutìione . 

QValchc  volta  da  Poeti ,  Se  Hiftorici  fi  mette 
il  participio  ailoluco  fenza  nome,  conica 
^  CompenOf  JuditOi  Cognito  >  Credito  ,  ÌV««* 
tiato  1  ^^fito  5  Exccpto  i  Cenato ,  Difceptato ,  &c. 
v.g.  Non  efl'cndo  ancor  chiarito  ,  che  pacfe  gP 
inimici &c.  Liu.  E(ì  progr  e ffiss  i  II  ne  non  dum  com- 
petto ,  (luam  reiionem  hofles  petijjent .  Haucndo  egli 
intefo  ,  òcflcndofi  vdito,  che  il  caftello  diLuppia 
era  afl'ediato.  Tac.  Andito  caftelhim  Lippix  oh/:- 
deri  &c.ì<loi\  eirendofi  ancora  intcfo  in  Roma 
come  fodero  riiifcite  le  cofe  della  Schiauonia* 
Tac  Roms  non  dum  cognito  ^  qui  fuiffentexitHS  in  II^ 
lymoy  e  così  gl'altri . 

Alle  volte  Ci  ritroua  fo!o  il  nonìe  deirAblaciiio 
afsoluto  appreflò  grhillorici ,  coraie  Incerto  ,  peri- 
culofo,  libero  &e.  v,  g,  Efscndo  incerto  che,  &c. 
LÌlu  MhUì  incerto  pf^  tentbris ,  ^^«od  peterent  &c  E(- 
Tendo  egualmente  periculofo  &c.  l^c.  lay^tape- 
riculofo  iì£iay  feu  vera  promefetmonuit  Liuiam  .  Ef- 
tendo  libero ,  come  già  anticamente  &c.  Tac* 
Senatus  ntaiorum  beneficia  introfpexn  Ubira ,  vt  quon^ 
riami  c  qucfto  Té  quando  ci  entra  la  parola  caen- 
do  ,  conforme     detto  di  {òpra  • 


Di 
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r  pialtri  volgari  del  participio  in  Tns  quali  lì 
fanno  AblatÌHÌ  anblnti,fc  non  fcguita 
alcuna  delle  fopradcccc 
particok. 
Seconda  itiftYuttione  •. 

N'  On  fi  può  dare  certa  regola  nclli  volgari 
delliparticipij»però  fc  ne  mectonoalcuni. 
V-  g.  Dichiarata  la  lectione,  dichiarata ,  che  fu  la 
lettionc  ,  dichiarata,  che  hcbbilalcctione,  Io  |u- 
uendo dichiarata  la  lettione ,  cflcndo  dichiarataJ 
Ja  lettionc,  dopo  dichiarata  Ja  lettionc ,  dopo 
che  hcbbi dichiarato  la  jettione  ,dopo  haucr  di  • 
chiarate  la  lettione,  crouandofi  dichiarata  la^ 
Jetttone,  dichiarata,  che  farà  la  lettione  ^^con 
hauer  dichiarato  la  lettionc ,  fi  fa  Ueclar({taJ^r 
elione  ^ 

Anco  la  particola  fcnza  gionta  Qo]riuii»i?c^ 
paffiuo,  fi  fa  pure  participio  in  Tus  v.  g.  Tu 
fcnza  cfl'cre  chiamato  fei  venuto  ;  ^Yo»  mcr{im 
ytnifih ,  ,  ^ 

Della  rcfolutionc  de  i  participij . 
Pfitna  infìruttionc^ 

Q Vando  fi  danno  li  volgari  del  participio  ii\ 
Tus per  verbi  neutri ,  ò  depohcnti  in  fignifir 
catione  paifiua  ,airhora  fi  volta  il  volgare  per 
perfetto  deirindicatiuov-g-Ccfarefauoritodamc 
c  fiato  ammazzato  da  Pietro, iì  voltaci  y.oJgare>p 
fenipre  vi  fi  aggiongeil  rclariuo  ^^Hhqutyqnod:  v-g. 
Cciarcil  quale  è  fiato  fauoritp.  da.nie  ,q  irtiigni- 
ficatipneattiua.Ccfare,  ilqualcìohò  fauofito  • 
U  .      Gg  2  L*aiuta-. 
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L'aiutato  da  tcé  ftato  perfegiiitato  da  tutti  fi 
volta  Quello,  il  quale  tu  hai  aiutato  ,  tutti  l'han- 
no perfeguitato ,  ma  dato  per  verbo  deponente 
in  fignificatione  attiuàfi  fà^cjie,  conforme  fi  è 

detto  di  fopra. 

Così  anco  per  iirelatiuo  .J^kj ,  (]u£  y  quod  fi  ri*' 
foluono  tutti  li  participi;  in  quefto  modov.g.  Pe- 
trui  amans ,  idcft  Petrus,  qui  arnat ,  lel  atnabat .  'Pe- 
trus  amatHYHs ,  idefl  qui  amabit .  Petrus  amatus  >  idefi 
qui  amatus  eftiVelfuit,  velerat .  Petrus  amandust 
idefl  Petrus  qui  amabiiury  ma  il  participio  prefehrei 
e  perfetto  anco  fi  può  rifoluerc  con  quelle  parti- 
cole Dum,  donec,  quia,qrtoni&m,  ft ,  &  fi  *  Tametjt  , 
quamqnanitetiantfh  quamuis,  licet,  fimulatque ,  quan- 
do,  pofi  quam,8c  2ikici\nn\i, 

Li  feguenri  volgari  de  participijin  T«5>coi;ie_j 
eflendo  ftato  eflòrtato,  eflendo  fuggito  ,  effeado 
ftato  condannato ,  ellendo  venuto  ,  hauendo  ere-» 
dtito,  chiamato,  che  fù,  fi  rifoluono  per  quefte  pa- 
role Pofl  quam,  pofiea  quam,  vt  pùmum ,  cum  primum, 
vt,vbi ,  fimulac ,  fimulatque  al  preterito  perfetto 
dell'indicatiuo  v.g.  Fuggito ,  che  fù ,  ò  dopo  di  ef- 
fere  fuggito,  poiché  li  fuggi,  quei  beni  furono 
Taccheggiati .  Cic.  fimulac  profugit ,  ilU  bona 
•direpta  funt.  Il  che  hauendo  veduto  1  nemici, ò 
veduto  ,  che  hebbero .  Ccf.  ^uod  vbihofies  vide- 
runt,  riftcflb  s'intende  del  futuro  efatto  v.g.  Ar- 
riuato,  che  farà  tuo  fratello  metterà  in  conquaflo 
tutta  la  cafa  :  primm  aduejHrit  tHm  fìateir  omnia, 
conturbatiti    '     -  "       "t;--- r  -nQhs, 

II 
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^-Jl  futuro  del  fubiuntiuohddue  volgari,  così  in 
iigniiìcatione  atciua>  come  in  pafliua  ,  cioè  quan- 
do'io  inaerò,  Se  hauerò  amatoyiu  farai  amato ,  6 
farai;  ilato  amato  ,  il  primo  iickìama  propinquo  9 
il  ifccoùdo  remoto,  ò  efatto  . 
.  i\z  :^\pcl  participio  in  Rus  ycom^  fi  rifoIue« 
-cn  '  Prima  infimttione . 

14.  participio  in  fi  può  aiico  rifoluere  per  il 
gerundio  in  Dum  con  iMì  ò  pcr  il  fupino  in 
ym  ò  per  il  gerundio  io  Di .  ' 
;  iDai!(y  il  volgare  del  participio*  in  Siés  per 
verbi  yxhe  non  hanno  fupino  ,  Ò  pure  banche  l'ha- 
uefsero ,  fi  volefl'e  rifolucre  ,  fi  rifoluepcr/'«r«- 
r ufìà^Jk  erat  con  vt  al  fubiuntiùo,  ogni  volta, che^ 
non  Q  voie/Ve  rifoluerlo  per  ilgeruncjioin  Dnm^  à 
Ì4[^-Z?i  Vc-g.  Li  fcoJari  hanno  d'hauere  paura  del 
maeilro  :  FHtUYumeflvt  difùfuli  timcant  pr.ueptQ^^ 
rem  .-Cj^ello  farebbe  per  ftudiare  legge  ctuile  S<c. 
FutuYhtn  effety  vt  illefiudem  iuri  muli  Liu. 
tuìHm  crai  vt  buie  occurrentki 

Il  participio  in  Dus  fi  può  rifoluere  per  alcuno 
di  qucfti  verbi,  Come  DebèOt  Oportety  Neceffeeji  &€• 
conforme  s'c  detto  nel  gerundio  di  necefsità  • 
Del  parricipiò  in  Dus  col  Dat.  ò  AbU 
Prima  inftruttiwei 

NOn  folo  i  participi;  in  J)us  de  verbi  paffiui , 
come  amandusy  colendus  &c.  ma  ancp  do 
verbi  communi,  c  deponenti,  come  Hortavdus> 
confolandksyimitandusi  &€.  come  anco  quelli  della 
quarta  de  neutri ,  come  CÌYCHmamdm ,  obenvÀué  > 
V  Gg  j  Vi- 
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yigiUndus i  dolendus%  quanclò  hantlo  VAccnf^titM 
in  profa^quanco in: vcrfo  potìònohaucrcvò  I^Abl; 
ò  il  Daiiuo  air  vfo  dt! Greci  ,  c  li  participi/ 
<:ofigiongo|ìo  cori  if Verbo  f'um ,  ts  >  efi^  c .  fpcfib 
iigniiicaao  nccc/Iiù  yvifida»  e  debito ,  eii  viìano 
colli  volgari  di  ftMkdQi  dì^lxeo  roportett  ntccffe  eft% 
dignus  fum  ^es  ^eJi^diiC^pcr.qiitiÌQ  perdono  il  no- 
iViè  di  participio  v^.g;.  Nonpenfauo  ,  che  da  me  fi 
doiK>flèro  publ^camciaix  fciiucr^i  queilc  cofc>  Ciàé 
'iYo/i  pkiabam  à  me  hsc  pub  lìce  fcnbenda  effe  Non 
ftiiriace  voilorft,  che  cffi  debbano  eflerc  riueriti , 
&  adoraci  j  come  Deidanoi'<  Cic*  Non  eoun  Dco* 
rum  numero  venerandos  à  nobìVy  &  t§lendos  putatis  i 
Ti  bifogna  ,  ò  hai  da  fare  d  modo  de  gioiiani  • 
Terr.  Gcrendus  cfi  tibi  mo$  adolcfcentibus .  Qì  ttÙ.Z 
Crcmetc  da  pregarfi'dame ?  ò  che  dcue  cfscrc  pre- 
^tto  da  me  •  Ter.  Refìat  Chreti^ìes  %  qui  mibi  txoran* 
dks  efi  7  quando  poi  nel  volgiirc  uon  eie,  nt^ 
anco  nel  latino  fe  -cimetrc  ne  Abl.  ne  Dac^  Ncl 
mettcrfi  a  pericoli  fi  dcine  jmirare  la  fOJv&ictuUi- 
<òè  de  medici  •  Ciéiìfìf  udÈimdk  f  ericulis  itu^^etudo 
^cdicerum  mitanda^fi .16  ftctìo^che  defufcro  con- 
folare  hò  dibi(ogno  d'cflere  ^oufolato^Cic.Q:a- 
TMt  5  éjlui  configuri  cufiot  cenfoUndus  ipf€  fum fum 
digntis  confoUnone  .  Tutti  i  Topracitati  eflempij  fi 
tpófioao  riloluere  ^tt  t^eb&is^'ybe^^ 
€(l  &  c.  ma  quelli  de^onéutir,  vchcadcfi'o  non  s*  v- 
faiio  più  coirAccaljitittoc  meglio  tarli  per  il  ge- 
rundio di  neccffità  • 

Voi- 

«... 
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[li  Volgari  del  participio  in  quali  Ci  poiiono 
fli  dare  in  attiuo  >  &  in  paffìuo. 

^  Seconda  itìdruttione . 

|<  -  A  Méindusy  da ,  dìim  che  ha  da  effcrc  amato  ,  che 
I   jl\  dcuc  amarfi ,  ò  cflcre  amato  ,  degno  d'cfic- 
f|  se  amato,  che  fi  deuc  amare,  che  é  ncccfsario 
I  d'cfserc  amato  •  che  bifogna  amari! ,  quali  volga^ 
(   ri  (ì  pofsono  dare  in  (ìgnifìcatione  attica  anco,& 
airhor^  fi  pqfsono  fare  anco  per  il  participio  in 
I    Jiiés  V.  g;  Tutti  dcuono  amare ,  ò  fono  per  amare» 
ò  e  necessario,  che  amino,  fono  sforzati  ad  ama*» 
1  c  Dio  fommo  bene  .  Omnes  amaturi  fimt  Deum 
fummum  bonum  ,  quale  volgare  dandoli  per  paffi* 
uo  in  qucfla  maniera  fi  fa  participio  in  Dusv.g. 
Da  ognuno  li  deue  amare  ,  fi  hà  d'amare,  ò  dee 
amarfi  ,  ò  c  necefsano  ,  che  li  ami  ^c.  fi  fi 
1         vno  cjifoquc  Deus  ejì  amandus ,  e  cosi  de^jT  altri 
i  'volgari,  tanto  nel  participio  in  /f«5,  quanto  in 
i  quello  in  Dus,  Tempre  ci  entra Sum^  es  ^efl. 
i       Quelli  verbi  poi  ,chc  non  hanao  participio  io. 
jOhsCi  fanno  per  gerundi;  di  neceflìtà,  ò  come  Ci 
dice  participali  in  Dum  y.  g.  Da  tutti  fidctic  fer- 
uirc  Dio  :  Ab  omnibus  femendum  ifì  Deo  ,  c  s'vfa, 
come  impcrfonale  in  terze  pcrfone.  Li  buoni  fi 
deuono  accarezzare; perche  Blandiof  non  ha  par- 
ticipio in  DusiCi  fa  per  ti  gerundio  di  nciceffità: 
Boms  blandiendum  cfi  quale  non  c  participio  iii^ 
I  Dus,  ma  gerundio  participale  in  JDur/t^t  fi  puxi 
fare  prr  tutti  Ji  tempi , onerò  fi  volta  il  :vo!garcL/> 
perii  participio  in  Rhs,  k  hàuefse  fiipino,  c  !a 

Gg   4         '  per- 
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pcrlbna  agènte  v.  g.  Tutti déuono  Teruire  Dio* 
Otnncs  femituYt  fuTìt 'Deo 

Per  li  ^erbipaJlìuijComniuni,  c  deponenti,  che^ 
vogliono  TAcciemprc  c  meglio  fari i  peri  parti- 
cipi; in mettendo-  TAccup in  Nom.  come  fi 
è  detco,  e  gl'altri  farli  per  gcrnndij  di  neceflìca,e 
ijwalche.  volta  per  il  rifpecto  delli  due  animati^ 
come  fonojper  la  terza  de  neutri  ,  e  deponenti  fi  ri<- 
fokiono  per  oporr^r  5  &  opus  efì  i  Necefff  c[ì  -^  ò  per 
X^tbcO',  ìks  w  g.  Tu  deui  feruire  alli  tuoi  maggio- 
ri s  l  ibi  fcruienium  eli  tu:s  maioyìbtés  j  ina  .meglio 
T e  oportct fcYitire  tiiisrnaìoribHSymz  fevnoè  anima- 
to, e  raicroinauiniaco  fi  può  dire^ieir  vna  y  e;neir 
altra  maniera  V.  g.  Tu  deui  indiare  quefte  Jettio- 
ni:  J ibi  (bédenditm  efl  bis  le£}ionihiiSfV£l  debes  (ludc^ 
re  bis  Lccìionibus . 

Secon4;iinfìruttione  • 

D'Amare,da  legete,  dafcriuere,e  non  ci  tìa  il 
volgare  ài  JJabeoT  puvc  fi  fa  participio  in 
Z)Hs  v.g.  Tu  cerchi  cofeda  fcriuere  :  qui^ris  res  feri- 
bendas.  Hon  mi  reftano  denarida  fpendere  :  Non 
fupcrfunt  mibi  nummi  impendeudi 
•  Tanto]  il  pamcipio.in  Rhs  ,  quanto  in  JDusj 
che  Tono  di  tea^.po/uturo  ,  occorrendoci  futu- 
ro di  Sum ,  et ,  r^J/purc  detto  verbo  fi  coiigionge 
v.  g.  In  queii'.iibellQ  giorno  ,  che  io  donerò  ve* 
«ire  à  crouare  Sicca  :  Ilio  ipfo  die ,  quo  vcnturus  cto 
4i(t  Siccam  t        .  . 

'  ^  Alcuni  modi  dife  ,  che  paiono  Ablat.  afiblutì, 
ma  non  fono ,  e  fi  nfoiiiono  per  il  C/w»aUubiuuj. 

^V"  ^  tiuo 


èiuD  v.g»  Hauendofi  da  viaggiate,  cotnpraro  li  ih*-- 
uali  :  Cam  ^ter^facietìdum  fii.  etnam  osrcAS  ninerarias . 
Scandofi  pertlars  UtìAitoftlJa  Citti-,  lì  foldad  Te 
nciuggtroao  :  Cum  eiuitas  innadenda  effet  -,  Aiiihts 
eonijecermt  fe  in  fugac  i,  \\  ai  a  -i-O,'.-" 

Ter^a  ihjiritttione  tii 

A Ppreflo  ipolci  4uton:.fi.rÌ£roua  il  parddjjio 
in  Dus  de  verbi  depouehti ,  che  non  voi»i'io- 
?no  ì'Acc.  perche  a,n£i,caniciice-/i  vfauan  ocoirAc 
cuf.  cokìC  Coho  FiHiildnuptrfiuettdfis,  vtendus,  abu- 
-tendin ,  vej'cmdui  &(.  J^U^^uodilU  atas  magis  ad 
-hfic Dtsnda  idouea  eft  .  ■  SiKtv.  His  fe  nbutsudum 
pcmijit ,  &  tmdidtt,.:  .Cic.      perfmeadas  voluptà- 
quali  fBodi>di  dire  e  meglio  filili  per  il 
gerundio  di  necellìrà  ,>ò,rifoluerli  per  Débeo  , 
opus  ali &c, 

,  .        Dei  participio  •  in  jns ,  vel  iu  ens. 

Ptiifta  infìmttione* 

•^T  A  particola  si  pofpoftà  alli  verbi  attiui,  come 
Amandoli  ,  Legge(9doli ,  Dichiarandoft  ikc* 
dimoflra  participio  pallino ,  e  non  lì  può  fare  in 
queftofìgni£c3to,come  ntanco  ellendo  aaiaccef- 

,fendoietto,&c.e  però  lì  deucrilbluere  perii  Cww, 

-ò Z)«>»  aIverbopairiuo,fefipuòfareal  prefente, 
Q  imperfetto  dell'iadicacino.ò  fubiuntiuo  v.g-Re- 
citandoli  il  diuino  orlaci©  ,  tu  fofti  chiamato  ; 

'4'im  xf^tabatur  ,\:ud.ctim  recitaretur  dminam  offl- 
ciumaccerfitutfui/ìiy  cosi  dichiarandofi  la  lettionc, 

dicendofi  la  mella  &c.  Alle  volte  anco  lì  fi  Genm- 

dio  jn Do  v.g. Operandoli  bene  li  acquifta  la  gratta 
•    'I  "di 
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di  Dio:  RcRe agendo  Mcquiritur gratta  Dii  >  c  fé  li 

fcguita  tempo  futuro ,  il  participio  fi  rifoluc  per 

Z>t4m  al  futuro  v.  g.  Dichiarandofi  qucitc  cofc  ^ 

voi  intendereteia  regola^  dum decUrabuntùr  bèi  res  t 

inteiltgetis  reguUm ,  e  fe  li  fcguita  tempo  perfetto 

il  participio  Ci  rifolue  all'  imperfetto  v.g.  Vcn- 

dendofi  qucfte  cofc  ,  tu  arriuarti  :^Cum  ha  res  ven^ 

derentur  ^tu  pevuenifli  * 

Ma  fc  à  quefto  fopradctto  participio  ci  Cu ,  chi 
facci  Tatto  ,  all'hora  fi  fa  A  aflòluto  v;g.  Pró- 
.jiiettendofi  il  premio  dal  Maeftro,  li  fcol ari  fa- 
ranno profitto  :  prxceftore  promirterìfc  pràimium  ,  rf/- 
fcipuli  pYoficicnt  :  Non  afcoltandofi  da  voi  Jc  Ict- 
tiani  al  ficuio  non  dichiararò:  Non  andtenuhns^o^ 
bfy  Uniones:^  equidem  mn  dcclarabo 

Quefio  iftefiò  volgare  dato  per  verbi ,  cH^  "eli' 
infinito  finificòno  in  fi  ,  fi  fa  participio  >  benché 
non  ci  fia  Abl.  agente  v  g.'  Rallegrandofi  il  fcc- 
ierato  del  peccato  *  io  ne  fento  dolore  :  Candente 
impio propter  peccatum^ego  dolore  affkioT$t  così  di 

tutti  gl'altri  .  C'--'  ^-:ìO:" 

Qucflii  fopradetti  volgari  dati  per  verbi  neutri, 
,ò  deponenti,  che  non  fiaifcono  in  fi ,  perchè  non 
fi  pofibno  fare  pa/Sui ,  fi  rifoluono  anco  per  Ji  fo- 
pradetti tempi, ma  feci  intende  ^uif^ue  vtl^U^ 
per  Non»,  y.  Aiutandofi  li  buoni,  litrifti 
hanno  paura:  Dum  auxiltabitur ./.  éfuifque  bùnis^  vtl 
cum  Aliqui  atsxìlicntur  bonisr  improbi  timent  • 
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IDelli  participi/  rche  Yi^gUonó  ib£ieueciuo  q;ian* 

do  dine  ne  a  no   noai  i . 

I\  ì  pznìcì^ìj'inans  ìjel  in  ens  vogliono  il  cafo 
li  ^cl  Ciò  verbo  v.g.  Li  buoni  cictadinji  3  die 
amano  la  patria:  Boni  ciuesamantcs  patriami  di 
ucntando  nomi  j  l'AcC.  fi  mette  m  Gea.  Boni  cines 
amantes patria.  Padroae  >chc  é  neaìico delle  liei  : 
Bemsfugitans  lites.i  c  quando  diuenta  nome.  Tcrr 
/lerus  fugitans  litiumé  Che  fopporta  il  digiuno  • 
SaL\\ì^.Patiens  inediM.  M^amcnitorc  dcirhonor  fuo* 
eie.  Homo  fu^c  dignitAtis  miiteus  * 
vPirticipij  inans^òin  ensj  che  per  ordinano  s'vfa- 

no  col  Gcnet. 
K  c  j  Seconda  inflriittioneM^',^ 

HOt.  Ah^inent  pecunia  i  vini^  fofHnii  che  sa* 
ftiene  dal  &c.  Virg.  AbAndatii  U6iis\  xìc^ 
co  •  eie.  AmAus  rafFectionato,  aniico  •  Saluft.  Ap-^ 
petens  alieni:  faramofo^  Pliut.  Arddiens  imperij:  vb- 
bidientc .  Anensverkis  :  defiderori* .  Agel.  C alleni 
vtrìufque  linguf  :  prattico.  Tac.  Cupiens  nouaruìfa^ 
firmi  dciiderofo.  Cic.  DiUgensfui^artiSiQffiàj^ 
amatore diligeMÉe,oflcruatorc  .  Cic.  E$citns  vti* 
Utatis  :  operatore  .Tac^  lerens  lahorum  :paticnte  ^ 
CcùFygiem  labéris:  che  fìiggc.  Ter.  Fugitans  htiufHt 
fuggitore  nemico  •  Gic.  Gerens  bene  >  vel  male  fui 
ncgotijì  buono ,  ò  male  amminiftratore .  Senec* 
Incontinens  ckpiditatum  :  mal  moderato  >  che  non 
sd  raffrenare  i^c.  Colum.  Indignar s  fcruìtutn  :  mal 

iopporutorc  •  Saluft,  Jnf^Uns  mulorm  artiuntt 

non 
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non  auezzo  ;  TaCé  IntelUgens  mis  i  intendente  di 
legge .  Virg.  M^dìiìsns  wtg^  :  piurofo.  Tac.  Negli^ 
gensamicorumx  fprcggiacorc.  Cic.  Objertìans  tui  : 
riueiitore ,  che  riuerifce  .  Tac.  Vhiegens fui:  horrft> 
cupo  b  che  tiene  in  fe»  Saluft.P^im«f  inedkc,  vigiLik^ 
^/^/om: pacicnte^che  foppòrcà,  atca  a?  fofferirc  . 
Liu;  Vatiens  nauium  fiuraen:  fiume  nauigabile.  Tac. 
Impatiens  tarditdtis  :  hnpatiehréS  non  potendo 
#k)ppartare  .  Cic,  Perfequens  iniuriaruin.  '  ^cr[c^ 
cutore,  vefìdicatoìc ,  folito  à  *pérfeq«itare .  Lilì. 
Potcfìs  fttiitempeliatumi  nimborumj  lyra:  padrone,  fi- 
gnore  5  moderatore  .  Liu.  Regni  poteiis  5.  maturus 
!av^«o:  attoià  gouemare .  Liuv  /mpotens  ir^  letica 
dee.  mal  moderatore  .  Cic.  Retinens  ftu^  dignità,^ 
tis  :  che  nianticne ,  ò  ritiene  Ja  luaL  riputacione  ,  il 
fuo  p'oiìo.  ^Ohiii.'Reiierens  Deorurn  iVìhtrcvXtl  c^Te 
riiJ^rifce  •  Tac.  Hòt.Sciens  tegionuwypugn^y  latina 
lingule  locomfn         intendente,,  prattico  .  Virg. 
leruans  ^^w/ :.olleruatorcì  >  che  ollerua  il  giufto  . 
Cic.  Siticns  vmutis  pccunix  &c.  ztìttztobv^LttioCo 
&c.  Plin*  Tempcrans  gaudijy  pùteflatis  :.nìoderatorCf 
Colum.  Tolera.ìs  p^.cuniA  :  tolerante  patiento  • 
Vìu.  Intolerans  lahoriém  yverum^  fecundarumi  inipa^ 
tiente  .  C olumh.  Vcfcns  piàgarutn:  paurofo  &c* 
molti  de  quali  non  fono  participij  »  ma  fimili  alli 
parcicipij,  perche  fono  fenza  verbi* 

Del  participio  in  g4ns  vel  in  ens  ^ 
T  CY'^a  inlìmttione.  • 

ALle  volte  il  participio  in  ans ,  ^el  in  ens  Cigt^u 
fica  cofa  futura  v  .g.  Tu  hauendo  da  andare 


in  FMnciajòhauendoìuaiumo d'andare  IH  Frau--i 
ctó  ,'eri  Colico  di  conridarc  la  robba  t«a  ad  Alfano. 
Cic.  Alpheno  tunm  tuamìn  GaWàmfrn^cifcenfìon*.. 
credtrefolebas.f.cumvelles,  vel  in  mimo  balkai  pro- 
ficifci.  Volendo  parure  dalla  prduiiicia-.  ^Cic.  dc 
frouincia  decedens . 

Alle  volte  riftcflb  par ticipio  iifi  ittfre^?:  figfiifi- 
ca'  tempo  perfetto,  ò  plufquam  perfetcov,g.,  Arri-, 
uato  che  fui  ,  m'imbattei,  òtroùai  cóltfi,*ètìn  chi 
voleuo  fpofare  mia  figlia .  Jtr.  offendi  aduevuns-y 
qui  cum  volebam  cellocatam  meam  filiaitt  .f.'  pofi 
quam  adnenì\  Cìcopa.cra  co.nmandò  ,  che  Anto- 
nio ca^iatOj  che  fofle  di  là  dalle  mani  ■delie  guar- 
die, ò  dalla  prigione ,  che  beuellè ,  il  quale  fubito 
fpirò.  Plin.  Cleopatra  Antoniùtu'  inde  eduSim  ò 
cnflodia  bibeve  iuffit  illieo  expirantem  ./,  (jui  ftatim 
expiraaitt  cosi  Cic.  A-C^ave  p^nJà^mbi'nunéìMtt 
perferente  conce jjos  fafces  &c.  fCum  pan  fa  mi- 
hi  nmcium  pertuliffet  ^  Satt%: 'BèMhaame  Vom- 
pelo  prò  hojlìbus  fe  habitumm  ,  ijui  Rcl-publics:  de 
fuiffent  fecum  ,  vel  pòflqtiafh  ■dmmàffèi  ^'-  titi 
.^tiod  cum  ita  effet  i  nibil  tamen  vnquam  do  ptofc 
Siione  y  itili  vobis  approbàétìHU  €óg,tm  ,fl  'hift 
vos  approbaui/fctis  .  iMarc-  yiiior  hac-  ttobis.  alio 
mittente  fuiffet  fi  altus  fnifif€t'i''h\k-  ^okt  i\\ 
participio  in  ansìvel  ens,  lì  piglia  per  iiFuéufco  v.g. 
pet  mia  (è  ,,credo  che-venuto'' ,  thè  TaFà'  H>VfillfSerà 
il  nome.  Plaur.  Nercle  credo  àìbteytiitK'iéihiKomett 
mutabit  f  cim  <»rfafrt'er/fvNè  dubTtó- eofààlcuna, 
c^ie  quando  leggerai  quefta  mia  i  il  -negotiò 

farà 
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faià  i^cr  clìerc  sbrigato .  Cic.  A'cc  ituiUo  quin  te' 
^rnfc  »e  has  limYas,  (otifeBaiam.res  futura  fit  .Jf.Cum 
)egts hA$  luterai ,  così  Pliii...Cic.  c  Virg.  Scc. 

S'auuertifce,  €be  fi  ritrouaiio  certi  participi;  in 
ans ,  v€l  in  m^  ch^  h^nno  la  (ìgnificationc  panfiua 
v.g.  Voluens  .f.  quivoluitur,  che  è  volcato,  ó  eflea- 
dp  Yoltaco ,  cosi  V.olmtaSi  qui  vobtatur.  ^lajfans 
(jui  quajfatm  ,  prjeciphàtis ,  qui  fracipitatur  .  7 < 
dens^quitenditurMiens ,  qui  schttur.  Lud.  Fi 
yehentem  cantherio  &(.  cbe  era  portAto  da  vju-. 
cauallo  &C. 

pelli  participi)  in  tus ,  che  alcune  volte  vogliono 
il^euetiuQ  ,  ò  altri  cafi  ,  quando  di- 

ucncano  nomi . 
*  .  Pnima  in^rutttoue  1 

Aj^co  li  participij  in  ms  poflbno  diucntaro 
nomi,  «é  airhora  mutano  coftry telone ,  e  U 
iiiaggjori^JLStrn  (oftruircono  col  Genet.  &  altre 
volte  ton  altri  cafi  v»g,  Confultus,  Do&us  iotcnden* 
tefdq^  Jnio^m  ignoraHie:,;qualc  partic.è  fenza 
vefbo ,  Ptofufus  prodigo ,  E3(p(nus>  efp^rto ,  prat- 
ticp ,  In  expfxtHf  pratctico  partic,  feiua-» 
verbo  ,  ^j(/"wef«5  «ntiefaito .  Wìtg.  IvejipsmihfUi* 
CoJW/i^Wf*  :  xrouato  colpeuolc,  Jnfuetus  non  au-^ 

i)e/.zo,  non  affuefatto .  Pwtns  prati.icQ  inicftd^ 

partic,  fenza  verbo.  Impcmu^  che  non  sà>  poco 
prattico  .  eie,  //pmp  omnimt  reruri^  imp^ntm  i>*r- 
tÌc,iesi*^i,  verbgvSfti>«J  0'^'*  Ouitl.  che  s'ioteuJo 
4i:VÌolinQ,  Kefenm  pieno  •  Sufpe^us  iòfpeuov,»;. 
Ne  ha  fu  più  intendente  delie  leggi,  the  delia  giy- 

lliru 
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flitia,  cioè  meglio  Icgifta  ,  che  giudice  •  Cic.Ne* 
qne  C7um  Ule  magis  iuris  confultus^  quam  iufiiùj^  fuit 
•f.fciens,  peritus .  Intendente  della  lingua  Greca  . 
Cic.  Gricaritm  littcrarnm  docins  9  Ammacllrato 
nel  parlare  dcirvna. dell'altra  lingua  .  Hor,  Do- 
£ia  fermonis  vtrikfque  lingHX  •  Ignorante  del  giuo- 
co della  palla  .  Hor,  Indoùius  piU.  Scialacquatore 
dfcUa  robba  Tua .  Saluft,  Profufus  fui .  Alcuni  do 
quali  participi]  di  quella  maniera  s'vfano  più  da^ 
Poeti,  &  Hiftorici ,  che  da  Oratori  •  . 

T er%^  infiruttione . 

APpreflb  i  Poeti  fpeflc  volte  fi;iritrDuano  aU 
cuni  participi;  col  Gcuet.  quali  dagl'  Ora- 
tori non  fonovfati  %  comc  f  urens  animi  :  impazzi- 
to •  Fidens  animi  ;  audace  •  Prx0ans  animi  i  magna- 
nimo.  Eretlus  ammi  :  altiero  alto  d'animo  .  Falfus. 
4;}/m/:  ingannatore»  trufFatore«f/(?Mj4ff /mi  *  vinta 
d'animo  ,  ordinariamente  col  Gen.  animi  y  cosi 
Scitus  vadòTum  :  prattico  ne  i  vadi  &c. 

ErudttHS  non  Ci  ritroua  col  Genetiuo  ma  con 
TAblatmo  come  cafo  delfuo  verbo.  Cic.  £rutks 
erat  cruditHs  tum  littem  Utinisy  tum  Gyacìs  .  DoSus 
col  Genetiuo ,  ò  Ablatiuo  Pcritusy  t  Coììfkltns  fpcf* 
fo  col  Genetiuo  ,  odi  rado  coll'Abl.  Cic.  Calins 
$HTÌs  valde  perituri  cosi  anco  Iure  perìtuSy  anco  T;/a- 
peutHs.  V SLl.Mzk.  Jntifies  vetufìis  ritibiiS  vffé  pctita^ 
Suett.  Sermone  peri tus . 

Seconda  infitktt  ione. 
Vedi  tré  Eruditus  ^  do[lus,  perìtns  alle  voltf^, 
poflbno  haucre XAccuf.  cori  Ai  v.  g.  Am- 

niac- 


juae!lrati  ai  troppo  adular?.  Cìc.  Ad  nimìam 
affentationem  .stYuditi .  Te^r.  Oìnnes  (^oSfx  ad  mali- 
nani.  Pratcico  nelle  leggi,  e  nella  confuetvKiine^ 
per  rirpondere,&afsicurare  Ji clienti.  Cicluris 
i on [uhm:,  qui  legumi  aut  confuetudinis  ad  re/poudcn-- 
dim ,  &  cauendkm  peritus  fa  .  Cic.  Ad  djfciplinam 
peri t US  •  ^ 

Doólf4s),  e  refertus  in  cambio  del  Gcnetiuo  pof- 
ione  hauere  l'Abl.  come  •  Gic-  l^oCìiy  &  Gmqis^  & 
latinis  litteris  •  - 

Inexpettus^  ajjuetm  ^  &  infuetus  anco  il  Da* 
tino,  ò  TAcc.  cob  Ad  •  Lib.  Exercitam  m  tedìs  ha- 
buit  bonis  iuexpenumy  atque  infnetum  ad  &€.  Non 
auuezzo  alli  coftunii  de  Romani.  Liu,  Infuetus 
Tnoribns  Romanis  .  Non  auuezzo  a  fofierire  Tin^ 
giurie  .  -Liu.  Inexperttn  ad  contimeliam.  Che  ha 
fatta  rvfo ,  auuezzo  à  dire  le  bugie ,  alli  Scettri  ♦ 
CiCé  AJfuetus  mendacijsy  ad  fc^ptra.  Non  vfo  al 
combattere  ,  al  portare  il  pcfo.  Liu.  A:  Cef,  lìifiier 
tus  ad pugnam  y  ad  onera  povtanda  Anfolitus  coIT  ac- 
cnCi  Con  AH  .  Che  non  d  rfoUcó  à  faticare  .  Ctf. 
ìnfdiius  ad  laborem.  Sufpcirus  anco  con  TAblati 
i2on"ila  prcpofifrioue  fuper  v.g.  Sofpetto  di  fcelcrag*^ 
gini.  S^ìuù.  Su f peti HS  fupar  jeelere  ^  t 

Qucfti  participi;  in  tus  -Nàtus ,  prognatus  ,  ge* 
nemusy  genitii^y  crcatuSiOrthS^editu^  >  ia  cambio  di 
oìtiis  ycietus  y  ìi\  cambio  di  NàtuSy  fatus  im  cam- 
bio di  GcnitHS  c  fumìì  vogliono  TAbl.  al  quale 
•fe  ti  intende  la  prepofitione  A  yvel  Ab  ^  Ei  ò  Tix 
y.  §.  Nato  dti  pcnciape  .  Qk^  Penelope  ncitus  .  Ge- 
ne raro 
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ncratb  da  YlVipfio .  Cun.  Philippo  genitus .  Naro 
<ii  profa^ìia.  Regia  .  JB9IV  /icat^is  tdiit  Regtbus . 
Oeneraco  dai  bel  Hercak:.  Virg.  Satns  H erede 

Delli  parcicipif  in  tus  fatti  nomi  • 
^j..K>  Vilma  infiruniove. 

I Participi;  paflìui  di  tempo  pfrfctto?  fe  non 
diuentai)onoim,  efe  fono  pofti  ia  prof^  »  fpef- 
fb  fi  coftruifconocoirAbl.xoutf,  vel  ab,  &  irv  vcr- 
5fo  hor  col  Dac*  horcoirAbl  .detto y.g^JLafciaaìo 
fìarc  .plù  di  dire  delle,  cofc  èonofciute  da  coltni* 
eie*  De  rebus  ab  tfìo  cogmtis ,  dìcere  defìfìamus  .  Ef- 
fendo  flati  trauagliati  lungamente  da  fccleratif- 
fìmi  cittadini .  Cic.  Z>ià  vexati  Aperdidijjìmis  ciui" 
r  bus .  Ma  quando  queftì  participijdiuentano  nomi 
in  ptaCsi  apprcflògl  oratori  anco  poiiono  hauei^ 
il  Dat.  V.  g.:  Parnìi  di  fpcrare  ,  che  ramicitia  di 
Scipione  ?  c  Lelio  farà,  conofcitita  da  pofteri,. 
eie.  Sf  erati  videor  mèi  JScipionis  amìcitiam  j  &  Lvlif 
notam  pofiemati  fore  ♦  Meli^j.fottpfopra  i  facritìcì/ 
da  mafchinon  folamente  non  veduti ,  ma  ancora 
non  vditi.  Cic.  MaribUi  non  mutfa  folutìhfcdctiam 
inaudita  facra  peruertit  • 

Delli  participi)  fatti  nomi .  , 
-  Seconda  infirutttone . 

ACceptus  i  accette  .^  /ifirfirm  :  vdito  .  In^uditus: 
inaudito  -  Cognìtus  !  conofciuto .  Incegnuuy. 
incognito,  fconofciuto*  Compertus:  certo,  tro- 
"  tiato,  Incùfnpertus:  incognito  ,nontrouato  •  Con- 
tempm  9  deffeCius  :  difptezzatò  •  Dtle^lus:.  4i* 

Hh    ^         lecto  ? 


letto,  amato,  czvo  ,  Exojm  pafliuo,  odiato. 

JExoptdrtis  bramato  -  Expldraiutzcsfto  ,  Expetitus  : 
brìmìtó-^-  ItpfolitHsi  inlolito,  nuouo  .  Landatus: 
lodato .  Negle&us  :  difprczzato  .  Notus  :  noto,  co- 
nofciuto  '.  Ignotus:  non  noto ,  non  conofciuto. 
Optatus  :  defideraro  ^  Perfpe^Hs  :  conofciuto  pie- 
namente ,  oflemato  diligentemente  .  Probatus: 
approùato  ,todato  ,  piaciuto  .  Spe6ìam  :  cono- 
fciuto ,  approùato .  Sufpe&m  ■  fofpetto  .  Vifus'.  ve- 
duto, vifto.  /«a/;«y:  non  veduto,  odiato,  mal 
veduto,  yfitatusi  v[ato.  Inufttatus:  non  vfato, 
e  fimili . 

Li  participi;  exofus  di  fignifìcanone  atciua-», 
cioè  hauendo  odiato.  Perufus  :  cfì'cndo  rincrc- 
fciuto ,  hauendo  hauuto  rincrefcimento  .  Pcrofut: 
hauendo  odiato  grandemente  vogliono  I'A:rc.v.g. 
Tu  hai  odiato  li  colhimrdelia  pacria.^  Curt.  Pa-- 
trios  more  es  exofus .  Quid.  T edas  exofa  iugales  ,  Li 
quali  hauendo  odiato  il  participio  di  Berto  . 
Curt.  J^i  panicidtum  Beffi  exoft  .  Come  .cho 
rincrefeiutali  la  fua  poltroneria .  Suett.  .^aft 
ferufus  igtittniam  juam  ,  di  rado  coH' Accufatiuo 
inanimato ,  ma  meglio  colGenetiqo .  Rincrcfcm- 
tali  la  lentezza  loro .  Tac.  Lcnimdinis  eorum  per- 
Ufa .  Exofus  quando  e  di  fignificatione  paffiua 
vuole  il  Dat,  Dijs  exofus  ,  cofi  perofm-  Suett. 
'  Copulo  komatio  perofi , 

T erZfl  tnjìruttìone . 

IL  participio  tus  alle  volte  elegantemente  fi  ri- 
troiia  congionto  col  verbo  Ntbe»  v.  g.  Tei». 
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I  gom  pronto:  paratum  habeo  .  Conofco  bent^: 
cògnitum  habco .  Hò  detto  i  baftauza:  /im  di6ium 
hahto  .  Anco  Tiftelfo  participio  fi  congionge  col 
verbo  eportnit  intendcadoceli  Tinfìnito  effe  v.g. 
ilìc.  Ita  fa&tmnonoportuit^  pYofeafje .  Ter»  Nonne 
pra^dióiuntj  mn  necommunicatitm  opQrtuit  ^  prò  pradi^ 
xtffe  j  &  communicauifje . 

I  parrieipij  in  tus  di  fignificatione  pafSua  ali* 
vfo  de  Greci  pof?bno  haiiere  TAce.  di  parte,  come 
i  verbi  pa/fiai,e  quefto  fi  può  vfare  apprellb  i  Poe* 
tij&  Hiftorici  v.g.  Haiiendo  le  tempie  incoro- 
nate d^alloro  .  V'wg.  Redimiins  tempora  Uhyo  ìm^ 
bens  tempora  redimita  Uhyo  ,  vel  redimitus  tempori-^ 
ùjis^  posi .  Femuf  tragulo  grauiter  iflns  :  ferito  gra- 
tièrfièc'^con  vn  dardo  nella  cofcia  .f.  i^lus  fecun" 
Humfemurj  velmfemoYe  y  vel  femore  ^  cosi  Traie- 
il  US  lava  ,  &  infcripti  nomina  Regimi .  Virg.  e  fi  chia- 
hra  parlare  figurato . 

De  participi;  che  formano  Comparaciui>  e 

fuperlatiui . 
Prima  infivuttione . 
Ty  '^  Olti  participi)  di  tempo  prèfentc  >  b  ini- 
iVJ  perfetto ,  anco  di  preterito  perfetto  ^ 
<]Uandodiuentano  nomi  poflbno  formare  il  Coin- 
paratiuo,  e  Superlatiuo  v.g.  AmanSf  amantm, 
amanti fmtis ,  /ibundans  yabiindantior  ^  abnndàntijjl-' 
mus.  Spoliatus ,  fpoliatm^  jpoliatiffimus  &c.  v.g. 
Vieni  à  noi  afFertionatiffinii  à  te .  Cic.  yem  ad 
nos  amantiffimos  tuì  .  Ninna  cofa  pili  fpogliata 
tìi  quel  Regnò V  ninna  cofa  più  bifo(?nofa  del 

Hh   a        "  Re 
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Rè  .  eie.  Nihil  ilio  Regno  fpolìatìus ,  niUl  Rege  egen^ 
tiiis .  Non  ftitiìo  ,  che  vi  fia  perfona  più  prudea- 
te ,  e  che  più  ti  ama  .  Cic.  Ncque  prudentiorem 
quemquam  effeiudico  tnecfue  amantiovem  tui.  Cho 
molto s'^iliene dal  bere, e  dal  dormire  .  Colum. 
Somni,  vimque  abfiinentiffìfnus .  Nella  profpera-j 
fortuna  niuno  fii  più  infopportabilc  di  lui .  Liu. 
Merim  ftrundarum  nema  tntoleramtor  fuit .  Dottiflì- 
nio  aella  Graniroatica,  PUiuDo&tjfitnus  avtis  grata- 
Piatita  ,  cosi  ^cY)pecliffimus ,  peiduiffimus ,  profuga- 
Ujjimus  &c, 

Tr»Li  participi)  dirado  ritengono  il  fuo  calo, 
quaudo  fi  fanno  comparaciui . 
«i-:^  <.         _  Ter%^HffirMttioHe  • 

A Llc  volte  lì  participio  in  tus  fi  ritroua  in  fi- 
goiliìcatione.di  participio  in  ans ,  vel  m  ens 
v.g.  .1  Hiufici  taai  cantano  quando  fono  pregati 
à  cantare.  Cantoves  nunquam  cantant  cantare  rogat^ 
,f^dum.yvct  quando  r6gantur.  Plin  Lacm  exhaufiii 
ai}mminuitur>inftift$  augetur.f.  (i  aqitx  baimantHt» 
fi  nifundantur.  Virg.  Vintque  addere  viBis  ./.  qui 
.vinceh»tttr.  Plin.  Portulaca  alia^^  tnanducata  x^fj^ 
gerat  mtlìina  .f'  ft  ntmdticetur . 

Ci  fono  certi  participi!  in  tus^  cha  hanno  fignir 
lìcaco  di  prefentc  ,  ò  d'imperfetto  v.  g.  Ohrus» 
qui  cauet  .  Conftderatus ,  qui  confiderai .  drcum- 
fpeclas  rqui  circumfpmt .  Falfus  »  Tacnusy  qui  fallit, 

^flcff ,  e  limili . 

Si  ricrouanocertinomiin  bundus ,  che  hanno  il 
yolgaiy  ùe^i  particip.  in  ans  ^vel  in  «w<  ^iggioBcaiii 
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fla  parola  mòrto,  come.  Glori abundus y  che  mol- 
I  ro  fi  auanta ,  cosi  ktabundus  y  fìomachabundus ,  t//« 
tabnndus  ypopulabnndus  &c.  che  hanno  licafi  iftefSi 
de  loro  verbi . 

Seconda  injìmuofie . 

SI  dcoe  auuerdre ,  che  non  fi  può  Fare  il  pani* 
cipio  5  quando  volendolo  rifoluere  y  il  relati- 
iio  .        qu^y  quod  non  cafchi  in  Nom.  ma  in  al- 
tro cafo  ,  ò  pure  dì  verbi  ;  da  doue  non  fi  formanoi 
rali  parcicipijv.g.  Venuta  la  primauera  grvccél- 
letti  cantano,  non  fi  può  fare  Vento  veti  ire.  ma 
tum  venerft  veirauicuU  canunt ,  cosi  anco .  Lifco- 
lari  auuifati  dall'amico  ,  non  fi  fa  difcip^tr  figrìifi'^ 
catiy  ma  dtfcipuliy  quibus  ftpiifìcatum  eft  ab  amico  '&  'Cm 
La  Grammatica  infcgnata  dalniaefìro  allifcolari, 
è  buona  ,  fi  fa  Grammaticayquamdifcipult  doClhfue^ 
tunt  à  praceptore  eft  bona ,  ne  fi  può  dire  Grammati^ 
ia  do£ia.  La  vefl:e  veftita  dal  padre  al  figlio  è 
bella  ,  non  fi  dice  vefìis  induta  y  ma  vefìis  y  qua  fi* 
ìius  à  patre  hdutus  fuit  y  eftptilchra  .  nondimeno  . 
ViTg*  difle  veftes  indr4ta  rigefxhnt  >  &:  air  hora  fi  può 
fare  pigliando  il  verbo  Jndiw  per  attiuo  della  cer^ 
Éa ,  quale  di  rado  fi  può  fare . 
-  *  Nondimeno  alcuni  dicono ,  che  fi  poflTa  di^^ 
<jrammatica  do6la  yvel  docenda  aj^portandarauto- 
riti  v.g.  lAìiì.  T antuserat  docenda  artts  òYamidt\qné^^ 
^ftiiS .  Fabio  p't  appareat  pejje  oratorem  noti  difccrido 
tantum  iuriy  fed  etiam  docenda  vacare  •  Ouid-'  Canf^t 
mihi  docenda  efi .  Manilio  Magna  efì  ratio ,  breaicer-: 
que  docenda  9 

^  Hh    j  Ddla 


DelU  conAructione  del  nome  ,chc  richiede  il 

Geu€CÌu9,dopo  di  se  • 
Frima  wJlYutuone. 

OCni  volta  3  che  nel  parlare  fi  ritrouano  du^ 
foftanciui  appartenenti  a  cofe  diuerfe ,  il 
fecondo  fi  tne  tre  in  Geli  et.  c  per  ordinario  fi  co- 
oofce  dal  fuo  volgare  Di  y  del  j  delli ,  ècc.  v.  Il 
fupplicio  c  pena  del  peccato  .  Cic*  Supplici um  €|J 
faina  peccati  •  Toglie  il  maggior' ornamento  dei- 
Tamicitia.  Cic.  Maximum  omoìnentum  amicitis 
tollitAÌ  principio  della  lapienza  e  il  timor  di  Dio. 
Salonionc  Initium  fapienua  eji  timor  Domini . 

Anco  gradiettìui  vquandp  (i  mettono  »  cornea 
nomi  follantiui  in  genere  nentro  vogliono  il  Gcn^ 
,Vég.  Tanto  fi  denc  mangiare ,  e  bere ,  che  le  forze 
il^riftorino,  e  non  s'opprimino  -  Cic.  Tantum 
€ibi^  &  potionn  adhibendtim ,  vt  reficiantur  vires}^  mt 
opprimantur^  in  cambio  di  dire  Tantuscibus  j& 
unta  patio .  Quant'oro,  e  quant'argento ,  c  quanti 
.ornaménti  fi  è  trouato  nelle  Città  mie  &Ci  Cict 
^uod aurij  qff^d argenti  y  quod  ornamcntorunt  in  meis 
ft/irbibus  cìrr. Albano  nonhaueua  maggior'animofi- 
tà ,  che  fede  t  Cic.  Albanonon  plus  ànimi  ci at^  quant 
fid€i  .  Anco  qiKÙi  nomi  adiettiui  propinquusf 
quando  fignificà  il  parente.  Cic»  Eorum  pìvpmqui . 
D<mefti£us,inumus,  neceffarius ,  aduerfarius  il  con- 
rrario»  jP^y  vnparo  &c.  Epluìcs  plurale  s'accorda 
col  Toftanriuo ,  come  pturt^  nummi  ypluus  vi¥es 


Si- 
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Segonié  inflruttmc. 

LI  fegiìettri  adktciui  fpeflb  fi  pongono  foftan* 
tiu^9nfe  5che  fono  MuUkmyflmy  pUirimump 
tantum  1  quantum  »  minns  ^  minimum  ^  fummttm  ,  eA> 
tremum  )  vitimum  >  pofiremum ,  dimidium  y  obfcHtum» 
frofun^Wffkyf^ii  >  quody  altquid ,  »  nequid^  (i^ 
quid  y  quidnam  ^quidpiam  j  quidquam  yquodcumqut^% 
fimilu  e^na/Tinie  li  compolU  di  qua.  quod*^ 
Di  douc  li  dcuc  oflèruare,che  magnus  fi  muta  io 
multuma  §  mMìjn  plus  %  maximm  in  plurimm  :  par^ 
uuSiG^  pauciin  parum:  pauciores  in  mmus  vfaucif- 
firn  inmni^f^w  '  lot  in  tantum  *  quotjn  qu^itumt 
nulius  in  nihil  v.g.  Tcrentia  grandemente  ci  fa- 
\\x%^jiS^ì(^..Xj^rentia  impertitjibi  muUum  JaL^tis% 
prò  multam  falatem .  Vedi  quanta  autorità  tu  hai. 
Cic^  yi<h  quantum  authoritatis  inff  jttx  p^^, 
ta  autlmitas ,  cosi  multum  potenti^  ,  prò  multai 
pMntia é  VAo\tà  fatica»  multum  laboris^  Pockini«> 
mo guadagno  :  Jw/M/wttWf  lucri.  La  mezza  notte^ 
medium  noéìfs  •  Tale  età  •  id  ^etatis .  L'jft^flò  confr- 
glio  :  idem  confdij  «  L'vl  tinia  cpfa  •  ^xtremum  ommum 
rerum^  Che  Kuomo  é  quefto  ?  Tcx.^uid  hoc  homi^ 
nis  efi  ?  ^utd  illud  mali  c/li  _ 

MediuSi  ^  extremus  fi  vfano  ^  e  col  Gen.  e  fen«* 
^a,c;Qme  Neiryltimo  deir  Inuerno  :  Excrtma^ 
hy^nm^'  Nel  mezzo  delTEftate  t  media  ^fèate^  fc 
^t^ìCQ  Extveme  hytmis,  m^dÌQ^^Jìatis  come  it'  Liu. 
Virg...  e  Plaut.  così  in  medio  màris ,  &  m  medio  m:.rir,y 
in  meùia  plateay  vel in  medio  platea  non  pei  ò  à 
meglio  accprdarli  * 

^       Hh   4  Ter- 


7"  etyLinftmttone  » 

AI<Ìc(J  fi  vfanogi'adiQcciui  edi  GeuetiUo  dopb 
•  di  sé  ili  humeW  pKirak ,  coiiit  paffi  ftrecci: 

àtlguiia  locorum.  Luoghi  ombrofi:  ofaca  locerum» 
Monti  alti  t  erf/>4  mntitm  .  Occulti  bofchi  :  occulta 
fdltuttW»  prò  Anguftdt  tiie  >  i&fa  opacay^diU  montes  , 
cosiTac,  Strataviarum,  dtuina  venm  ^'Vitg,  yima- 
ta  cufàìuM'y  cm^ia  tefiamm  ,^  Viltà  reruni'y  In  certa 
cafuum  n^c. 

I  quali  modi  di  dire  fono  più  tofto  da  Poeti,  & 
HìrtOficii  che  da  Orarort  .• 

*  Fiiiaimcnte' à  quella  regola  fi  potrebbono  ri- 
durre quelli  nomi  adiettiui.  che  vogliono  ilgerun- 
dioin  tf/  >  còme  Do£Ihì  ^  peritas  y  gfidrusi  callidus, 

pruderis  {fòUts ,  d9cilis  »  chiiàcilmente  apprende.» . 

prafòùs  chi  sà  innanzi ,  così  lndo6lWi%rtùms ,  iw 

pruderti»  tudis<,mperit4H&(!r  j 

^eus  quando  è  foftantiuo  fi  regge  fpeflb  col 

Gthyt  di  rado  coir  Abf.  v.  g.  Reuf  eft  moms,  rem 

ambhus,  Yensanaritu  c^c  Cic.  Reus  fatnlegij  *  pe-' 

tutatifs'  i'Quint.  Retti  de  vfi^^  ' 

DetGenetiuo,  ò'Ablatiuodopo  il  nome 

fo  arifitiò. 
Prima  infiruttione  ^ 

QVandoHfoftantiui'fi  tiferifconoà  lode,  ò 
Vituperio  pofiòno  hauere  il  Genctiuo,  ò 
^  l'Ablatiuo.  V.  g.  Ne  io  hè  ardire  diau- 
uertire  -teperfona  d'eccellente  prudenza  ,  ne  di 
confo' rarci  huomo  d'animo  grandlflìmo  »  e  per- 
fonafcrtiffima .  Cic.  Neqne  .u  moMvc  audeo  pU" 
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04ntt  prudenti  a  vìrum  t  ne({ùe  con f  mute  maximi  ani^, 
mi  hominem  ^vimmque  fornjjìmtm .  Ctefia  lagente 
<ie  ChoroNnandi  la  chiama  coro  faluacico,  ma-! 
telo  di  (Irido  horribilc  ,  di  c^rpi  peloii,  d'oc« 
chi  di  ciuetta>  di  dencidi  cani.  PHh«  ChotamM^ 
darnm  Ctefìas  gentem  vocat  T auvon  fylHefìrem  ftnt 
rjoccftridons  homndii  hinis  corperibus  i  ocuLis glauci$^\ 
Cdentihus  canìniii 
-^Cosi  anco  Figliolo  di  volto  ingenuo:  Gicnicn.* 
JHgeiìHi  vulm  puef  .  Ninfe  di  bello  corpo;i.Virg* 
Fraftanti  corpore  nympb£ .  Giouine  sfacciato;  ado^ 
ttfcens  perfrt£ìa  frontis .  Seruidore  fidato  :  feruiis 
fpe^atA' fidei  quali  Genet.  fi  poifono  mutare  iit 
Ablatluo  •  Procura  di eflère  d  vn* animo  virile,  o 
grande  #  Cic#  fac  animo  forti  »  magnoque  fis. .Coiiff 
feflb  di  cffere  ftaco  di  niun'animo,  di  niùn  par- 
tito ^  Cic.  Cunfiuor  me  fmjje  nulUus  animi  »  niilliHi 
tonfi  tif  ^  '  ■ 

Dd  Genetiuo  dopo  il  nome  adiecciuo  é 

Prima  infìtuttione^ 

GUadiectiui ,  che  fignificano  (cienzaj  ò  ignori 
ranza,  participàrione,  ò  priuacione^  ab-^ 
bondanza^ò  mancainento  vogliono  il  G^n.come 
/>t?i7f/ii  prattico  ;intcildcnte  #  Imperitus  nialprac» 
-rico,  che  non  sa  ;  ignorante  #  Paniceps  partecipe . 
Exptrs  di  fenza,  prino-  Plcnus  pieno  •  InaHii  vuoto 
-fi^g.  Fabio  pittore  fu  molto  intendente  delle  leg- 
gio delle  Ietterete  dell'antichità  -  Cic,  Fahius 
piéiofi  &  iunsylitterarum ,  ^  antiefuitatisbene  petit us 
ftéit.  Allaccia  imbrogli ,  allctti fraudolcotemcntc 

li  ' 
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li  poutri  giouanetti  iche  non  fanno/la  prattica3 
del  mondo  .  Teren.  AdoUfccntulos  imperitos  reram 
in  fyaudem  illicis^  Dì  fciocchi  >  c  inatti  tutto  il 
mondo  é  pieno.  Cic-  Stulmum  piena  funt  omnia  • 
Vediamò,  che  tutte  le'tòfe  fono  pitnc  diconfc- 
gli, cfcuza parole •  .(^ic.  Omnia  piena  confiliorum  ^ 
inan  ia  vcrbomm  videmus . 

Vogliono  anco  il  Genctiuo  tutti  i  nomi,  chc^ 
finifconò  in  ax  ,  in  ini  i  in  idus-.  Se  ofus  ^  come  •  Te- 
nace della  giuflitia  :  tenux  ncli .  Beuiforc.  di  vi- 
no :  bibax  vini  .  Terra  abbondante  di  grano: 
\ìi^i  t'\^\\n.T€Yra  fc^mx  iriticijoici  &c.  Tempo,chc 
confuma  le  cofe.  Ouid.  Icmptis  edax  rerum.  Fi 
chcfup;gi  Ji'viti;  .  Stxi^Q.  Efto  fagax  vitiorum  .  In 
ius.  C  he  non  sà.d'hauere  fatto  errore:  nulliuscul* 
pA  confcius .  ^J€^^àggiero  del  vero  .  Virg-  Nuncius 
t^ew  t  Dubbiorp  d*  anin^o..  Virg.  Jjubius  animi% 
via  &c.  Prefago  ,  che  sa  quelchedcuc  autienire^ 
Virg.  tl^Q.  JirsfcìHS  fumi  ^  venturi. >.accHfationis 
CÌrc.  Che  non  sàil  fuo  deftino .  Plin.  Cic-  Nefcius 
fati  >  impendentis  mali .  .  . .  ^ . . . 

In  idus  7  con^e  bramofo  della  virtù  -  Cic.  Aui- 
dus  vitmis  ghriie.  Defiderofo  di.Jodg  .^S^Ct  Cic. 
Cupidiis  ^auàs^  xAu  c^rc.  Auido  di  cofe  nuoiic; 
amdus  natii tatis .  .I^ra ttico  del  le  cofe  della  guerra 
&c.  Calltdus.  j€i  wilitans .  Colum.  Rerum  ttéfiica^ 
rum.  Inuidiofe  del  ben'altrui  •  Cic.  Inmdk\alit^ 
tifi.  fclkn(Jtif.luudis  &c.  Paurofo di  morirq:  pauidtti 
Itfórtis  ..Tac.  Offe/ìfionum  • 

Alli  quali  ic  li  poiibuo  aggiongerc  quefti,^ 

Ri- 


Ricordeuol^  dellì  bcnefiic/:  memor  benefcJorum  2 
Che  fi  fcord4  dcH'ingiuria  :  mmemot  imuria  .  Che 
ti  é  aiFcttionaco  :  fiuàiofus  tui  Che  non  teme  peri- 
colo ,  ò  Jo  fprezza  :  fecurus  pericidi .  Dubiofo  nel 
confeglio  :  ambi  'guus  confilif .  Che  non  sàfopp  otta- 
re  l'intitnisL  :  impatiens  tnfamif  , 

Seconda  infirutttone  ad  libitum  , 

AScienza  ,  &  ignoranza  fi  riducono  ancoquq- 
fìi  adietciui  perim ,  impentus ,  che  di  rado 
fogliouo  l'Acc.con  Jd,  Cic.  Ad  vfum ,  ac  difci^ 
plinam  peritus ,  Vìaac.  Ad  eam  rem  haudmpemit 
Intendente  della  Rcpublica.  Cic.  Gnarus  RapH-^ 
ùlica .  Ignorante  del  nome  Romano  :  Saliift.  igna^ 
Yus  nominis  Romani .,  Che  non  sà  Ja  via  :  ignarus  via. 
Di  rado  s'vfa  colla  prcpoficione  De  al''  Abl,  Tac. 
// eluetij  de  Gallix  cade  ignari .  Ignorante  di  tuttd 
le  cofe,  rozzo  .  Cic.  £ /(di  s  omnium  rerum  *  li  tt  era' 
rum .  Di  rado  coIJ'Acc.  con  ad .  Liu.  Rudisad  pedt- 
ftria  bella .  Prattico de  i luoghi:  tiii.  Prudem  ma." 
rum.  Ignorante  non  prattico .  Cic.  c  Liu.  Imprit^ 
dens  Icgis ,  maris  e^-f.  intendente  della  Rcpubìica-t 
Cic.  Sciens  Reipublìcx .  Certo  del  Aio  parere Virg. 
Cerm  fententiai.  Dubbiofo  del  icro .  Liu.  Incertus 
veti.f  Anuifato  di  qpcfta'  ccfa ,  Cit.  Ceuior  buius 
rehvelde  hoc  re .  Dotto ,  intendente  della  Gram- 
ipatica.  Plin,  i)o^?aj  grammatica  artis .  Che  non 
sà  giiiocare  alla  palla  .  Hor.  /ndoclus  pU^t.  pratti- 
co de  i  vadi ,  ò  pafìì  .  Quid.  Seitus  vadorum  ,  Indo- 
ijino  di  quello:  che  farà.  Hor.  /)itfftius  futuri . 
Aparticipatione  ,  e  .priuatione  appartengono 


ifeguenti ,  coiTìe  di  [ani,  >  priuo  :  Expers ,  quale 
di  rado  ha  TAbl.  Plaur.  Èxfersmetu  (more .  Chc^ 
partecipa.  PJaut.  Paaiccps  de  Obfonio  >  ma  di  rado, 
Ipeffocol  Gciiet*  Compagno  >ò  partecipe  deJIa-^ 
iDcfchinità*  Plaut.ConfofsììisndicUatis .  Non  par- 
tecipe 5  priuo  di  colpa,  di  vita &c.£A/ar5  vit£:  chI^ 
fa       Partecipo  ,  pofl'cditore ,  cheità  in  fe.  Cic* 
Compos mentis  >  rationis  •  Che  ha  ottenuto  quello» 
che  voleua  .  Scncc.  Veti  compos.  Impazzito^paz* 
zo  «  Tet.  Jmpos  animi  ^vel mentis  •  Polieditore  ^pa* 
drone,  fignore  ,  -moderatore  .  Curt*  Tac.  Virg. 
IJor.  Potens  mentis  >  imperiò  j  maris .  Non  padrone, 
mal  moderatore .  Curt.  e  l\\x.  Impotens  animiy  ira  • 
Innocente  dcl&c.Liu,/»/ò«i  tonfdijypublici .  Non 
auuezzo  adefl'ere  infamato  &ic.  Cic.  e  Saluft*/w/o« 
iens  infamia  y  malorum  artium.  Non  affuefatto  ad 
olière  ingiuriato  .  Cic.  Jnfuetus  contumelia.  Non 
jbl.ito,non  afl'ucfatto  allscofedi  guerra  .  Saiuft* 
Jnfolitus  rerum  bellicamm  .  Fuori  di  fperanza-»  » 
difperato .  Sen^  ILxpers  vita.  Eflente  libero .  Senec, 
Jmmunis  vitiornm  .  Efl'entc  della  guerra,  Quinta 
.Jmmunis  belli.  Defraudato  della  fperanza .  Cure* 
Jrritus fpei .  Priuo.  Cic.  Orbus  Orba  optmatumcon^ 
ciò  y  ma  di  rado  col  Generino  meglio  coir  Abl.  de 
quali  nomi  compos>  immunis^oìbus ,  poHono  haueic 
VAhì.dciufons  TAbl.  crimine.  Saluih  Prada  ingenti 
ceìapos  .  Liu.  Hegni  crimine  infons . 

Ad  abbondanza  ,  ò  mancamento  fi  riducono  lì 
fegucnti,  come  Mare  pieno  de  corfari%  Geli.  Re* 
.fcrtummare^^pvadoiìum.  Ricco,  che  ha  delle  ric- 
chezze, 


i  chcizt,  de  befliami .  Virg.  z>iius  cpum,  pec»ris, 

i  Ricco  .  Tac.  Opulentus  pecunù  .  Pouero .  Hor. 

I  Faaper  ami ,  &  argenti .  Pouero  d' amici  .  Cic. 

f  Jnops  amicar um ,  fiifognofo  pouero  .  Cic.  Egenus 

\  rerum  omnium .  Bifognofo .  Plin.  /»<//g««f  /Upendio- 

I  rum .  Che  non  ha  di  bifogno  di  cofa  alcuna  :  nulli'- 

;  US  rei  indignus ,  Voto  ,  di  feuza .  Saluft.  Ter.  Tac. 

I  Facuus  frugum  ,  ratienis»  rerum .  Luoghi  fpogliati 

I  di  piante , nudi .  S^\u^, N uda gignentum .  Abbona 

i  dante,  hberale,prodigo.  Virg.  Plaut. largutopm,. 

!  lacbrjmarum  f  Liberale.  Saluft.  Liberatis  pecunia, 

(  omnium  rerum  . Prodigo fcialacquatore  .Hor. Pro- 
digus  ,  pecunia  ,  anim£ ,  aris .  Parco ,  fcarfo ,  ftrec» 

I  to.  Plin.  Tac.  Parcus  fyonérum ,  faaguinis,  Aaaro  » 

)  fcarfo:  Auarm  laudis .  Fertile.  Cic.  FertiUs  fru- 

6  eiuum, frumenti,  ^ bboiidance.  Tac.  Ffcundus anno- 

i  n^yfrugum.  Satollo,  fatio.  Ter,.  S  atur  rerum  omnium- 

i  Stenle,  fecce.  Hor.  Sterile.virtutum ,  i quali fopra- 

,  detti  poUbno  anco  hauere  TAbl. 

c  Alli  nomi  in  ax  fi  pollbno.  aggioogere  li  fé* 

I  guenti,come  capace.  Quid.  Capax  alta  mentis» 

I  J^oltcò troppo  tenace:  pertinaxvem.  Amatore^ 
di  pace.  Tac.  Procax  otij .  Oftinato ,  pcrfeuerance,' 
Tac.  PeruicAX^  reeìi, ira.  Rapace .  Plin.  Rafax  vtilii- 

t  tatum-  D'^ì^^jLZSitott  %i\io.  spemaxmortis, 

i  Alli  nomi  in  iu$  fi  podono  aggiongcre  lifeguen- 
ti,  come  folJecicQ,  aufipfo  di  quello ,  che  ha  da  ve- 

I  PÌre:<tMA7«;//<f«ri,^ncendentevLattan.  Scius  rerum 

(  omnium.  Iguqrajité;  Cic./«/c^af  rerum  own/ftw. Vcr- 

i  &ne,Oind.  jt^efaaytrt  puella ,                 ..  " 
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-  Alli  nomi  in  W«  fipoflbno  aggiongere  li  fc- 
gucnti,  co  me  non  pi»»to  panrofo .  Silio .  Imfani' 
dttifonmi.  Che  ai>titte<le,protìido.  Cìc,  FroMdus 
rerum  futurarnm ,  Senta,  aiuiuederc,  non  antine* 
dcndo .  Liu.  Improtiiéus  futuri  lenamini.  V^uroioi 
Hor.  Jimidm  procella  .  Temendo  forte  :  Ttcpidus^ 
nnm  fùàkmy  òc  z\in . 

Alli  nomi  in  O/m  fe  li  poffono  aggiongere  li 
fcguenti ,  come  cnriofo  inueftigatore .  Senec.  Ctt- 
riofus  nofiri ,  meiicinA ,  Trafcuraco  ,  negligente  in 
cercare.  Tàc;  Tmurtèftisrecentthnt  .  Difprcggiatore. 
eie.  J^afiidiofum  limrufHW,  Se  altri. 
'j  Ter^  injìruttirne, 

■ -Ifi  fopradetci  nomi  t\  pocrcbbono  aggion- 
_  ^  gerc  molti  altri  vfati  particolarmente  dagU 
hiftotici.c  poeti,  i  quali  di  rado  fi  deiiono  vfare 
col  Gei>.  come  Silio  Àcger  ddi£ti -f.  oh  deti^um» 
Tàc.  ÀinhiguHs  futuri  >  pud^m  ,  ac  r/ietus ,  imperane 
di .  Siilo  Audax  ifìgemj po  ingenio .  Hor.  Benignus 
WHi.fonm-.que.fìihtralis ,  L&rgt  indulgens  vino  ,  & 
fomno .  Hot,  Bihitlus  Falerni .  Plin.  Cavdidatui  cotft 
fiilAtMWghtta  immortaiitathy  che  pretende  ,  compe- 
UtùttScC'  Statio  C  affa  flit  uri  àugur .  Tac.  Comper'- 
t'ùsjliap^ij,flurpi:ÌTóiìito  €o]p€UOÌe  ScC.  Liu.  Cm- 
tentui  itbenatis  ,pfolòertate .  Tac.  Continim  pin- 
•^is.  Solino  Copiofustapraruv)  ager  >  prò  capri  s .  Si- 
lio Degener  virtutn  ,  prò  à  viri  me .  Sii  io  Ueuins 
«^oi.  Suett.  DignHs  Impeyv  ,  prò  Imperio  .  Virg. 
I>iitf^r/>u'.  agri   prò  agro.  Hor,  £)ocili$  modorum. 
Statio  Mggngiiis  faUt  >  AgcI.  Mtpgans  verborum  U' 
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I  tinorm  .  Plaut.  Exh^m  vité^  prò  expers .  Scado  £x^ 
I  torris  Regniy  prò  Regno\  Hot.  Exul  patria ,  pto^  àpa^ 
irta*  Hor.  Felix^perum  ,  cerejbn.  Siilo  fqta  belli 
pYdcordta  ,  prò  hello .  Silio  .  Femiias  ingenij  ,  p>'p  in- 
|;m/o. Tac-  jFcror  fcelerum, pté  canfa  fcelertsm^.  Virg. 
JFe(fi  rerimy  prò  c^i^fa  rerum.  Tac.  Freqiiens  talis  fiUaa^ 
prò  tali  [Una  i  Tac.  Hor.  Immodicns  Ungiéa  ,  . 
Tac.  Impiger  militU  .  Hor.  Incertus  futuri  -  Si|.  /n- 
docilispacrs  L'm.  Incxplebilisviftutis  yvereque  Lau- 
r/à  jinfaciabile  .  Tac-  Sii.  Inglorius  miUtm  ^  aufi . 
Tac.  Innocens  fallar um  .  Hor.  IntegervitA*  Tac.iwf- 
•  j^ii2«5  /«ior/i ,  pKo  a  /^^ore .  Velleio  Léttu^  Aìih^h 
ingenij .  Virg.  LxtnsUborumy  prò  caufa  laborum*  Liu# 
Liber  fpeiy  prò  à /pe.  Sii.  Maàe  virmis^  prò  v^f(ute. 
Szlutt.TsiC.Manifeftusfcelenso  coniurationis  rmani- 
fcftamente  reo  .  Virg.  Maturus  £ut.  Tac.  Modicus 
"jolnptatum  .  Tac.  Noxius  coniurationiSi  prò  ionfcius* 
Tac.  Occidtus  odij .  Plaur.  Onufttn  auri  ^  proaur§. 
}  Salufl:.  Popiilaris  comurationis     particeps.  Tac.  Pr^m 
clarus  eloqueutix  jac  fidei .  SaluiL  l^iomptus  bellh  w- 
Yitatis  premendo .  Tac.  Properus  occafìomm  •  Hor* 
profper  ffugum .  Hor.  Purus  fceleris  ?  prò  à  [celere^. 
Sci\^  Kecius  ii:dicif .  MsLut^  Sanus  mentiss  Tac.  S^- 
^gnisoccaftonum  •  Stziio.  Sequefier  paciu  Hot*  Puruf 
ftHdiOYum.Siìio.  Smijier fidei.  iL^ri.  SocQfsc^tctayi/a» 
fetim.f.  negligens  .  Hor.  Solcrs  lyra^  remediorumLM % 
T^c.SpernendHsrnorum.  Tac.  T enuis  opnm  *  Virg* 
i  -T runcus  pedum  ipm  pedibus .  Tac.  Trepidfis  admi- 
I  rationis  -  Tac.  Validus  orandi.  Virg»  Hor.  Sii.  ^'awwf 
I,  z/er/j  a^^rivm,  t/oj/ .  Tac.  f^etus  mi  li  ti  x  9  cmmomarum  » 


fcliìttU^  Yfgvafidi  #  Oliidr  Viduus  amorìs^  pò  amore  « 

ìlGenet.  y^r?/^/  s'aggionge  àmolci  adiettiui  da 
jióeti ,  &  hiftorici  5  in  cambio  ài  animo  $  come  Ae^ 
gef  y  Anxiusy  AtfoXjDtibius^  Fnmatm^  Immodicus^ 
geHiilhfeytfis,  L(cm^^  TehiusyT urbacus.  Fa- 

liduiìCaptHSj  Falfui-,  Fidensj  Furens  Ameger  >Ma(H^ 
fféSi  Mìfety  PrAceps^  Fr.^ftàns]  Sanus  &€. 

Delli  nomi  partitiui  • 
Prima  inflruttione  - 

Jl-tìónne  partitiuo  é  quello,  che  fignifica  fpar- 
timento  5  ò  vno  à  nìolti,  cioè  dal  numero 
ift'aggiófc  fe  ne  rana  il  minore  ,  ò  moki  fi  caua- 
rto'da  vno* 

Vtlo  à  molti  fono.  AUcj^is  alcuno  •  Alius  >  Al- 
ter VbM^o  •  'Aimutev  5  ò  Tvno,  ò  Taltro  •  ,^ui$  chi* 
^^idamvncQxto  .  ^^uAihet  ^uwis  qualfiuoglia  • 
^^hì fpiarn^  :^uìjquam  2L\C{ìno.SolH5 (oìo .  y.nus  vn 
^olo  .  yllus^rwn  nulluits  alcuno .  V ter  chi ,  ò  qua- 
fe^dclH  due.  Vtetciimque  ,  i^'terlibet  j  k  teryis 
chiunque  de  due ,  li  quali  nomi  ancora  fi  chia- 
ppano particolari  . 

Molti  ad  vno  lignificano .  Complures  molti.  Ple^ 
t/ijftVpiù,  la  maggior  pavtt.  Ortines  iCun6li  tutti, 
StngàU  y  U  4i  cvàìchtàiitio  •  ^icuncjue  ,  J^fqMs 
chiunque.  J^^fque  .  fnufquifque  ciafcuno  .  Nemo 
niuno  .n4ìe(funo  huomo  •  N tdlus  ntG^ano  %  quali  fi 
chiamano  ancora  vniuerfali  li  quali  fopradetti  no- 
tili fi  diÈrido«Q  in  vniuerfale  negatiuo^  e  in  parti- 
colare affimutiuo. 


,*  LVniucrfale  affirmatiuo  è  Omnes  l  &  omnia  tur- 
ti .  Reliqui,  qHiC,  qua  :  Il  refto ,  gl'altri .  Cm6ih 
n  tutti',  f^niuerfi,  [ai  timi,  ytercunque  qualunque 
dclli  due  .  Vterque  iòVyno,  ò  l'altro  .  p'terlibett 
chi  ci  piace  delIidue.Frff)^««:ch'i  vuoi  dellidne, 
Ccsteri)  rs,  ra  :  li  rcftanti.  Complures  molti,  la  mag- 
gior parce  ,  i  più  . 

L'vniuerfale  negatiuo  è  Nemo ,  neminis  nifliino 
•huomo . NuUits  nifl'uiio .  Neuter  ne  l'vuo,  ne  l'al- 
tro -  iV//;;/ niente. 

"  '  Particolare  affirmatiuo  c  Mius ,  alia ,  uliud  al- 
tro.  Aliquis  j  qua  >  qmd  :  alcuno.  J^idami  qH^edatUt 
c^ttoddam  vn  cerco ,  cosi  Alter,  ra,  rum  vno dcllidue. 
'Alteruter  ìtra  ,  tra»»,  ò  l'vno ,  ò  l'altro .  .^^ttifque  t 
quid  chi  y  che  cofa  .  ^uilìbet  :  ciafclicduno  ". 
rnufquifque  ciafcheduno .  f^nus ,  folm  vno  .  Fllus 
alcuno. 

Li  parcicolari  negatiui  fono  li  fopradetci  con- 
giontoui  auanci  la  particola  Non  v.g.  Nonalius, 
non  quidam  &c. 

Laparcicola  i\r«»po(la  auanti  li  parcitiui  ne* 
'gatiui  fà  figmficare  qualche  cofa  v.'^.  Nm  nuUus 
.f,  aliquis  alcuno .  Non  nibil aliquid .  qualcho 
^cofa.  Il  fimile  fi  dice  dell'  Aduerbij  .  Non  nun^ 
*  ^uam  .f.  acquando  ,  alle  volte  .  Nunquam  «e» 
fcmpcr&c. 

La  parcicola  Non  gionta  con  nomi  adiettiui . 
con  verbi,  &  aduerbi/  fa  (ìgnifici're  il  contrario 
v.g.  iVo»  doSiùs  vuol  dire  lndo6lus  cioè  ignorante , 
Non  figer     iwpygei-'rtdn  pigro,  cioc  follecito: 
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jvós  ignoro  ./.s^p.  ISon  pamm    mnltm  molto-  iV ott 

,  Li  particiiiùò  lìjno  parcicolan ,  o  vniuerfali  vo- 
oliono  dopo  Hi  sé  il  Gen.  plurale  v.g.  Niuna-j 
delle  beitie  è  più  prudente  dell'Elefante:  Cic  lle- 
phanto  bellmrum4!Ma  prHdentior.  Hò  manco  forza 

10  ,  che  qualfmoglia  di  voi  due  .  Cic,  Mtnusbabeo 
vinum  ,quamvejìrumvtems  .  Il  palazzo  dell' vno, 
èdfcli' altrodinpi.  Cic.  Domus  vtriufque  nofirunt, 
J^fpettauo  alcunojde  miei.  Cic-  Expeffabam' ali- 
•  buétn  ntforum  -  Tutti  li  pefci  hanno  li  denti  àjmo- 

do  di  fega  .  Plin.  Pifciutn  omnibus  [emù  4etn(s 

.  U  nomi  numerali  anco  vogliono  il  Gen.  plur. 
v.g.  Ammazzorno  ottanta  Macedoni  .  Cu^p.  Q&<>r 
vnta  A-Zacedofium  interfecenmt .  Chi  farà  ò  giò- 
uani  il  primo  di  voi  à  baciare  la  madre  hauera 

11  comando  fupremo  di  Roma  .  Liu.  Imperium 

(ummum  Roma  habebh  ò         >  ^!*'  Y^?"" 
ofculum  matti  tnleric  .  Non  voglio  ftare  a  de  fta- 
.re  ciafchcduno,di  voi.  !Z}in,J^olo  finguhs  vedrum 
(xcmff  .  pelli  numerali  fe  ne  parlerà  appreflo 

-  ne  ii  relatiui.  •  r  ^i-,.,^;n,•  c-ar. 

, .  Spello  Rincora  li  Gen,  delU  nomi  foftant  ai  s^- 
.xordano  in  cafo  qpll'iftefll  nomi  mim?rali>  come 
\duo  milmm,  vel  duo  mtliuu  Suundu,  Regum  Rom^' 
»ùnm>  8c  anco  fef  Hndui  m  Rommr.m  fingtilidn- 

Finalmente  :ha.nno  il  Qm^mO  .p\wale  tutti  gl 

.  .adiettiyi  ,.c.h^  rignificaivi/^'*iAÌ?»P5W ,  o  d¥»i* 


i  ixcj  cQflKpfélthpauchf  'f^^^^         v.  g.  Molti  ar. 

bor;i  ancóra  di  quefìi  fono  flati  inferrati  <^i  mia-> 
I  propria  niano.  Cic.  Mìdtje  etiaip  iftarurn  arlporum 
1  mea  jnanu  funt  fat^.  ,Qon  pochi  ansici  arri  jò  à 
iLeoiiato  •  Curt.  Cum  paucis  amicpruìnad  Leonatum 
peruenit.  Le  laae  , negre  ,n.Qn  riccuono  colore  alo 
cimo .  Plin.  Latis.rf^fli  nigrfi  nulliqrn  colorem  bibunt  % 
fosì  Onorurn  oblpnga  r^oiic  lunghe  •  f  anumdegens" 
res&c^ 

Dji  dpue  fi  deue  a^ueri;i;'e ,  cjhe  li  Gen*  de  ino- 
lili partitiui  deuono  concordare  in  genere  col  par- 
xiciuo  v.g.  ^if^ic  xjimutj^  •  ^udiqns  foijnmaTm  • 

P ArlaMdofi delli p^rtitiui  l^^-^^rola  Vno,  qiviy- 
^  ^  do  fi.pfirù  dlifl.uc  fiSà.  AlfeY,.c  qu'i9cl9  ^  P^^"'t^ 
jii  più  ,  liti  Mius  v.g.  PucJ^fatelìi ,  odjà  Tal- 
t^pifratrjim  d^^^  è  più  dcjjtqp^eir 

alerò  :  F,^: rum  alter  ab^^^  ed  do^ior  . , 
^   ^^i(^^l^è  ia£u  v-  g.  èr^o^xvi^i.t^f'- 

uono  giQu.yir^  r,vnoMralcro  :  m(^jf^lj};p  di^iji  alim 
jf^uare  A^ht  nJ^^t\\ì  fcoiari  chi  ciad^  \  e  c,l\i  |r,^d,c^  ; 
ÀifcipMlpYim  o^Uhs  ÌQqjiitury  aljlHs  riict  >  e  le  cxfà  di^e,^ 
e  non  s'interroga,  .fi  4U6r  y.[%.pìnoì  duc,cln|é' 
ricco,  e  chi  e  ppuero.^  jiq{ku0  alter  >  ejì  din^i ,  a/^f?r 

,.liW^a,CQùip^rati^      ^u^c^rlatiup . 
^  ^Hftfi<Ì9  (P>P?rticiuQ ,  c^^^^^  ha  p^uì 

cafi di jii^iì^C^o  fiqgol^^e,  11I5I  ,U9n  cpllectiuo  nel 


chi  c  più  dillgirnltc  S  dice  VteYeft'àìltg^ioregù  ,  an 
tal  owfiro  rhjìyumwel  ex  nobis\  Di  ce  ,  e  di  quel- 
lò,di  Pietro,  di  Paolo,  d<  Aleflandro,chi  fu  il  pili 
forte  ?  ,!^Hifriamfi4Ìt  fortijjìmns  ex  tribus  5  Petrus  ne  % 
an  PdiibLs.  dn  Alexander  4 

DcUi  Comparaciui,  cSupcrlatiui  • 
Prima  inflruttione. 

LI  comparatiùi ,  come  Facilior  t  Form? ,  Mclior 
^c.  vogliono  l'Abl.  dopo  di  sé ,  &  alP  hora 
"lìfarà  (fòmparatiiia,  ogni  volta  che  fi  facci  la^ 
comparatione  di  vna  cofa  con  vn'altra  delPiftcdo 
genere,  natione,  ò  profeflìone  v.g.Tu  fei  più  forre 
dicuo  Ù2Ltc\ìo  :es  fortior  tuo  fratvey  onero  fi  facci 
la  comparatione  di  più  cofe  con  vna  di  diuerfo 
genere  v.  g.  Li  tuoi  diffegni  fono  più  chiari  à 
noi  della  Ince  ftefl'a  •  Cic.  Luce  funt  clariora  nobis 
tua  coti filia  ^  onero  fi  tacci  tra  più  cofe  di  genero 
diuerfó  V.'  g.  Li  pericoli  fono  maggiori  de  premi;. 
Curt,  Maiora  funt  prxmiis  pericula,  onero  fi  facci 
tra  due  cofe  diqualfiuoglia  genere  v.g.  Uàrgen- 
to  é  più  vile  deircro  ,  c  Parò  della  virtù  •  Hor. 
jf^ilius  argentim  auro ,  vinmihusaurum .  Qnal  gior- 
no feguente  non  apparué  più  acerbo  del  prece- 
dente al  popolo  Romano  ^  Cic.         non  pofìeriot 
dies  accrhior  priore  Popnlo  Romano  illuxit  • 
'    Qual  Ablatiuo  delComparatiuo  fi  può  muta- 
^  re  in  Nom.  tp  in  altro  cafo  più  adattato -,  e  conuc- 
niente  ài  verbo  intcrpoftaùi'  la  córigiùntione^ 
^uam  \.  g.  ,Hò  letto  Popcrc  di  Cicerone  più  dot- 
to dì  Valcrfò  r  lègi  opera  Ckeronis  J^oShtis  Va  lem 


5^^ 

\r/elquam  Vàlcrìus  futt  •  Tu  feipiù  innocente  dì  Me-^ 
;  teIJo  ì  Tu  innocentior  Metello  ,  vel  ìjuam  fdetclius  « 
»  Che  non  ftimaflb  alcuno  miglior  di  fe  tic.  ^ui 
f  quemquam  meUorem  qMtn  fe  arbitraretur .  Non  ho 
vifto  il  pili  fcalcrico,  ò  furbo  di  Fornaione,  ò 
quanto  Forniione.  Ter.  Egoìieminem  vidi  callidio^ 
rem  y  quam  Piber7W/o»^w .  Qijalchc  volta  anco  iti 
cambio  di  ^ìTW  fi  mette  Ac  yvel  ntque  v.  g.  Que- 
fto  e  più  vero  ,  che  tu  dici.  Hoc  vctius  eft  ac  ^  vel. 
atque  dicis  y  quale  Ae^  vel  atque  di  rado  s'vfa  co* 
comparatiui  p  e  fe  nel  volgare  fe  li  .aggionge  la 
particola  Non ,  nel  latino  non  ci  li  mette  v.g. 
Tu.  ffi  più  aftoto,  cj^aiipp  ^è  J^kiifi  .-^És  callidiot 

JPetro .  . 

Allejbr/jltjSt  fc.liaggionge  il  vcrho^  Sum  VeSieJi 
al  Comparatiiio,  quando  TAblatiuo  fìrifoUie  pef 
J^uam  V.  g.  Cicerone  fù  più  eloquente  di  Cefa- 
re  :  Cicero  fuit  eloquentior  Cafare^  vel  quam  Cafar 
:  fuit .  Air  huomo  di  più  gratia  di  Gneo  Clan- 
dio«  eie.  Uomini  gratiofioti^  quam  Gneus  ClaH--^ 
dius  c/J,,  ^ 

Se  alli  nomi  pofitiui  fi  aggionge  Magis  hanno 
fosza  di  Comparatiuo,  come  Magis  do^us  più 
dottore  kMaxìmè  hanno  forza  di  fuperlatiuo, 
come  A/^^/wa^  (/«^«^dottiflimoie  vogliono  Tilicf- 
fo  cafo  del  Comparatiuo,  ò  Superlatiuo. 

EAèndoci  tramezzata  la  particola  quella,  quel^^ 
\  li  &c.  con  il  Comparatiuo  fi  lafcia  quefto  prono- 
(  me  v.  g.  La  tua  virtù  é  maggiore  di  quella  di  Ce- 
p  i'are  :  T ua  virtus  eft  maiorvirtute  Cfifamy  vel  qttam 
d  ì)   $  vir- 


ijinus  C/ifàtìs ,  fctlza  Uld  1 1  mah  deH' animo  fono' 
più  nocini ,  chè  quelli  del  corpo  .  Gici  Morbi  aHi- 
moTuntfant  ptrniciùft(fifìfìt,  fjudm  corfùris . 

Se  f  Ab!,  dèi  còmparariiio  fofie  NeÉiine  ,  Nullo  i 
J^tilld,  ^ùo\ ytioù^i  può  rifoluereper  J^uani 
v.^.D'el  (pili  nòti  vi  é  vu'àfcro  più  eccellènte . 

Li  eoiiiparatiai,  conforme  gli  altri  adiectiui 
«Jiiandò  figàifìcàno  fpardmento,  ò  partitione, 
e  no»  còmparacione  vogliono  il  Gen.  piatale  có- 
m'è  li  pàrtìaufi  ò  ì'Abi.  con  c ,  è e^r ,  vel  D*  v.  g. 
I  Senatori  più  giouani  fi  sforzauario ,  che  quefto 
cònfeglio  ,  ò  parére  s'approuafle  .  Liu.  In  Banc 
fcntentiam  »  vt  difcederetur  iuniores  patmm  tnìncep 
bini .  La  prima  delle  due  lettere  da  me  ficòmin- 
cÌ6  a  leggere .  Cic.  Antefcripta  epiflola  ex  duabus 
m  pfior  mibi  lègi  càpta  éfi  -.  Di  due  figlioli  ,  che 
Kàueua  gli  mori  il  minore  :  Minorem  ex  dièùbus  li" 
berts  amifit .  L'api  più  gioiiini  cfcono  aJlé  feti- 
che.  Piin.  ApUiii  àdoltfeeMiom  exem  Aé  opera  . 
Li  pefci  femine  fono  più  grandi  de  i  maifchi  ^. 
Plin.  Pifcìbrn  fathiHp  mahres  t  ijaa»»  ^^r-cf.  Era 
più  eoèelicnte  delle  altre  cùfé  .  Cìt*'  CMteriitam 
rmà  pu^tm  Mi  *  Ipitt  forti  dtgl- anirtiaii  . 
Plin.  ^nmàlimfoftm  :  Qaalche  volta  reggono- 
i'Accuf.  cbft  lUttf  V.  g.  fiatò  ammainato  colui, 
che  paf-euà  ,  thè  fófle  il  più  forte  di  noi .  Qmnt. 
ille  quòque  octifas efl.qtd  ìmer  nói ,  vi  àppatet  fortht 
eli.  La  Sibilla  Eritrea  è  in  flima,  che  fia  più  no- 

Jèile,  e  più  ftmof»  dell'altre  ♦  tattan.  Eryihera  sy- 
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lilla  celehrìoT  hih  cMìiì  "i  miòlntìof  habetur. 

Alcuni  dicono  j  che  li  comparatiiii ,  quando  li- 
gnificano partitione  non  fi  poffinò  fare  compa* 
ratiui ,  fé  non  fi  fa  la  comparàtiòne  età  due  cofc  » 
v/g.  Delle  màni  la  deftra  é  piti  force  :  Manùìa 
idextevà  efl  fortioYy  ma  paflando  il  numero  di  due , 
che  fi  debba  fate  fuperlatiud  v.g.  Delle  dita, 
ignei  di  n:ezzo  é  11  più  lungb  :  Digitornm  lon"^ 
%i^mu5 c(ì rnedim.  LìL qiral còfa  e  falfa , conforme 
li  può  vedere  ilégi'  elfempii  detti  dì  fopra,4&  ili  . 
queftifeguènti .  Horac.  JMaior  Nerchum  .  Plin.  Bì^ 
ligentìores  PoetnHm  &c.  nòndimeno  fi  poflono 
fàre  ihtó  fùpcrlariai  v.  g;  Di  rutti  li  Filorofi  Ari- 
fìotele  fiì  il  più  dotto.  Otànitùn  Philofophórums 
Tjel  ex  omnibus  Fhicfophis  ArìftotcUs  fuh  docrior ,  Zfcl 
do£li{fìViUs  5  zel  inter  ctnnes  .  Quefti  aducrbi;  ili /^Z- 
/iiw,  pàYUTA^paUllim^  tantuiny  quahùthi ,  AiuiucMiumi. 
Wbilinimium  ^  infinitrM  &t.  douendofi  cougion- 
gere  còh^à^;5>*ei»/«»i,  ò  cbh  homi  comjparati- 
ui>  fi  fannò  rMiltOy  fatuo ,  pìLhllè  >  tàìitò  >  quanto ,  tdi^ 
guanto y  ntWò  ^  nìhilò  &c.  à  quàli  fi  aggiongono 
l}0€j  (&  eù ,  che  fignificàno  rittefib  s  che  ìantò.^  e 
quòi  cioè  tanto,  ^uànto,  CÒtut  anco  itÈpcndio 
moItò>  e  tantillo  vn  tantino  v.g.  Non  (olo fide* 
ue  fouuenire  al  cofpo,  ma  mòlcb  più  alla  mentc^. 
&  all'animo  .  Cic.  Nec  vero  corpori  folnm  fuhueh 
niendum  efl ,  fedetiani  menti ,  àfqùe  ariifno  multò  ina^ 
gis.  Vn  po^o  più  obligato  il  J>tìeri#  Cic.  Pavlò'i 
ad  firi&ior  Poeta  .  Vu  pòco  più  giouine  :  panlò  ih- 
ììioYy  Quanto  più  fiamofuperiori  ^  tanto  più  mo- 

I)   4  delU- 


dcftamente  dobbiamo  portarci  •  Gic.  patito  fn^ 

femmfHtans.tantè  nos  lubmijfusgeramHs .  Altri  ef- 
fempi)  iono  fuperflui, 

^ Seconda  inflmtioue. 

QVando  fi  ii  la  comparationc  di  più  cofc  del 
medefimp  genere  li  deiie  vfare  il  fupcrlati- 
^  .  ^  uo>  nondimeno  appreflb  molti  autori  (i 
ritroua  il  comparatiuo,  ma  da  noi  non  fi  deue 
imitare Virg.  CunSiis  altior  ibat  Anchifes  ,  prò 
altijjtni'^s  cHntlotum.  Val.  Mafs.  A/^i/or  temporibus 
fuis .  Tac.  Cupido  dominandi  omnibus  affe&ibus  fla- 
gtantior  .  Qaint.  Fuer  quidam  aduentior  cfteris  • 
}Ad^^t.  Lux  forni» fior  omnibus  calendis^e  molti  al- 
tri, la  qual  cofa  pare ,  che  pofla  vfarfi,  quando 
nel  parlare  ci  entra  alcuna  di  quelle  particole. 
Tutti  gli  altri,  di  tutti  i  rellanti  Alij  y  cateri  »  reli* 
q^i^fuiyomnes»  c  imili  yqiX'^ÌQ  Abì.  il  può  mutare, 
anco  in  Acc.  con  ante,  vel  propter  v.  g.  Vi rg^  pyg. 
malion  federe  antem^es  alios  imfìia.nior  ^  Suuu  Mul* 
tò  pVif^ter  c^eras  altiorem  crncem  fiatui  iujfit . 
^otDunque  Cip^òdivCjFraiicifcus  eil^^^d^^^  c^teris3^ 
veljratribus  fuis.  O'cerone  fu  il  più  eloquente  di 
tutti  gl'Oratori  Greci  >  e  Latiqi  ;  fi  pi}ò,dire.C>- 
ceto  ftiit  ehquentior  omnibus  Oratqrtbus  Gr,uisy&  La^^ 
tinis>  vel  eloquenti ffimus  omnium  Oratorum  Gr^omn, 
^Latinorum*  . 

*  Jn/er/or  qualche  volta  fi  ritroua  col  Datiua 
in  cambio  dell' Ablatiuo.  Salali.  iV/^//4  arte  cui- 
quam  inferior  ;  PUn^  Nf^Ui  omnium  clariiate  inf^^ 
fior  % 

Li 
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Li  .Comparatiui,  fe  fi  fà  Ucpmparatioijc  era 
vno  j  e  vno  tanto  dell*  ifleffo  genere  ,  quanto 
d'altri ,  ouero  ccà  piiì  di  diuerfo  genere  fi  poflb- 
no  variare  in  queflo  modo    g.  Cicerone  fii  più 
eloquente  di  Varrpne  :  Cicero  fuit  eloquentior  Var-- 
ronc^  quam^  vt,  aCi  vcìaique  Farro  >  e  molto  di  rado 
à  VarronCi  e  fe  fi  fà  cr^i  più  deiriflelìb  geaer^  fi  va- 
ria COSI  •  Cicero  fuit  eloquentior  omnibus  Romanis , 
quam  vt%  ac  >  atqne  omncs  Romani  ^  omnium  Romano^ 
rnm^  inter  omnes  Romanos  j  vel  ab  omnibus  Roman; s  . 
plin*  Ab  dia  calamitate  crudeUor  fuit  •  Plin.  Sa^ 
xum  vtilius  à  fulphure  ,  idefl  quam  fulphnr  j  ma  non  0 
deue  vfarecon v 
Li  comparatiui  oltre  i  fuoi  cafi  propri/ poffò^ 
no  kauere  va'Abl.  che  fignifichi  ecceflò ,  cioè  vna 
cofa  colla  qualfè  vno  fupera  vn'altro,  v.  g.  Le  tor-  - 
ri  fono  più  alce  delle  mura  dieci  piedi  Tvnav 
Cùrt,  Turres  denispedibus ,  quam  viuvu  altiores  funt* 
Io  fono  ma;ìgiore  di  te  di  due  anni  :  Sum  natus 
maior  te  duebus  annis ,  biennio ,  quale  ecceflp  ,al- 
cuni  dicono  ,  che  fi  pofG  mettere  anco  in  GéneCj 
òx>i>  Accuf.  '.[J 
jj^.JLi  Coniparatiuj^  e  fuperlatiui  oltre  il  cafo  fifo 
proprio  poflbnq  hauerc  il  cafo  ,  che  haueuano  , 
quando  erano  poficiui  v.  g.  A  me  niflimo  è  più 
giocondo, é  più  amico  ,  ne  più  carq  di  Attico: 
eie. M(bi  ncniq  cjìamicior  > neciucundm ,  nec  cbarior 
^r/;Vo,j  quel  mihi  è  cafo  del  poficiuo  •  Chi  ha  pili, 
neniici  di  Caio  Avario  ^  Cic»  ,^uis  plenior  inimico- ^ 
rum  Caio  Mario:  Serto  Elio  fùil  jpiù  j)ractico  dC 
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tutti  nelle  leggi  ciuìii  •  Cic.  Sextus  Aelìus  fuitiuris 
ciuilis omnium  peritijfmus^  doucche  iuris  ciutUs  è  ca- 
ibdelpofitiuo,  &  omw;«>»ciel  fuperlaciuo. 

Molte  volte  ci  manca  il  cafo  delconnparatiùo, 
efuperlatiuo5&  hanno  il  cafo  fole  del  pofitiuo 
v.g.I  Greci  fono  più  bramofidi  lite ,  che  della  ve- 
rità •  eie.  Gmci  contemionis  cupidiores  >  quam  veri'' 
tatìs  5  quali  Gen.  fono  del  pofitiuo.  Cufidus  Huo- 
mo  ornatiffimo  d'ogni  dottrina .  Cit.  Vtr  omni  //• 
berah  doffrina  politijjintus .  Fab.  Dmctrius  fuit 
miìiìudinis  3  quam  pulchritudinis  amamior  y  così  di- 
gmoYiijel  dìgmjfmns  laude  Jnfeftior  hofti  y  fimillmus 
Domino  &€• 

Li  comparatiui,  cosi  nomi ,  come  àducrbij  pof- 
fono  hauerequefti  Abl.  Opinfohey  fpe  ,  aiquo^iufio  , 
f olito  3  ditto  >  debito  5  auditor  vel  auditu ,  "vero ,  expe^ 
iìàtione ,  fama  y  fide ,  e  fimili  v.g.  Hò  fentito  mag- 
gior dotore  di  quello,  che  tutti  cfèdonò,  che  non 
fipenfa.Cic.  Optnionem  ego  omnium  maiorem  cà-- 
fi  dolorem .  Ritrouò  le  cofe  pm  miti  di  quello, 
eìife^ribn  fi  fpéVaua .  Liu.  Omnia  fpe  tYanquilli$rà^ 
inuemt*  Più  del  dpuercchc  non  fi  dcue.  Cic. 
ì^lus^quo .  ^iu  luiTgódel  giufto ,  che'  riòhtì  cònuie- 
ne  :  Longtus  tujìo  *  Più  del  folito  rilplende  il  Sole  • 
Liu.  Solito  mkgiiSbfftibet .  Più  prcftò  di  quel  chfc 
fò  lo  dico  .  Viucf.  m£lo  citiùs.  Più  di  qua  del  do- 
iicrefi  ferma.  Senéc.  C/f^rm  debito  refiftit  •  Più 
crudele  di  quello,  che  s'era  vdito.  VeJJeio*  yéu* 
<//rocmc/e//<)r;COSìpuì  velocemélufedel  folito.Ouid* 
Polito  velocius 

Qnan- 


Qiundo  ridiceà^uéllò't^^  fi  riero 

pil\  tedéle ,  più  accorto  &c.  di' quello ,  fi  dictJ 
Nibilefì  fìdelius^èàuiius  >  do£iìuitll(r  i^c.  Dóiieridóli- 
vfareil  cómparariuodiminutiuOiil  che  ,fi  fà  fetn- 
pre  v.g*  Taide  é  vn  pochetto  più  grande  di 
me  •  Ter.  7hAÌ$  qtictPì  egofam  maittfcula  eft  é 

Ter^a  inftrntmné  é 

ALk  volte  i  Poeti  allvranzadé^Greci  al  CòM^ 
paratiuo  aggiougono  Tadueibio  magisj  Có* 
ine  magis  beatior  probeatiou  Vft^*  J^uijqtiéivt  pfèaco 
magis  effe  heatioY  àuo  •  Plaùt.  ffóc  magne/i  duhiuYi 
Valé  Mafs.  yterquenófìrum  ìHagisinnidiai  quam  pecH-^ 
èia  locupletiotejì  >  ma  non  fi  deue  vfaré* 

Alle  voice  cosi  §r  Oratori ,  come  gì-  Hiflorici 
mettono  inlìcme  due  comparàtiin  ^  de*  quali  il  fe- 
condo fi  mette  per  il  pofitiuò-  Gic.  AUu$  diìBiorem 
fe  fcy  qtiam  ornattohem  malit ,  proornaturn .  Cic* 
reot  ne  libentius  htec  in  illum  etwfnere  videar  >  quan% 
wriusy  prò  veré  •  Liu*  Sanóliory  qaam  promptior  ì>iè 
habitus  fuit . 

*  '^Qiiando  la  particola  piiV  fi  mette  con  due  no^ 
mi  adiettiui  con  la  particola  che,  airhorafi  fan- 
fra  tutte  dué  còmparatiui  V  g-  La  pcìlQ  è  più  miV 
haccieuole,che  dannofa  .  Liiu Pefiilentianiinatior^ 
rjUam  perniciòfìófi  Qnefto  fcolaré'ftmpre  fù  p  iù 
aftuco,  che  diligente  :  Hìc  d^fap^ibts  xctlUimfiéit  % 
qk'dth  diligevthr'y  iìtvi  èlTempi)  fórior  nel  fòpra- 
decto  capitolo* 

Dicono  alcuni ,  che  quando  fi  fa  la  compara- 
trojie  ,  e  ci  c  recccctione  li  facci  còniparatuio 

fola- 


folamàite,n\aSicigi)iaiio dice , che  fi  può  farc-? 
anco  fuperlatiuo  v.  g.  Achille  fù  il  più  force  de_> 
Greci  dopo.  Diomede  ,  fi  può  dire  Jchilcs  fmt 
fortier  Gmis  ,&  fortijfmifs  Gitetorim  e-ncepto  Dio- 
mede .         (  ,'>.^     .  „ 

Alle  volte  li  comparatiuo  polio  folo  fignihca 

meno,  che  il  fiip  poficiuo  v.g.  Era  vn  pò  dili- 
gente* £rat  diligentior  »  Cic.  Senediu  ejì  natura  h- 
quacior . 

Il  comparatiuo  pofpofìo  al  fuperlatiuo  figiii- 
fica  più ,  che  elio  y.  g',pcrfuadici ,  che  mi  fei  ca- 
ri£Dm9,  ma  che  mi  farai  molto  più  caro.  Cic/ 
Jibiperfuàde  te  mihieJÌ'e  chariffìmftnt  ,  fed  foremult& 
fkauorjem  .  Cic.,J)^<J^7>w<»J  f  omnes gmias  agimus  » 
tnaioretetiarn  hahemus .  : 

D,cl  fuperlatiuo- Prima  infimtìone. 
"%  L  fuperìatiuQ  fi  fa  quando  fi  fà  la  comparatio-. 
J  ne  con  più.pcrloije.,  ò 
ne,  genere,  profeflìpne,  fpecie,  patria  8cc.  e  vuole, 
il  Gen.  plurale  v.'g.  Cicerone  fù  il  più  eloquente 
delli  Latini:  Cicero  fuit  etoquentiffimus  Latinwum. 
Tcofrafto  il  più  elegante,  &  il  più  erudito  di  tut- 
ti.itìlofofi.  Cicjeophrafius  elegamijjimm  omnium 
Philofophorunh  &  t>-tt<//f/j^iww,  perche  Cicerone  fù 
oratore,  e  Teofrafto  filof©fo ,  cosi  Virgilio  fù  il 
miglior  de  Poeti:  Optimus  PBetarumfuit  Virgilius» 
Può  anco  hauerc  il  Gen.  fingolare  di  nome  coU 
lettiuo,  quale  abbraccia  moltitudine  ,  come  Genst 
pofulus,  Turba,tiaiio ,  ciuitas ,  vrbs ,  oppidnm ,  plel/s» 
pars,  preuiìtcia»  tuìbdì  foàetas  >  ^oefus ,  collegi utn  &c. 

v.g. 


V.  g.  Publio  Quintio  hà  per  aùùerfaiij  huòmini 
i  più  eloquenti  di  quefta  età  jì'  piii  honorari  dì 
qucfta  nottra  Città  .  Cic.  Habet  aducrfarm  Pé 
^liintins  hnitifce  atatìs  homines  difcrtijjimos ,  & 
ftatt^imos  noftra]cmtatis.  Habbiàmo  hauuto-P!a- 
l  tone  va  folo  fenza  dubbio  il  più  dotto  di  tutta  la 
I  Grècia.  Cic.  Firurn  vnnm  totius,  Gr^cii  fkcilèdo- 
^  Wffitntm  Platonera  accepimiis\  il  primo  genito: 
j    Stirpis  maximtis. 

.  (]^ali  nomi  collettiuiui  fi  méttono  anco  in 
j  Gcn.  gionci  cori  li  nomTpartitiui  v.  g.  Chl  d'af- 
j  cuna  gente  barbara  Io  potrà  foppprcare^?  Curt. 
I  ^a^^ f^^^^  vllitisgèntis  barbara^  Ninno  deHa  gent^ 
,  Clodia:  N ullius  Clodia  gemisi  Là  maggior  parte  de 
i  Latini  :  Plerique  Latini  generis . 

Ma  fc  fi  farà  la  comparatitfnè  trà  perfoncò  Co- 
^     fe  diflfcrenri  di  fpecìc,ò  genere  fi  farà  comparatiup 

v.g.  Le  Volpi  fono  più  afthte  dègf  huomini  : 
5     pes  fnut  caUidiòìfePì}omimbùs  >  nonr  però  fi  trouano 
I     efiempij  in  contrario  in  Cic.  e  Màrt.  ma  non  fi 
deuono  imitare  . 

Sideue  auucrtire  ,che  feauanti  al  più  ftàvna-* 
di  qiicfte  particole  II, lo,  lav-i^ ii^  Icgli ,  auahti  kl 
'  più  ftà  molto  affai ,  affai  pivti  molto  più  Tempre  fi 
fa  fuperlatiuo  v.  g.  E  flato  amnìiaziàtó  il  più  cor- 
tefe  Cdualiercdclmondo',ò  di  tutti:  Occijm  fnit 
\      Bques  hiitnaniffimfn  óiigTitiìfh.  1 T  hlio  librb  e  il  p tu 
j      bello,  ò  affai  più  bello  di  tuttit  •Mttmlibercjì  pula 
k     cherrintus  omniufté  • 

Mafe  li  farà  Ja  comparacioiie  età  due  dut  dólV 
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jrtelTp^euere,  benché  ci  fi;  molto  più ,  ò  a,flai  più, 
jfi  fa compàratiifp y.  ^.  Credo che  c^p  p^dre  ùa, 
inolco  più  fauìp  xii  Ancpnio:  Creéo  tuuni  pfltrem  effe 
multo  fdptentiaKt^  Anmiio  * 
.  Li  comparatici? jejJfM^erl^^tiijyi  p^  havie.re  il 
pafo  d,<jl  partitjiio.i^piflc  il  ,Génetiiio ,  ò  Àbiàiuuo 
<;qiiiS>f  É;J^,»  q.H^*4P:^»  pig^i^tio,,  f9i9e  partitiui 
V,.  g.  J)i  due  figliali  il  maggiore:  fix  duabus  filijs 
m^ìQt  >  e  perche  fi  parla  di  due ,  lì  fa.comp^rat^i^p  > 
c  per  A,bl-fejci.ii^C6nde  «/fjyo.  Cìc.  Elcpbanmum 
^emm  famn^,  ^to  paHÌdiomi  p^lle  ire  là  mir 
npre>  è  la  migliore .  Colum.^iniffa  eft  .opjma 
^Ai/y/^w  .J.>,ltimo  di  quei  della  Mifia  .  Cic/^Y- 
f/w«i  j^3;/(>>:«w j,,^^  perche  lì  par- 

ìa di  più  di  due  4  .j. 
./.C^gni  gÌQii^Q.ept>,(ioaie,?dictciuo,  p  ,<;on:fpftan- 

fiiiQ,^  adiettiupfì  può  fare  iuperlaciup  l'adiecr 
tiiiQ  v^,  Ogn'huoi9,oiHggÌ9  ogqii^.ill^ente  Scc,  ^ 
jFa/fjft«»f;;^l««*  ,,(^<%«f/j(/iw»/,  e  vi  fi  aggionge^ 

Li  più,  e  le  più  CPU  nome  adiettiuo  npn  eflen- 
idm.^qOi<*l;ii ^cci  lajgqwpA^atipAe^  fà  fuper- 

Jatiup,,e.v.i  ii  fflgipuge  •  ^'q'*e  »  quoque  >  qttpél'f? 
,V^,  :HPggi  li  pi^f^fìS  (ano  Cc,n«WjOÌlit«jli/^<>(^'> 

TancQ>  eJg^ain^9.JgiQati.c;pa:^;c^para3t^l^ 

vo,  e  vi  fi  aggionge  Licct  v.g.  Pe|;,4^V<^ft>R!^^ ì^'s^À*?* 
•che  iìa  rh^qq^g  -,  ^tat  doSi§ltt^s  Japientijftmus  fìt 
hoij^o.  i  -   -  più 


Più  che  cou  nome  adiettiuo  fi  fa  fuperlaciuo 
v«  g*  Tu  fei  più  che  federato:  Es  feeleftilfimusy  vd 
admodum  fceleJìuSi  vel  per  ^uat^  fceìejìijfimus  * 

Vn  grande  gionto  con  nome  adicctiuo  fi  fa 
fuperlatiuo  v.g.  Quello  é  vn  gran  riccone  :  llle 
eji  ditiffimus .  E  vn  grand'huomo  da  bene  :  c/i 
tx  integettimus  &€• 

11  fuperlatiuo  ancora  fi  può  conofcere  da  mol- 
ti modi  4i  dire  v.g..  Pili  diligente 'di  qualliuoglia 
altro ,  più  d'ogn'altro  .  niflun'  altro  più  di  lui ,  é 
ynico  almQi>4o  quell'arte  ,  in  quarta  fcieu^a ,  e 
(dotto  quanto  pofla  efl'ere  ,  edotto  , quanto  huo- 
^mo  >  che  fia ,  fi  fa  yir  do6Ii(fmi4s,  diligentifjimus^  ma^ 
xime  doflns  y  N emo  boc\bQmne  doSììor  ^  Nihil  hocho^ 
fnine  doclius  ,  Cun^ìos  [uperat  dodrina  >  e(ì  tam  do} 
Ùus  ,  qt4iim  qHÌ  tnaximé  ?  tam  do£Ii4s  y  vt  cum  bop 
nemo  fit  confavendus^  ftios  aqiiales  doólma  IpngéJk 

.  £  gÌ9otUoiii  verbo  v.  g^JPiù  di  qualfiuoglia  flg^- 
dia ,  legge  &c.  Maxime  omnium  laborat ,  legn  k^Cj 
Ncmo  magis ,  vvì  vebmentim  fiudet»  legtt  &c.  jVc- 
mò  e(i  y  qi4t  magli  jìiidct ,  quai/i  hi^  f.  Qjif  ftc  pre*- 
poficioni  hauno  forza  di  cbniparatiuo  >  e  Sup??}» 
latino  v*g^  jintea  ^  ante  yfuper  y  fnpra  ^  intra ^inft4^ 
fu  i  pmer  « 

Seconda  infìrmipne  • 

TAnto  li  Supètlatiui  ^uaoito  li  Cqniparatiuis 
così  partitiui  9  quanda  concordano  ìa  càfo 
con  li  fòftantiui  dciiono  ancoVa'accordare  Jfi  ge- 
?t"5^Sfl»»Y.g.La  rof^'c        bella  de  ^fio^^ 
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ììilRofaclìpulchcyrìmaflùYim.  L'Indo  é maggiore 
di  tutti  i  fiumi,  eie.  Indns  cft  omnium  ftuwinr.m 
waximus].  V  orgio  é  il  più  molle  di  tutte  Je 
biade  •  Plin.  Hoìdeim  frugum  omnium  molltjji' 
mum  .  Il  Camaleonte  folo  tra  tutti  granimali  non 
niangia,ne  beue.  Pliii.  Chamdcon  [oLus  anima- 
Li  umy  nec  cibOi  nee  potu  alttur . 

Ma  fe  nel  parlare  non  ci  farà  foflantiiio  ,  col 
'quale  ifuperlatiui  jCpartitiui  dcuono  concorda- 
re,  air  hora  piglieranno  il  genere  dal  Genetiuo 
plurale  v.  g.Il  più  fòrte  degli  animali  :  Fortiffmim 
animaliim.  I  maggiori,  !c  i  minimi  de  Gabini. 
Lia.  Summì  j  infìrnique  Gabinornm .  È^lr  feguftò  i 
pili  eccellenti  de  i  Greci .  Quint,  li  ementijfmos 
Cucorum  eft  fecutus  •  DelTona  alcune  fono  bian- 
che .  Plin,  Quorum  alia  funt  candida  j  cosi  anco  Flu" 
minum  maximum ,  Montium  priccipuus . 

Alcune  volte  anco,  benché  ci  jfìa  il  foftantiuoj 
non  però  il  fuperlàtiuo  ,  ò  partitiuo  accorda  eoa 
feflbin  genere,  ma  col  Genet.  plurale  v.g.  La  fer- 
uitù  è  Tvltimo  male .  Cic*  Setuitm  cft  pojìremum 
Imalorum .  Effcndò  la  morte ,  Tvltima  di  tutte  le^ 
cofe  .  eie.  Cum  omnium  rerum  mor^  fit  extremum  .jf. 
\:xmma  res^Sc  all'hora  il  fuperlàtiuo  fi  piglia ,  co- 
me nome  foftantiuo . 

,  Qu^ando  11  Gcnetiuo  é,"fingÒlare  di  nome  col- 
lcttino, il  fuperlàtiuo  ,  ò  partitiuo  non  piglia  da 
efi  o  ir  genere  v.  g.  Summit  infirnique  cinitatii .  NuU 
lìus  hurus  oppidi&c. 

Il  Gcnet,  del  fupèrlatiuo, del  partitiuo  >  e  del 

nume- 


I iiumetóle  fi  può  mutare  in  Abl.  con  e ,  o    ,  vel  de 
^  v.g.  il  più  ingegnofo  de  poeti  fu  Virgilio  :  Virgi^ 
^  lift 5  fuit  ingenioftfjimiis  peetarumy  ex  foetis^  vel^dc 
f  foetis^ •Ninno  di  ndi  :  Nemo  nofinm  5  ex  nebisj  vel 
I  de  nobis  3  cosi  Vnus  veftrum^  ex  vobh^  vel  de^ 
I  ^'obis.  Di  tutti  i  tuoi  innumerabili  benefici^  ,  che 
ni'hai  fatto,  queftò  mi  farà  il  più  caro  •  Cic.  JDe 
I  tnts  innuni€YaoilìbHSÌnme  officijs  evit  hoc  gratijjìmum. 
I  lì  più  ardito  di  tutti.  Cic.  Atàddcijjìmus  ex  omnibus  • 
\  /Vno  delli  filofofi  -  Cic.  J^uidm  è  phibfofhis.  Vno 
delli  magillrati-  Cic.  Vniisdemagiftratibm  . 
Alle  voice  il  Genec.  plurale  del  fuperlatiuo  fi 
Ainurn  in  Accuf.  con  Inter  jvel  Ante  v,g.  Lui  era  ri- 
putar© il  più  honorato  di  tutti  i  fuoi .  Cic.  ìpfe^ 
boneftijjimus  inter  fuosnumerabatur .  Di  gran  lunga 
,  lui  é  il  pili  accetto  degli  altri  dalli  foldati.  Luu 
Longe  ante  alias  accepttffimus  militum  animis  .  Di 
I  rado  colTAblatiiio  con  laprepoficione//i.  Virg. 
1  Z>o&iffitnus  in  faucis 

T  erxéi  inftYUttione . 

SI  può  fare  il  fuperlatiuo ,  quando  fi  farà  la 
comparatione  con  co(e  di  diuerfo  genere 
con  le  prepofitioni  /r?fer>  vel  Ante  coir  Acc.  oue-. 
ro col Genet. ogni  volta  cheli  ùcgmMciis  1  tim% 
futés  y  rwfter ,  vefier^  hic ,  ifte  ^  Alitts^  coìtevi ,  ben- 
ché alcwni  lo  negano  v.  g.  Francifcns  cft  optimns 
fuórtm  fratnm ,  doffijpmus  alioYtim  Tvèt  intet  fuoa  ^ 
I  frstfes ,  doEiiffimus  tonge  ante  alios ,  onero  per  verbi 
jintecelto ,  pmfto  ,  e  fnpero .  Francifcns  ftsis  fyatnbus' 
\  f^obitale  mtec€UiU:ahjs  do&rina  longe  prajtat.  CicJ 

Kk  Sex^ 


cflere  fimilc  al  Padre.  Cjlc.  Non  video  curnou  po^ 
tuerit  fatti  fmilis  effe  filins.  Non  ci  c  cofa  tanto 
diflònjigliante,  quanto  Cotta  da  Sulpitio .  Cic. 
Isl ihiltam  di f simile  j  quam  Cotta  Sulpicio  •  A  quefto 
luogo  li  riducono  tutti  li  nomi,  che  hanno  rela- 
rionCvi'vno all'altro,  come  il  padre  al  figlio,  il 
padrone  al  fcruo  ,  laforella  ai  fratello  ,  il  com- 
pagno all'amico, òairaltro  compagno  Scc.  <;hc 
polìòno  mutare  il  Gen.in  Dat, 

Parimente  vogliono  il  Gen.  ò  il  Dat.  Commu^ 
nis^epropri/ésy.g.  Quefto  non  c  difetto  proprio 
della  vecchiaia  ,  ma  communc  della  debolezza, 
Cic#  ^uidcm  non  propriumfeneSlutis  eft  vitium^fed 
commune  valetudinìs.  Che  qofaé  tanto  commune  , 
quanto  il  refpirarc  à  viui  ?  J^^^id  tam  cemmune\ 
quam  fpirnus  viuis  .  Sia  proprio  di  Cefare  Tor- 
iiamcnto  dejla  clemenza.  Plin.  Cafari  proprium 
fndementtxinfigne  •  Ptopms però  è  più  ficuro  cq] 
<3enetiuo« 

Seconda  inJiruttfOHf , 

POfl'onp  ancora  hauere  il  Gcnetiuo ,  ò  l'I  Dari,^ 
uo  Àemulus  emulo .  Plin.  Catrthago  t/rkis/it^ui 
la»  Tac.  Di£lator  Cfifar  fummis  oratori  bus  aihuIus, 
Mienus  alieno .  Cic,  Miemm  dignifatis  .  Cic. 
////■  caufa  alienmt  ma  più  fpeflb  coli  Ablaciuo. 
(7erwd««j ,  quando  fignif^c^ /rw/i/j  »  Cjc,  Gcrm*- 
nosfcputOMt  f/fe  Tbticididis.  Ci<^,  Erat  gemanijfi', 
/?p/f/f  ..Pftfw/wr/V  :  proprio ,  particolare .  Cic, 
Tefiii  petultms  alicMius .  Cic.  Ifoc  mthi  peculiari ^ 
fuerit,  mi  Tpeilici  cpi. -patiuo  Superftcs:  (opraui, 

Jtk    2  ucn- 


licnte .  Tac.  Iniquomm'jhperfles .  Tac.  Tiberio  fupey- 
ftesfutt.Cun.  hlexandro  juperfcef  »  Pr£fe^t4s  nome 
foftantiuo  :  perfetto  ,  gouernacorc ,  proiieditore  . 
eie.  PufcClut  cUffis ,  annona  &c.  Scncc.  VmfeÓlus 
vrbis .  eie.  PrxfellHs  moribus .  Tae.  PmfcLitts  vrbi  . 

Moki  nomi  foftantiui  congioiui  con  Sum>es» 
■eft  vogliono  il  Daciuo  per  caufa  del  verbo ,  c  fenza 
f «w  il Genetìiio.  , 
Del  Datiuo  dopo  il  nome  adietcìuo . 

Prima  inftruttione  • 

1 Nomi, che  fignificatio  vtilicà  , danno,  piace- 
re ,  dìfpiacerc ,  gracia ,  disfauore  ,  fauorc_»  > 
contrarietà  »  fedeltà  ,  infedeltà,  egualità ,  ò  difc- 
gualità  vogliono  il  Dat.v.g.  Confale  falutifero, 
vtile ,  dannofo  alla  Ilepublica  :  Conful  falutaris , 
f€YnicÌ9fusReipublic£,  Diletteuole,  molefto  noio- 
fo  alla  patria  :  Jucundffs ,  ntotefcas  patria  .  Grato , 
odiofo à  parenti:  Gratusy inuifus fropinquis .  Fauo- 
reuole,  adirato,  nemico  à  cittadini  :  Propitittsy 
infefws  ciuibus .  Fedele ,  leale  ,  infedele ,  ò  dislea- 
le all'Imperio  :  Fidut  .infìdus  Imperiò.  Eguale ,  ò 
atto  à  fòftenerc  tanto  carico  i PaViimpar  tanto  owe- 
w.  Era  il  mio  confeglio  nonfolamcnte  fedele  à 
Pompeo, ma  vtile,  all'vno  ,  e  all'  altro  .  Oc. 
£rat  meum  confilium  cumfidele  Pompeio,  tumfahtan 
vfrique .  O  lettere  tue  à  me  grate ,  e  dilettcuoU . 
eie  O  gratas  tuas  mihi  ittcmdafqui  liiteras . 

Parimente  vogliono  il  Datiuo  i  nomi  verbali, 
che  fìnifcono  in  bilis ,  come  amabili^  amabile ,  de- 
gno d'eflcre  amato .  F^rmidabìlis  »  umbiih  :  formi- 

~  '""  "I ~ "  dabilc. 
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dabilc  ,terribilc,chc fi  deiic,  ò  fi  può  temerti. 
Optabilis  defiderabile.  Vtnetrabilis  ,  che  può  pCr 
necrarfijC  fimili  V.  g.  La  pace  tra  i  cittadini  à  me 
fù  dcfidcrabile  •  Cic.  ^ax  ciuilis  mihi  fuit  ofUr 
bilis. 

Di  più  vogliono  il  Dac.  moki  nomi  adiettiuji 
compolli  con  la  prcpofitione  con  s.^.ConfcÌH%  con* 
fapeuole  :  Confentaneus  conucnicntc, conformo*^ 
Conj'onus  p.  Co  conforme.  Coneors  :  concorde,  vni- 
to .  ConcoloY  p.  c.  fimile  nel  colore .  Confinis>  conterà 
mmus  :  coRfjaante ,  vicino  •  Cognatus  per  conue- 
nxtmc  .  Cogmmìnis  fimilc  di  nome,  d'vn  mede- 
fimo  nome  :  coiYif ar  cguàle,pari.  Congruens  con- 
uenicnte.  Conrmews  ,  contiguus  :  confinante  ,  vici- 
no v.  g.  Son  cowfapeuole  ,  q  jteftimonio  à  me 
ftcflb  di  non  efi'erc  flato  troppo  vogliofo*  Mihì 
confciu^  fnm  nunquam  me  nitnis  cupidum  fnijje  *  La-.t 
morte  di  Sulpicio  fù  conforme  alla  vita  .  Gic.  Sul^ 
fitij  mors  cBHfentanea  vita  fuit .  Concordeuole  à  fe» 
Sen.  Concors  fibiè  D*vh  medcfimo  colore  della  la- 
na. Colum,  Ceucolorlan^eft.  Confinante  cpH'g- 
thiopia  •  Plin.  Confinis  MthioptA  eft .  Gente  confi- 
naatc  con  gllndiani.  Plin:  Gens  contermine  Indi^  ^ 
Non  ci  c  cofa  tanto  ccnueniente  alle  «oftre  men- 
ti •  Cic.  eftum  cognatum  mentibus  noftrist  co- 
sì  Suctt.  Albia  T erentia  tulit  minorem  ^Jarchm  co^ 
gnominem  fibi .  Liu.  Compar  confdium  confilio .  Cic^ 
CongYHentes  virtutibus  a£ìi0neSySLncqcon  la  prepo- 
fitioneCftW.  Late.  Qongmentes  cumcplefcibus.  LÌC\ 
Continens  fimduf  ein?.  IHin.i^QndgPia  momibhs» 


Vogliono  ànco  il  D^Ltt'mo'Supflex  fuppliche- 
uoltf»  prcgacorc.  Obuius  incontanente,  che  vie- 
ne incontro  .  Peruius  acccffibilc,  appetto  *  pene- 
trabile./w/jerwms  inaceffibile*  ifnpeiictrabilc  . 
Obnoxius  fottopofto,  cfpofto<  óbligato,  vbbe- 
diente  .  hbfonusp,  e.  difcordante .  Ne  fù  fuppli- 
chcuole  à  giudici  ,  eie.  NeciudicibusfuppUxfuité 
Mi  volino  incontro  le  tue  lettere  *  Cic.  Vùlent  mi' 
hi\obuiM  tua  littera .  Il  palazzo  ftij  aperto  al  fra- 
tello. Ter.  Fratri  adesfient'peruiie.'A  quanti  perico- 
li, &  ingiurie  fiamo  fottopofti*  PliOé  ^ot  perì- 
culis  »  quot  contumelijs  fmus  obmxij  'i  Che  niente 
difcorda  dalla  fede  della  diuina origine .  Liu.  iVi- 
hil  abfonum  fidei  diuinx  oiiginis*  Abfouurn  anco  coli' 
Ah^'COU  A»  vel  ab» 

Seconda  infìruttione  ad  libitum. 

Moki  Altri  nomi  adietciui  ancora  pottonó 
aggiongcrfi  à  fto  luogo ,  alcuni  de  quali 
anco  fi  fono  pofti  iltrouc  richiedendo  altri  cafi^ 
come  /iequtés  vgualc,  giuftOr  anìico  .  Amìcus  ami- 
cò s  Inimictisinimico .  qaàndéììgnifica  par- 
tecipe >  quaJe  può  anco  hauéreil  Genctiuo  :^«l/^'f- 
/«^  Contrario  5  meglio  COirAbl-  Coli  A  i  'vel  ab^ 
£eneficus ,  beneuolus,  benignasi  thariài  eonPràriiéS  buie 
teiy  er  bui  US  rei  é  Creduiusi  damnofui  ,d€€or(is  dtctn-^ 
te,céftucnàence.  tndacòrus  p.p.  indecente ^  i^e- 
iecQYus  pé  té  apportatore  di. vergogna,  di  disho- 
nore  .  jDi£ià  audieni  vfebidientc  .  /)//i:or5^  difcor- 
dante  .  Difpar  difugale .  Exittofus  ^exitialis,  éAri- 
tiabilis  perlifero   mortifero  .  Exorabilis  p\^c^hU 


le*  Tnexotabilisiaìplàcsihìle  •£A:o/«5paffiuo  odio 
fo.Fatalis  deftinaco  dal  Ciclo  i  mortifero  •  Fiée^ 
-iisi  infidelisyfìnitimus  confinante ,  vicino  .  Funefius 
•funefto  ,  mortifero  .  Gnarus  conofciuto*  Incori^ 
gruens  inconueniente  ,  difcordante  .  Indecor  ap^ 
portatore  di  vergogna .  Infenfus  adirato  ,  nemi- 
co ^  odiofo. /«/eW^rinferiotCé  IkgrMtus  ingrato i 
-fpiaceuole*  InnocuUf  tion  nocino  •  InóbfeqHens 
contumace  ,diflubbidienteil«fm«i  intento  jat-* 
tentò /anco  coirAblé  ma  di  rado*  /nuius  idnac- 
ceffibile  é  Léttus  giocondo .  Motigerus  vbbidiente  • 
•iVoi/W 'nocino .  Odhfus  odioso  .  Obfequiofus  vb- 
hidiente.  Offènjus  odiofo,  adirato  V'p^rntciabilis 
dannofo  •  Particeps  quando  fignifica  compagno  ^ 
complice.  Pr^fens  qiìindo  fignifica  fauoreuole  ^ 
p7épÌTì(jutiSv\cìno  4  Ptoprior più  vicino  rei ,  o 
di  rado/rA/ns  rW.  ProxtmtéS  viciniilìmo  .  Pugnai! 
quando  fignifica  contrario.  Saluber  p.p.  faluti^ 
fero  *  Seeundus  fauoreuolé ,  ò  inferióre  .  Studiófus 
affettionatOé  Siip^4y  qnafi  coetaneo ,  ò  contempi» 
poraneò .  y'arius  vario ,  diucrfo;ir4r/«s  huic  rei^ 

prò  dìkerfMabhdcreéyianiiésyicmo  hnìQ  teiif!r^ 
hnìuérei  *  i 

Ter%a  injlmtioné  ^ 

DI  rado  vaolc  il  Datino  in  'Iuogódel  Genet. 
Kequalis  coetaneo ,  ò  contemporaneo .  Liir. 
Cui  cHtn  àqualis  fuetit\  procuiusy  perche  quando 
fi  riferifce  ad  età  ,  ò  à  tempo  per  ordinario  vuo- 
le il  Genctiuo,  e  di  rado  il  Datiuo  v.g.  Farò 
dunquè  il  paragone  di  tuoZio  ,e  Caio  Graccho, 
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quafifuo  eguale.  Ck^Conferam autcm  tuumam»: 
€Hlum  cum  C.  Graccho  eius  fere  aquali  ^ 

Con  few  ^li'hora  vuole  il  Par.  quando  fu  di  co- 
fa  animata,  e  fignifica  fapere ,  confapeuolè  v.  g. 
Sò  ben4o  ,cjìC,uonhòfaftpjqHgftp.manca!Rento. 
Ter.  Confaàmihi  fum  à  me  culpam  hanc  effe  pr^ad  • 
E  di  radQ  fv  rìcroua  cpl:Dac.  inanimato  •  Cic» 
C^nfciim  illi  facsnori  arbitrabantur  y  quando  puoi 
vuole  il  Geu*ordiaariamente.  e\di.cofa  inanimata 
V.  g.  Li  ferui  fono  confapeuoli  di  molte cofe  •  Cia 
^Mltarum  rerum  confcij  fmt  ferui  • 

Par  fi  ricroua.col  Gen.  apprefib  li  Poeti*  Lue-. 
^^em  metuis  far  eiuserat.  Fidus  fptfTifàmo  col 
Dat.  e  molto  di  rado  col  Gcn, 

Di  rado  poflbno  haucre  TAcc.  in  cambio  del 
Dàt.  Proprior^  e proximiis  «  Saluft.  .^odvitium  prò-' 
priùs  virtutent  erat .  Saluft.  ^nod  proximum-  boftes 
eranu  anco^CQn  ^rf.  (}HÌd*  Proximus  ad  dominam . 

Li  nomi  verbali ,  che  fiqifchino  in  6/7/5  ordina*' 
rian3ftnteXignifi^ano,paffiip;ie>  cioè  hanno i  il^fit: 
gnitìcato  pailiuq  V*  g.  ^w^ti/is  degno  d'cflero 
amato  •  MiferabiUs  dc^np  ^(ifjil^^  ò 
compatito*  /7^6//i5 degno  d'cflere  pianta*  Kor. 

flebilis  muhh . 

Sene  trouano però  in  fignificatione  attiua  ap- 

pretibli  Poeii  V.  Virg.  Penetrabile  telum^  che 
penetra  •  Virg.  Penetrabile  /i'/^^i;  pcnctratiuo». 
ibttile .  Virg,  lllachrymabilis  plutp  crudele ,  che-j 
non  può  piangere  ,  i^uid  exitiabile  teUm  morti- 
fero, che  apporta  la  morte  •  Lucr.  Sanabile  frigtn 
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freddo  penetraciuo.  Senfiiìlis  fcnfitiuo  .  Infsnf^ 
bilis  che  noafencc&Cv 

J3el  Datiuo>&  AccQÙ  coaAd  dopo  TAdictciuo  « 
r:-»  i     ^  Prima  infkuttione  • 

LI  Noi)iiadiectiut,  che  vogliono  dopo  di  se  il 
Dar.  ò  Acc.  con  ^(2  alle  voice  animato  >a1- 
le  volte  inanimato  fono  Accomqdatus  atto  •:^Appof:^ 
tfés  conueniente ,  proportioi^ato.  Apr/^iatco^  cosi* 
Jdonefis  idgrieo  •  HabiUshàhilQ.  Inhabilis^  inhabb- 
le  .  f^tilis  viilc^  Intitilis  iwutile  •  Natui  nato  >  da-# 
catara  facto  y.g.  Qpeirfauomo  infatiabile o 
ghiotto  nato  foIo;per  la  fua  gola ,  non  pcc.la  lo- 
de.xSper  la  gloria*  Cic.  Jlle  gurges  atque^pellup 
flatus  àhdemim  Ino ,  non  laudi  >  atqucgloriA .  Huomo 
nato,  ò  creato  dalla  Aa^araà  tutte  le  craiicoiCe. 
Cic.  Kd  omnia  fumma  natùs.  Intentus  applicalo  • 

Seconda jnjlrHtti0ncm 

AJLli  fopradetci  fe  li  poflbno  aggiongerc  li  fe^ 
guenti  >  come  Accomodus  atto  •  ^ff^t^^ 
afluefatto  «  Commodus ytiìo^  •  IncommudHsdznwoìoM 
inutile .  Conducibilis  vtile  •  Conueniens  conuenien» 
te.  Expofitus  efpofto  •  f  ^r^/Zi deftinato  dal  Cielo  m 
mortifero.  G^e«/f«5  da  .natura  fatto,  nato  /ne*- 
fertus^  infuetus  non  jLUuczzo  .  Jnteatus  attento  > 
intento  •  Matutus  atto  per  Tecà.  Ncceffarius  ne- 
cefìario  .  Opporf«»«5  opportuno»  commodo  ,  ef* 
^Oiko.  Paratus  apparecchiato,  preparato  Ì  Prodikit 
vel  procliuus ,  pronus  »  prop^w/Ai^jnclinatOj  inchine* 
uole.  Ptomptus  pronto,  preparato,  inclinato • 
Propriorpiù  vicino  •  Proxims  viciniffimo.  Saluta^ 
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ri5  falutifero .  T empeftiuus  atto  per  il  cempo>  ò  per 
la  ftagione .  Vicinus  vicino •  Vtilis  vtile  / 

Aicurri  de  quali  oltre  il  Dar.  di  perfona  po/Io« 
no  hauere  l'Accufàt.  con  Acf  di  cofa  inanimata 
v.g«  AccomociatusjappofituSf  ^vtilis  t  inutilis  >  commo^ 
dus^ìfitóìttmodusy  conuefihns^  Fatalis  ifìeceffarius  jop^ 
fortunus  v^gé  A  molte  cofe  d  fono  fièce(]ariji 
"librir  Zihri  nohis  acf  mutiàì  fés  peraiiles  fim  é  QuC' 
£lo  mi  torna  conto  per  i  miei  negeti/ir  Id  mihi  ejt 
àccomòàMum^  app<^ttum  Vv^^  fiègotta  « 

Alcuni  poflono  hàuet^c  la  prepofitione  Jn  iia 
'Càmbio  di  Ad,  còmè  hcchfnédàtus  v. g.  La proaun- 
xta  acciòmodata  à  qUefio  *  Quinta  Pronuntìamne 
ih  hoc  accomodata  j  così  aptù's  3  affuetus  3  eipofùus  9 
inttntuTi  paratuSìpmcepi  prùcUmy  velpmlikus^  pro^ 
ms  3  propenfus  •         ^  - 

Vogliono  rAccurarid&di  cofa  inanimata  con 
Ad  Alacer  />. "e-  prónto .': 2)(>r///V  dòcile  v  Expedi^ 
ini  aiJfcilito ,  preparato  ^  Faclus  fatto .  Rudis  roz- 
20  V.  g-  Più  pronti  a>  -inale  4  CiC*  jilaerióreì  ad 
fnaleficiay  e  cosi  graltri  ^ 

^  Dèir  Accufatiuo,  ò  Ablatiuo  di  mi  fura  dopa 

TAdiéttmo* 
Prima  infirutiiont . 

LI  pomi  adiettiui  i  che  figniHcano  mifiira^ 
generale  indeterminata  3  ò  incerta  voglio- 
lìo  rAc'cufatiuOfò  Ablatiuo  Accufatiua  figni- 
fìcante  Tiftefla  miTùra. 

Mifurd  generale*  ò  incèrta  lignificano  A/rw 
$fto, profondo. a  vcldfpreffns  profon-* 
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I  doj  cupo.  Longus  lungo.  Latus  largo .  Craffus  grof- 
{à  é  Emmensyvel  extans  y  fopraftancc. 

Mifura  cerca ,  ò  determinata  fignificano  digitus% 
paimus  y  pes  »  paffus  »  cubitui  >  vncU  la  duodecima^ 
parce  del  piede  •  Dròdans  noue  oncie  •  yirta  il  brac« 
ciò.  Stadium  vn  ftadio*  Militare  vn  miglio.  Se 
altri  già  detti  v.g.  Mettici  fopra  vn  traue  largo 
due  piedi ,  e  groflò  vno .  Càto  •  T rahem  imponito 
latam  pedes  duos  craffain  pedc  vno .  Hauendó  fatto 
vna  foila  cupa  fei  cubiti  >  e  larga  dodeci  ^  Liu. 
Fcjfamfex  cubitis  àltantiduodecim  latam  cum  duxifjcti 
Fa  che  ci  iia  vn  campo  lungo  mille  piedi  >  e  largo! 
cento  vinti  é  Cólum.  Eflo  ager  longus  pèd&s  mille ,  & 
fliicentosy  &  latus  pedes  centutn  viginti  • 

Alcuna  volta  jfì  mette  in  Gen.  ihtendendoce/i 
r Abh  menfuray  vel [patio  longitudine  ,  latitudine  v^g^ 
In  quadretti  lunghi  dieci  piedi  l'vno  •  CoIum* 
In  areolis  longis  péduntdenum^  11  folco  non  più  slU 
tó  di  quattro  dita  i  Plin.  Non  altiore  ({uàtuoT  digito^ 
futh  fùUù4 

Nomi  àdiettiui ,  che  vogliono  rAbìat.  fenza 

{irepofitìofiCé 
Ptma  inflrkttionei 

E XtoYYÌshandiio i  filotufcito.  i^udus  fpòglià- 
co.  Dignui  dégno  i  mériteuole.  Cóntentui 
Cóntento  élnanis  votò  •  Refertus piCwo  .  Inopi  po^ 
ùero  i  bifognofo  •  Locuples  ricco  i  jtlienus  alieno  « 
Onufìus  Carico  i  Immuni s  cflente  ,  libero  ^  Plenus 
pieno  é  Càffus^  priuO  di  Tcnza  ^  ìiiues  ricco  i  Per* 
teus  potente.  J'rtfw  confidato  4  yacuus  voto, di 

fenzai 


r/i  faluctfero .  T efnpeftiuus  atto  per  il  tempo,  o  per 
la  fìagipne .  Vicinus  vicino •  Vtilis  vtile  * 

Alcuttìdcquari  oltre  il  Dat.  di  perfona  poflb- 
no  hauere  rAccufac.  con  Arf  di  cofa  inanimata 
s^^*  kccomodatuSi  appofitufj  ijtilis  ,  inutilis  j  cornino^ 
dust  ìncòììmodusy  conutniens^  Fatalis  yneceffarius  ^op^ 
poYtùèus  A'-ìmoTte  cofe  ci  fono  tìèceflarij  i 
^lìbnr  Libri  nobisadinultas  tes  pemiles  funt.Qnt^ 
ilo'  liii  toràà  tòntd^pì?!' imrci  negoti;  *  Id  tnihi  ejl 
accomodatumy  appofitum  t  vttle  ad  mea  negotia . 

Alcuni  pófiono  hauere  la  prepofitione  7«  in 
'cambio  di  Ad,  come  hcchmdatus  v. g*  La proaun- 
cra  accJòmodata  à  qUefFò  /  Quint.  Ptonunéiamne 
in  hoc  accomodata  j  cosi  aptusy  affuetus ,  expofnus  $ 
iifiténiusi  pàrattiSipr^cepSi  pr&cliMSy  velprocliuuSi  prò-* 
ms ,  propénfus . 

Vogliono  rAcaifaciuo  dt  tòfS  inanimata  con 
Aà  Alacer  p.  Cé  prónto  .  ./)of;7/j  docile  v  -Bxpedi^ 
^^i  aÌJ&ilito ,  preparato  fatto  TRtidis  roz- 

io  V.  g-  Più  pronti  al  male  n  CiC#  Alacriores  ad 
miefcfà;  c  cosi  graltrii  --^v  aV.Viv'^-O 
^  Deir  Accufatiuo,  ò  Ablatiuo  dimifura  clopo 

l*Àdiéttitìo*     '-^^  'C^^'^^'^  - 
Prima^nflrtitttone  •  '\ 
TT  I  pomi  adicttiui  /che  fignificanò  raifnfij^ 
i  generale  indeterminata  ^  ò  incerta  voglio-^ 
lio  rAccufatiuo,ò  Ablatiui>,ò  Accufaciùofigni- 
fìcante  riftcffa  mi  fura-    .  . 

Nìiifurà  generàTe  ,  ò  incerta  fignifìcano  A/fiiJ 
^to ,  profondo .  ProfnndHS^  vddcprefftis  profon-; 

do. 
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doj  cupo.  Longus  lungo.  Latus  largo .  Craffus  grof- 
fo  •  EmmenSi  vel  extans ,  fopraftancc  • 

Mifura  cerca ,  ò  determinata  fignifìcano  digitust 
fàlmusy  pesypàffus^cubitui  ivntix  la  duodecima^ 
parte  del  piede  •  Drodans  noue  oncie  •  yina  il  brac- 
cio. Stadium  vn  ftadio.  MitUare  vn  miglio,  8c 
altri  già  detti  v.  g.  Mettici  fopra  vn  traue  largo 
due  piedi ,  e  groflb  vno .  Càto  .  T fabcm  imponilo 
latant  pedes  duos  craffam  pede  vno.  Haucndo  fatto 
vna  foil'a  cupa  fei  cubiti ,  e  larga  dodeci  •  Imi 
Foffatnfex  cubith  altaw^duodecim  latam  cum  duxiffet. 
Fa  che  ci  lia  vn  campo  lungo  mille  piedi  >  e  largo» 
cento  vinti.  Cólum.  Efioagerlongutpèd&stnilU  ^  & 
àucentosy  &  Utm  pedes  centum  viginti . 

Alcuna  volta  jfì  métte  in  Gen.  ihtendendocefi 
i' Abh  menfuraj  vel  [patio  longitudine  ,  latitudine  v*gi 
In  quadretti  lunghi  dieci  piedi  l'vno  .  CoIum* 
/»  areolis  longis  pèdufHdenum.  Il  folco  non  più  aU 
tó  di  quattro  dita  i  Pììtii  Non  altióre  ^u4tuór  digito-^ 
iutn  fulcùé 

Nomi  àdiettiui ,  che  vogliono  TAbìat.  fenza 
'  -'^  '  |)repoficioheé 

Prima  inflrkttione. 

E X torris  hindito  y  fuotufcito.  Nudus  fpóglià- 
r  co,  Dignus  degna  y  mériteuole.  Contentui 
contento  élnanii  votò  •  Refertus piCì\o  •  Inopi  po^ 
ùero,  bifognofoi  Locuplesticco .  jtlienus  SLÌkno  * 
OnUflks  carico^  Immunis  éflente  ,  libero^  Plenum 
pieno  -  Caffiis  priuò  di  fenza  w  ììiues  ricco .  P(r* 
teti$  potente i  Jrww  confidato  j  yactmì  voto,  di 

feriiai 
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fenza .  Captus  priuo ,  impedito  •  Pìs^ditus  dotato  > 
ornato  .  Orbus  priuo  di  cofe  care, come d'occhij 
figlioli  5  genitori  de.  Indignus  indegno .  Liber 
libero.  Viduus  priuo, di  fenza  v.g*  Bandito  ,  p 
fiiorufcito  dal  la  patria*  Liu.  ExtOYTts  patria  •  Let-, 
tere  degne  della  perfona  tua.  Cic.Epffiolatc  dignasl 
Città  fpogliata  di  pr"efidio,c  piena  di  ricchezze. 
Liu.  Vvbs  nuda  pricfidio ,  refertti  copijs .  Indegno 
deircdilità.  eie.  Indignnm  d^dtlitate.  Contento  d'vn 
mediocre  guadagno  .  Cic.  Mediocri  quajiu  con- 
tentus.  Lentiilo,  che  non  li  mancane  le  parole  ♦ 
Cic  Lentulus  non  inopsverbis .  Contento  della  fua 
forte.  Hor.  Sua  forte contentus-  Lettera  vota  d'al- 
cuna cofa  vtile.  Cic.  Epifìola  inanis  aliqua  revàli*,. 
Città  piena  di  foldati  •  Cic.  Locupbs copijs  ciuitast 
Lontano  dalla  fua  dignità  .  eie.  hlienum  fua  di^ 
funate  .  Empiti: ò  carichi,  aggrauaci  di  cibo  ,  e 
vino .  Cic.  Onufìi  ctbo  j  &  vino  .  Etìcnte  dalla 
guerra .  Liu.  Immmis  mlitia  .  Vergine  fenza  do- 
te .  Plaut.  Gaffa  dote  virgo  ,  Morto  lo  piangono» 
Virg.  Caffum  lumine  lugent.  Che  ha  molti  campi 
Hor.  Dmesagris.  Che  e  molto  ricco  .  Liu.  Z)i- 
uitijs  potens .  Confidato  nella  cofcieniia  deH'olfi- 
ciò  mio .  Cic.  Frctits  confcientiu  offictj  mei  •  Pazzo , 
forzennato,  mente  catto .  Cic.  Captus  mente ,  co^ 
si oc«//fi,  auribus  &c.  cieco,  fordo  &c.  Impedì- 
to  di  tutte  le  membra,  ftroppiato.  Cic.  Qaptu% 
omnibus  membris,  ac  debilis  .  Ornato,  dotato  di 
virtiUvirtuofo.  Cic.  Firtute  pr^ditus.  Macchia- 
to, vìtiofo.  Cic,  Pra^ditus  vitij%.  Priuo  degl'  oc* 

chi  i 
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chi  V cicco  •  Plin.Oy6«5  tuminibus.  Campo  fenzv^ 
beftiame .  Colum*  yiduus  fecudibus  ager. 

Seconda  inlìruttione  ad  libitum. 

Molti  altri  adicttiui  ancora  appreflb  gP  hi- 
ftorici ,  e  Poeti  fi  leggono  coir  Abl.  coriiC 
yilius  dìutrto  .  Affuetus  aflliefatto  .  Compus^con- 
fultui  jconfettus^  copiofuStdecottiSy  delibutus  ,  c///- 
fcrttiSy  dtSj  ditioT  j  ditiffmus^  dijiemusy  docilis,  do^luby 
e  bri  US  >  effertus  ,  exheres  ,  expers  »  fecundut ,  ftrax  % 
feruUs  yfetus ,  vel  fgtus  ,  frcquens^  Grauìdus  >  (^ra- 
uis  a  inexptebilis  y  indtguSy  inta£Ius  Jntentus ,  infoìiSy 
Ldtus  3  largus ,  tnadidus ,  n$a6le  ,  obnoxius ,  apulen^ 
r«s  9  QYiundus  ,  parcusj  paUipety  peritus  ,  pregiians , 
pYofugus  p.c.  fatuty  [lerilis  ,  Jnbtixus ,  Truncus ,  'z;- 

De  quali  liberamente  poflòno  hauere  T  AbL  ò 
il  Gen.  Diuesy  exheres,  plenus  y  refertUSy  lnanis^ 
mtnimisy  inopSy  fatuYy  fteriliSy  &  vacuus . 

Li  fegucnci  fpeflò  sVfano  coir  Ablat,  e  di  rado 
col  gcnetiuo .  Aìienusy  caffus ,  confenu^  >  copio fus  , 
dignuS  y  indigìiHSy  diSyextorris  yfetus ,  frequcns,  inex- 
plcbiliSy  UtuSy  liberymacley  nuduSyonuftuSyorbuSy  trun-' 

Di  rado  li  feguentì  hanno  TAbK  e  fpcfibil  Ge- 
netiuo  •  Compos ,  confultus  ,  docilts  >  doilus ,  experSy 
ffcundus  yferax  yfertitis ,  indigus^  infons ,  larguSy  par^^ 
cHSy  paupett  peritus . 

Alienusyefretus  fi  ritroiiano  col  Dat.ma  di  ra--^ 
do  .Cic.  lllicaufaalienum .  Cic.  Non  aliena  rationi 
noftu.  La  moltitudine  de  nemici  à  ninna  cofa-^ 

^   V  ....  .    ».   ..  ^jl..  ^.         .  —  c. 

conn- 
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con{id3Lti,LuuMultitudoho(lium nulli  w  freta» 

Alcuni  delli  fopradefti  poflono  hauerc  VAbl^- 
tÌHO  con  ji»  velab ,  come  AUenusy  copiofus,extorrist 
mmunisy  inops»  imaflus,  libera  nudus,  orbm  oriundus^ 
frofugusy  vacuusy  de  quali  fl  parlerà  al  fup  luogo , 
Dtgnus  molto  di  rado  fi  ricroiia  col  Dac.ò  1*  Ac- 
cuf.  Plaut.  Diem  dignum  Vene»  ,  Plaut,  Ad  (uam 
fomant  digna  efl  »  ma  non  c  cofa  da  vfarfi , 

Del  nome  Opus .  Prima  inflrutiionc  * 
Pus  nome  indeclinabile  gionco  col  verbo 
Sum»  cerne  Opus  ed,  opus  (rat  >  opus  fuit  >  pW 
bifognarc ,  haiier  di  bilògno  ,  eflerc  vuopo ,  ne- 
ceffario ,  c  vuole  il  Dar. e  l'Abl.  e  la  cofa  necef- 
faria,|ò  della  quale  fihàdibifogno  và  in  Ablat, 
fcnza  prepoficione ,  quale  A  bl.  fi  può  mutare  iti 
Nora,  v;  g.  Hò  di  bifogno  d'amici  :  Mibi  opus  ed 
anticis ,  vel  amici  mihi  opusfmt ,  e  quando  fe  li  dà 
il  Nom.  il  verbo  5«»  fi  vfa  anco  in  plurale 
Appreflb  Tcrcntia  à  noi  bifogna  lagratia.  &  aur 
torità  tua ,  Noi  habbiamo  di  bifogno  della  grig- 
lia, &  autorità  tua  .  Cic.  Apud  T ertntiam  gratta 
ppusefi  mbiSytuaque  auBQtitate ,  Ci  bifogna  vna-» 
guida ,  vn  capo  .Cic.  Dux  nobis>  &  au^or  opus  e/i. 
Lui  ha  profcrto  tutte  le  cófc  ,  che  ti  fofleto  ne- 
ceflarie .  Cic.  Js  omnia  folUcitus  eji ,  qu4  tibi.effent 

ÙPUS .  n  r  ■ 

'  Qualche  volta  oltre  i  fopradf  tti  cafi  fi  ntroua 
Ài  più  con  l'Accuf.  con  Ad  v.  g,  Hò  di  bifogno 
d'amici  pcrquefto  negotio  ;  il/ifei  opus  fjìamicis  } 
velamiciopusfimtmihi  adhoc  negatium  .  Non  b^- 

-  -  fogna 
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fogna  quell'arte  per  qucft©  negotio  >  che  ió  prc- 
paro .  Ter.  Nihil  iJìacopu$  eft  me  ad  hanc  rem,  quam 
faro .  Dirai,  che]  mi  birognaiio  denari  per  Tappa-; 
recchio  del  trionfo,  Cic»  Dice%  nummosmibiopns 
e^c  ad  apparatum  triumpbi  # 

Seconda  injìrunìoue. 

OPus  ejì  fpeflo  vpole  riafiijito ,  Q.atfino,  ò 
pafliuo ,  chefia  v.g.  Che  neceflìti  ci  é  di 
dire  di  $ì ^  Cic*  ^idopasefi  affimare  ?  E|)irogno 
che  quefto  fi  facci,  eie.  Opus  ejl  hoc  fieri ^  ma^. 
con  eleganza  fi  volta  Tiniìnito  in  participio  in 
tus  nel  cafo  Ablat.  v.g,  opus  eJì  fa^o  ,  prò  facere  > 
velferi^f  Bifogna  far  prette,  Lin,  opus  efi^ptatn,;' 
rato  j  prò  maturare  •  Prima  che  rhuomo  cominci 
bifogna  coniigliarfi ,  e  dopo  eh?  fi  larà.configlia- 
to,  bifogna  farprefto.  Salnft,  Priufquam  incipiai 
fonfuUoivbi  eonfalueris,  maturare  fa(io  opu^  ^fì\  pr^ 
fonfulerey  facere       Fu  di  meftiere  d'andare  a  tro-^ 
uare  Hirtio  ,Cic,  Opus  fuit  fjirtia  conuento,  prò  Jhlit^ 
fium  conuenirc  i  cosi  Plaut- 1  TaCr,.  ^  . 

Terxa  infiruttione. 

OPi^sfi^'itrouacoIGen,  maé  poco  inyfp  ,c 
nonjfi  deue  imitare  .  C^ioc  LeClionis  opus 
eji .  Ouid.  Opus  eji  artis ,  Cic.  Nobis  magni  Uhoris , 
tnult£  impenjée  opus  fuit ,  Si  riiroua  anco  con 
rA^ccufatiup  in  Plaut,  Pwro  of/is  ^fi  ^ibm  y  vsì9., 
fe  ci  fotto  intende  qualche  infinito  ,  dal  quale  fi 
rcggcjl^cc  •  Cic.  VUeo  mihi  opAS  effe  viaucm  •  Si 
dice  2LiiCtyQpu%haheohac  re*  iio\\xm- Fragibus]  ebur-i 

neis  opus  babent .  In  Cef- fi  rìcroua  coij^Ablatr 

con 


con  JiiVelah.  Si  quidipfià  Ce/are  opus  effet.  An- 
co colla  prepofitionc  hht  De.  Cic.  ai  qua  in  re  opus 
tifuetit  •  Cic,  Opus  eft  buie  delimatulo ,  0-  polito  tuo 
iiàdicio. 

yfus  in  cambio  di  opus  vfato  da  poeti  fi  conftrui  • 
fce  al  medcfimo  modo ,  che  opus .  tiu.  Nunc  viri- 
bus  vfus  •f.ofux.  Cic.fe  ne  feruc  fcnza  cafo.  Z)r 
(4teris  fiudijs  alio  loco  dicemusy  fi  vfiis  fue  nt . 
Pegli  adicttiui,  che  vogliono  r  Ablaciiio  con 

A^vcl  ab. 
Trima  tnflrmtone . 

Llnomi  numerali  ordinali >  come  fecundus^aU 
Ufo  tirtius  9  quartusy  &c.  vogliono  TAblar. 
con  jì  9vel  dopo  di  fé,  come  anco  li  feguenti 
JExtorrisj  sbandito,  fuprufcito  ,  Nudus  ,  phua- 
»o  9  fpogliato.  diucrfo  .  Incantus  Anca,u^ 

to  ^  Fuiitiuus  fiiggitiuo  ,  Innoxifis  non  ofFefo  ^ 
iicuro.  bandito,  efiliato .  Auerfus  alieno» 
nemico  , adirato.  Securus  fecuro,  feuza  fofpet-ii 
tOf  ò  timore.  Im>ps  poueró  ,  Alitnus  alieno  ^ 
Cthus;  prillo  f  Integer  p.  intatto  .  Mius  diuerfo 
De^ner  p.  €.  degenerante,  tralignante  .  Pnius 
purp  •  Cafius  cafto  ,  puro .  hnmunis  eH'ente  ,  priui- 
Jegiato,  franco  .  Vacuus  voto ,  libero  .  Sofpes-,  tis 
f.c.  Saluo . Zil^er ,  libero  ,  Abfonus  p.c.  difcor-, 
dante  •  T utm  ficuro  ,  fuori  di  pericolo .  Prèfngus* 
fuomfcito,  fuggitiuo,  fùggiafco  .  Exut  ab  Vrbe 
cfiliato,  ò  sbandito  da  Roma  v.  g.  Combatti 
con  quello  ,  che  c  tutto  diuerfo  da  te.  Cic. 
Certa  ctim  illo,qHÌ  0  tetotus  dimfm  ^ft^  D'Impc- 
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ijio  ,  e  potenza  il  primo  dopo  il  Ré  Hirt.  Imperio  y 
€^  fottntia  fecnnUns  d  Kege  •  Il  quarcoda  Arccilla 
in  qua  •  eie.  ^aì  eflquanm  db  krcefila  .  Sbandito 
dalla  patria  •  Liii.  Exuljatquc  extorrisà  folo  patrio. 
Non  ero  io  così  poiiero  d'amici?  Cic.  T am  mops , 
autego  eram  ab  amicisl  Fatica  molto  lontana.^ 
per  reta  noftra .  ilìc.  JLabor  alienus  ab  atatc  no/ira  9 
e  cosi  de  gli  altri  . 

7 er%a  ìnflrtutìone  . 

SI  pofibno  aggiongere  alli  fopradetti  li  feguen- 
ti,  come  auius  remoto,  ò  lontano  •  Liicr. 
jitiius  à  vallone  .  Copiofus  abbondante  ,  copiofo  • 
Copìofus  à  fniìèunto  agn 4  Deuiusp.c.  fuor  di  via  , 
fuiato  Onid.  Regio  ab  omni  de  via  curfu.  Difjo-^ 
n«5  c.  difcordante .  Liu.  Nihil  diffonnum  à  Ro^ 
mana  Republìca.  Felix  felice ,  beato.  Cic»  Ab  om^ 
ni  laude fe li cio)\Firmu5  forte:  Fianco  Firmns  ab 
aqiiitatu.  \mparatns  non  proueduto,  tfion  appa- 
recchiato. Cic.  ìmparatns  à  mlitibus^  à  pecunia. 
InflruSliis  fornito  Cic*  InfìruSIus  à  doflrina .  Inta- 
a  US  intatto ,  non  tocco  .  Celio  Inta^us  à  fibile . 
ui6ìu%  che  non  fi  lafcia  vincere  Liu,  Inui&Hs  àci^ 
uibusyhofìibasyabalijs  Regibus  •  Lofìginquus  lontano* 
Liu.  LonginqutiS  à  ttobis  y  à  domo  oriundas  diCccfo^ 
difcendente  Liu.  Oriundus  à  Sabinis  y  d  Syracujis. 
Or/o//^s  tranquillo  Agcll.  OtioftiS  à  metu  •  Pavaius 
apparecchiato ,  proceduto  Celio  Paratus  ab  exer^ 
citu  Proprio?  pili  vicino.  Senec.  Proprior  ab  ign  0 
fietic.  Proximus  à  pofirem^  .  Cic.  il  penultimo. 
J^uietHS  d  belUs  5aluft,  che  non  combatto  • 

LI  ife- 
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^Recensà  partu  •  Varr.  che  ha  pattorito  di  frc/co  • 
TranquiÙus  à  vento.  Agell.  che  non  tira  vento  •  Si 
auuertifce  che  in  molti  delli  fopradetri  cflempi/  la 
prcpofitione  ^,  vel  ab  fignifìca  quod  attmet  ad . 

^licnus  fpcffo  colTAblatiuo  fenza  prepofitionc, 
e  colla  prepofitione  yf,  vel  a6  ,  e  di  rado  col  Da- 
tino ,  ù  ilGenetiuOj  e  molto  di  rado  coirAccu- 
fatiuocon  ad* 

Securus  [petto  coH'Ablatiuo  con  De  ,  e  di  rado 
con  Pro .  pYofugus  fpeflo  con  TAblatiuo  con  Ex  » 
di  rado  col  Genetino  Oriundu^  di  rado  coir  Abl. 
con  Ex* 

[Dcir  Ablatiiio  di  lode  ,  ò  vituperio ,  di  parte  • 

Prima  infim tiene  • 

Molti  nomi adiettiui ,  come  anco  alcuni  fo- 
fìantiuipoflono  hauerc  vn*  Abl.  che  figni- 
fichi  lode 5 ò  vituperio,  biafmo,  parte,  ò  caufa 
v.  g-  Non  fono  tanto  chiari  di  fangue,  cioè  no- 
bili ^quanto  famofì  per  vitij*  Cic.  Nequaquam 
flint  tam  genere  infignesauam  vitijs  nobile s  *  Huo- 
nio  fegnalato  per  la  pietà*  Virg.  Infignem  fietate 
virum  .  Ennio  grandifDmo  d* ingegno s  rozzo, 
quanto  nell'arte  .  Ouid.  Ennius  ingenio  maximns , 
afte  rndis  .  Antonio  infermo  nei  piedi  Salulh  An-* 
tonius  %/£ger  pedibus.  E  quieto  d'animo  Cic.  ,^M/e- 
i  US  animo  eli .  Ci  fono  alcuni»  così  fcilinguati». 
tartaglile  di  voce  così  confettata  ^  ò  cosi  mal 
compofti ,  rufticanidi  volto ,  e  di  gefto  &:c*  Cic. 
Sunt  quidam  ^aut  ita  Itngua  hAfttantes^  aut  ita  voce 
abfoni^  aut  ita  vnltH ,  Motuque  corporis  vafti  ?  &  agfc^^ 


fics  &c.  Rollo  di  peli ,  nero  di  faccia,  zoppo  d'va 
piede  ,  cieco  dVa  occhio ,  gran  miracolo  fai  Zoi- 
lo fé  fei  huomo  da  bene,  Martìale  Crine  rubcr^ 
ntger  orCy  hreiiis  pede^  Uimine  Infensa  rem  magnam  prx^' 
fixsZoile  ^  fi  bonus es.  Coireflerci  permclfo  di  fa- 
re femprc  diuenciamo  peggiori .  Ter.  Deteriores 
fumus  licentia  i  Quando  fi  di(  e  di  parce  s'intende^ 
parte ,  cosi  del  corpo ,  corae  deiranima ,  iqcenia^ 
à  clìerna  • 

Benché  gli  oratori  più  volentieri  concordino, 
gradictciui  coir  Abl.  di  lode  ,  ò  di  biafimo,  ò  dì 
parte  V.  g.  Hiiomo  di  granfapere  ,di  gran  virtù 
Homo  fumma  cloqnentia  5  eximia  virtute  ,  exccllcnti 
ingenio  y  aegri s  pedi bfiSy  nondimeno  fpello  ancora 
l'ilieflì  adietciui  s'accordano  non  con  TAblatiuo , 
ina  col  lolìantiiio  antecedente  v,  g.  Uomo  famma 
^loquentid,  /?può  dire  Homo  fmmus  eloqnentia^  exi-^ 
fni4  virtute  eximins  virtute  ^  cosi  T ardas  ingenio  ì 
^gerpedioHs  v.  g.  Come  di  vica  ,  cosi  di  parlar  du- 
ro ?  ruuido ,  rozzo  ,  horrido .  Cic.  yt  vita  ^fic  ou  - 
tione  durus:  incult tts-i  hortìdus  . 

Seconda  infìfuttione . 

L'Ablac.  di  parte  ,  ò  di  proprietà  i  Poeti  fpef-'J 
io  »  egl'Hiftoricidi  rado  ad  imicatione  de 
Greci  lo  mutano  in  Accuf.  per  la  figura  finedo- 
cbe ,  e  ci  fi  fottointende  la  prepofitione  leciindum 
yfg.zySger  pedi  bus  ,  velpedes  ,  Velatus  facile^  vel 
facilem  v.  g.  Simile  à  Dio  di  faccia ,  e  ,di  fpallo  ♦ 
Virg,  OS3  humèrofque  Deo  fmilis  .fi  Secundum  os  r 
vel  ore  ì       TApcuf,  C etera  fpeflò  fi  ritroua  ap- 

Lì    2  preflb  . 


prcflò  Liu. ,  c  Plin.  che  vuol  dire  per  altro, 
quanto  al  refto  .  Hor.  Catera  l^tus .  Liu.  Getterà 
tggìegium  • 

Di  rado  all'Abl.  diparte  fe  liaggionge  la  prc- 
^o^\ùonc  h^velab  Suett.  Fuit  latnsab  humeiisy& 
f  calore .  Plaut.  jlb  ingenio  eft  improbus .  Plaut*  Z>o- 
leo  ab  animo  9  ab  oculis . 

AirAbl.  di.  parte  appartengono  i  nomi  fignifi- 
canti,  il  corpo  l'anima,  la  proprietà  della  perfo- 
na,come  Alto  di  ftatura /7rocem5 corpove .  D'animo 
tranquillo  Tranquillus  animo .  Di  voce  fconfertata 
abfonus  voce  .  Rozzo  neir  arte  atte  vudis .  Duro 
afpro  nel  parlare  ,  e  ne  i  coftumi  Durus  oration$  » 
dcmoribtis .  Nobile  dinafcita,  infìgnis  genere.  Di 
grand'ingcgno  maximus  ingenio ,  e  quando  TAblac. 
foflè  animato  là  piiò^nutare  fj>cflòin  Gen* 
Del  pronome  ,  Prima  infìrHttione . 

LI  pronomi  fi  diuidono  in  demonftraciui , 
pofl'cffiui ,  li  demonftratiui  fono  bic  ,  iiUyip^ 
fe  &c.  elipollefliui  fono  mensy  tuusyfuus  cj-c  dcUi 
quali  fi  é  parlato  nel  principio  • 

Il  pronome  fi  conftruifce,  come  il  nome, 
come  adiettiuo  fi  accorda  col  foftantiuo  in  gene- 
le^  numerose  cafo- 

Alle  volte  li  pronomi  hie ,  ifle  ,  illeiipfe ,  is col 
cotnpofto  idem  pofti  in  genere  neutro  fi  pigliano 
foftantiuamence ,  c  vogliono  dopo  di  sè  Gen.  v. 
g.  Quel  tempo,  ò  tal  tempo:  id  tempotis»  prò  id 
tempas .  Qi^eiretà  :  id  xtatis ,  pn  ea  atas .  Queftc 

letCjsre  ;  hoc  Utteramm .  Ti  icriflì  qucfta  lettera^  t 

.-  -  -  -        -  .  - 


HùclìttetAìumàite dedi  •  Lacofa  è  nel  mcdefimo 
luogo  .  Cìc.Hes  eft  eodem  Uci ,  cosi  lUud  negotij  ^ 
prò  illud  negotium  •  Idem  ccnfilijf  prò  idem  confiUum  • 
JIoc  temporisy  prò  hoc  tempore  &c. 

i  qu.^  j  quod ,  &  quis  j  vel  qui  fi  può  ridurre 
à  quefta  regola  efl'endo  più  tofto  pronome  chc^ 
iiomcv.g.  Che  razza  d'huomofci  Cu  ?  Ter. 
honiinises  ?  Che  razza  di  donna  hai  per  moglie. 
Ter.  ^uid  mulieris  vxorem  babes  ?  cosi  li  compofti , 
come  aliquid  bonh  proaliquod  bonum  • 

Quando  fi  pigliano,  come  nomi  parcitiui  vo« 
gliono  il  Genec. plur-  v. g.  Quefti  vccelli  :  H^c  vo^ 
/«cniw. Quefieforellc  :  ìfìa  fororum .  Ciafchcduno 
di  voi  :  quilibc:  vcftrim  &€• 

Seconda  infìruttionem 

IL  pronome  idem  può  hauere  il  Dac  airvfo  de 
greci  appreflò  gl'Hillorici,  e  Poeti  v.  g.  Fac- 
ciamo il  medefimo  >  che  i  loro  maggiori  Salufì. 
Faciant  idem  maioribus  fnis  ^  prò  idem  y  quod  maiores 
fui.  Chi  falua  vno  concroia  fua  volontà  >  fà  il 
medefimo,  che  chi  Tvccide  Hor.  Imtìtnmquifer^ 
uat  9  idem  facit  occidenti^  préiiematque  occidensp.  p# 
Mai  groratori  dicono  Hoc  idem  eft,  quod  illuda  ideik 
ac9  vel  atque  illud  y  hoc  »  &  illud  idem  efì .  Gli  peri«^ 
patetici  vna  certa  volta  erano  riftelD,  che  gr  Ac- 
cademici Cic«  Veripatetici  quondam  ijdem  erant  >  qui 
.Accademici .  Quale  non  fi  vergognaua  di  fare^ 
rilleflò  >  che  cu  .  Cic.  ^lem  non  pudebat  facere 
idem  y  qnodtn.  Ne  fi  può  dire  Hoc  efi  idem  cura 
illojvelidcmtei^umjbciìQÌìQfi  ritroui  efl'empio  ap. 
preflo  qualche  ancore*       LI    3  Dclli 


Deili  pronomi  pofìefGni  >  che  Vogliono  il 

Genetiuoé 
Prima  inflruttioneé 

I Pronomi  polle fiìui  Aieus  ytuusjnofler  ^évefter  i 
quando  fono  pofti  in  cambio  de  priiriiciui 
Genctiui  antichi  mis»  tis  3  fìs  3  nofitum  >^  e  vefirum  i 
che  hoggi  non  s'vfano  più  ,  vogliono  il  Genet. 
V.  g.  L'onore  di  me  compagno,  il  defiderio  di  noi 
huomini,  Todiodi  te  ,  che  difprezzi ,  quel  dime^ 
e  di  te  5  di  noi ,  di  voi  6cc.  non  fi  fanno  per  li  pro- 
nomi primiciaì  5  ma  per  li  poflèffiui  nieusytuus&c^ 
e  fi  accordano  col  primo  foftantino  v.  g.  Mi  sàà 
inalei  che  io  efièndo  Confole  habbia  conofciuco 
l'affetto  tuo  eflcndo  giouinetto  Cic,  M^fefìo  fero 
Me  Conftdem  tuum  ftudium  adolefcentis  perfpexiffe  i 
in  cambio  di  dire  tis  y  va'  fui  adolefcentis  3  vel  fin-^ 
dium  tuum  ,  €um  ejjcs  adolefcens .  Habbiamo  vifto 
il  petto  tuo 5  cioè  il  cuor  tuo, òdi  te  huomo  fcni- 
plice  ,  ò  che  fei  huomo  femplice  QicTuHmbomin;^ 
fìmplicii  pe£lks  nndum  vidimus  in  càmbio  di  dire 
tfii  bominis  fmplicisquàl  tui  s'accorda  con  pecius  « 
11  pcccaco,ò  Terror  dime  folo  non  fi  può  correg- 
gere CìCé  SoUuè  pectatum  meum  corrigi  non  pote/t 
promei  folius.  Ninno  leggendo  le  compofitioni 
jtme/ò  di  mej  che  hò  paura  di  recitarle  per  tutto 
Hor^  Cum  me  a  nemo  [cripta  legat  vulgo  recitare  ti" 
mentis ,  prò  mei  irnienti  recitare  « 

Seconda  injlrutt ione  4 
Pronomi  poiicfiiui  vogliono  il  Gen,  hor  di  ilcJ- 

-5^.  me  fofcancuio,  hor  d'iidiecciuo  9  hor  di  partici- 
pio*  Pi 


Di  foflantiiio  v.  g.  Che  habbia  fatto  poco  con- 
to della  mia  legge  eflbndo  huomo  nemico  ,  ò 
legge  di  me ,  che  li  fono  nemico .  Cic.  tneam 
legem  contempfcrit  hominis  inimici .  Ne  inuero  po- 
teua  fegaitare  le  frcfche  pedate  tue,  che  eri  fla- 
to Tvltimo  Pretore,  ò  le  pedate  della  tua  perfona* 
che  eri  flato  ^^c.  Cicer.  Ne  tua  quidem  recentia 
proximi  Vmomvefìtgia  perfequi  poterat.  Dopo  il 
giudicio  tuo ,  che  fei perfona  dottifDma ,  ò  della 
perfona  tua, che  fei  &:c*  Plin«  Pefiiudicium  tunm 
viri  eYudinffiwi  é 

D*adiettiuo.  E  fono  per  ordinario  quelli  Ge- 
net.  VTìiuSifoUtis^ipfius^duorfm^paucorumyCuiufrp  i^Cé 
V.  g.  Hò  giurato  ,  che  cjuefta  Citta  fia  falua  per 
opera  di  me  foìo  Cic.  Imaui  hanc  wbevì  mf!.^.  unini 
opera  effe  faluam  ^  prò  mei  vnius.  Che  Teuento  di 
noi  due  Liu.  yt  euentus  noPicr  duorum .  Dal  dclìde- 
rio  di  ce  fola  congetturarai  *  Cic.  Ex  tuo  ipfius  fta^ 
dio  conte^uram  ceperisy  pY9  ex  (indio  fui  ipfttés  « 

Di  participio  v«  g«  Non  hanno  voluto  fare  fpe-- 
rìenza  della  forza  di  te ,  che  Tei  preferite  •  Liu« 
Vim  tuam  prafentis  esperiti  neberanté  £t  hai  veda* 
to  grocchi  noftrijChe  piangeuano  Ouid.  Etna- 
ftros  vidifiisfleutisóeelhs.  Ma ìl  Gen.del  participio 
é  meglio  rifoluerlo  per  il  ^^«Z,  quae^  quod  cpl  verbo 
così  Ocellos  nofìfoSy  qui  flcbamus  \ 

Il  Ge«éom«?«jw per  ordinario  fi  mette  con  pri- 
mìtìui  no(lri4mi  &  vefìrumy  e  non  con  pofieflìui 
V.  g.  Alla  vita  di  voi  tutti  appartiene  .  Cic.  yid 
omnium  vefirum  vitam  pertinet  *  Dalia  gioucnnì 

J.1    4  di 


di  nei  tutti  Cìc.  omnium  nolìrnm  adolefcentia* 
Hò  vbbidito alla  volontà  di  voi  tutti.  Cic*  Ve- 
luntati  \eftrnm  omninm  parai .  Di  rado  fi  legge  eoa 
i  pofleffiui  nefiet  >  &  vefìet  v.  g.  Se  wel  piangere^ 
di  tutti  noi  hauete  vifto  lagrima  alcuna  Cic. 
Si  in  noftro  omnium  fletti  lachyymdm  nullam  afpexi'^ 
ftis  »  prò  fi  in  fletu  noftrum  omnium .  Io  folo  fono 
sforzato  à  confolare  il  trauaglio  di  tutti  voi  # 
Liu.  CogoT  vcfcram omnium  vicem  vnus  confoUri  9  0^4 
meglio  veftrum  omnium. 

DcUi  Genetiui  mei^tui,  fui,  nofiri  >  &  veftri  • 

Prima  inftrutttont. 

LI  verbi  che  hanno  il  Gen.  dopo  di  sé  >  come 
Egeo,  Aiemini ,  MifereoT ,  Miferet  co'i  loro 
participi]  5  gerundi] ,  e  fupini  >  e  fimilnientc  i  no- 
mi tanto  adiettiui,  quanto  foftantiui ,  come  me- 

mor,  fmdiofus,  amanSy  facultas  i  amor  9  copia  ^  defide^ 
rium  ^c.  occorrendo  haucrc  il  Gcn.  delli  pro- 
nomi primitiui  j  come  di  me ,  di  te  ^c.  mai  (i  fa 
tniSy  tiSy  fis,  noftrum  ,  &  veftrum  >  ma  mei  5  tui  y  fui , 
noftrì,  &  veftri  w.  g.  In  quelle  cofe ,  che  i  miei 
hauerannodi  bifogno  d\te  Cic.  ^ibus  inìsbns 
mei  tui  indigcbunt .  Hauete  vn  capo  5  vna  guida  , 
che  li  ricorda  di  voi  ,fcordato  di  fe  ftefl'o  Cic. 
Habetis  duccm  mcmorem  veftri  oblitum  fui .  Niente 
hai  mifcricordia  di  noi .  Virg.  Nìhd  noftri  mifc^ 
rete.  Non  voglio  altro,  che  ciliare  lumie  à  me  3  e 
quelli  à  fe  Ccù  NibUenim  malo,  quam  me  mei  fimi- 
tem  cjfe.&iUosfut.  Non  é  tempo  di  fcordaxfi  di 
voi  ;  Aon  eji  tcmpvsoblif4Ìf(^endi  vefiti  c^rc.  e  non  vc<- 
fìrum  ^  ^od  ncjinmì  ^  Per 


Per  participi; .  Se  io  hauelli  commoditd  di  te 

prefence  Cic.  Facultas  oftabilis  tui  pufemisf  mihi 
effet.  Per  gerundi;»  ò  gcrundiui  v.g.  Non  Thè 
facto  per  infiammarti  •  Cic.  Ikon  feci  inflammandi 
tui  caufa  • 

Seconda  inflruttme  - 

ALcuni  dicono ,  che  li  fopradetti  Genitiui 
Mei^fui&c.  non  fi  congiongonocon  nomi 
foftantiui,  neadiettiui>  ma  folocon  quefìi  Gen* 
'vnius^  foliuso  jlaqual  cofa  é  falfa  ,  perche  fi 
pofTono  congiongere  con  tutti  v.  g.  E  tu  habbia 
mifericordia  di  me  mefchino  Ter.  j^tque  inopis  te 
miferefcat  mei .  Mi  viene  vergogna  di  te  huomo 

molto  wÀiìo  il^ndct  me  tui  bomints  vanifimi  y  e  cosi 
degl'altri  • 

Prima  inftruttione  • 

NOn  però  li  verbi  intercfi ,  e  lefen  no n  voglio- 
no Ji  fopradetti  Genetiui  mei ,  tui  &c.  ma 
mea  %  tua  a  fua  ^nofira ,  &  ve/ira  y  e  cuta  ,  prò  cuius  % 
quali  Abi.  perche  fèanno  in  luogo  di  mei,  tui  .fui 
^c.poflbnc  hauere  quelli  Genctmi  wnius  yfolius  9 
ipf  i*!iyC  graitriGen.  che  fi  aggiongono  à  poflef- 
fiui  t/:rus ,  tHU5&c.  v.  g.  A  me  folounporta,  è  mio 
intereUe  folamente:  mea  vnim  intere ft .  Importa  à 
te  folo  :  tua  folius  tnterefty  refen .  Appartiene  à  not 
Aeffi  sbarbare  i  ykijiniftra  :p forum  in  tereft  vitia  cx- 
tivpara.  A  te,  che  gouerni  lo  fiato  appartiene  à  fta- 
rc  Tempre  vigilante  :  tua  admifiiftrantis  Rempsin^^ 
urcjt  vigliare .  Ma  con  eft  erat  non  fi  dice  mea»  tua^ 
ffsa  &c,  ma  meum,  tuim  C-c^ 
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Seconda  in  f  :  rat t ione ^ 

BEnche  fipofTadirecon  li  verbi  interefi  y  e  re/ere 
noftra ,  &  veftta omnium ,  non  però  è  meglio 
dire  noftri{m3&  veftrm  omnium  intenft ,  e  referti 
doue  che  omnium  é  Gen.  di  interefc^  e  refert ,  e  ve^ 
ftfum  del  partitiuo  omnis ,  che  vuole  il  Gen. 

Prima  inftmtione . 

INomi  numerali  vnus,  duo,  tresy  primus.fecunduss 
tertius^ c. finguliSybini  &c.  Ipartidui  aliquis^ 
vterque  &c.  I  comparatiui  pofìi  partitiuamcnte , 
come  taaior^  tninor  &u  I  fupcrlatiui ,  come  maxi^^ 
tnusy  ninimus  occorrendo  hauere  nel  volgare  di 
noi, di  voi 3  non  fi  dice  nofirorum^  ne  veftrorutny 
ma  noftrumy  c  veftrum  v.g.  Qual  farà  il  primo 
di  voià  bacciare  la  madre  •  Liu«  ^ui  primus  ve^ 
[trumofculummatutulerit .  La  cafa  delJ'vno  , 
l'altro  di  noi  Cic,  Domus  vtriufque  mftrum .  Non 
voglio  fuegliare  ciafcheduno  di  voi  Curr*  Nolo 
fwgulos  veftrum  eccitare .  Il  maggior  d'età  di  noi  • 
JMaximus  natu  noftrum  •  Il  minor  d'età  di  voi  •  iVi- 
vimus  natu  veftrum .  Anticamente  fi  diccua  nofiro-- 
rum,  veftrorum  con  li  fopraderti  nomi  Tcr.^ifque 
vefttorum  nulla ,  cosi  Plauto  « 

Seconda  inftruttione. 

S'Auuertifce,  che  k  :ì\\ì  Gcn.noftri.eveftti  Ai 
fieguano  numerali,  partitiui ,  comparatiui, 
o  Aiperlùtiui,  ali'hora  quel  wo/m,  e  T;^/m  fi  muta 
noftrum,  e  veftrùm  v.  g.  Ricordati  di  noi:  Efto 
mcmor  nofcri ,  Se  àcafo,  che  fe  li  aggiongeflè  di 
cufcheduno  di  noi ,  fi  dica  efio  memor  noftrum  . 

(in-' 


fingulornm,  così  vtYÌnfquè  noftrum.  HómiTericor^ 
dia  di  voi  :  MifercoY  vcftriy  vel  vejtrum  >  ma  Ce  Ci 
dicefle  deIJVno  ^  e  Talcro  di  voi ,  fìdicc  mifcreof 
vtriufiue  veftrum  ,  E  fc  Ìl  Gcneciiio  fard  cafo  prò- 
prie  del  fupcrlatiuo  non  s'vfà  noftrum  j  t  vefcruni 
mariofiri  :,cvefcyij  come  amanti jjìmut  nofcri  i  cupn 
diffzmus  veftri ,  cosi  Cic. 

Del  pronóme  poflbfriuo  porto  dopò  il  foftantiuo  * 

Prima  injlruttione  • 

LI  pronomi  poflefDui  meus^  tuusy  ftw$ ^nofier  ,  & 
vefìer  quando  fignificanoattioiie  poflelTiuài 
ò  attiua  s'accordano  col fortantiud  in  genere^, 
numerò,  é  càfo ,  come  liber  meUs  il  mio  libro* 
A^;^^  tHus  il  tuo  campo],  cioè  po/ìèdiitó  dà  te  i  La^ 
hot  vefierlà,  fatica  voflra  ,cioé  i  che  voi  face  > 
lìon  fi  può  dire  itber  mei  i 

TeY%ainftYkttÌQn€\è 

G L'antichi  fcrittori  imitando  i  Greci ,  qiialì 
dicono  pàtef  nieiy  pYo  Piens  pater  i  nojlti  prò 
noficry  così  eie.  pYequentià  ve[lYk7h  incrèdibtlis  ^pro 
^eflra .  Cic.  £^^«1  antera  vntus  tui  fìtidió  me  ajfequi 
poffe  confido ,  prò  tuo  vniuì {iudio  •  VniUs^  é  [olius  s  V- 
fano  fpcfl'o  con  mei ,  tui ,  fui  i  in  cambio  di  mens  $ 
tnus  ìfuus  &Cé 

Prima  infÌYutiionè  é 

SÉ  i  nomi  foftantiui  fignifichiiiò  qùaìché  pàrcfi 
generale  del  corposo  dell'  anidio ,  come  é  à 
dh't  parsydiPiidiumialiqiiid',  nihil  »  midtim^  plu^t 
plurimiém  >  qhidquam  ,  qutdpiam  i  teliqutwi ,  fefiduum 

fi  vfcranno  i  Genetiui  tnei  i  tni  ^  fni  3  nofìri  ^  e 


(ìriv:  NefTuna  parte  di  me  ho  perduta,  cioè  non 
hò  perduto  ne  mani,  ne  piedi,  ne  memoria,  che 
fono  parti  fpcciali  :  Nullam  pattern  mei  amift  .  A 
chi  è  fiata  data  la  confcruatione  di  fe  fteflb ,  c 
ncceflario  ,  che  à  coftui  le  parti  fue  ancora  li  fijn© 
più  care  Cic.  Cui  propofita  efì  confcruatio  fuiy  neceffe 
eft  buie  panes  quoque  fui  chariores  effe .  Hanno  la-> 
minima  parte  mia  Quint.  Mmimam  pattern  mei  ha* 
Hò  io  tocco  alcuna  cofa  tua?  Ter*  Tetigit 
ni  fui  qmdquam  ?  Temo  di  non  haucre  imitato  alcu- 
na cofa  tua  Cic.  Vereor  ne  nibil  firn  tui  imiutus  . 

Seconda  inftYuttione. 

LI  nomi  foftantiui ,  che  hanno  fignifìcatioue^ 
j  ambigua ,  ò  doppia  ,  come  fono  amoti  chari* 
•  tas  j  odium,  cura-,  deftdcrium ,  memoria .  miferatioy  obli' 
1410  y  e  fimili,  fc  hanno  figniiicatione  attiua,  ò 
pofleflìua  ficongiopgono  con  li  pronomi  polVeflì- 
lìi  tneusy  tuHS  ,  fuHs.y  nofìer^e  vejlerv.g*  Amormeus 
vuol  dire  l'anìor  mio ,  cioè  l'amor  ,  che  io  porto, 
ò  col  quale  amo  :  Defiderium  meum  il  mio  dcfi- 
derio,  cioè  col  quale  dcfìdero  v.  g.  Hauerefli  po- 
tuto pienamente  conofccre  Tamor  mio  vcrfo  di  te 
Cic.  Amorem  mcum  erga  te  perfpicere  potuijfes  •  Ma 
fc  hanno  fignjficatione  paffiua  vogliono  iGcii.de 
primitiui  meiytùiy  fui^  &c.  come  amor  mei  jQioè 
l'amor  vcrfo  di  me  ,  portato  à  me  ,  cioè  col  qua- 
le io  fono  amato  yjm^or  tui ,  cioè  Tamor  col  quale 
tu  fei  amato ,  cosi  dcfiderium  mei ,  cioè  il  dcflderio, 
col  quale  io  fono  dcfiderato  v.  g.  Sappi ,  che  la-^ 
tiiv^  aua  è  morta  per  il  delidcrio>  che  haueua  di 
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te .  eie.  Auiam  tuam  fcitò  deftdetio  tuì  mortuam  effe . 
Per  amor  tuo,  cioè  per  amore,  col  quale  tu  Tei 
amato  da  me  refterò  di  odiare  tuo  fratello  Cic. 
Amore  tuiframm  tuum  odiffe  definam .  Nou  ri  pen- . 
farccheioti  fcriua  più  di  rado>  che  folèuo  per 
fcordameiito  della  tua  perfona  Cic.  Ne  me  pmes 
obliuione  tui  rarius  ad  te  feri  bere  ^quam  folebam^  cosi 
charitas  tui  j  cura  mei  &c.  La  carità,  il  penderò 
chefihà  dime.  Alle  volte  vnode  poflefriui  meus^ 
tuus  5  fuus  &c.  Si  congiongè  eoa  vno  de  primi- 
tìiii  mei  9  tui  9  fui  &c.  v#g.  L'amor  mio  verfo  di 
te, cioè  ramor,che  io  ti  porto  ,  fi  dice  amor  tui, 
meus .  Il  defiderio  noftro  di  voi ,  defiderium  veflri 
vofÌYum.  Nicia  fi  diletta  della  memoria,  che  tu 
tieni  di  lui .  Cic,  Nicias  ina  fui  memoria  dele^atur. 
La  memoria,  che  tu  tieni  di  noi  mi  è  fomma- 
mente  cara  Cic.  Grata  mihi  vchementerelìmcmo^ 
ria  noftri  tua  # 

Nou  però  s'oflerua  quefto  in  tutti  i  nomi  di 
fignificatione  ambigua,  ò  doppia,  perche  anco- 
ra paflìuamente  fi  dice  crimen  meum  :  Taccufa  di 
n\Q  •Fulnusmeumi  la  ferita  data  à  me.  Imago  j 
vel  effigies  mea ,  tua  ,  fua  &c.  Il  ritratto  del  quale 
fiamo  rapprefcntati  .  Inuidia  mea  la  malcuolen- 
za  9  ò  l'odio  di  me  .  C^des  mea  :  Tvccifione  di 
me.  Pernìcies  tua  la  rouina  di  te  &c.  v.  g.  Lo 
fpinfeairvccifionedi  feftcflb  Val.  Mafs.,  In  q^- 
dem  fuamcompulit.  Eimaginedite  tanto  fimile  à 
te,  quanto  polla  efl'ere.  Ptónt.  Tuaifl  imago  tatti 
eoìifmilis  tibit  quam  potejì . 

Quando 


(1. 


Quando  fi  dice  pcrcaufa,  per  cagionmia,  per 
^mprdinie^di  te  &o  fi  dice  caufa  mca^  tua  y  fua^ 
poftra  9  &  ve/ira molto  di  rado  fi  dice  caidfamet^ 
tuiyfui&c^  Benché  fi  poflk  dire  per  caufa  di  Pie- 
tro caufa  Petti  9  Antonij  & c.  v.g.  Che  tu  fia  Jonta- 
110,  mi  difpiace  per  amor  mio  5  ò  per  cagion  di 
me  3  e  me  ne  rallegro  per  cagione  di  ce  ,  ò  iu2u> . 
tic.  Abeffe  te  mea  caufa  mole/le  fero,  tuagauieo. 

7 ei%a  iriflrintiot:e» 

I Piami  verbali ,  che  finifcono  in  w ,  foy^  trìx^ 
che  hanno  figmficatione  paffiua  alle  volro^ 
s'vfano  co'i  primitiui  mei,  ttn  ^jui  >  &€.  &  allo 
volte,  ma  dÌTado  con  pofìèfiìui,  ò  deriuatiui 
pteusy  tuusyfuus&c.  v.g*  Dimoftra,  che  lui  faràvn 
brauiiiìmQ  tuo  difenfore  Cic.  Se  accermnum  tni 
defenforem  fore  ojìendit .  Quindo  martdò  il  fuo  fi- 
gliolo non  foio  per  ipterccllore,  cioè  acciòcho 
inrerccdefi'e  per  lui  ,mà  ancora  per  mio  accufa- 
tore,  cioè  ,  che  accufalle  pie  Cic.  ^umtius  mifit 
flium fuum  nonfolum  fui  deprecatorem  ,  fed  etiam  ac^ 
cufatoremmei .  Cic.lmitantes  i^jfeclorem^  &  genito- 
rem  fui .  Cic,  CoììferuatTicern  fui  y  così  mei  coììferua- 
^QfyimitatoYypoditoY  &c. 

Con  meus  tuus  c  e.  di  rado  v.  g-  Viuerò  con 
cflbtecoj  e  conJi ccinmuni  amatod  di  noi, cioè 
con  quelli, che  communemcnte  ci  amano.  Cic, 
Viuam  tecunty  &  cum  communibns  amatoribus  rofìris  • 
6i  fcriuono  appreflb  d  yno  ,  che  ti  ama  Cic.  Scri-^ 
humurapud  amatorem  tnum  ,  pto  amatorem  tui  •  Per 
^nuinccrc  li  reprenfori  di  lui ,  cioè  quelli ,  cho 
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Jo  riprendono .  Cic.  Vt  obimgatores  fuos  conuince-- 
ret  ^  cosi  fi  può  dire  creator  mei y  emens.  Ctnator 
tuli  e  tuus.  Prote^or  noftrìy  &  nofioY  ^  redeinptoT% 
Tutor  &c. 

Alle  volte  li  pofleffiui  mettsy  tuusyfuui&c.  Ter. 
Nequc  negligentia  tua  >  neciuc  odio  id  feci  tuOipro  tui , 
cioè  per  odio,  che  porto  i  te  .  Facilmente  fapre- 
ftijClicquefto  fi  fa  perii  defiderio  di  te  >  ciocche 
fi  ha  di  te  Ter.  Facile  fcires  defiderioid  fieri  tuOy  prò 
tisi ,  cosi  fi  dice  defenfio  tua  >  prò  tui  •  Ele£tio  tua  » 
protui&Cn 

Molti  altri  nonnii ,  che  hanno  la  fignificatione 
ambigua ,  e  doppia  fi  poiìbno  ccftruire  doppia- 
mente, cioè  con  meusy  tuus  &c.  ò  con  mei ,  tuiy  fui 
ì!;ì;c.  e  particolarmente  con  nomi  verbali  in  /o,  co- 
me ^ftimatio  5  conferuatio  ^expe&atio ,  imitatio  , 
e  di  pili  arbitrium ,  contemptus  yfama  ,  finis  ypntium% 
vmdi£la  &c.y.g. Il  troppo ftimarfi  Senec.  Nimia^j^ 
ìeftimatio  fui .  L'e/pettatione,  che  fi  hàdi  te  é  gran-' 
de  eie.  Summaexpe^atio  tui  Senec.  Firtus  efì.  pre- 
ti um  fui.  Val.  Mafs,  Lento gradu  ad  vindiBatn  fui 
iìuina  procedit  ira  « 

Del  Reciproco //i/, /e 
Prima  infìruttione . 

IL  reciproco  non  è  altro ,  che  vn  pronome , che 
fi  ritira,  ò  ritorna  alla  terza  peifona,  di  donde 
fi  parte,  &  é  di  due  forti  »  cioè  primitiuo  i  corno 
fai^  e  dcriuatiuo,  come  fuus . 

Ci  fcruiamodel  Reciproco       fibi^  Je^  cho 

vuol  dire  di  fe,diluiadilei, diloro  ,à  fe,  à  lui, 

quan- 
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quando  la  terza  perfoiu  pafla  In  fe  ftefla,cioc 
quando  innanzi  ad  vn  verbo,  vn  participio ,  ò  no- 
ijie  ci  c  la  terza  perfona  ,  e  dopo  vn  pronome ,  che 
fi  riferifcc  àqiiefta  terza  perfona  v.  g.  Cefare  fi  ri- 
corda di  fe  >  condefcende  à  fe ,  ama  fe ,  parla  feco, 
hauendo  hauutocompaffione  di  fe,  fimileà  fe,do- 
iic  che  quelle  particole  fe,  (eco,  di  fe  fi  riferifcono 
à  Cefare ,  che  c  pcifona  terza,  e  fi  vfa  il  Pronome 
primitiuo  ftiiifibiife.  Cacfarrecordaturfuijindulget 
fibi  ,amatfcdoquiturfectmi  mifertus  fui  ^fmilisfibi. 
Quefto  lamento  é  di  quelli ,  li  quali  fono  caria  fe, 
&  amano  fe  ftcflì  •  Cic.  Eorum  c[i  h£c  qudirelay  qui  f> 
li  charì  funi  »  fefcquc  diligunt  *  Eflò  ciifpiacc  à  f c  • 
eie.  Ipfe  [ibi  diffiicct  • 

tccoììda  inflrnttionc . 

IL  reciproco  dunque  regolarmente  non  fi  fa  al- 
la prima,  ò  alla  feconda  perfona,  ne  alla 
terza  à  fe  diuerfa,  e  non  fi  può  :  dire  io  hò  detto 
alni:  ego  dixi  fibi, ivìb.  ei.  Tu  fei  fiato  foco.  Tt$ 
ftéifìifecumytna,  cum  ipfo;  io  vertò  foco  :  Veniam 
fccumy  ma  cum  ea  • 

Nondimeno  qualche  volta  impropriamente  fi 
ritroua  vfatoil  Ileciprocro//i;  ^  fibi  jfe  ,incara^ 
biodelli  pronomi  demonftratiui/5 ,  ipfe  yille  v.  g. 
Auantijche  tu  à  lui vendefl^ì  il  fuo ,  eflò  lo  poflc- 
de  Cic.  j4nte  quam  tu  fuum  fibi  vendcres ,  ipfe  poffe- 
dit  ,dice  fibi  y  iti  cambio  di  ipfì  .  Molto  li  darai  > 
ancorché  non  lidaflìcofa  alcuna  Senec.  Multutk 
fibidederisy  etiam  fi  nihil  dedensy  fibi  proitUy  così 

PJauc.  Lue  rct.  Val.  Mafs, 

Pes  i 


>  Per  il  contrario  poi  fpcfìb  s'vfano  i  Pronomi 
.  deir.onftratiui  ipCe^in  luogo  del  reciproco  fnì  v.  g. 
Li  dei  immortali  ci  hanno  pofìo  più  vicino  à  lo- 
ro ,  ò  immediatamente  dopo  loro .  Senec.  Nos  dif 
imrnortales  pwximos  ab  ipfis  collo cauerunt ,  ab  ipfisr 
fro  à  fe .  Dirò  à  parenti,  che  fi  fpartino  i  miei  be- 
ni tra  di  loro  Plaut.  Ccgnatis  dicatn  hor.amain- 
tei  eospartiant,  pYotnter  fe  .  Quelli ,  i  quali  haueiia- 
no  cercato  troppo  auidamence  il  regno,  cho 
niente  apparteneua  d  loro  Lurt,  affc^iaucrisìit 
regnum  mbil  ad  ipfos  peninens ,  pto  adfe. 

t'rima  infìvuttionc  ^ 

SI  fa  il  reciproco  fui.fibi.  fe ,  ancorché  s'inter- 
ponga vnoj  ò  più  verbi  con  vn  participio ,  ò 
con  vn  nome  tra  la  perfona  terza  ,  &  il  pronome 
v.g-  Marcello  ti  prega,  ò  Ccfare,  che  tu  habbi 
pietà  di  lui  5  che  tu  lo  perdoni ,  che  tu  lo  nc^ua  la 
tua  protettione ,  che  non  lo  giudichi  nemico  : 
Mavcdlus  te  C  a:far  precatuYj,  vtmijerearis  fai  >  igìwf  • 
€as  fibiy  vt  fe  'in  fidem  thamtecipiàs ,  nefe  hofìem  utdi-- 
ces .  11  quale  à  m.e  chiefe ,  che  feco ,  !k  appreii'o 
di  lui  io  fufTì  ogni  giorno  Cic.  ^uiettam  à  me  pc-^ 
tievit  .vt  fecum ,  &  apnd  fe  cjfem  quotidie  .  Che  io 
lo  lafciaffl  andare  Cic.ytfe  dimitterem.  Elio  mi 
prega,  che  io  vada  da  lui  :  Ipfe  me  prccatm  ^  vù 
ad  fe  eam.  SVfano  parimente  i  pronomi  demon- 
flratiui  i  5,  ip fertile  in  cambio  di /«/,//i/,/^v. 
Ligario  non  procurò  altro  ,  fc  non  che  tu  lo  gin- 
dicaflì  per  huomo  da  bene  Cic.  Ligarms  tiibil  altud, 
riifì  vttuetm  bonuni  vhum  MicareSiCmpro  fc,  Ca^ 
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nullo  mi  fcrifle  ,  che  tu  parlafti  feco  Cìc.  CamilTus 
ìììihi  fcripfit  te  cum  eo  locmum  >  prò  fecutn .  Verr^_^ 
chicle  naui  à  i  Mindij ,  quali  lo  accompagnaffero 
per  difcfa  Cic.  p^ems  Mindios  naues  popofcit  >  qnd^ 
eum  pYofequcrentur  prxfdij  cai4ja.  Sifigambe  pregò 
Alefl'indro,  che  lo Jcufalle  Cure.  Sifygambis  Ale- 
xandrum  deprecata,  efì,  vt  ipfam  excufaret  >  cosi  mol- 
ti autori. 

Seconda  infiniti  ione  • 

SE  nel  parlare  s'interpongono  due  terze  perfo- 
nc  5  il  reciproco  fihhfey  per  lo  più  li  nk< 
rifce  alla  perfonapofta  nel  primo  luogo  v.  g.  Il 
buon  padre  intende, cke  tutti  i figlioli  egualmen- 
te à  lui  appartengono  :  5o/2rii;  pater  intclUgit  omnes 
^f\ue  filios  fe  attingere.Scn{{t  il  figliolo,  che  a  querto 
effcctolui  haueua  Yolucoporcarfi  à  Bruta  jchi^ 
crauagliatidolo  Antonio,  faceflbro  lu^  Dittatore 
Cic.  Scripfit  filiusfc  idcirco  ad  Brutum  conferre  vo» 
Itiifje ,  quod ,  cim  fibi  negotìim  daret  Antonius ,  r^t 
etìtn  DiCiatorem  effi^em ,  doue  che  [ibi  s*  intende 
filio,  &  eum  t/i  Brutum  •  Dionifio  commandò  ,  eh© 
le  figliole  li  Jbrugiailero  li  capelli  r  e  li  facelkro 
la  barba  Cic.  Dionyfm  injìituit.vt  fili^  barbata  fibi, 
&  capillnm  admerent .  Cicerone  haueua  procurato, 
che  QuintoCurio  li fcuoprifìeli diflègAi  di  Cati^ 
lina  Cic.  Cicero  e ffecerat  vt  Cnrm  corìfiUa  Cati^ 
lina  fibi  pro^eret  •  ^ 

Qualche  volta  ancora  ^  ma  più  di  rado  il  Reci- 
proco fui, fibi, [e  fi  riferifce  alla  terza  perfona-» 
pofta  nfcl  fecondo  luogo  v.g.  EgJi  auuertifce 

gurtj, 


gurra  ,che  finalmente  che  rifpramijà  fe ,  &  à  i  fi- 
glioli .  Saluft.  ìslugurtham  monet,  vt  aliquando fibi , 
Itkrifque  pareat .  Dario  chiedeua  ,che  Aleflandro 
fi  i>rendefì"e  per  moglie  vnafua  figliola  Curt.  Da- 
rins  pp.petebatyzt  pliant  fuam  Alexander  ftbi  inn- 
gmf  ,^  all'hora  per  maggior  chiarezza  al  Re- 
ciproco  fibi  luole  aggiongcrfì  il  pronome  demon- 
(Uatiuo ipfe  v.g.lì  padre  prcgaua  il  figliolo ,  che 
non  fi  meccefleà  tanto  pericolo  Liu.  Pater  filintn 
orabat  ne  fe  ipfè  in  tantum  difcrmen  immitteret  fey- 
idefifilium.  Li  foldatipregauafto  Aleflandro ,  che 
fe  non  volcua perdonare  alli  fòldaci,  almeno  à 
fe  ftefTo  Giiifìino  Milite$  orare  Alexanhtm,  fi  non 
militibuSi  vel  ipfe  ftbi  pareat . 

Ter-^a  infìruttione . 

S'Vfa  anco  il  reciproco /«/  ,  yìè/,  P  ogni  vol- 
ta ,  che  nel  parlare  vi  fi  interpone  va  cafo 
obliquo  di  terza  perfona  ,  al  quale  il  pronome, 
fi  riferifca  v.g.  Vedo  vn'huomo  ,  il  quale  fi  bat- 
te.  f^ideo  hominem  ccedeutem  fe  ftagris .  Tu  pri- 
mieramwite  haiinfegnato  al  figliolo  à  non  per- 
donarli .  Quiiw.  Tu  primo  docutfìi  filium  [ibi  non 
parccre . 

Qualche  volta  fi  aggionge  fibi  à  fuus  per  eie-' 
^^an?a  v.g.  Io  fcannocoftui  con  la  Tua  fpada.-i'^vo 
fibi  gladio  btmc  iugulo,  Pla«t.  Suo  fibi  fucco  vi- 
uunt . 

La  prepofitione  inter  ha  quella  proprietà  ,  che 
precedendo  il  Gen.  Dat.  ò  Abl.  plurali  richiede  il 
reciproco/»/,  à        ò  quel  nome ,  ò  pronomi 
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replicato  in  Acc.conic  hominum  focietas  intev  fe  in- 
tCY  ipfos  jvcl  interhotnincs .  v.g.H  antico  prouer- 
bio,che  le  coledegraniici  tra  di  loro  fono  tutte 
communi  Ter.  Vetns  cfl  vcrbum,  communia  ejjc  ami- 
corum  imer  jc  omnia  yvel  inter  ipfos^  vtl  intcr  amicos  • 
L'arte  ,  con  la  quale  la  compagnia  degl'  huomini 
tra  di  loro  fi  mantiene  Cic.  Ratio  ^qua  focietas  ho" 
minum interi pfos  continctut >  vel inter fe ,  vcl  inter  ho* 
mnes .  E  chiaro  >  che  i  buoni  fra  loro  hanno  vna 
beneuolenza ,  come  neceiì'aria  Cic.  Conftat  bonis  t 
vcl  inter  bonos  yqi4afì  necejfariam  beneuolentiam  efjej 
vel  inter     vel  inter  ipfos  • 

Ma  precedendo  Npm.  ò  Acc.  femprc  fi  dice.^ 
.  inter  fe  v.  g.  Li  figlioli  sdamano  tra  di  loro  •  Filij. 
diUgunt  inter  fe .  Dicono  che  Damone ,  e  Pythia-* 
fodero  flati  di  quefto  animo  tra  di  loro  .  Cic. 
JDamoncm ,  &  Pythiam  ferant  hoc  animo  inter  fc 
ftiijfe ,  e  non  inter  ipfos  • 

Del  reciproco  fuus . 
Prima  infiruttione^ 

S'Vfail  reciproco/««s,/;ia>/««m  jche  vuol  di- 
re fuoijfuoijfuc^loro  dee»  ogni  volta  che  la  ter^ 
za  perfona  pafi'a nella  cofa  polTedutada  lei,  cioè 
quando  innanzi  al  verbo  ,  participio,  ò  nome  é  il 
jpofi'eflbredi  terza  perfona,  e  dopo  èia  cofapoflb- 
duta  da  lui  Y.g.  Cicerone  fi  ricorda  di  Titont> 
Liberto  fuo,  in  quefto  luogo  Cicerone  è  quello  i 
Che  poffiede  ,  e pafl'a  nel  pofTcduto ,  che  é  Tirone 
fuo  liberto  :  Cicero  rccordatur  Tiroms  liberti  fui» 

II  padre  condefcende  à  i  di  lui  figlioli ,  difende  i 


fuoi  clienti  3  hà  fcritro  quctìa  lettera  di  fuamano^ 
;il  padre  pafl'a  per  reciproco  ne  i  figliuoli:  Pater 
'indulget  filijs  fuiSi  defendit  clientes  fuos ,  / atpftt  batic 
-eptftolam  fua  manu  .  Le  fiere  amano  i  figlioli  Cic. 
Ferafartus  fuos  diligunt .  Diceua  •  che  molte  cofe 
^faeeuano  bifogno  à  lui  ^e  inolt«  à  fuoi  cani  •  Cic, 
Aiebat  multa  opus  effe  ftbiy  multa  canibus  fuis .  Què- 
^fto  dico,  che  il  padrone  é  flato  ammazzato  da-» 
^ferui  Tuoi  Guanti  la  cafa  fua  Cic.  Iflud  dico  domino 
à  familia  fua  manus  allatas  effe  ante  fuos  lares  fami'* 
li  are  s. 

Seconda  inflruttione . 

IL-pronome  fuus  non  fi  può  vfarc  precedendo 
prima ,  e  feconda  perfona  v.  g.  Io  dirò  à  fua 
padre,  non  fi  può  dire  dicam  patri  fuo  ,  ma  eius^ 
Metti  qiicfto  à  i  fuoi  piedi ,  ne  pone  hoc  ad  pede^ 
fuos ,  ina  ad  pedes  eius  ,  non  però  fe  ne  trouano 
cflempi;  apprcflb  d'autori  :  Anco  il  relatiuo  ipfc 
fi  ritroua  in  luogo  di /««^^-à^prefiò  Curtio,  cj> 
Senec. 

Prikid  ìnjiriittiòììt . 

BEnche  s'interponga  qualche  verbo  ,  ò  più  crà 
il  poflcfforc  ;  c  la  còfa  poffedutà  ,"r^u'rc  sVfa 
il  reciproco  fuus  v.  §•  Pompeo  teme  di  non  efierè 
piantato  da  i  fuoi  faldati  veterani  :  Pompeius  iJ^ 
metne  deferatur  à  veteranis  fuis.  Cefare  tiprega-y, 
che  fcguiti  la  fattione  fua  :  far  te  rogat,  vtfequa- 
rispartes  fuas .  Cefare  dillrufle,  rouinò  vlia  belliJT- 
fima  villa ,  perche  la  di  lui  madre  foflls  rtata  cufto- 
dita  in  cfla  Senec.  Cafar  vilUmpidchernmam.qnia 
^  Mm    3  mal  et 
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WAter  fif  a  in  illa  cu(ì&dita  egety  diruit . 
-,    Spefiq ancora  in  cambio  di  faus  s'vfano  i  prò* 
nomidcmo«ftratiuÌK,  ipfe  itile  v.  g.  Gl'huGmim 
maJiffimo  volentieri  fogHono  fopportare  quelle 
cofe ,  che  >  per  colpa  loro  fono  auuenute  .  Cic. 
£a  ferre  moleftifme  homines  fflent  »  qua  ipfoimP»  «^«Z- 
.pa  contraria  fmt .  Pompeo  diede  il  fegno  à  tutta 
l'Italia,  che  lo bramana ,  echiedeua  l'ainto  fuo  - 
^Cic.  Pompeius  cun&<e  Italia  cucienti  tVt  etHsfidem 
imploranti  fi^num  dedtt  . 

S'vfail  reciproco  fuus  anco,  quando  la  cofa-* 
poficduta  pafla  nel  fuopolVcllore  v.g.  I  fuoi  cit- 
fadinicacciqronocoftui  dalla  Città.  Cic.  Sunc 
fui  ciuci  è  duitate  eieceritnt .  I  fuoi  cofìumi  lo  ca^ 
J|igheraiuio  Cic.  ylcifcentur  ilhtn  motes  fui  •  Ognu- 
no é  tirato  dai  fiiogufto  Virg.  Trahit  fua  quem- 
\que  voluptas ,  Sopra  l'ingawiator  cade  l'ioganuo 
.Senec.  Sepe  in  magiflrum  federa  ndiere  fua  .  L'v- 
dienzafuàfirife  di  lui  .  Cic.  Sua  concio  li ftp  homi' 

'spcfiò  ancora  s'yfa  il.  denjQwfìratiiio  ipfe  v.  g. 
Uefta  liwrraai,  che  la  fua  natura ,  e  confaetudine 
-  'xìifenda  Jui  Cic.  Eeliquum    »  vt  iamSum  tJ^tti^a 
"ipfitts  y  coxfuetudoque  defetfdat  .  Qiunto  la  caufa-» 
iiia  à  lui  concede  Cic.  ^antam  et.  ipftiis  caufa  con- 

Secmda  inflruttione  »  ^^^l  in^  .^^, 

Ì L Reciproco /««f,  quando  nel  parlare  s*int£r- 
pongono  due  terze  perfone ,  fpefio  li.rifcriicc 
«ila  terza,  che  fta  nel  primo  luogo ,  è  fpcfio  alla-» 

terza 


terza,  del  fetondo  luogo  v.  g.  La  Grecìl  fporce 
deftra  all'  Italia ,  e  li  promette  il  fuo  aiuto  "cic 
Crocia  Mndit  dexteram  Italia  y  fuumque  et  pafidiu'^ 
pollicetaf.  Verrc  diceua,che  eglidoueua  fare  an" 
Cora  il  fuo  conto,  òpenfare  ancora  à  lui  iZÌQ.yer- 
t  fes  debere  eum  atebat  fuam  quoque  ducere  rationem . 
Phitio  chiamò  afeli  pcfcatori,.e  dimandò  loro, 
che  il  giorno  feguente  pefcafsero  auanti  i  Tuoi 
horti  eie.  Pythius  pijfcatoks  ad  fe  conuocauit ,  &  ab 
leis  petiuiiiVtantefuos  hortos  pefiridie  pijcarentur  . 

Anco  s'accorda  col  fecondo  v.g.  £i  prega  Dor 
glabella ,  che  fi  parti  dalla  prouincja  fua ,  cioè  di 
-PolabeliaCic.  / s  orat  JDolabellam ,  vtdsfua  prouin- 
cìa  decedahfm DolabclU .  Vcrre  nega  di  dare,  il 
-pofscfso  dell'hercdità ,  acciò  non  pofsa  porger 
aiuto  al  fuo  padrone  bandito  ,  qui  s'intende  al 
liberto  Cic.  f^erres  p9j)e(fionem  hxreditatis  negat  fe 
daturum  .f.  Uberto ,  ne  poffet  patronuw  fuum  profcrip- 
tum.tuuareifuum  ./.  liberti.  Che  voglia  Pompeo 
icufarfi  apprefso  Cefare,  acciòche  quelle  cofc;, 
che  hà  fatto  per  amore  della  Republica  non  le 
volti  m  fuo dish onore. Cef.  r.gUe  PompeiimfeC^S' 
fmpurgatutUi  neea.qua  Reipublicx  caufa  egerit  in 
fuam  contumeliam  vertap,  ma  fe  ci  jfofse  qualche 
ambiguità  fi  potrebbe  àtrfms  aggiongerui  ipfe'^ 
<osi  in  fuam  ipfe  cofitumcliam  vertat. 

Alle  volte  fi  vfg  fuus  in  cambio  delli  pronomi 

isyille ,  ipfe  V.  g.      ferito  luicoo  la  di  lui  fpada- 

.fercufi  illum  gladiàjuo  ,  yel  gladio  ipfius ,  hìò  prc. 

piccioni  nel  fno  nido 
*■  *  * 

^  ^tn    4  ò  ap- 


'òapprclìo  al  fuòfiido:  Ctfi  colambant  ctiin  pkl 
"lis'fms  in  nido  fnOj  vel  pvQpe  nidum  fmim  ,  vel 
cum  pullis  eius  in  nido  illius  •  Le  accuferò  de  i 
"•delitti  fuo!  QìC\  Sui^  illum  criminibus  accufabo. 
•Amo  grandiffimamente  Fifone  noftro  perlonie- 
r  rito  fuo,  cioè  di  lui.  Cic.  Pifonem  'nofirum  merito 
^  eius  amo  piurimufHm  Quale  io  ancora  te  lo  racco- 
mando da  fua  parte  Cic.^^iem  tibi  eìiafn  fuono^ 
mine  commendo.  Hò  amato  Bruto  per  il  fuo  gran- 
de ingegno  Cic.  Amaui  Brutum  propter  ftimmum 
àus  ingcnitim.  Con  qualfiuoglia  prepolìtion^ 
aggioiua  fenza  tongiuntione  fi  fa /«//j ,  benché 
lia  perfona  prima ,  ò  feconda  v.g#  Hò  interroga- 
to Pietro  di  fuo  padre  :  Interrogai^i  Petrim  de  fuo 
fàìre^  ma  interponendofi  la  congiontione  alThora 
non  fi  fd  fuusi  ma  eius^ipfìm^  illiits^  v.  g.  Hò  piglia- 
lo la  colomba^  e  li  fuoì  piccioni  r  Cepi  celumbantt 
ptiUos  eius .  Sono  andato  à  ricrouare  FranccfcOf 
e  fuo  fratello  :  Conueni  Ffancifcum ,  &  ftatrem  eius  * 
i^oti  odio  Ciodioy  mai  fuoi  viti;  «  Non  odi  QUt^ 
diumyfedvitmfpfiui.  '* 

Prima  infiruttioné é  ^ 

Occorrendo  il  volgare  di  prima  ,  ò  fecondo.^ 
perfona  li  feguitail  pronome  fuo^  fua-^ 
ioro>  fi  faeihSìipfiuSitUiusy  eorufh  y  itlonm 
v.g-  Amiamo  Dio  per  la  fua  gran  bontà  :  Amamiis 
Deum  propter  eius  fummam  bomtàtem .  Mi  fono  ab- 
bòccato  con  qucirhuòmo  aùanti  là  fua  porta: 
locuttis  fum  tllum  hominem  ante  domnm  ettis  •  Amo 
Tauiico  j  e  cerco  il  fuo  vtile;  Amoamicnm  r  &  ^iVk 
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•  i^Um  cùTHmdnm  /  Vog^Vìo  bcnt  à  figlioli ,  e  però 
cafligo  i  loro  viti;  :  Diligo  pueìvs  >  &  uico  anit^Jad^i 
U€Uo  m  eornm  vitia  • 

Ma  incerponendofi  ad  iettino  ,  ò  participio  j  an- 
che verbo/vferemo  fuus  v.g.  Hò  vifto  il  contadino, 
-che  femina  il  di  lui  campo:  f^idi  agricoiam  feyentcrn 
^ fuuìti  àrnutn ,  e  non  €ÌHs .  Pompeo  fpogliato  delli 
fuoi  ornamenti  :  Pompeium  fpoliatum  ornamentis 
fais  j  e  non  eius  *  Credo,  che  Giouanni  fi  doglia  del 

•  fuo  ftaco  ;  Credo  loannetn  dolere  fortunam  fuam  >  « 
^mneius.  Sento  )  che  Giouanni  pafl'eggia  per  la 

fua  cafa  :  Pernio  Ioannem  ambklantem  per  domum 
-fUànii  vel  in  domo  faa^  e  ncn  eius . 

Seconda  inftruttione  • 

QVando  il  parlare  fofl'e  ofcuro ,  ò  ambiguo 
per  caufa  dì  due  terze  per fone ,  fe  la  poUcf- 
(ione  fi  nrenfcc  alla  perfona  pofta  nel  primo  Juo- 
.go,  ò  al  f'uppofico,  sVferà  fuus  v.g.  Dio  perdona  à 
gPhuomini  per  la  fua  clemenza,  cioè  di  Diot  Deut 
hominibus  parcit  propter  clementiam  fuarn  I?ei  # 
^Bruco  fiì  con  Cicerone  nella  fua  villa  :  Smcas  fuit 
'tum  Cicetone  in  villa  fua  ./.  Bruti .  Cefare  perdonò 
ia  Marcello  ton  fomma  fua  lode;  Cafarignouit  MaX'^ 
cello  cum  fumma  fua  laude C^faris. . 

Mà  fc  la  poflèffiònc  fi  riferirà  allaterzapcrfonà 
pofta  nel  fecondo  luogOjò  al  cafo  obliquo,  fi  vfa*- 
^no  li  demonftratinii^  comeem,  ipfius  Hi  us^  cosi  ^W^* 
►CO in  plurale  V.  g.  Dio  punifce  grhuomini  pel  la 
loro  crudeltà  :  Deus  punit  bomines  ob  crud^lita^ 
ter/i  ipforum.  Renderà  ad  ogn' vno  fecondo  1^ 


opere  loro  :  Reddet  vnìcuique  fecmdum  opera  Vtus  •  ' 
Milone  fì  fàincootro  àCIodio^uaHtiil  di  lui  fon- 
do eie.  Milofit  ohuiam  Clodia  ante  fundum  eius  .f. 
CWi^' .  "Il  Ré  con  benignità  riceuè  cotefto  inficr 
me  con  i  ftibi  figlioli  Cure.  Rex  hmc  quidem  benignè 
cum  libeviseìus  exeepit^  benché  fi  ritrouino  cfsem- 
pij  apprcfso  d'autori  graui  5  che  fi  poflì  fireanco 
v.g.  La  natura  Io  auucrtifce  della  fua  nwrta- 
ìitiStVì.  Admonet  illutn  natura  mortalitatis  fu^^fro 
ipfius.  Caio  Cornelio  jC  Varguntio  haueuano  de- 
terminato di  ammazzare  Cicerone  in  cafa  fua 
allafprouìfta  Sai.  C.  Cvrnelius  y  &  L.  p'arguntius 
conftituerant  Ciceronem  domi  [u^imparatum  co^fode* 
f€j  prò  domi  ipfius^  la  qual  cofa  di  rado  fi  deue 

vfare.  ^. 

Finalmente  deuefi vfare  fuusy  quando  fi  piglia, 
come  nome  foftantiuo,  &  all'hora  fignifica  i  fuoi 
amici  5  parenti,  parteggiani,enon  fi  fàeiwi,  illiysr 
eoYutnj  ipforum  v.  g.  1  fuoi  gli  fcrifsero ,  che  noa 
\  facefse  quello  :  Scripferunt  ad  eum  fui  >«  id /aceret  a 
Salutano  Octauio  i  fuoi  per Cefare.  Gic.  Ottauium 
fuiC^faremfalutant .  Hauendo  i  fuoi  rifpofto,che 
Io  feudo  era  faluo  Cic.  Cum  faluum  efje  fcutum  fui 
refpondiffent  • 

Sutis  parimente  fi  fa  quanda  fignifica  fuo  prò- 
-^prio  V.  g.  Di  quella  cofa  ne  diremo  al  fuo  luogo  : 
JDe  hac  re  fuo  loco  dicemus  .  Lafcierò  il  fuo  giudicio 
à  chi  legge  (^uint.  Suum  legmibus  iudicium  relin^ 
quam . 
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Del  nome  Interrogatluo  ; 
Prima  in ftr untone  » 

Già  ne!  principio  fi  é  detto,  che  l'Intcrfogati- 
uo  é  quello,  col  quale  domandiamo,  ò 
Jiamo  domandati  d'alcuna  cofa  per  faperla,  e  Ja 
rifpofta  fi  fà  per  iJ  medefifiio  cafo ,  e  fe  e  verbo  per 
llmedefimo  tempo. 

Li  modi  di  domandare  Tono  qucfli  Num  ?  Num^ 
quidì  An^  nec  nei  an  non\  qmmodo  ?  qui,  prò  quMtodo  ? 
'otrum  ?  forfan  ?  quit  ì  cur  ?  qnareì  qim  de  tt  ?  quamo- 
slfremi  dici  &c* 

.    E  quando,  fe  li  rifponde  di  fi ,  fi  dice  tnaximè  i 

.etiam» ita  domine)  e  quando  di  nò  fi  dice  mimmé» 
^jion,  vequaquam . 

t'inteirogationc  fi  può  fare  per  tutti  li  cafi  v.g. 
'Chi  ila  detto  queilo^  quis  dixithoc  ?  e  flato  Antt^ 
pio:  Antonius.  Dichiéquelk)  libro? del  maertro; 
fiMHsefihicltùerìpraceptoris*  A  chi  hai  fidato  li 
Juoi  fecreti  ?  al  traditore  :  CuiprodidiJU  tua  arce^na  ? 
goditori.  Che  focolari  infcgna  il  tuo  maeftro^  per, 
foiv  dooacnalir^ttOf  docet  difcjfuht  tuus  prxceptorl 
J)tabolams .  Da  chi  l'hai  intefo  ?  dal  cornerò:  A 
^uo  accepifii  U  tabella  rio . 
,   Ma  qpand©  fi  fi  l'interrogatione  p.er  prezzo 
con  è  ueccfsario,  che  la  rifpoH.a  flcpordi  eoo  ia 
propofla  v.g.  <^anto  hai  comprato  il  granp  ?  die- 
ci, lue  lo  ftaio;  J^uanti  emifli  frmmutnr  decettt 
4vacbmisinfingulQ4mdioy  3  co%i  anco  colla  parola 
€rimen  v.  g.  Diqual  peccato  ciì^tQ^condanoato  i 
4i  fu  reo  :  ^9  crimine  4amnatHs    ?  furti .  ' 


L'interrogatione  fatta  per  verbo  hà  la  rifpofta 
pcrrifteflò  tempo  1  col  quale  fifa  riiiterrogatione 
V.  g.  Ditemi  verrefGmo  ancor  voi  con  eflo  noi  ? 
^verreffimo  volentieri  :  Ntmquidvenhetis  vosnobif^ 
ciitn  ?  fwi*  non  veniremus  • 

IJ  nome  Interrogatiuoédi  due  maniere,  cioè  di 
foftanza  ,e  di  accidente, di  fcflanza  e  quando fì 
^rifpondc  per  il  nome  foftantiuo,ouero  per  il  pro- 
nóme demóftratiuo  v.g  C  hi  parla  qua?  Dauo,oué^ 
-ro  quello  .Tcu^is  hic  loquùuri  Dauus^vel  ille. 

II  nomeinterrogatiuo  d'accidente  é  quando  ci 
jrifpondiamoper  il  nomeadiettiuo  v.g.  Quali  fa- 
ranno li  miei  fcolari,  ?  ingrati  i  e  fconofccntil 
^ualts  erunt  mei  difcipuli  ?  ingrati  animi  vitto  lahc^ 
faiìatiy  ac  beneficiò  immemores ,  •  r  ?  -  -  M 
-  te  domande  dell'  interrogatiuo  d'accidente  fì 
fanno  per  tutti  li  rclatiui  d'accidente,  conforme  fi 
dirà-al  fuo  luogo  v.g. ^  quantusì  quanto  grande,  li 
rifponde  magnu^  .  pawus  ,  longus  ^  briuis  &c.  à  'qtéa^ 
itsi  ài  che  qualiri  il  rifponde  bonus  ^  malusi  dor 
hks,  imfcrim  &(^'  à  quot  ?  quanti.  Vnus\  iuo^^ 
^resi  decem,  centim  ,  tire,  à  quotus  ?  quale  ncll'  ordì- 
tìe  ?  primtis  ^fecundus^  tertius  &c.À  cuius^  cuia>CH^ 
fkm  ?  di  chi  v.  g.  Cuia  eft  vefiis  l  mea  ,  tua  ,  fua  y 
éìrr.  onero  Cifàvis^  Petti  &c.  à  cuias^.  di  ch^ 
parrà,  di  che  gente, ò  kxtx^ Remanus ^  Italus'^ 
J^eapolnanus  à  quoteniì  quanti  pcrvolta?ò 
jpefuno  ?  fmguliybini ,  terni  ,  quaterni  &€•  j1  quoten'^ 
m5  ?  di  quanti  2iìmi'i"anmc$tlusy  bimus  >  biennis ^ 
trimus ,  v€l  tìiennn  e^fe  à  quotuplm  ?  di  quanti 

dO" 
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dopijfitìipluSi  duplusj  &c.à  quotuplex  ì  di  quantcjK 
forti  ?  fimpleXi  duplex^  &c. 

Se  bene  quoteni  ^  quotuplns  y  quotuplex  ^quotennis.  i 
c  cuius  5  iay  ium  non  fono  troppo  in  vfo ,  &:  irn^ 
cambio  di  cuius  è  meglio  vfare  quiSy  vel  qui ,  quéi , 
quody  vel  quid  • 

Nomi  interrogatiui  {onovteY^vtYa  yvttumyt 
domanda  di  due  ,  &  vtevque  afferma  di  due  ,  cioè 
rifponde  d'ambedue.  NeuteY>  trattrum:  nell'uno  del- 
li  due,  nervno,neraltro,  e  nega  di  due.  yter^ 
lihet  qua!  delli  due  ti  piace  •  Vtevuis  chi  vuoi  delli 
due  .  ytercunque  qualunque  delli  due .  AltewtcY.yò 
Tvno ,  ò  Tal  ero  delJi  due  .  AIhxx  ta%  rum  afkruìa^ 
vno  delli  due  . 

Chi  ,  ò  quale  quando  s'interroga  fi  fàqui$y^i!/y 
Tjter ,  ma  all'hora  fi  fa  'quisy  quando  fi  domanda  di 
piò,  &,  t^r^yquandofi  domanda  di  due  Vtg.  :Deiii 
fcolari  chi  è  più  dotto  ?  difapulonm  y  vel  ex  difci- 
pulis  quis  efl  doSiior  •  Dcgl'  huoniini  chi  fu  piy 
dotto  d'Ariftotele  Qìc.^uis  omnium  do6ìior  Avifio^ 
tele  fuitì:  Mafe  fi  diceffe  delli  due  fcolari  chi  é  più 
fauio?  difcipulorumvter  eft  fapientiorì  Chi  di  noi  due 
é  tutto  del  popolo  ?  tu  ò  io  .  Vter  nofìrum  popularis 
eft  i  tu  nei  an  ego  ^  benché  qnis  li  ritroui  anco  quan- 
do fi  parla  di  due,  ma  di  rado  v.  g*  Due  famofifii- 
mi  capitani  >  chi  di.eilì  fia  flato  il  primo  à  vincere 
Liu»  Z)uo  celeberrimi  duces  ,  quis  eomtn  prior  vuiffet  9 
fra  vtereqrum. 

Quando  poi  fi  rifpondeffe  rynejC  più  fauio  deir 

altro,  e  che  fi  parla  di  due  fi  qise  per  alten  r^?  r^^ 

 -        -         V.  g- 
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V. g*  Alterca  fapientior  altero.  Quefto  nome  alter 
fi  \fy  anco  quando  fi  parla  di  due ,  e  non  s'inter-' 
roga  V.  g.  Delli  due  libri  chi  é  bello ,  e  chi  è  brut- 
to :  Lihmum alter  efì pnlchery  alter  vero  deformisi 

Quando  s'interroga  di  nomi  propri/,  8c  anco 
d'altri  ih  quefta  maniera  v.  g.  Di  Lucretia ,  e  di 
Antonia  chi ,  ò  quale  ù  la  più  modefta  ?  fi  dice  per 
T^terVég^FtraeJì  modefìior  Lucretia  an  Antonia  ^di 
pie  ,  e  te  ,chi  dicono  gl'hucmini ,  che  fia  più  dili- 
gente ?  vtrum  natn  homines  effe  dili^entiorem  aiurit 
pàe^  anteì 

Quando  fifa  Tinterro^ationeper^m  s'intende 
d*huonnini ,  e  quando  per  quod  s'intende  d'irratio* 
iiali  v.g.  ^4is  natdt  in  mari  ?  Dominicus .  ^od  na^ 
fat  in  màri  ?  pifcis . 

Delli  Relatiui .   yrima  infìrttttione  . 

IL  relatiuo  è  vn  pronome ,  che  riferifce ,  ò  rap^ 
prefenta  vna  cofa  detta,  ò  nominata  innanzi» 
(c  fta  in  luogo  dell*  antecederne  v*g.  pio  fommo 
fattore  ,  che  hà  creato  tutte  le  cofe  •  Dio  ha  crea-^ 
to  ,e  pure  il  relatiuo  Che  fta  in  luogo  dell'  ante* 
cedente ,  cioè  Dio  ;  Deus  fummus  opifex^qui  crw^a 
€reauit  • 

Alle  volte  quefta  cofa  non  (ì  efprime ,  ma  fé  ci 
intende  v,g.  Chi à rei  perdona,  i  buoni  offende 
Senec*  Bonis  nocete  qui  malis  pepercity  doue  quel 
Qui  fi  riferifce  all'antecedente  homo  j  che  fe  ci 
intende ,  cosi  benefìciHm  dando  accepit ,  qui  di^no  der 
flit)  e  fe  ci  intende  ille  . 

l\  relatiuo  è  di  due  forti ,  cioè  di  foftanza  , 


d'accidente,  il  relatiiio  di foftanza  c  quello,  che 
riduce  à  memoria  vn  uomc  loftanduo ,  come  , 
^n<e^  quod  v.  g.  Ho  Ietto  Cicerone ,  quale  fù  il  più 
eloquente  delli  Romani  ;  legi  Ciceronem ,  qui  fuit 
eloquenti ffimui  Romanoriim»  quel  fi  riferifceà 
Cicerone  ,  quale  relatiuo  alle  volte  può  accorda-, 
re  cosi  coH'antecedcnte ,  come  con  il  fuflcqueu- 
te ,  conforme  fi  c  detto  al  fuo  luogo  nelle  con- 
cordanze . 

Il  relatiuo  d'accidente  é  quello ,  che  rappr«- 
fenta ,  ò  riferifce  innanzi  nome  adicttiuo  >  e  fono, 
li  detti  di  fopra ,  come  quantusi  qualis ,  quot ,  qmtm% 
e  gl'altri  interrogatiui  d'accidenti ,  il  che  alle  voi-.. 
te  fono  interrogatiui,  alle  volte  rclatiiii  v.  g.  Ci-, 
cerone  fu  eloquente  ,  come  Hortenfio  :  Cicero  fitìi 
eruditusy  qualis  Hortenfim  . 

Ipronomi relatiui, che  fi riferifcono  à  nomc^. 
follantiuo  fono  otto ,  e  fi  chiamano  di  fimilitudii 
«e ,  come  qui,  qua,  quod,  ille,  t^e,  ifte,  Hic,  isMem,  e 
fuus, 

Quefti  quattro  fi  chiamano  pure  relatiui  di  fo- 
fianza  ma  di  diuerfità  v.  g.  Mtquis ,  aUus ,  reliqui ,. 
cateri,  ma  fui,  e  fuus  s'vfano  con  il  Reciproco ,  co- 
me fi  è  detto  di  fopra . 

Jl  relatiuo  di  fimilitudine  è  quando  fi  riferifcc 
à  fe  fieno  V,  g.  Pietro  ferine ,  e  l^i  llsflò  dichiara  { 
l'etfus  fcribit,  &  idem  declarat. 

Il  relatiuo  di  diuerfità  fi  riferifcc  à  nome  fo- 
ftantiuoà  fediuerfo  v.g.  Io  nella  mia  fcuola  di- 
chiaro Cicerone  ,&  altri  Oratori;  Iv  meo  Gym- 
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nafio  dcclaro  Cicmnch ,  &  alios  ovatoYCt . 

Il  relatiuo  d'accidente  non  e  nccefrario ,  che 
s^accordicoiradiecciuo  antecedente,  ina  co!  fuf- 
fcqiicntc  V,  g.  Tu  hai  la  faccia  bianca  ,  coKie  e 
Io  tuo  {chiauo  :  Habcs  album  fackm,  qude  c/itunn^ 
ìnancipiMn . 

Delli  rcdditiui,  ò  corrcJaciui. 
Prima  inftruttione . 

I Rcdditiui ,  ò  correlatiui  fono  tantus ,  talis ,  tol^ 
tòtidcm>  che  lì  rendono  ,  ò  cornTpondono 
innanzi  ,ò  dopo  d  relatiui  quantus  y  quali s  -,  quot 
V.  g.  Quali  nella  Republica  foglionoeiìere  i  Preii- 
cipi>ò  i  principali  5  tali  fogliono  cficre  gl'altri 
cittadini .  ^uales  in  Republica  Junt  Puncipes  ytoLcsi 
Yclic^t  [olente jje cine s . 

Del  relatiuo  qualis  • 

QVdis  ^&  hoc  quale  vuol  dire  quale,  conio* 
cosi  come,  non  altrimente  che,  niente.^ 
^  manco  che  ,  di  quella  nianiera  che  >  di 
iquclla  forte,  che.  Quando  auanti  ad  alcuno  di 
quefti  volgari  ftà  il  nome  adicttiuo  di  qualità,  ali* 
lìora  fi  fa  qnalis^  &  hoc  quale  • 

L'adietciui  di  qualità  lòno ,  coa^c  bonus ,  malns^ 
'fapie}iS:>  candidusi  niger^  albus  €>  r.  v.g.Li  denti  tuoi, 
ibno  bianchi ,  come  Tauorio:  Candidi  funt  dentes 
ttii  y  quale  ebur .  La  faccia  tua  é  negra  non  alti^ 
menrc,  che  fe  foflb  corpo  di  fchiauo  :  Faciesl  tua, 
c{ì  Yìjgra  ,  quale  corpus  àUhiopis .  Alle  volte  li  rifpon- 
éc  il  redditiuo  ,  ò  fia  innanzi ,  ò  dopo  v*  g*  Pro- 
cura d'effe  re  tale  conforme  defxderid'eflere  ftiaia- 

ro: 
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to  :  CuYìi  5  vt  talis  ftsy  quali s  haberi  cupis  • 

^  Li  volgari  di  qualìs  Ci  poflbno  fare  ancora  in  la- 
tino perinde  ac  ^non  fecm  ac  >  non  aliter  quAtn  y  .xque 
ac  &c.  onero  Wiìar  ,  ad  fmilitudinem  col  Generino 
appreflb  v.  g.  Qnefto  fcolare  é.  ftupido  »  come  vn' 
animale  :  Hic  difcipulus  ejì  fìupidus  mfiar ,  vcl  ad  fi- 
milittidinem  bruti. 

Del  ralaciuo  qnantus  • 
Prima  inflruttione . 
^^^Vantus  yta  ytum  vuoi  dire  quanto  >  quanto 
V^/^grande ,  non  altrimente  che ,  niente  manco 
che,  così  come,  di  che  grandezza,  bàiicz- 
za,  ò  quantità;  efichiamarelatiuodi  quantità,  & 
auanti  li  ftà  nome  adiettiuo  di  quantità,  conio 
tnagnusj altm,  paruus^  longns ,  ingens ,  grande  ,  alto , 
picciolo  ,  longo  ,  grande ,  corto ,  groflb  &c.  v:  g*' 
Polifemo  era  alto,  quanto  vna  torre  :  Polipbemns 
erat  altus^  quanta  €[l  onero  parinde  ac  ,  non, 

fecusac ,  <^qHe  ac ,  non  aliter  quam .  Tu  hai  le  corna 
grofle,  e  grandi  così,  come  il  bue  :  Habes  cornua 
magna  ,  ac  pr^grandia ,  quanta  habet  bos  ,  T>e/  perinde 
ac  ,  nonfecHs  achos.  A  quantum  gli  rifponde  anco 
tantusv.g.  Tanta  eU  moltitudine,  quanta  ccne»^ 
cape  nella  noftu  gittà  :  Tanta  ejl  mulmudé,  qnan^ 
tamcapit  noflravrbs .  . 

Del  relatiuo  qjwt .    Prima  iniìtuttione . 

AI  relatiuo  quotai  nTponde  tot^  e  fono  tutti 
due. di  numero  plurale  ,  &  indeclinabili ,  \\ 
fuoi  volgari  fono  quanti,  quante  ,  e  li  rifpondo 
W^ìh  .^^f^*  Alle  volte  ancora  fignifica  come  v.  zi 

Na  Tanti 


Tanti  libri  ha?  tu  i  Comc  hò  io         libri  ftmt  libi  » 

tot  funt  mihijvel  totidem  • 

La  parola  Carne  cffendo  rclaciuo,  c  riferendofi 

ad  vn  folo  non  fi  fà  quottnsL  vt ,  è  Ctcut  v  g.  o  hò 
il  calamaro  ,  come  tu  :  Habeo  atramantarium  > 
vt  tu. 

Quando  quefto  relatiuo  ^iot  è  incerrogatiuo 
glirifpondeil  numero  femplicc,  cqiì\c  vnus  ^nay 
numy  duo.  dux ,  duo ,  ttes  ,  &  hac  ma  ,  e  da  quattro 
in  sù  é  femprc  indeclinabile  v.  g-  Quanti  denari, 
hai  fpefo  a  libri  ?  quot  nummos  ìmpendifti  inlibros  ? 
die  i ,  venti  fcc.Uecem ,  viginti &c.  quale  numero 
fi  chiama  cardinale  • 

Del  numero  cardinale ,  ò  fempUce» 
Prima  injìruttione* 

IL  numero  è  di  tré  fòrti ,  cioè ,  cardinale ,  ordi-. 
naie*  e  diftributiuo,  adcflb  fi  parla  folo  del 
cardinale, e fignifica  numero aflblutanicnte  , co- 
inè vnus ,  na ,  num  >  duo ,  tres  pc.  gì*  altri  poi  fono 
indeclinabili ,  come  •  4.  qnatuor.  5  •  quinque .  6.  fcx. 
jkfeptem.  8.  odo.  9.  néuem.  10.  decenti  1 1  •  vniuim* 
12,  duodecim,  l'i,  tvedecim  non  tnfdecim.  i^.^ud" 
timdecim.  i^.quindecim.  ló.fexdecim,  velfedeam  , 
if.feptemdecim ,  veldecem ,  &  feptem  .  1 de» 
€im  yvel  duo  de  viginti ,  znco  decem ,  &  o£lO'  i9-  no- 
uemdecm  ,  vel  vudeuiginti ,  anco  decem  ,  &  nèuem, 
e  così  innanzi  air  altre  decine  alli  a8.  38.  48.58. 
€^c,  duo  de  mginta*  3  9.  vnde  quadragtnta  cos\  duo  de 
iiuinquagintat  vnde  quinquaginta  45.ei1rc.COSi  10.  w- 

gitiu*  % i .  vnust  &  viginti»  tal  viginti  vnns»  zi- duo» 

"  "'         -  -   -        ...  ^ 


vighìtii  vcl  vìginti  duoy  e  cosi  và  feguicando  fina 
à  cento  preponendo  ordinariamente  il  numero 
minore  al  maggiore  con  la  particola  6"^nlafe^za 
laparticola  & ,  fi  mette  prima  il  maggiore ,  e  poi 
il  minore,  come  vigintitresi  viginti  qftatuor&c.Lm. 
però  difl'e  qnadtagmta,  &  quinque  loca  • 

Cosi.  3 o.  tYiginta  .  40. quadraginta  •  S  o.  quirjquu^ 
ginta.óo.jewvgmtd  .  70.  feptuagima .  80.  otloginta  , 
e  non  oCluaginca .  90.  nonaginta .  99.  vndecentntH  . 
100. centum.  xoi.  centim  vnus  •  102>  centum  duo  i 
'ucl  duo  y  &  centum  .  200.  bis  centum  *  3  00.  teneu^ 
tim.  400.  ^«jr^r  centum  y  così  ^uinqueis  y  fexiesi, 
fcptks  y ofiies  ytiouies, centum  •  Da  ducento  m  sii  fi*. 
110  à  mille  fi  può  declinare  v.  g.  Ducentiyta  yta^  • 
!7" yeccwf/  yt^ytuy  così  ^adrigenti  ytXyta  .  ^uin- 
pentii  fexcenth  fcptingenti  3  ociingenti  y  nonigenti  y  ma 
meglio  nongentiyemilleybis  miUeyvel  duo  millia.Ter 
tnilley  vcl tmmyUiaitQosì  quatuotyquinqucm  Ùc. 
%fel  quater  quinquies  mille  é'c* 

Vnusy  vna.vnum  all'hora  fi  vfa  in  plurale,  quan- 
do fl:à  congionto  con  nome  plurale  {blamente,  che 
non  habbia  fingolare ,  come  vn^i^  nuptiay  vna  moi" 
niuy  vna  caflruyvna  litterj^  &c. 

Si  vfa  anco  nel  plurale,quando  fignifica  vn  folo 
v.g*  Quali  folo  mai  haucuano  mandato  ambafcia- 
tori .  Cef.^wi  vmlegatos  numquam  miferant.Qua.n^ 
do  fi  dice  due  altri,  tré  altri»  quattro  altri  ^^c*  IV 
dice  alteri  duoi  alteri  tres  8cc.  cosi  Cic. 
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Del  numero  ntillc^  • 

Prima  infìtuttionc. 

QVefto  numero  Mille  ìlììc  volte  é  nome  adiet- 
tiuo ,  e  fignifica  mille,  ^  alle  volte  é  foftan- 
ciuo,e  fignifica  vn migliaio. 
Jl/;7/^adiettiuo  €  di  numero  plurale  d'ogni  ge- 
nere 9  &  è  indeclinabile,  connrune  à  tutti  li  cafi , 
come  mille  Soldatijdi  mille  Soldati ,  à  mille  Sol- 
dati &:c.  e  fi  dice  mille milites  itnillemilitum  >  mille 
milittbus  &€•  cosi  mille  vìyÌì  mille  mulieres,  mille  vi- 
foìumi  mille  lumenta^  mille  vivts  eJrr.Fece  vn  bando, 
che  fteflé  lontano  da  Roma  mille  paffi  :  Edixity  vt 
ab  yrbe  abeffet  mille  paffus.  Mille  fecchi  di  vi- 
no Falanghino  vecchio  .  Hor,  Vetetifque  Falerni 
mille  cadiSm 

Mille  fe  fi  piglia  in  fingolare  c  nome  foftantiuo 
indeclinabile  di  genere  neutro,  e  nel  plurale  fi 
decima h^c  milliaimillium  milibus  &c.  e  regge  il 
Gen.  v.g.  £  Aato  ammazzato  vn  migliaio  di  Sol- 
dati mille  militum  merfcBum  eft  •  Sono  llati  prefi 
due  >  tre,  ò  quattro  migliaia  di  foldati.  /}^o> 
tfiaivelquatuormillia  militum  capta  funt^  Auanci 
il  fondo  jòcafa  di  Clodio  fi  tratteneua  vn  mi- 
gliaio di  pcrfoncCic.  Ante  fundum  Clodtj  mille  bo^ 
tninum  verfabatur .  Eflerfi  fatta  va*aggionta  d*vn 
^migliaio  di  talenti  Cic,  Mille  talentum  accefwnem^ 
\fìtfatìam .  11  quale  deflfe  debito  d'vn  migliaio  di 
^clteitj  à  Lucio  Antonio  Cic  ^ui  Lue.  Antonio 
mille  nummum  fervei  expenfum  &i. 

Due  mila  ducati,  fi  può  dire^M  milk  aureorum^ 
^   •  ouero 
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outrg  bis  mille  auveos .  Tré  mila  foldati  j  Tm*a_ 
miliamlitutn  ivelter  mtUe  milites  .  Quattro  miJa 
huomini  :  ^uatuorétillia  hominum ,  vel  quater  miU 
lehemines.  Cinque  mila  feudi?  ^inque  militai 
aureorum ,  vel  quinquies  mille  aure»s .  Sci  mila  ta-»' 
lenti  :  Sex  milita  talentorum  »velfex  mille  talenta» 
cosifepties  o£liesy  noaies»decies  eì''c.  come  decem 
milli4 ,  vel  dectes  mille  .  Viginti  millia ,  vel  vicies 
mille,  Triginta  milita  ,  vel  tricies  mille  &c.  Centum 
millia,vel  centies mille ,  Da  ducente  poi  fi  decli- 
na ,  come  di  fopra  Ducenti  t  trecenti,  quadrigenti 
&c.con  milita  .  Ducente  mila  fi  dice  Ducenta^ 
millia ,  cosi  T  recent  a  millia ,  ^uadrigenta  milita  &c. 
Centum  millia ,  vel  centies  mille  :  Va  milione  fi  di- 
ce Zìecies  centena  milita .  Vn  milione,  e  cento  mila: 
vndecies  centena  millia.  Trémillioni:  trictcs  ceà* 
tena  millia  &c.  e  non  fi  dice  Duo  centum  miU 
le  &c» 

Se  dopo  mille  i  ò  milita  feguc  altro  numero  la 
concordanza  fi  facon  la  cofa  numerata  v.g.  De 
Sardi,  e  Cartaginefi  ne  fumo  prcfi  circa  tré  mila , 
c  fectecento .  Liu.  Sardotum  ftmul  panorumque  fermò 
tria  millia  feptingenti captici  non  capta  »  perche 
s'accorda  eoa /ept/w^mi . 

Stconda  in^ruttime  •' 

S^ftamiuÓ  «on  alerò 
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milita, .  eie.  Decem  millia  talenta  9  così  Cuvt^ 

S'auucrtifcc ,  che  da  venti  fino  à  cento ,  il  nu- 
ttiero  minore  fi  può  mettere  innanzi  al  maggiore 
i;olla  particola;  e^,  comc22#  fidiccrf«o>  &vtgintù 
34.  quatuoTi  &  tnginta  c  fenza  la  particola-* 
<jr-,  il  numero  maggiore  va  innanzi  al  minore 
v.g.  a  I .  fi  dice  T;/g/«f /  vnus  •  22.  sigimi  duo^  così 
triginta  irta  &c.  ma  da  cento  in  su  fenipre  prece- 
de il  numero  maggiore ,  cpoi  feguita  il  mi»orc«j 
con  la  particola  &  v.g.  Cento  tré:  centum>  &  trié. 
Cento  dicci  :  cmum,  &  decem  &c. 

A  qucfìo  luogo  fi  poflbno  inferire  quefti  modi 
di  dire  v.  g.  Due  via  due ,  fanno  quattro  :  bii  duo 
conficiunt  quaterna  yycì  quattuor .  Tré  via  tre  fan- 
no noue  :  ter  tria  9  vii  ter  terna  conficiunt  nouena  j 
vel  nouem ,  e  cosi  và  difcorrendo  appreflb.  Zero 
via  zero  fa  zero  :  Ex  nibilo  fit  nihil .  Da  otto  lena 
quattro ,  reftano  quattro  :  ex  oSio  deme  quatuor ,  rc- 
fiduum  efi  quattuor  • 

Del  relatiuo  ^uotus^ 
Prima  inftruttione. 

QVotus,  tantum  fempre  é  numero  fingolare, 
e  vuol  dire  qua.-ti  ,alli  quanti ,  e  li  rifpoa- 
^  de  il  numero  ordinario,  ciac  prims^fe- 
tundus^  tertius  c2rc.v.g.  A  che  luogo,  alli cibanti 
fedi  tu  in  fcuola  ?  ^uotus  fedes  m  gymnafiol  Se 
fi  rifponde  al  primo,  fecondo,  terzo  ^cc.  fi  fà 
prir»Hs  jfecundu^  &c.  • 
Alli  quanti,  fe  fi  fà  Tinte rrogationc  per  nu* 
fr,eropIuraIc,airhoratìfà  tìngolarce  fe  li  ag- 

gionge 
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giongc  quifque^  quoque i  qncdqtie  v  g.  Voi  alli  quanti 
fcdctc  à  cauola  ?  ^uotufquifque  vefìmm  auumbit  in 
mnJa^.o£lauus>nonHs^&c. 

Allij  &  alle  gionci  con  numero  ,fi  mette  in  Abl. 
fetizaprepoiitione  V.  g.  Ajli  quanti  colpi  hai  dato 
al  fegno  ?  ^uoto  i6lu  metam  atngiftii  A  lli  due  colpi: 
fecando cosi  ancora  fi  mette  il  nome  di  tem« 
po,  purché  non  facci ,  ò  patifchi  Tatto  v.g.  Allt^ 
quante  hore  verrà  il  Medico  ?  alle  13.  ^uota  hard 
vemet  Medicus  ?  vigefima  tenia  • 

Quando  fi  dice  àquefto  modo  quante  hore  fo- 
no  i  Che  hora  è  ,  quando  fuona  ,  puoco  ci  vuole 
à  fuonare,  adenbadeflb  fuoncranno  Thore,  lij> 
prime,  che  fuonano  fono  18.19.  20.  &:c.  Si  dico 
^^ota  efì  hora^  ìarny  wel  prope  inftac  hora  5  ide/i  decima 
o6laua,  vige  (ima  ej^c:.  Ma  fe  fi  dice  che  hora  è  Tuo- 
nata Si  rifponde  22.  23.  &c.  fi  dice  £hiota  hora 
data  efì  ?  vigefima  fecunda  ?  t erti  a  %  c^c.  Qiiauti  ae 
habbiamo  del  mefe  ?  n'habbiamo  1 3 .  ^otm  die$ 
ejìmenfìs  ?  Oeamus  tertius  dies  agitar  •  Cosi  ancora 
verrò  alle  3.  hore  »  ò  4.  di  notte  veniam  tenia  bora 
no£fis  9  vel  quarta  ^  €• 

Del  nome  Ordinale ,  cioè  numero  ordinale > 
che  corrifponde  al  relatiuo  ^uoius. 
Prima  infiruttione  • 

NVmeri  ordinali ,  cjoc  ,  che  fi  difpongono 
per  ordine  fono  ^r/i»»f9  primo  >  cosi  fecuti'^ 
dusydaj  dumi  fecondo  •  T ertius-  qkanu^^y  qumusy  vel 
qtitnóltiS:,  fextus^  feptimusy  oSlauus.nonm,  decmus^  vn^ 
d€cimnSi  diiodecimus^deamus  teniHSyvcl  tenius  de^ 

Ha   4  cimns. 
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ciìms  5  decimus  quanus ,  79el  quartus  decimus  ,  dech 
cimtis  quintus  3  vel  qum&us  d€cimu$  •  Uecimns  fextusy 
vel  [extus  decimusj  decimiis  feptimusy  velfeptiwm 
decimtis  9  decmus  oólauus  »  vel  duodemgefimus  1 8. 
decimus  nonus  jvelvndetéigefììnus  19.  cosi  innanzi 
all'altre  decine, come  alli  a8*  Duo  de  nigefimnsé 
A  Ili  20-  f'we/e  tngefimus  &c.  Alli  ^  wrfe  ce»* 
tefimus  • 

Alli  20*  vigefimm^  vel  vice ftmus.  ii.  vigefmus 
primiiSi  vel  fjiimus ,  cì^  vigefimtts ,  t;^/  t;««J)  ^  f/^e- 
•  2  2.  zigefimus  fecioìdus  30-  tYÌgefimus$ 
veltYicefvnus  5  cosi  quadragefimus  >  qmnquagefifnu%  ^ 
fexagefifHHs  ^  feptuagefmus ,  o6iogef;mu5 ,  «o«  o«5?«a- 
gefmm  5  nouagcfmus ,  centefimus ,  centefmus  printuSi 
vel  primtis ,  ^  ceuteftmus  ducentefimus  >  trecen^ 
tefmust  quadricentefimus  y  qmngentefimusy  [excen-^ 
tefmus  y  fepungentefimus ,  cÙnigentefimus ,  nogetite^ 
fimusj  miUefmus  ,  prtmus ,  vel primus ,  eJr  millefimusy 
bis  mille fimus ,  rcr  mille fimus ,  rfe-ne^  mille fimus 3  ce«- 
miHcfimtis  e^c  vicefimus ,  c  trite fimus  è  me- 
glio col  C ,  che  col  G.  Di  donde  fi  deue  anuertiroi 
che  quefto  numero  ordinale  fignifica  Tvltimo  di 
que!  numero  9  che  fi  nomina»  come  dee/ T  vici- 
HiO  de  dieci ,  cosi  vicefmus  Tvltimo  de  venti  >  cuc- 
irò vna  parte  di  eflò  . 

Quefto  numero  ordinale  fi  vfa  anco  quando  oc- 
corre quefto  modo  di  parlare  d'ogni  due,  vno. 
D'ogni  quattro  vno.  D'ogni  dieci  vno  ,  &il  nu- 
mero s'accorda  con  quefto  nome  ^uifque ,  qu^que^ 
^Hodque  a  conae  fccmdas  quifque  9  quams  /imjquc^ , 
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dtcimm  quifque  \  e  cosi  anco  ogni  dieci  anni  9  ogni 
tré  anni  &c*  fi  fa  decime quoqne  anno  t  tertio  r^uoqnt^^ 
anno 

X    Del  relatiuo  ^ioties^ 
Prima  infìruttione  • 

QFoties  è  aduerbio ,  e  fignifica  quante  volte , 
quante  fiate  ,  e  li  rifponde  il  correlatiua 
^  T oties  tante  volte  ,  tante  fiate  v.g.  Quan- 
te volte  l'ha  detto  stante  volte  Tlià  fatto:  J^otic^ 
dtxit ,  tottesfecit  ;  ò  fi  facci,  ò  non  fi  facci ,  l'incer- 
rogacione  quando  fi  paria  pcrquoties^  fi  hà  da  rif# 
pondere  per  il  numero  aducrbiale  • 

Del  numero  aduerbiale  cardinale  » . 
Prima  tnfìruttione  • 

VNa  volta  /me/.  Due  volte  bi$.  Tre  voice  tth 
così  j^qnater.  5  quìnqueis^  6  fexies  •  7-  fepticsp 
8  oSlies  •  p  nouics  >  e  non  nonies  •  1  o  decies  - 1  f  v/^rfe- 
ciesé  1 1  duodecies.  1 5  terdecies  •  14  quatuordecics  •  1 5 
qMndecìes .  1 6  fexdecies .  1 7  /cpr/w  </e«>5 ,  t/e/  deciet 
fepues  .  iHoSies  decies  >  vel  decies  oSlies  >  vel  duo- 
deuices.  J^nouies  decies  $  vel  decies  nouiesp  vel  vndc 
'vtcies  » 

20.  volte  fi  douei'cbbc  fate  viginùes ,  ma  fi  fà  U 
nncope>  e  fi  dice  vicies.  1 1  sicies  femeU  yel  fernet , 
'zy/V/Vj  •  la  z;/o>5  A/y  ,  bis ,  «Jr  t//c/>j  3  così  vi  eie  s 
tres  >  t;^/  tres^  &  vicies  &c.  30  tticies  •  40  quadra^ 
gies .  50  quinquagiesé  60  fexagic^ .  70  fepcyagies 
So  o^ogies  %  e  non  oftuagies .  po  nondgies.  100 
ccnties . 

x  oi  Qentìes  femel  7  \elfemel9  &  cernie s  •  ^ioo 
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eettttes.  300  tercenttes.  400  quadrigemies .  ^00 quin^ 
genties  •  ^00  fexcenties^y 00  feptmgenties.  800  oQm- 
genties.  900  nongentres  •  1 000  millies.  2000  bis  mil^ 
Ises.  5000  ter  millies&c.  Centomila  voice  centies 
millies  t  Vn  millione  de  volte,  decies  centies  millies  • 
Due  millionì  di  volte  viaes  centies  mllies  &c. 

Gi'aduerbi/  poi  del  numero  ordinale  fonnaci 
dairaduerbio  dieflbi  iono  primo  ,  fecmdò^  tertiò 
i&c.  si  può  anco  dire  conful  [etnei  y  iterum^  e  di 
ndofecundum  :  Confule  la  prima  volta,  la  feconda, 
la  terza  vpita. 

Del  relatiuo  J^iotcni^- 
Prima  in^ruttione . 

IL  relatiuo ^lioren/jWfjntf  vuol  dire  a  cjlianti ,  ò 
à  quanti  inficaie ,  c  lì  rifponde  il  numero  di- 
uifiuo  ,ò  diftriburino  ,come  finguli  Ja^la.  Bini  » 
nfi ,  na  cosi  terni ,  quaterni  ^c^  finguli  ad  vno ,  ad 
vno.  5;m  àdueàdue  .  Terni  àti^è  ,àtré  .^uaterni 
à  quattro  ,à  quattro  ,  e  cosi  qumiy  feni ,  fepteni  5 
ofloniynouenhdeceni  ùc»  v.g.  Limonaci  à  quanti 
vanno  ?à  due  a  due/;  Monachi  quotent  eunt  ?  bini 
cosi  terni  e^rr.&  e  fempredì  numero  plurale  • 

Quefto  relatiuo  però  non  fi  ritroua  appref- 
fo  buoni  autori  ,  foJamentc  in  Cic.  fi  ritroua-* 
^uotemoTum  iugerum ,  &  in  Colum»  ^mtena  /e- 
tntna  ,  e  però  in  cambio  di  efTo  fi  vfa  ^0  ordi^ 
ne  ,  vel  quo  numerv  pròcedi^nt  Monachi  ?  JSini  >  terni» 
quaterni  &c* 


Del 


Del  numero  diftribiitiuo ,  ò  diuiniio . 
Prma  tnjlruttione  » 

IL  numero  diflribuciuo  d  Tempre  plurale ,  come 
finguliyUyUciafcuuOiVno,  ad  vno  ad  vno, 
vno  per  ciafcheduno  £ini,  nas.nai  due  ,  à  due, 
due  per  ciafcheduno ,  co$ì  i  tré ,  à  tre  terni  à 
quattro  quaternit  à  cinque        ,  fem  ,  fepteni , 

A  dieci,  à  dieci  deni  y  evi  feguicando  t/ndeni* 
duodeni ,  terni  dent ,  quaterni  deni ,  quini  deni ,  t/c/ 
quindetii  ,fenì  deni ,  feptem  d^ni ,  orioni  deni ,  t;e/  duo 
de  viceni ,  «o«cb/  deni ,  ve/  v«rfe  v/ceni .  In  alcuni 
ancora  fi  può  fare  la  llncope,  come  ter  deni»  qua- 
terdentiC  quindeni» 

A  20  a  20  viceni,  A  al  a  ai  viceni Ctnguli ,  vel 
Jtnguli ,  &  vtceni .  A  22  a  22  viceni  bini,  &  viceni , 
cosi  v/««i  jm»,  cosi  innanzi  all'altre  decine,  co- 
me A  18  a  28  <f«o  detriceni.  Aip  aip  vnde  triceni  • 
A  3  8  a  3  8  rf«o  </ff  quadrageni*  A  3  9  a  3  j#  vnde  quadra  - 
geni .  A  P9  a  p9  vndecenteni .  A  999  vwde  milleni . 

A  30  a  3 o  triceni ,  vdtetdeni .  A  40  a  40  quadra' 
geni.k^o  a. quinquageni. A. 69i6ofexagem, così 
feptingentenit  o^ingenteniy  nongenteni ,  A  100  a  100 
centeni,ducentèni,  treceateni»  quadrigenteni,  fexcen  te- 
tti y  feptingenteni  i  à&ingenteHt ,  nonigenteni ,  ò  no«- 
gewre»/  per  fincopc  ,  Q  dice  ancora  duceni ,  f rece»/  » 
quadrigetti ,  quingeni ,  /eArff «/ ,  feptingenì ,  oHingeni , 
nongeni .  A  mille  à  mille  milleni,  cosi  A/y  »f///e«/,  vf/ 
ùina  millia  ,  f<rr  millenit  vel  tema  miUia , 
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Prima  infiruttione • 

IL  nome  numerale  diftribuciuo  ordinariamente 
sWfa  quando  vna  cofa  fidiuide  ,  ò  fi  diftribui- 
fcevgualmente  à  piùv.  g.  O  figlioli  ritornate  à 
cafaà  due  ,  à  due  ,  a  tré,  à  tré  ,à  quattro, à  quat- 
tro, e  guardate  di  non  andare  ad  vdo^  ad  vno:  pne- 
yi  redne  f .  f .  domum  bini y  terni  -^quaterm  ,  cauete  ,  ne 
finguli  caus  .  O  là  fà  che  dai  quattro  pomi  per  vno 
alli  vincitori,  &  vno  per  vno  alli  vinti,  acciò 
non  fi  perdano  d'animo:  Hens  tu  dato  vi£ìoribus 
quaterna  malay^i£Ìts  fingula  »  ne  animo  conci  dant  • 

Quefto  nome  diftributiuo  per  ordinario  s^ef- 
piicaperquefti  modi  di  dire  ,  cioè  ad  ogni,  per 
ogni,  per  ciafcheduno ,  d'ogni,  ogni,  ciafcheduno 
V.  g.  Ogni  mano  ,òciafcheduna  mano  ha  cinque 
dita  :  Singul^manus  quinos  habent  digitos .  Ogni  li- 
bra contiene  i  a.  oncia ,  onero  dodeci  oncia  van- 
no per  ogni  libra  :  SinguU  libr^  continent  vn  cias  duo^ 
denas  •  Per  ogni,  ò  ad  ogni  padre  di  famiglia  di- 
llnbuidue  icYìtxti\\dox\{^\c.BinosgUdiatores  ftngu^ 
Ih  patribus  famtlias  diflribuit  .  Egli  caua  da  (uoi 
poderi  ogn'auMO  óoo.feftertij  grolìi  ,  Se  . io  de  i 
Hiiei  folo  cento .  Cic.  Capit  ille  ex  fuis  p^dijifex- 
centa  ftfieniaj  ego  centena  ex  meis .  Ogni  cane  fpar-» 
tane  viue  dieci  anwi  .  Plin.  Viuunt  laconici  annis  de^ 
nis,  ne  i  quali  efl'enipij ,  e  fimili  fe  ci  fotto  intende 
il  dillribuciuo  ftngub  •  • 

La  cofa ,  ò  milura  ,  doue  va  à  cadere  la  diftri- 
battone  fptflo  fi  mette  in  Acc.  con  In  ,  v»g.  Quello 
defignaua  due  cenfori  per  ogni  Città  Cic.  Cenfores 


hinosin  fingutas  ciuiwes  defcrihebàt .  r^iali  pagaf- 
fero  due  mila  baiocchi,  grani ,  ò  gazzette  per  ciaf- 
chediino  anno  Liu.  J^wi  bina  millia  dcns  in  annos 
fmgtdos  penderent .  Hauer  domandato ,  ò  rifcoilb 
i2.fefterti]  perogni  mina,  ò  tumulo  di  grano* 
eie.  Pro  frumento  in  modios  fingnlos  duodenos  fefier- 
tios  cxegijje .  Per  ciafcheduna  anfora,  cioè  pec^ 
ogni  mezzo  barile  di  vino  rifcuotc  quattro  giulij, 
carlini ,  ò  lire  per  datio,  ò  gabella  Cic-  ^^uater- 
7Ì0S  denarios  in  ftngulas  sini  ampbora$  pomrij  nomine 
exegtt ,  la  quale  prepofitione7;2  lìà  in  luogo  di  proy 
e  particolarmente  con  li  veibi  Dii4Ìduo ,  diftrtbuo  , 
(fo,  defcriboy  euigo,  impero^  pendo  in  cambio  di  SoIho 
e  limili  ,e  fpedo  fi  lafcia  finguli  ^finguU ,  fingala. 

Qnando  occorrono  due  numeri  inficme ,  e  Tv- 
no  ,c  Taltro  può  farfidiftnbutmo^  onero  va  folo, 
qual  più  ci  piace,  vfando  Taltro  aflbiuto  ,*come 
yniss/diiOi  tres ,  i^c.Sc  in  luogo  di  finguli  vfando 
qnifque  vel  vnuftfuifqite  così  v.  g.  Ogn  huomo  ha 
due  orecchie,  fi  può  dire  fiTìguli  homines  habent 
aures  bims^  vel  aurei  rf/us,  ve/  qutfque  homo ,  ve/  vnuf- 
qnifque  homo  habet  binas  aisres .  Due  oratori  à  pe- 
na fono  ftati  in  ciafcheduna  età  Cic,  Bini  oratores 
\ix  fingulis  atatibns  exfìitevmt .  Dare'dieci  giulij , 
carlini,  ò  lire  il  giorno  per  ciafcheduno  .  Var. 
Decem  m  dies  fingulos  denarios  dare  .  E  li  figlioli 
d'anni  i  ^  ,  ò  17  s*hanno  acqniftato ,  ouero  Ogni 
putto  d'anni  16.  ò  17.  s'hà  comprato  il  nome  di 
Senatore  Cic,  Et  pueri  annorum  fenum  ,  fcptenutn*^ 

quc  dennm  SenatQYiumnomennmdina^ti  funt .  CLielU 
«  '  "  ta-     ,  >>^v 
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haueflero  efatto  per  ogni  famulo  di  grano  dode* 
ci  fcftertij  •  eie.  Pro  frumento  in  modios  ftngulos  duo- 
denos  fefìertios  exegiffe^  idefi  duodecim  fefìerttos  prò 
qnolibet  frumenti  modio . 

Spedo  al  numero  diftribuciuo  fc  li  aggiongo 
^^^ifqueyqu£éfuey  quoique^  ma  in  plurale,  e  nel  vol- 
gare per  ordinarip  ci  entra  yna  delle  fòpradecte 
particole,  coms  per  ogni ,  d'ogni,  per  ciafchc- 
duno  ,pcr  vno  v.    D'ogni  cento  docaci  me  no 
piglieròvno:  Ex  centenis  quibufque  aureis  cnpi<im 
denos  ^  Per  ogni  tré  tomola,ilaia  ,  moggia  di  gra- 
no ne  hò  raccolti  otto  :  £x  ternis  qutbufque^  me^ 
dimnis  fati  frumenti ,  o^ona  percepì.  Per  ogni ,  ò  ad 
ogni  foldato  in  Napoli  fi  paga  vn  carlino  il  gior- 
no :  Neapoli  fingulis  quibnfque  mi  li  ti  bus  dracbma 
foluiturin  fmgulos  dies  •  Per  ogni  quattro  ferui« 
dori  if  padrone  da  vn  barile  di  vino  il  mefc  ; 
^uatemis  quibufque  famulis  dominus  impeìtitur  ira- 
dim  vini  in  fmgulos  mcnfes ,  \el  fingnlis  quibufque 
menfìbns  #  * 

Seconda  infìruttione  • 

QVando  la  cofa  nella  quale  fi  diflribuifcc^ 
qualche  cofa  fi  mettp<^in  Acccon  In,  /pef- 
fo  fi  lafcia  il  numero  diftribatiuoy?«^/^//, 
€  fe  ci  intende  v.g*  Per  ogni  foldato,  per  ogni 
n^ue  ,  per  ogn'vno>per  ogni  tefta  fi  dice  In  mi^ 
Ijtemy  in  nauesjn  capita,  in  cambio  di  dire  In  fm^ 
giilos  milite Sy in  fingulas  nauesJn  fingula  capita .  H  ac- 
uendo commandato,  ò  importo  vna  giubba  pei 
foldato  Liu.  $ingulis  in  militcm  tunids  imperatis  ^ 
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Vida  due  bnoipcr  naiic'Virg.  Sina  houm  espila 
vobis  m  wa«e5.  Pcrhauer'impofto  lataifl'a  ,ò  caglia 
dVn  ranco  per  cefta  Liu.  ,^uqì  pretiam  tn  capila 
jìatuiffet.  Hauendo  cafl'aco,  ò  preggiaco  il  grano 
di  Melio  vn  baiocco  ,  ò  va  grano  permiua  Liu. 
Frumentum  Mclianum  ajjibus  in  modios  aftimatum 
plebi  diuiftt  .f.  fmguli  modij  fmguUs  affibu^.  HaicoU 
co  i8.  (eftcrcij  per  ogni,  ò  d'ogni  facco,  ò  tré 
ftaia  ò  tomola  di  grano  •  Cic.H-SXVill.  in  me- 
dimna^  prò  eodem  frumento  abRulifìi  • 
^  11  tempo  anco  cade  in  Accuf.con  /» ,  come  sn- 
ni>  mefi,  feccimane ,  giorni ,  hore  &c.  (  fe  però  vi 
cade  la  dillribuccione  )  v.g.  Far  U  tracca ,  ò  tirar 
la  force  il  Sacerdote  egn'anno  Liu.  In  annos  fin* 
gulos  Sacerdotem  fortuito  capere  .f  fingulis  annis 
cosi  per  ciafchcduno  giorno  ?  In  fingulos  dies ,  ve/ 
in  dies  •  Di  giorno  in  giórno  :  in  diem  •  D*  bora  in 
hora,;  inhorarn  . 

SVfapiu  di  radoTAbL  con  In  v.  g.  A  pensL^ 
tré  volte  Tanno  poflbno  fencirc  auuifo  Cic.  f^ix 
ter  in  anno  audire  nunciam  poffunt . 

Due  voice  Tanno  Suecc.  5/5  in  anno,  lo  fcriuc- 
rei  ere  leccere  per  bora  Cic.  Ternas  litteras  in  bora  • 
darem.  Duc  volte  Thora  munge  le  pecore  Virg. 
OueSj  bis  mulget  in  bora  • 

Quando  occorre,  che  il  numero  Cardinalo 
ftia  congionto  nel  volgare  con  nome  che  ha  fo?- 
lo  il  plurale ,  alThora  fi  lafcia  il  numero  cardina- 
le ,cioé  vnus^duOjtreSiquatuor&c.  e  fi  piglia  W/^/j 

terni  &e.  come  JLitter^^  caftra^  rnmia,  copia  &c*  Hv&\ 

Due 


Due  lettere  :  bini  litterja .  Due  campi  :  bina  caflra  . 
Tré  pezzi  d'arme  :  terna  ama  &c.  fe  non  cho 
in  luogo  di  jlngtili  mtgVìo  sVfa  wni ,  vn(ZyVna  ,  Te 
però  non  fi  parla  diflributiuamente  v.  g.  Farfi 
Ja  guerra  da  vn*  eflercito  de  nemici  Cic.  Ab  vnis 
hoftumcopijs  hellnm  geri.  Hò  riceuuto  da  te  due 
Jctcerc  Cic.  Binas  à  te  acce  fi  litteras .  Fu  pofto  tra 
due  campi  Cic.  Inter  bina  caftra  collocatus  eft .  Si 
ruppe  la  prima ,  e  la  feconda  fcala  Saluft*  yncc ,  & 
Pltrer£  fcaU  comminùté  funt . 

Nondimeno  fi  ricroua  in  buoni  autori  Du^qua^- 
'4rigi^  5  tm;^  j  littem ,  trini  ludi ,  fex  fpolia  >  e  TpcAb 
TresZ/èm  V.  Tulliami  ha  mandato  tré  lettere 
CiCt  T ullia  mihi  litteras  redctidit  trinas  .  Cic.  T r/«os 
ludos  éédilis  feceram^ 

TeY^ainftYUttionem 

SPeflc  volte  il  numero  diftributiuo  fi  \ùl  in^ 
cambio  del  numero  femplice,  etiam  eoa  noc- 
ini 5  che  hanno  il  Angolare,  e  quefio  fpeflb  ap* 
prc(roi  Poeti  &  hiftorici,  e  di  rado  appreflò  gl'o-^ 
ratori  v.g.  Quando  tu  hauerai finito  56.  anni  Cic^ 
Cutnatas  tua  feptenos  QHies  fotis  anfra£ìus  y  r^ditufque 
eonuerteris  y  prò  oSìies  feptem  5  parlando  poetica-, 
intctice  •  Alcuni  verbi  ne  anco  hanno  le  tré  pcr-% 
fone  Varr.  ^^^dam  verba  neque  perfonai  babent 
tcrnas .  Plin.  Parlando  degli  orfi  y  dice  ,  che  li 
mafchi  ftanno  nafcofìi  40.  giornii  e  le  femine 
quattro  mcfi.  Plin,  Mares  quadraginta  diebus  la- 
tcnt  3  famin^quaternis  menfibus^  9  in  cambio  di  diro 

^H4tm  menfibm  •  Cplui  tiene  filentio  dieci  giorni 
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Virg.  Bis  quinas  filet  ille  dtes ,  pò  bis  quìnqnt^l 
Oixìd.  Perque  quatcrdcnos  im  tn  illa  gradus  ,  prò 
^uater  decem . 

A  IJe  volte  il  numero  diftributiuo  fi  legge  il  iia- 
niero  fiiigolare  appreso  i poeti,  &  hiftorici  v.g. 
S'alzano  sù  i  remi  in  tré  ordini  Virg,  Terno  con- 
furgunt  ordine  remi  ,pro  ternis  ordinibus ,  cos»  Virg, 
Centena  arbore.  Ouid.  Btnns  bonos  .  Plin.  J^uadra- 
gene, aia  viceno [patio  .  PJin.  ieptenum  numerante 
lcgiont!m,mz  quefto  é  di  rado. 

Del  relatiuo  ^uotuplex . 
Prima  in/lruttione . 

QP'otuplex,  quotuplicis  di  quanee  forti,  di  quan- 
te maniere  di  quanti  modi,  di  quanttdoppi/ 
^c.  eli  rifponde  il  eumero  molciprican- 
te,  come  firn  pie  X,  duplex,  triplex  &c.  v.g.  Quanto 
forti  di  Jibri  iiai  tu  ì  tri ,  ò  quattro  ?  .^uetuplices 
liùroshabes^  triplicesyvel  quadaplices.  Le  faccie  degl* 
huomioi  non  fono  d'vna  forte  io!o ,  ma  di  molte  8 
Facies  bomiutm  non  efifimplex,fed  multiplex, 

Appreflb  de  buoni  autori  non  fi  legge  quello 
'^tmuplextCì  concede  però  all'interrogationi 
grammaticali ,  ma  occorrendo  domandare  in  la- 
tino fi  fi  per  ^ot  V.  g.  Quante  forti  di  verbi  (i 
ritrouano  ?  ^ot  funt  genera  verborum  >  onero  fe  fi 
dicefle  di  quante  maniere,  ?  fi  fà  Cuiufmodi  ?  J» 
'quanti  modi  ^uot  modis  &c. 


Oo  Del 


Del  numero  moltiplicante  • 

Prima  inflruttttone. 

SIntp le xd\vix  forte  y  d'vn  colore,  d'vn  modo  > 
ò  maniera  •  Duplex  dì  due .  Triplex  di  tré  >  e 
così  ^admplex  y  quinctiplex ,  fexcuplex  >  feptuplcx^ 
o^ìuplexj  nòuuplex  i  decuplex  >  vndecuplexy  duode- 
cuplex  yterdecuplex^quatiwr  decuplex  qtundecupLex  % 
fexduplex^fepties  decuplex  >  o£lies  decuplex^  nouies  rfc- 
cuplex  • 

ro.vigccuplox  yòvtcis duplex.  21  fernet  ^  &  vi* 
cies  duplex  .12  bi5y&  vtctes  duplex  .e  cosi  feguica, 
30.  Triaes  duflex,  ò  trtgecuples,  e  cosi  quadrag^e^ , 
quitìQuagies  ^  jexdgies  yfeptnagiesdupiex  &C'  centn^ 
flex\  mllccuplcx  y  tnilUes  duplex  y  ò  bis  mtllecu' 
flex  0  Cé 

Da  quefto  numero  fe  ne  cauano  Paduerbij  firn* 
flicttery  duphatevy  tnpliciter  &c.  Bifariamy  Tri^ 
fauam  ,  Àj  uUtfamm  di  due  modi,  di  ere  modi  »di 
molti  modi  t 

Del  relatiuo  ^otuplus^ 

Frima  infìruttione  ^ 

I Lvchtmo  ^uotupités,  pia,  piumi  Quante  volte 
tanto,  quante  volte  più  »  quanti  doppi;  più  .  C 
fignifica  auanz*ipenco ,  e  nafce  da  quotuplcx^ 

^otHplus  non  s\fa,  perche  non  s'vfa  apprcf- 
fo  buoni  autori  >  ma  bensì  il  numero  fuperante, 
ch'€  Simplu$ ,  pU  j  pUm ,  Duplus  >  pia ,  plum  ,  duo 
volte  più.  Jriplus.pUy  plnmi  tre  volte  più  v-g^ 
Hò  feminato  dicci  tomola  di  grano,  e  ne  hò  rac- 
cp:co  ccuco;  Deccm  medimnos  frumenti  feui  >  &^ 

centuplum 
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centnplum  pcuepiy  c  non  fì  fà  decnplum  medimnum  » 

perche  non  é  numero  fuperantc  • 
1^    Qn^efto  numero  gionco  con  cpmparatiuo  fi  mcN 
jtein  Ablar.  v,g.  La  mia  vigna  c  fette  volte  più 
..grandedella  tvi2i  :  ymeameaefìfeptuplomaior  tua  • 
p  il  mio  campo  è  lo  doppio  più  fertile  del  tuo  :  ager 
itneus  efl  duplo  faeundior  tuo  • 
I     In  cambio  di  J^uotuplus ,  fi  vfa  cjuanto  plus  v. 

Quanto  pili  grano  raccoglierai  queft'anno  j  che 
I  l'altro  ?  J^uanio  plus  tritici  colliges  hoc  anno  >  quam 
1  sitero  f  Vna  volta  ,  e  mezza:  fexquiplas . 

pel  numero  fuperante* 
^  Prima  injìruttione . 

Slmplus  jpla ,  plum;  Semplice,  dVn  folo  dop- 
pio, ò  d'vna  fol  volta  •  Duplus^  pla^  plum  : 
^  Due  volte  più  ,  due  volte  tanto  :  T riplus  :  tre  vol- 
.  te  più  >  e  cosi  ^uaduplus ,  quintuplus ,  fexcuplus , 
ifeptuplusy  oólrjflps  ,  noniiplus  ^  dccuplus  ^  vndecu- 
plus ,  duodecupliis ,  terdecuplus ,  quatuordecuplus  % 
quindecuplus ,  fexdeffdplHs  ,  J^ptudfSuplus  i  oitode* 
elupus ,  nonodecuplus  y  wgecuplus ,  così  centecu* 
>  plus  ,  ducentecuglus  7  (fffCìttecuplus  milUcU" 
\  f)lus  C^c^ 

Pel  relatiuo  ^uotennisé 
Prima  injìruttione. 

QVotcnnis  vuol  dire  di  quanti  anni ,  e  non  é  in 
vfo,  &  in  cambio  diciamo  quot  annis ,  'oel 
^  annos  cpn  il  verbo  Nafm  v,  g.  Di  quanti 
ì^nni  fci,òhai,cfi  rifppnde  per  il  numero  fem- 
y lice  vnusf  duo^  tres 
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Si  può  anco  fare  rinterrogatione  ^ttquot  >  c  fi 
rifponde  per  il  numero  femplice  v.  g.  ^not  annes 
natm  eft  Cafar  ?  vìgintt  • 

Si  ricrouano  altre  forti  di  nomi  numerali,  come 
Jnmcul^s  dWn'sLiìiìo.  Uimusy  vcl  bimulus  di  due^ 
anni  •  Trimus  di  tré  anni .  J^adrimus  di  quattro. 
^^itnus  di  cinque  ,  e  non  più  . 

Ancora  bierinis  di  due  anni.  Triennts  di  trè.j^a^ 
driennis  di  quattro,  cosi  qHinqHennisyfsxennis^  feptctif 
nis  &c.  fino  à  dicci ,  e  non  più  é 

Da  queftì  fopradetti fé  necauano  qucfti  altri, 
cioè  annalis dWiì' ano.  Bicnn^lis  di  due  anni*  Tr;en- 
nalii^  quadnemalis  &c*  (ino  à  dieci . 

Ci  fono  ancora  quefti  nomi  foftantiui  Biennium 
di  dueanni  .Ty/>wn/Vif»di^tréaiini  infino  à  Jbecen^ 
m«w  diecianni* 

Ci  fono  ancora  Bimatus ,  tus  di  due  anni  •  TW- 
matus  di  tré  .  ^uadrimatus  &c. 

Anco  qucfl:i  altri  binartus  numero  di  due  .Terna* 
fitis  di  tré  •  J^HatewAms  dÌ4.cosi  quinaritis.fenariust 
feptenafiuSiOBonamSinonaYiusjdecenaritis  &c. quadrai- 
genaritis  •  Sexagenarìns,  millenari iss  - 

Del  relatiuo  Cmus  . 
Prima  iujtr unione^ 

CVius,  ia^  ium  di  chi  ?  e  fignifica  il  padrone  ,  ò 
il  poflelTorc  di  chi  e  là  cof*  v.  g.  Di  chi  e 
il  cauallo  ?  Ciiius  cfl  equus  del  Ré,  di  Ccfare:  Regi$, 
-Cf/am  onero  queftoGener.fi  può  farlo  per  adiet- 
ttuo.come  Regités  CffariankS  &c.  In  cambio  di 
Cmfis,  ia^  ium  é  meglio  vfare  ^ms%  utl  qui  quét  >  qnoi 
wìquid.     "  '"^  Dei 


Del  telati  uo  Cuiasl 

prima  infiruttioMm 

IL  relatiuo  Cuìas  gen.  cuiatis ,  cuiath  cuiatemy  &^ 
hoc  cuiasi  à  cuiate.Plai:.  iuiatcs  >  &  hdc  cuiatiai 
cuiatiiim^  cuiatibfés  vuol  dire  diche  ,  di  donde  adi 
che  terra  jòpaefc  ,  ò  patria,  nacione  ,prouincia:^ 
profeflione,. fetta,  di  che  ordine  Rcligone  &c% 
y.g.  Dichcpaefe  fei  tù?  Napolitano.  Cuias  es 
tu  ?  Neapolitanus .  Di  Roma  Romanus  .  Di  Vene- 
tia  Venetusy  onero  in  Abl.  con  a ,  'veL  ab  v.g.  Sum 
à  Napoli j  à  Roma^  à  yenetijs ,  e  di  rado  fi  lafcia  la 
prcpofitione  Di  che  paefcfono  quelli  poue-^ 
retri  •  che  vanno  attorno  perla  Città?  Sonod*ViW 
garia  :  Cuiates  funt  pauperculi  UH ,  qui  circumeunt 
ciuitatcm  ?  Pannonij .  Chi  penfi  tù  fia  quella  donna? 
Cuiatemcjfe  dias  illam  mulimm  i 

Ma  fc  (ìhaucfle  à  rifpondere  é  mia  noftra  8cc^ 
fi  rifponde  per  nofiras ,  vefìras  v.  g.  Di  chi  fono 
quelli  fchiaui  ?  fono  li  vofiri  :  Cuiatia  funt  illa  mafi^^ 
€épia  ?  vefiraùa  « 

Se  fi  domanda  per  la  profeffione,G  arte  d'alcuj? 
no,  fi  fi  per  il  verbo  Pro/!/eor,  che  vuole  TAccuft 
y.g.  Che  arte  fai  i  Di  che  profeflione  ,  ò  meftie^ 
re  ?  Cuiatem  te profiterts  ?  Medicum ,  Grammaticim , 
iuris petitnm&c.  Medico  ,  Grameiiacico ,  Dottore 
di  legge ScQ.c  fe  fi  domanda  Qjiam  fcientiam,  amm 
profiterisi  airhora  fi  rifponde  MeHieìnami  GramrìiAi 

ti(amlHrifp€fitim0;f* 

Oo    5   ,  *  \  . 


Del  nemc  Infinito* 

Prima  inflruttiónt. 

ILnonic  Infinito  >  ò  indctcrmmaco  é  quello,  che 
fì  può  adattare  à  qualfìuoglia  pcrfona ,  ò  co« 
fa ,  come  Qaw,  vel  quiy  qna  qitodj  vel  quid,  vter ,  tra, 
mm.qanrusy  qualis&c.  c  gì* altri  incerrogatiui 
pofti  dopo  i  verbi  Judeoy  video ^  fcio  ^intclligó  $  fc 
altri  (ìmili»  ò  del  medcfimofignifìcato  v.  g*  Non 
so  chi  egli  fìa  :  Ncfcìo  qùis  illefit  #  Non  odo  quel- 
lo ,  che  tu  dica:  Non  audio  quid  dicas  .  Non  sò 
quanto  grande,  é  quale  egli  li  lìa  :  Ignoro quantns  $ 
dui  quali 5  fìt. 

"  Il  rclatiuo  Quisj  vel  qui.qua.qttod ,  velquid  com- 
porto con  le  particole  5/,  ne ,  nifi ,  come  fiquis ,  «r- 
qtfis ,  ancora  (i  chiamano  infiniti ,  ma  quisy  e  quid 
mai  c  relatiuo,  ma  intcrrogatiuo  ,ò  infinito. 

Del  nome  poflcYfiuo* 
,  Prima  injirhtnovf. 

ILnomepofleffiuo  c  quello  ,c!ie  fignifica  coHu 
poflfeduta,  ò  appartenente  ad  alcuno»  e  fi 
tnuta  di  foilantiuo  inadiettiuo  v.  11  Solilaco  di 
jj^oàipco  :  Milei  Pémpéianus ,  vel  Pompei  -  La  Icgg? 
^i  Chrifta  rLex  Chrtjti,  vel  Chri{iiana  &Cé 

Del  Nome  Patrio ,  Ó  Gentile^ 
Prima  infiruttione . 

IL  nome  patrio  c  quello ,  che  dimoftra  la  parria, 
ò  città,  ò  fuogo  >  doue  i  nato ,  e  gentil*  la-* 
gente  ,  ò  natione ,  paefe ,  ò  nafcita  d'alcuno  ^ 
quel  foftantiuo,  che  é  patria,  città»  paefc  li 
adiettiua  ^  c  fi  Accorda  col  fofianciuo  dinanzi 


V.  g.  Io  fono  di  Napoli  :  Sutn  Neapolitanus  ^  da^ 
Roma  Romanusy  d'Icalia  Itaius  ^di  Spagna  IJi/pa^ 

Alcuni  nomi  di  Città,  e  di  Prouincic 

adiettiuatì  • 

DI  Roma  Romanus  •  Di  Napoli  Neapolita^ 
nus.  Di  Vcnctia  Vinetus  p.  €•  Di  Milano 
MedioUner/fìs .  Di  Genoua  Genuenfts .  Di  Palcr* 
mo  Panormitanus  •  Di  Fircnza  Florentinus  •  Di 
Padoua  Patauinus  .  Di  bicna  Senenfis  •  Di  Fer- 
rara Fc-rarienfis.  Di  Vcionsi  yerontnfis .  Di  Ca- 
pii a  Capuanus  .  Di  Biefcia  Briuerijis  .  Di  Bcr« 
gomo  Bergomienfis  .  D'  Alemagna  Germaniis . 
DI nghiltcrra  Bmtanus.  D'Vnghcria  Pannonius. 
Di  Lombardia  Infurbris  .  D'Italia  lulus.  Di 
Spagaa  Htfpanus .  Di  Francia  Gallus .  DiTofca- 
na  htYufcus.  Di  Spolcti  Fmber.  Di  Caruginc 
Canhagtnenfis.  Della  Riuiera  di  Genoua  Ligur^ 
m. Della  Marca d*Ancona  Picens.tis.  Di  Princi- 
pato Lucanus  •  D*  Abruzzo  Samttis  nitis  &c. 

Il  nome  diaiinutiuo  noe  altro,che  vnnorae  fo-* 
ftanciuo  diminuite ,  cioè  fatto  più  picciolo ,  co- 
me homo  homuncio  .  Ocalus  occelUs  »  pagina  pd^ 
gella  •  Cor  conulam  .  Mater  matercuta  ^  Mun^^ 
mmHfciilum&c.  Ci  ritroua  anco  il  nome  adicttiu<^ 
diminuito  ,  come  da  Mifcr  mifdlus  .  pulcher  pul^, 
shdlus .  Mlis  mQllicalHS .  T ener  tendini  i&c. 


DÌ  u 
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Di  vane  forti  de  verbi* 
Prima  inftnfttiont . 

FReqacntatiuo  è  quello,  che  frequenta  vna  co- 
fa  5  come  leggere  fpeHò ,  correre  fpeflb ,  e  fi 
dice  Icgito  ,  asp*  c.  curfito  *  e  fi  formano  dal  fa- 
pino  in  atum^  quale  fi  volta  in  tto  y.g.  Da  clamor  as^ 
dui^atum  fi  forma  clarahoy  asp.c.auiiattm*  Voloy 
asy  aui^atum  forma  volito%  aui,  atrm,  e  fona 
tutti  della  prima  coniugatione  • 

Li  fupini  poi  y  che  finifcono  in  vmy  come  lego  n 
gis ,  legi ,  leSium  ^  fi  Iena  fojamente  'c;»i ,  c  vi  fi  ag- 
giongc  ito  come  legito  y  as  Scriptum  fcriptito  ^  as  ^ 
CMfumcurftto  ,  as*  Dortnitum  dormito  p.p.  as  &c. 

A.lcuiii  non  ofl'eruano  quefU  regola  ^  com^ 
qtiSYo  ,  ris  ,  firn  ,  ttrm .  Mà  U  quxrito,  as  p.c.  Tundo^ 
dis  tundito^  as.  JgOjgis.  /Ignoy  as>  &  a^iitoyos.  liatzj^ 
li  frequentatiui  fono  della  prima  declinationc  • 
Delli  verbi  inceptiui ,  ò  inchoatiui. 
Prima  mflyutcione. 

IL  verbo  inchoatiuoé  quello,  che  finifce  in  fca 
de  ha  il  volgare  ,  ò  in  si ,  come  imbiauchir/i . 
annegrirfi,  arroflìrfi,  onero  diuencare  bianco  >  di- 
uciiiic  negro,  farfi  roflb  &c.  e  fi  forma  dalli  verbi^ 
perfetti ,  che  fanno  in  eo ,  come  aibeoy  mbeo^  nigreo^ 
Aalla  feconda  perfonadelprefence  dell'indicati- 
lo,  e  fe  li  aggionge  co  >  come  .  Jlbes  albe f co  ,  al^ 
^bejcis.  Rubcoybes.  Rubefcoyfcis .  Femeop  vcs  ¥er* 
uefcoj  fcis.  jireo  %  res  arefcoy  fcis  &c.  delli  quali 
fe  n*é  parlato  nella  cjui^ta  de  neutri ,  e  fono  fenza 
fupino  • 

AI- 
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AÌCuiìi  fe  ne  formano  da  verbi  sud  ni ,  come  da 
jdngeo ,  ges  Atigefeo ,  fcis  •  Integro ,  as ,  lutcgrafc^  , 
/c/I .  Molti  fe  ne  formano  da  nomi  foftantiui ,  co- 
sile da  Lapide  Lapidefco,  fcis .  Fiamma  FUmìmfco  3 
fcis  &c.  e  quelli,  che  fi  formanq  da  nomi  manca- 
no la  maggior  parte  di  preterito,  e  fupino. 
Oelli  verbi  me Jitatiui,  ò  defideratiui . 

Prima  in(lruttione . 
^  L  verbo  defideraciuo  è  quello,.che  5nifce  in  vìa  i 
\  come  e  furio-,  panurio  ,  defidero  di  mangiare  ho 
voglia  di  partorire,  e  fi  forma  dal  fupino  Icuat'à 
m  aggiongendoui  rio  ,  come  pario ,  ris  >  peperii  par-* 
tum  fi  forma  partum ,  ris  p»  c.  iui ,  itum  •  Edo  ,  dis , 
edi  ,  e[nm  •  Eluvio  ^ris  p.  è.  ini ^ itum  ,  e  fono  della 
4*  coniugatione,  cosi  CsuAtum,  ematuria .  Nup^ 
tum  ,  uMpthrio  •  Emptimempturio  ,  non  però  ce  ne 
fono  alcuni ,  che  finifcono  in  rio^  e  non  fono  mc'^ 
difatiui ,  come  fcaturio^  ris.  Prurio  ,  ris  •  Ligurioi 

Delli  verbi  diminutiui  • 
Prima  injìrattione . 

IL  verbo  diminutiuo  fi  chiama  cosi,  pèrche  fìgiìU 
fica  meno  del  verbo  >.  di  donde  deriuà  ,  cóme 
^^forbeOiCS'pQV  inghiottire  ne  deriua  ]orbtllo^as 
per  inghiottire  à  poco  à  poco.  Da  camo,  às,  cantila 
l)  as  per  cantare  à  poco,  à  poco  .  Da  poro  ,  as-pi^ 
UJfoy  as  per  beuere  à  potOy  à  poco  ♦ 
?  Prifciano  ne  mette  delfaUre  forti  di  verbi  ,  imi- 
^atiuo,  come  patrifco^  as^  G^ciffo ,  as  •  Capejfo  ,  fis* 
Tiicijfoy  fis.  jihicot  as  &€,QhQ  non  [qì\o  neccflarij . 
,  '     --/^'^  Delle 
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Dèlie  prepofitioni .    Priina  in(lmtione\. 

II  verbi  alloluti ,  ò  intranficiui ,  che  fono  quel- 
della  prima  de  Neutri,  e  Dcponenci  vo- 
gliono dopo  di  sé  Jeprepofirioni  co  i  loro  cafi, 
come  cuYtGy  ambifloyeojedeoy  r^enioy preficifcoryYegre^ 
dioryOtioY  6^ c^v.g.CcUrc  cflendomi  venuto  à  tro- 
ll are  in  Tufculano  Cic.  Cum  ad  me  in  T ufculanum 
TjemffetC^far.  Ritrouandofi  all' bora  anco  Crallo 
in  letto f  eftandogli  à  federe  appreflo  Sulpitio,e 
pafl'eggiando  infieme  fotto  il  portico  Antonio,  e 
Cotta  Cic.  CUm  etiam  tum  in  k^o  traffns  ejfet ,  eJr 
apnd  enm  Sulpitius  federet  9  Antonius  antem  inam^ 
bularct  ctm  Cotta  m  porticu . 

Li  tranfitiui  poi  fono  gl'altri  verbi  che  voglio- 
no cafi  dopo  di  sé  >  come  diligo  y  video  ,  fermo  &c. 
alli  quali  verbi  oltre  li  (uoi  cali  fe  li  può  aggion- 
gere  qualche  prepofitione  col  fuo  cafo  v,  g* 
Aniandonoi  in  vn  certo  modo  per  7a  virtù  ,  ^ 
per  la  bontà  coloro,  i  quali  mai  non  vedcmo  Cici 
Cum  prepter  yinutem ,  6*^  probitatem  eos  etiam  5  quos 
nynquamvidimus  quodammodo  dtligamus^ 

I  verbi  conipol^i  con  prepofitioni  tolte  al  cafo, 
e  prepoflc  ai  verbo  hanno  fpcffe  volte  il  cafo  del* 
Ja  prepofitione  propofìa  al  verbo  ferhplicc  v. 
Ire  ad  indicem  ^  queir /re  fi  può  coniponere  eoa 
ad  i  cCi  dice  adne  iiidicem  :  andare  al  giudica ,  com 
entrare  nella  Città  :  vadere  in  vrbetn  y  e  comporto 
inuadere  vrbem  .  Calar  dal  C  ielo  :  labi  de  c^lo  »  e 
delabi  c^lo.  Andò  agli  fapienti  de  Perfiani  Cic. 
Perfarum  tnagos  adijf  •  EUendo  entrato  per  forza 

uella 
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nella  Città  de  nemici  Cic.  Cnmvrbem  hofììum  in^ 
uaftffet  • 

Seconda  ìnflruttione  • 

SI  ritronano  molti  verbi  comporti  con  le  pre- 
pofitioni  )  che  vogliono  TAcc*  cosi  in  profa, 
come  in  verfo  >  come  Adeo  >  accedo  i  anteuenio  >  an* 
uuolo  f  ciYcumequito ,  ciYCHmnehoY  p.  c.  circumuenio  $ 
tircumuolno  j  ingtediof  ^  inftlio  $  inftnuo  ,  interrepto  » 
obambnlo  i  obequito  i  perambulo  »  perlabor  ,  pr aite) fino  » 
fY£terUboYifubeOjfubfepOy  fupcYtiato  >  fupeYnoloy  fab- 
mlabor 9  tranfcendo  i  tYano  9  ik  àitri  dette  nelle  re^ 
gole  ♦ 

Con  TABI,  tra  graltri  quelli,  come  Abeo ,  abìYe 
magijitatu^  Amoue^^  amouere aliquem  fludio  in  Plant* 
JDuedQ  >  decido  p.  €•  decuYYO^  deduco  $  deftuo ,  defundOf 
deprom0  3  detYudo  9  educo ,  egYedioTy  elaboY ,  emitto  $ 
euado  j  excedo  >  excido  >  excludo  3  exeo  %  exp^llo  »  exto  » 
inca/o  tCometncùleYe  locis  tn  Plaut.  Incoquo  ,  ^ 
fropiégnoj  fubnato  %  fuperfedeo  f  ^  altri  « 

Alcuni  compolti  con  la  prepofitione  e  ^  òexitl 
cambio  di  extYa  vogliono  TAcCé  qualche  volta  ^ 
come  egYcdioY  %  tUboY%  etnmeo  ,  euadò ,  excedo ,  eArea* 
&  altri  come  egYedt  fines  »  £Ubt  pCYÌcula ,  eTnmeYe 
aquam  9  euadere  omncs  cafus  >  excedcYC  VYbem  >  exÌYe 
liimen  drc» 

Prima  inlÌYuttione  * 

SI  può  anco  replicare  la  prepofitione  prepo- 
nendola al  verbo,  &  alcafo  in/ieme  v.  An- 
dare à  ritrouarc  il  giudice  !  Adive  ad  tudicem  .  Hn- 
trare  per  forza  nella  Città  :  Innadere  in  vrbtm  # 

cr 
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-Graltri  hercdi  vanno  à  ritrouare  Verre  :  Cute» 
haredes  adcunt  ad  Ferrem .  Antonio  è  entrato  nella 
Francia  Cic.  In  Galliam  inuaftt  Antonius  • 

Seconda  irìftruttionc . 

OVcflo  replicare ,  o  ripetere  di  prepofitionc^ 
sVfa  fpeflò  in  molti  verbi  comporti  dallo 
prepofitioni  a,  aby  ady  con^  de^  e,  ex,  in  ,  8c  in  alcuni 
comporti  da  perf&  fub  v*g.  Vorrei ,  che  tu  per  va 
poco  diuertifli  l'animo  da  me:  Cic.  T n  velim  d  me 
anmktn  parumper  auertas  •  Cauò  fuori  la  fpada-f 
del  fodero  Cic.  Gladtum  é  vagina  eduxit  .  Parago- 
nate hor  la  di  lu'.  vita  à  quella  di  Publio  Siila  Cic* 
.Corifene  nunc  illius  vitam  cum  vitA  Pi*b.  SylU  •  Mi 
fotrraggoin  vero  da  ogni  fafìidio  della  À<ep.  Cict 
rAbàuco  equidem  me  ab  omnt  ReipubLic^  cura  • 

Verbi  comporti  ,che  fpcflb  vogliono  la  prepo- 
.firione  replicata  v,g.  Amokcoy  auenoy  auftroy  autllo% 
àtma ,  abdico  ^  abhorreo  >  abnpie  »  abfìineo ,  abfirabo  > 
c.  con  a^  vebab  •  Adeo  ,  adbibeo .  adijao ,  adtungùt 
adfptro  ,  applico  colloquor ,  colludo  »  comparo  t 
€ongruo  yconiungo  »  conneihy  confentio  >  conuiuo.  &c. 
decedo  ^  deduco  9  dcijcio^  'delabor  ^  debello  ^  dettaho  > 
deiurbo  educoy  cis .  Egredior,  eijcio  j  emergo  iemi-* 
grò  ,  cmweo  >  emnto  >  enaiugo  •>  cuoco  »  euolo  ^  excedo  > 
excliido  ,exeo5  e\moy  expello^  extermmoy  exturbo 
&c.  incido ine urro  ,  induco  j  influo^inijcio  «  ingredior^ 
intueor,  inuado^muebor^  &  altri  coir  AcC.  ,  i»- 
hé^ieo,  in fculpo^infidcOi in fifìo^in fumose  altri  coU'Abl. 
percyrih  peràddOy  perrumpOy  ftibeo  i  fuccedo  7  fubìjcio  y 
fiibiungo  »  CCm 

II 
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II  ycvbo*  in uado  per  entrare  per  forza,  alìalire. 
fpeflbda  CicS'vfa  con  la  drepoficione  in  ,  ^  il 
verbo  adfpiro  ^òafpiro  con  eleganza  s'vfa  per  arri- 
uare  ,  ò  forzarfì ,  ò  pretendere  d*arriuare  ,  ò  d'nn- 
padronir/i ,  e  vuole  la  prepofitione  ad  ,  ò  fla  ne 
gando  ,ò  interrogando  v.g.  Dalla  lode  di  guer- 
reggiare nifliino  può  pretendere  d'arriuare  all' 
Africano  .  eie.  Ex  bellica  lande  nemo  adfpirare  ad 
j^fricanum  poteft.  Come  mai  (non  volendo  io  )  pre-. 
tende  alcuno  d'impadronirfi  del  mio  denaro  ? 
eie.  ^f2id  enim  qutfquam  me  inmtò  ad  meam  pecu^ 
ntam  afpiratì  ^  - 

Delle  prepofitioni ,  che  fcruono  ali*  Accufatiuo 

Prima  inflfNttione  • 

L E  prepofitioni ,  che  fcruono  all' Acc.  fono  ja. 
che  fono  ad^apiidi  a}itey  C  l'altre  che  fi  fono 
dette  innanzi  alle  regole  degl'attlni . 

'  Le  prepofitioni  hanno  molti  fignificati  confor- 
me fi  potrà  vedere  in  Calepino ,  Nizzolior  ,  le 
diranno  qui  però  alcune  ^ 

jid  quando  é  flato  in  loco  figaifica  vicino  v.  g. 
Era-alla  riua  del  fiume  vn  grand'albero  Curt.  Erat 
ad  ripam  fluminis  ingens  arbsr ,  così  Cic*  Curio  adfo^ 
€UYn  fedenti  7  cht  fedeua  vicino  al  foco.  Significa 
anco  al ,  apprefì'o,  ad  fino,  infino  v.g.  Sino  all'  vi- 
tiraa  vecchiaia  Cic.  Ad  vltimam  femiìmm  .  Circa 
v.g.  E  tré  hore  in  circa ,  che  dorme  Cic.  Dormit 
ad  horas  tres  .  Sono  fiati  ammazzati  circa  duc-? 
mila  huomini  :  ^e/ (/f^o  mtlliahommum  ocafa  funt* 
Ad  fignifica  ancora  à  prppofiro  v.g.  Facit^yel  non 


570 

facit  ad  remi  Fàjò  non  fà  à  propofito  ,  quando 
li  precede  la  parola  nihil  fignifìca  comparatione, 
&  il  fuo  volgare  c  non  ci  ha  che  fare  ,  ò  è  al  pari, 
in  comparatione  del  v.g^Quefto  libro  è  bello,  ma 
non  hi  che  fare  col  mio  :  Hic  libet  efì  pulcber ,  fed 
^rf  .  Significa  anco  oltre  v.  g*  Oltre  li 
mici  dolori  nVè  fopragiunto  il  dolore  di  Dolabcl-  • 
la  CiCéAd  cd^teras  meas  miferias  acceffit  dolor  Dola-* 
hilx  «Jrct  fignifica  anco  per  v.g*  Per  cjuefto  fiamo 
liati;  Ad  bof  nati  fumus  • 

Jpud  appreflò, alato, acanto  ,  vicino  alcuno 
volte  fignirica  in  y. g. Hò  letto  in  Platone:  Apud 
Platonem  Icgi  -f*  in  libris  Platonis  •  In  piazza  hora 
rhò  fentitQ  d4  l^^uo  ^tx.  Apnd  fQYummodoye  Dn^ 
fio  audiui  • 

C/5  4iquà>  pili  diqijà  fi  prepone  ordinaria* 
mente  a  nomi  prpprij  dj  liunu ,  ò  di  monti ,  Qomc, 
cis  Rhenum  ,  cis  Alpes^  e  di  rado  à  nome  di  tempo, 
come  di  qui  4  pochi  g;ionn  j  in  brcije  (is  paucoi 

CirQa  figniflca  intorno  ,  e  circa  vn  luogo  ,  va 
tempo  ,  yn  negotio^  clfircHm  fplQ  intorno  ad  va 

luogo .  . 

Ciìciter  intorno,  circa  ,  fi  prepone  4  nome  di 
tempo,  e  di  numero  v.g*  Cirqa  mezzo  di  Plaut, 
Circiter  mericfiem  .  Intorno  a  25,  giorni  dics  circi^ 
fer  Tjiginti  (fuinquc  it^f  fecertint  ^ 

Citra  di  qua  ,  alle  volte  fignifiea  manco  di  quel  - 
Jo  che  v*  g.  Manco  di  quello,  che  comportano 
k  leggi:  citta  natum  l^^^s  patianttjif  iJi^nco fcnzq. 


V.  g.  Niuno  é  nobile  fenza  virtù  Sen.  Citra  vir* 
tutemefì  nobilis  vl{us  •  Senza  mnlìca  C^nc.  Citra 
muficen*  Qnjilchc  volta  fìgtììCìC^  auanti  v.  g.  Sole- 
ua  ancora  auand  li  giorni  de  rpeccacoli,  Suecc* 
Solebat  etiam  cnra  [pedlacuìomm  dies  • 

0/>  per  cagione,  per  caufa*  Alle  voice  fignifica. 
innanzi  v,g.  Sempre  hò  hauuco  innanzi  à  gli  occhi 
la  morte  Cic.  Ob  nvulos  mihi  f^pe  mors  verfata  efl. 

Incerivi^  fra  più  di  numero  ,  fcambienolaien* 
te.  Intra  dentrp  d'vn  fpatio^ò  ternìine  di  tem- 
po  f  ò  di  luogo  •  ^ 

Antere  po/?pofte innanzi  vogliono  l'Accnf.  v.g.  ^ 
Dopo  molti  giorni:  po^multos  ^ies,  cosi  pofì  paa^ 
cos  dies  j  &  anco  paucos  pofìdies  quando  la  prcpo- 
fitione  fi  tramezza  vogUo^io  T  ^bl.  v.  g.  Paucis  pofì 
diebus.QxcmPaucis  ante  annis^  Cìcyidimus  paucis  po[i 
menfibus  i  &:  aH'hora  diuentano  aduerbij ,  cosi  an- 
co porte  nel  fine ,  come  multis  diebns  pofì . 

La  prepoficionc  pofl  fi  ritroua  anco  prepofta  all' 
Abl.  in  Liu.  Nam  pofì  paucis  diebusgenì  Bajiarnarum 
diti  follicitata  &Cn 

Pr^r^r oltre,  alle  volte  fuorché  v.g,  Fuor  del 
fuo  volere  Cic.  Prmer  volmtatm  ìpftus .  Alle  vòlte 
fignifica  lungo  v.g.  Andai  lungo  la  riua  ,ò  perla 
riuaJLiu.  Pratcr  ripam  ne.  Ailc  volte  fopra  v.g. 
Eccedente  fopra  tutti  gli  altri  •  Cic.  Pt^r  Céùteros 
excellere  • 

SccHndumCccondo,  appreflb  ?allc  volte fignifì- 
ca  lungo  V.  g.  Lungo  il  «nare  Cic,  Secund^m  • 

Alle  volte  infauorc  v.g,  Hà  feacentiaco  in  fan  or 
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imo  C}C.  Secundum  me  decreuic.  Alle  volte  dopo 
V.  gp  Dopo  di  re  io  non  hò  cofa  più  amica  del- 
la folìtudine  Cic.  SecundutntenibU  mibi  eftamicins 
Solitudine . 

Penes  in  potere ,  in  poteftà.  Alle  volte  fignifica 
jappreflb  V.  g.  Appieffo  la  fcenaCic.  Penes  fcenam. 

Propter  per,  per  caufa,  per  cagione.  Alle  volte 
fignifìca acanto >  vicino  v.g.  Ci  ponemmo  à  fe- 
dere à  canto  vna  ftatua  di  Platone  Cic*  Piopttt 
jplatonìs  ftatuam  tonfedimus  . 

^er/ws  verfoqqafi  Tempre  fipofpone  all' Accnf. 
v.g.  Mi  voltai  da  Traiccto  verfo  Arpino  Cic.  Ver- 
fi  meà  Minturnis  Arpinum  verfus .  Nauigando  io 
verfo  Megarat  Seruio  Sulp»  Cum  Megaram  verfus 
fiauigarem ,  e  rariffime  volte  fi  prepone  v.g.  Vanno 
verfo  l'inimico  Liu.  Procedunt  verfus  boftem  .  Alcu- 
na volta  fe  li  aggionge  ad  v.  g.  Si  fermò  verfo  il 
piezz^  giorno  Liu.  Jd  tnefidiem  verfus  cón fedii* 
^/^«f  é  prepofitionc,  che  ferue  air  Accuf.  e  fi  ri* 
troua  coll'Abl.  Cic.  Vfq^^  ^  ^^^^^  •  Plaut.  Vfquein 
campii  vltiwìs  ^  ma  qucfto  Abl.  è  più  tofto  retto 
dalle  prepofitioni  a  \  &  in^ 

Delle  prepofitioni ,  che  feruono  air  Ablat.  j| 

Ptimc^  m/lruttione .  n 
E  prepofitioni  ,  che  feruono  all'  Ablatiuo 
^  fono  j6.  come  a^  ab^  abs:^  abfqw  dette  di  fo- 
pra  al  fup  l»ogo . 

Tenus  fino  a  ,  infino  a  fi  pofpone  firmpre  al  fuo 
cafo  au vertendo  ,  che  ordinariamente  vuole  ,  ò  il 
jGc2.|3luraie,p  l'AbUfing,  v.g^ Cefeotramont 

innan- 
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I  innanzi  fino  à  x  lombi  Cic.  Ccpbeus  conditur  ante 
lumboYtm  tenus  •  Qijella  voce  fparfa  circa  il  con- 

1  grcgarfi  c  arriiiara  fino  à  Cuina.  Celio  à  Cic. 
Riitnorcs  Hli  de  comitijs  Cumarum  tenus  calutrunt. 
Qiiiarf  AuYifim  tenus.  Virg^  Crurum  tenus.  Per 
TAbl.  Talmente  che  Tacqua  arriuafle  fino  al 
bellico  Liu.  Vt  alibi  vmblico  tenus  a^ua  ejjet .  Fiì 
commandaco  ,  ò  detto  ad  Antiocho ,  che  il  fuo 
dominio  arriuaua  fino  al  monte  Tauro  CiCt  An^ 

.tiochus  Tauro  tenus  regnare  iuffus  e(i^  Solo  di  titolo  ^ 
Q  di  Bomc  Confolc  SiÀCtt.Tiiulo  t^»«sConfiiUVirg. 
Capalo  tenus  :  vicino  alla  icpoltura  ,  vecchio  afiai. 

feconda  infìtuttione.  -i 

DI  rado  fi  ritrou a  re^^i  coir Abl*  plurale  v,gt 
CaUrfi  giù  rieU'acqfua  calda  fia'aH'inguina- 
glia  Celfo:  Demittere  feingiiinibHUeuHs  afiamcali- 
1  r(iam.  Liu.  £(  erat  peiioribus  at^fia  :>cosi  meo,  .  Vttl-^ 
.  neribus  tenus .  Molto  di  r^do  fi  ritroua  coli*  Accuf* 
y^^kt^Vì^c^Tanaim  tenus  n 

frma  infiruttione. 

LA  preppfitione  Cum  fempre  fi  pofpone  à  me^ 
te^ffcy  nobis  y  vobts  i  e  fi  dice  mcum  y  tecum  , 
fefum  ?  nobifcum  >  vobifcum  t  Qualche  volta  fi  pof- 
pone à  q(4i  quando  é  AbK  come  anco  à  qmbus  di- 
. .  cendofi  qMt  cum  ,  qmbufcum  v,  g*  Col  quale  fpartir- 
.  fi  li  faftidi)  Virgt  .J^uicum  partire  mas ,  fi  dice  an- 
tp  quo  cum  y  e  quacum  v,  g.  CqI  quale  io  vedo  ,  che 
j  l^iipgpa  caminare  Cic,  ^ocum  video  effe  ambu^ 
i  tantum.  Colla  quale  haueflè  quel  negotio  com- 
raimc  PUut^  Quacum  communi  idejfet  fibt  nego* 
.        '  "  Pp.    "  tium 


tium^cumquo  ^ecum  qua  s'vfapiù  di  rado. 

Alle  volte  fi  profpongonò  >  c  maflimc  da  poeti 
al  loro  cafo  le  prepolicioiii  imet ,  civctm  proculi 
Se  alcune  altre  v.  g.  Tra  quali,  fe  ci  é  fiata ,  ò  ci  fu 
compagnia  Cic»  Si  quo^  tnter  focietas  aut  e(l>aiit  fuit 
Tri  ilfcgrjo  delle  vergini  Virg,  Erigonem  inter. 
Intorno  à  tutti  i  mari  Vir;  sMc^ria  omnia  urcum  • 
Lontano  dalla  patria  •  Ennio  patria  procid. 

Le  prepofitioni  dcirij intera  cosi  in  profa  ,  come 
riti  verfo  fi  podi  no  tran^ezzare  ,  ò  fra  porre  v. 
i:>er  molte  cagioni  Cic.  MuUis  de  caufis  .  In  du- 
^enco  anni  Cic»  Inducentos  annos.  Tri  i  fiioi  egua- 
li Cic.  Suosinterieqtiales  ,  Tra  Taltrc  Città  Yirgt 

vi/w  intervrbes  f 

Peila  pfcpòtttiónè  W,  vel  ah. 

Iprimi  infimttne. 

A Et  e  fi  prepongono  air  AbU  che  comincia^ 
per  confonante  v.  g.  Antonio  è  tenuto  di^ 
nanzi,  di  dietro,  e  da  i  fianchi  Cic-  Antonius  à  fm^ 
tCy  à  tergO)  à  latmbus  tenetur  i  così  è  faxo  ,  e  cera  >  f 
fòntibus&c*  ab  Ci  prepone  airAbK  che  commcia 
per  vocale  v.g.  Opera  ,  che  da  tutti  fiamo  am-ìti , 
€  lodati  eie.  Effice,  vt  ab  omnibus,  O  landmur ,  <& 
amemttr  ^  Si  coogionge  anco  con  confonanti  v.  g, 
Danefiuno  egli  più  liberalmente  è  ftato  tratta- 
to Cic.  Ab  nullo  i Ile  libetaliiis  tra^lam  eft.  Dal  Se- 
nato fu  chiamato  Ré  CÌQ.4b  Cenata  fiex  àppeUatns 
-efiy  cosi  ab  SeruiOf  ab  T arqiiinio^ab  dijs  y  ma  parti- 
colarmente ,  quando  TAblatiuo  comincia  per 
JL  yK ,     l  quando  e  conionante  v.  g.  Ab  Le* 


galis.^-ab  Romania  ^  ah  lone^ab  ludeìs&c. 

Abs  fi  prc;pone  airAbKchc  comincia  ,pcr  <r ,  c 
gualche  volta  per  ^  v.g.  Casi  io  fono  vilipefo 
<la  te  ?  Ter,  Ita  ne  contcmnor  abs  re?  cosi  abs  tuis  i 

Seconda  in flr unione» 

Grbiftorici  fpeflo  v/ano  Ja  prepofitione  ab , 
in  cambio  di  ^,  c  parcicolamientc  Liuio, 
coinè  ab  ciaf] e,  ab  Carthagin^,  ab  gallis ^  ab  ^ ma^  ab 
^crui*o>ab  Samìutibiis 

Deijc  prepolicioni  in  $  fuh  ,  fnper. 
Prima  infìruttione .  . 

LE  fppradette  f  t^^of\iìQx\un,  fub  &c.  alle  volte 
vogliono  TAcc.  alle  volto  PAbl.  fecondo  U 
y^ria  copftrutcione,  che  hanno  ^ 

vuole  l'Acc.  quando  ftd con  verbi ,  che  figni^ 
iicano  moto  ad ioc firn  V.  g.  Spcfiò  vengo  nella  cu-^ 
l'^^^Cic.  JFrequens  in  curiam  venia.  Va  in  bando 
^ÌQf  Protei fcere  in  e^ilintn.  Anco  in  Acc,  quando 
lignifica  n^Jutatione  Y*gt  Troia  (ì conuerti  in  ce- 
dere ;  Troia  v^rfa  efìin  cinerfSf  Colili  è  diuentaco 
yn'alcro  :  / s  mutatus  ed  in  alinm  hominem , 

Alle  volte figiìifìca  tempo  futuro,  come  in 
fyalìinum^  ittpofìemm  t  inmultos  annos  ♦  Alle  volte 
(igaihca  verfo  v.  g*  Bruto  fii  pietofo  vcrfo  la  pa* 
rna ,  e  crudele  verfo  i  figli  :  JSmtus  fuit  piu$  in  pa- 
tmmy  frudelis  in  liberos.  I,*amor  che  ti  porto  : 
Studium  in  te  me  firn  .  Verfo  i  Troiani  Virg,  In 
Teucros.  Alle  volte  contro  v.g,  Contro  i  male- 
diccnci  t!Kti  :  In  malcdicos  omnes  .  Condro  Caci- 

Pp    2  lina: 
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lina  :  In  Catilinam  .  Contro  i  Filofofi  :  Tn  phylofo- 
fhos  .  Alle  voice  figli ifica  ad  j  ciòcci»  al,  v.  g.  Ac- 
^  tenderc  à  qiiefto  ;  /«  hoc  incHfnbite .  Alle  volte  per 
v.g.  La  fortuna  perdona  à  molti  per  cafiigo  ,  ó 
pena  Plin,  Multis  fortuna  fauit  in  p^nam  Antimox^ 
no  la  guerra  per  ii  trigefimo  giorno  tii?.  liellim 
,  in  trigefimum  diem indixcrunuV^^  vn  mefe  :  In  men^ 
Jem  •  Ti  ricciio  per  figliolo  :  Accipio  tè  'in  filium. 

Alle  volte m  lignifica V.  g,  EUerc  lodato 
apprefiò  il  volgo  :  Proba  ti  in  vulnus .  Alle  voitcj» 
fupev  v.g.  Dorpiire  cpl  cuore  quitto  ^  Zìormircin 
vtranìim  ntér^m  • 

In  vuole  TAbL  quando  fignìfica  ripofo  >  ò  (la^* 
itov,g.  Ci  ritrouiamo  nel  mcdefimo pericolo  eie. 
Jn  ead^m  fumus  naui ,  co$i  paHeggi^re  nella  piaz- 
za ,  benché  fi  muoua  fiiiictte  in  Abl.  con  ini  Deam- 
bnUre  m  forodt\  queftafolitudinenon  parlo  con  al- 
cuno Cic,  In  hac  folitHdmQ  careo  omnium  coUoquio. 
Alle  volte  fignifica  tra,  e  fra  v*  g.  L'amicitia  non 
lì  può  trouare  ,  fe  non  tra  i  buoni  Cic.  AmiciM 
nifi  in  bonis.  ^ffe  non  potefì  •  Cofa ,  che  fi  tiene  tra  le 
dejicie:  ^odhabetuf  in  delicijs^  L'hò  tra  le  mani: 
Inmanihm aliquid  temo:  Alle  volte  nondimeno  ap- 
preUo  eie.  Si  cofondonq  li  termini,  perche  fi  può 
dire  includere  alicjnem  in  carcere  *  &  in  carceremi 
Averterlo  prigione .  Quando  fi  dice  in  mezzo  v. 
Dc-gli  nen)ici .  In  mezzo  della  fcuola  <2<:c.  fi  fàm 
medio  l)ojiÌHm%  &  in  medijs  hofiibus 
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S  econ  da  ìnjtruttione  »  i 

C!l  fono  snolci  verbi ,  che  poflòno  haucre  faJ» 
'  prepofìtione  in  nel  medefinio  fignificard 
hot  coU'Acc.  horcoII'Abl.  come  abdo,  abfcondo , 
aùfirudo ,  adfcribo ,  vel  aftubo  y  ^dbareo  ,  adbarefco  i 
tUudo  y  concludo,  condo ,  confido,  de fodio  ,  defigo  ^ 
depono ,  difpono ,  dominar ,  expono:  »  figo.,  illigo ,  im- 
mergo ,  impano ,  imprimo ,  incido ,  iucludo  ,  tncumbo 
quando  lignifica  appoggiarli,        ,  innitor,  m- 
//y2o  »  mergQ  .  occulto ,  ofc«/o  ,  perfcribo  ,  pono  ,  pr<«^> 
powo  ,  rf<:o»(/9  ,  rfpoBo  &  altri .  Antichiflìmamenccì 
s'vfauano  quefte  regole,  perche  la  prepofitio^- 
ne  in  fimetceuain  Abl.  qiiàdo/ìgniiìcauamoco,^^.. 
in  Acc.  quando  ftaio  , adefiò  non  s' vfa  più . 

Delia  prcporicione,/«i . 
'  Prima  infiruttione*  ,y 
Fb  Tocco,  di  fono  ordinariamente  vuole  l'Acc»< 
quando  figoiiìca  tempo,  e  fi  mette  in  cambio 
ai  paullò  ante  ycirciter ,  e  Per,  che  vuoJ  dire  poco  • 
innanzi, «irpa, fra,  tra,  fui  v.  g.  poco  innanzi  fcx» 
M.C  cf.  Sub  vefpetam  *  Poóipco  fui.  fate  dellaJ* 
fera  fece  veli  CeCpompeiuifub  noeiemnàuemfoluitiy 
Circa  il  fine  ,ò  fui  fine  della  battaglia  della  ca- 
ualJeria  nacque  I4  pugna  della  fanteria  Liu.  Sub 
eque/Iris  finent  certamims  coort^  èfi  peditum  pugna  , 
Sui  fare  del  giorno  liti,  Sub  lucem  ,  Neiriilefla» 
tempo,  ò  circa  Fifteflò ,  verfo intorno  airifteflò 
tempo  hm.Subidem  temptu  ,  Frà  la  cena  ,  cioè 
poco  innanzi  di  cenare i^nath  .  Anco  figni-  ; 
hca  yn poco  dopo  V. g.  Vn  poco  dopo,  cht^  • 

Pp    J  fur- 
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fumo  lette  quelle fnhicò.fijie^Tero  le  tue  Cic.  Sub 
eas  fiiftim.TccUatie  Jìittt'tUK  *  Subita' fatte  lé  feftè-i 
Sub  dies  fefioft 

«  ,S«/»  può  anco  haiiere  rAccur.  quando  CignìRci 
moto  drf  locutttiv*  gviSeiiii  non fe  folìè  gettato*  fot- 
5Q yna.  fcaia\<^vna>Jlit)reria9  Già  iV;//  ille^fe  f nl^fca-^  > 
las  taberniiibi^fmcortieciJIfet'é 
cn^IJ  Cielo «i  vifibilc-j  e.palpabile  Cic.  C^hpi  fub 
affeQum ,  eì^  rafi^ww  f  <irf/r .  Col  li  ve*b'i  idi  qhibtt  i 
ò  di  fiato  ili  loco,  vuole  l'Ablat*  vwgé  .Kiporatt 
fotto  l'onibrav  ò  aU' ombra  Virg.  Ji^tjUiefcé  fié 
imbù  *  LìLguerra  ftà-iiafcofta  (o^tó  tvotut  dì  pa- 
c&.Qic,  Sub  nomine  faài  bcUumUtet  i  così  dótlnire 

A\\oÌcofirtoi  Dormire  fttb^  dio-*' 

Seconda  infìruttiono ~ 

SVb  parimente  pud  hartsrCvl-.ÀbUt.  quando  Ci 
•j  inectciu  cambio  ^dUln^-ivaìi  ìuxìa  appreflb  t 
jinte  innanzi  forcò  :vrt'luogocv^»'*gfliMefttt;è'>  -«hè^ 
guarda*  ò  rimira nel'gran  tempio  tutte  lecofe  ad' 
vn*  j:Ad.  vna  Vivg..tS!tb  HHg,ehUlH0d^U^fH-fin^Htitf' 
tmph  *  Apprdffòla;jCifltók:i-«i»vnip(>«ojéifcattipcc- 
toTcr.  SubvrbeefìagdU-pituliidum'\p'p^pii 
Sotto  gl'dccM  ,  Ò3a«a«£i  gl'o£tliiiiri&eiwi:«iJ'daA-.  ' 

ccMbs  i  &  itt  qiicftò\il§tìiiì<Jaóo>pitódjpad«^(fiti6r<H 
u^.coJi'AcCMfaciua  Virg.  .l^ofief^u^'fHèr-  ipjò^'nP  ' 
flint urgrddi bui*  &j\ìo  < 

Quando /aè  lignifica  /tempo  v dirado  hà  l'Abù 
in.cambio  dell' Accuf.  v.  g*  Marcello  «fttfaCo  irt  i 
Qittà  alfai^dol  giQEpoXiu^^      ^tieff^Mauellus  vr-' 
 '     '  ben» 


I,  hem  iugreffus ,  pw  fui  luctm .  Nel  finir  la  vitaj 
j  Suecc.  Hubexnuv.iUi  profttbexitum'  All'imbruoir/i 
del  giorno  v  irg.  Sub  noSe  ,  prò  fnh  nodtem  ,  così 
,  fub  horam  prandtj &c.^ 

,     Si  può  anco  dire  f^ituire  faì  haSa  :  venderfi  all' 
,  incanto  ,  così  fotco  pretcfto  »  f«c.to  fpecie  ,  focto 
colore  ,  fotto  ombra  di  pace  *  fi  tu  fub /pecie  pacis, 
fuù  vtnbra  ffderis  &e* 

Della  prepofitioné  J«/)tfr# 
Puma  in^ruttione  » 

SV uper  Copti  ,  quando  è  concran'a  ifubter  vao- 
_  le  l'Arcui:  con  verbi  di  moto  Tempre,  c  con 
Vfijihi  di  quiete  ,  ò  flato  quafi  fempre  v.  g.  Cadde 
vn.a  regola  fopra  la  tefta  :  TeguU  cecidit  fuper 
fyt*  Demetrio  non  volle,  che  alcuna  cofa  lì  po- 
n^iQe  fopra  il  fepolcro ,  fe  non  vna  colonnetta-» , 
Cic.  tìetHetriusfupertumklum  nHuit  quidflatui ,  w/i-^ 
CiìlumdUn.,  Sederle  fopra  vn*  afpide  *  eie.  Sedere 
Jupet  afpìdem .  Garthagcna  fta  pofta  fop.ra  vnj» 
pacca  aflAi  grande  Li  u,.  Cartbaga  nou»  ftta  juptt 
fonum  fitti  amplumi  così  plorai  f uper  tumalwm }  /è- 
dit.fuperfaxumj&c^ 

Pafinicnte  regge  l'Accuf:  quando  {ignificijn*. 

^«'  .trà.  frà  v.g.Difle  ,qhe  fi»portaflcattornd  del\ 
Vino  i'vplendo  tri  le  viuande  vincere  Aleflaridro» 
Curt.  Circumferri  merunt  iubtt  debelUturus  fuperx 
menfam  Alexandrum  inte,r  epul^s  .  Mentre  che. 
ccmua.ò  csiun^p  4  Super  cefuatui  cosi  fupet  vi- 
I  num  ifuper  epuUh  Cicerone  però  dice  ima  fcypìxosv 
^^.Qm,.ìnker.epulas,  " 

Pp  1^  SU' 
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S'Àpcfr 'quando  fignifica  De,  vuole  TAbt.  e  ùgn'ù 
fica  incorno  ,  fopra  ,  circa  v.  g.  Da  Reggio  io  ti 
fcriucrò  intorno,  ò  circa,  ò  fopra  qiiefto  negorio 
eie.  JjAcfuper  re  fenbam  ai  te  Rhegio . 
'  '  Secondi  injflruttióne  * 

Sypef  >  Ci  ritroua  coli*  Abl.  in  cambio  dell*  Acc« 
con  verbi  di  quiete»  e  maflìme  apprefìd  i 
poeti  V.  g.  Ripofarfi fopra  la  verde  foglia  .  Virg», 
fy^nde  fupet  viridi  reifuiefcere .  Stanno  affi  fi  fopra 
<lue  atboriVirg*  Gemina  fupef  arhrefìdunt  * 

Supet,  quando  Ctgnitic  a.  pr  e  ter  oltre  dj  ò  di  yl* 
trai  è  plufquam i  oktc  à  più  di  »  fin  fopra,  regge 
l'Accuf.  V.  g.  Aflediata  Roma  farebbe  oltre  la-* 
guerra  fìringendola  lacareftia  de  viueri  Un»  Oh* 
fiffaque  vrbs  foret fupet  bellum  annona  premente  « 
Conofciuto  per  fama  fin  fopra  le  (Ielle  ,  Virg« 
fama  Juper  atbera  notus .  La  quale hauendola  tro« 
uata  in  fragantc ,  oltre  all'altre  poltronarie  »  o 
vituperij  &c.  Liu.  ^uam  cuna  comperijfet  fupet  ca* 
tera  ftagttia»  at<jm  dedecora  »f ',f rate?  »  Diede  allo 
legioni  di  foidacefchc  veterane  ,  per  ciafchedu/io 
pedone,  ò  fantacino  più  dire  felkrci/  grofl». 
Suttc.  yeteranis  Icgienibus  in  pedites  fmgulos  fupet 
bina  reffertiadedit,  \itg*  però  Ji  da  i'Ablatiuo 
Vvg.  Oltre  à  »ò  dopo  la  mezza  notte  Vir^.  Noole 

fuper  mdta* 

Della,  prepofitione  Suiteif  ì 
Prima  »ttftjti*itione . 

Sybier  fotto  i  difottd  viiolc  ordinarianaint€*> 
l'Accuf.  tanto  con  verbi  di  ftàco^»  quanto  eoa 

verbi 


Verbi  di  trotò  v*  g.  f>latone  pòfe  la  eòncupifeibi- 
Je  fócto  la  corata  Cic.  PUto  cMpiditatem  fnbier 
cordia  locauit  »  Condu/re  il  grande  Enea  fotco  l'al- 
tezza d'vnapicciola  cafà  Virg.  Anguflt  fubter  fafìi- 
già  te£li  ingmm  t/£neam  daxit  »  Qualche  volta_» 
apprellò  i  poeti  fi  légge  coir  Ablaliuo  v.  g.  Piace 
fopporcare  qualfiuoglia  difafìro  fotte  vna  ferrata 
lelluggine  fem  UbetfHbirf  dcnfa  r?/?*-. 

dine  cafus » 

La  prcpofitiotiè,  è  ù  prepone  air  Ab),  che  co- 
mincia per  confonante  come  c  regione  ^  eRepithli- 
c«,  pru  £x  Vi  prepone  à  tutte  le  lettere  >  tàtito  vo- 
cali ,  quanto  cónfonanti  )  com^  ex  ontmùns  ytx ad* 
ueyfo  ,  ex  tempore  &e* 

Ctam  di  nafcofto  »  iiafcoftamente  vuole  1-Abl. 
e  fi  ritrouà  coirAccuf.madi  rado  *  Plaut.  Clam 
patreii  cUtn  omeSi  così  Cic.  fatuma  eim  tdam 
yos  effent  ». 

Vrocul  di  lontanò  >  di  fenzà ,  vuole  l' Abli 
^gualche  volta  fe  li  congiongeanco  /ib  v.gv  Lonta- 
no da  ogni  paura  "Procul  abvmni  meta,pfotiiÌdW:ist 
molto  di  rado  coir  àcc.  Luogo  iofttano  d^li^ 
mura  t*lin*  Lbcut  pmutmuYos, 

^vji  fi  mette  in  luogo  di  propuy  v.  g^I^er  il  bifo^ 
gtto  t  Vr£.  inopia  ì  per  lapaura  s pra  fotinidine  e-c. 
Delle  prepofitioni  quando  diuentahtì  aducrbi;* 

Primà  injìruttiùne .  ; 

1'  E  prepolitioni  quando  non  hanno  cafo  do- 
u  po  dife»diuentano  àduerbi/v.g.  Tuhoia 

nui  Ueui  auuicinarti ,  &  efleregi4  d'apprcflo  eie» 
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Tu  adnentay€\  ac  prope  adeffe  iam  debes  .  Quattro 
giorni  innanzi  io  I  haucuo  fcricto  Cic*  ^uatriduò 
ante^^d  eum  fcYipfetam  #  Molti  anni  dopo  fi  ricupe- 
rò iV  denaro  Cic.  Multis  po(ì  annis  pecunia  recu^ 
per^r^jC/ifjEp^r  ordinario  fono  4drantei  aduer^ 
fntn  7  ci  tra  j  circi  ter  j  circa  9  circum.  *  centra  j  extroL^  ^ 
intraj  infralì h^kI^ì  Pfl^^  P9li.9  pmer ,  prope  $  propter^. 
fccundufn ,  fecus ,  fubter ,  fupra  ,  vUra  ,  vfcjtie , 
que ,  clarn ,  corata ,  palam ,  procw/ ,  pra  v.  g|i  Efl'cnda, 
flati  aniHiazzati  da  quattro  mila  huominì  in  cir- 
ca CcL  Occìfti  ad  homtnHm  millibus  quatuor  ♦  Era^ 
la  quarta  parte  in  circa  Saluft.  Circiter  quarta  pars 
erat  4  Così  >  cioè  egualmente  io  ftimo  la  vita  >  cof^ 
me  la  morte  loro  Saluft.  £ornpt  ego  vìtam  j  mor^ 
ttmque  inxta  é^fìimo  •  Vn  trauaglio  da  venire  vn 
fccolo  .dopo  Sen.  Stenla  poli  futura  folltciiudo^ 
Va  tu  apprelto  •  Plaut.  I  tu  fecundam .  O  bene,à 
male  à  noi  niente  importa  Cic.  ReSléy  an  focus  >  ni*  . 
hil  ad  nos  •Giona  contintramente.tratcenerfi  virg^ 
/uuat  vfquemraYj.  Se  non  folle  quefta  fola,  Ter^ 
j^bfqHe  hac  vna  foret  •  Yà  tù  innanzi  .  Plaut.  / 
pr^  >  fequar* 

Prepofitioni  >  che  fi  prepongono  air  zitte 

.  pr^poficioni* 
:^,Vnma  inftruttione,B 

LE  prepo^itijbni  qualche  volta  fi  prepongono? 
i  ad  altre  prepofitioni  v.  g.  Dai  cinque  di 
Giugno  fin'airvItimo  d'Agofto Tempre  habbiamq 
hauurocattiuc  nuoue di  Quinto  fratello  f-ic.  De 
^fratte  nuntij  nobis  trijlesi^  ncc  vari}  veneruntex 

ante 


r 


4nte  ciiem  Noììas  f untai  vfque  aè  pridtf  KaltudiU 
SephmbriS'i-pYo^tx^rm  .  \^ost'fì  ri- 

txouano  dUuerfus  y  circtétH'  dna  ^  inantCy  ih  vèrfus^ 
pròttdd,  pfùpé'^'Ay^  alrre  v.g;  Si'  féttffò ^Vi^tfo  il 
mezzo  giorno  Liu.  j4d  meridienfconfedit .  Cotnin- 
ciaf  ài'  mirafé  ifitòfné  '  dà  ogiit-  bàtìdà  patfi . 
Seni,  Sulp.  C^/?/  regJóncs  citcum  circd  pro/picerCé 
Bibulo  differì  lofqintiniò  nel  giorno  i  8.d*Otto- 
bire  eie.  Comitia  Bihulus  infante  diem  Kalendas  de- 
cimmqmntum  NomtnbYis  dijìulit  *  Vfò  Wdecmurn''- 
quinìiil^é  Era  per  nanigareverfo  Italia  *  Seriiio 
òulpicio  :  Jn^ItaliàfH  verfnsnauigatun^^  erai .  iSono 
Iònrano  da^  queftà  cófa  CiCi  Procul  firn  ab  ipfa 
fVi  Tanto  d'appreflb  àJJa  SiciJia  CÌCTar/t  prope 
à  Sicilia  *  ■ 

£x  aduerfuM  i  d^Hper  y  infuper  pòi 'foti&  ad  ner- 
bi; compofti  di  dueprepofitioni  # 

NulJadiHienola  prepofitionc  ^/^w' ordinaria-»' 
tiientè  vuole  vn'altra  prepofitione,  còmt^fqìiè  a^ 

all'vlM^ivccchiaiii-'JCkj  rf^ue  àd^pmM^iUtè- 

Qutem.  Qucfta  é  itìfioo  dair  Ethiopia  Ter*  £x 
v£thiapia  clivft\Mbée\  Mai  nutticrafd  li  pareri  de 
fi4ofofì  inlììio  da  Tatóte  Cic.  yfqM'à  Jbàlctt  cuh^ 

mfà{ìifenmtiArphiì(>fùdhbTufHi 

Màie  Ja  ^K^Qìiùùtiù  V fque  fi  hà'^a  congion- 
gere  con  nomi  pròpri;  di  Citta,  ò  CaftelIi  ^  fpe/i'o 
riiìntala  feconda  prepoficioiie  w.  g^  Lì^txcQtdozi 
andorno  fino  ad  Enna  Cic.  Sacerdott  vfqUe  £mara 
profc&ifunt .  Fino  à  Mileco  di  grana  Ter.  MiUtum 
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'vfque  obfecro  .  Sino  à  Tarfo  Cic*  Tarfum  vpjue  l 
jCosì andiamo  fino  à  Roma:  Eamus  Romam  vfqtie. 

Di  rado  con  nomi  proprij  fi  ntroiia  anco  colla 
feconda  prepofitione  Cic,  yfi{ue  ad  Numantiam  • 
Livi*  Ffque  ad  C urna « 
Delle  prepoficioRi ,  che  fi  prepongono  à  gli 

Aduerbij. 
Vrima  infìruttione  ^  *^ 

SPeflb  le  prepofitioni  fi  prepongono  agi'  ad- 
uerbij congionte,  e  diuentano  aduerbij,  come 
abhincidelmcy  de^ndeyderepente ,  defubito  rdefurf^tn, 
cxindcy  pYoinde  ^  c.  v-  g.  Se  tu  in  vn.  fubito  ,  òfubi-^ 
tamente  fufli  entrato  dencro  eoa  furia  Cic.  ^i  tu  de 
repente  inuptjfes.  . 

Seconda  infìruttione  *  .  - 

Dirado  leprepofitioni  fi  prepongono  à  gV ad- 
uerbij'^n^àfeparace,  come  A  foYÌs^.à  pofiridie$ 
à  pridie  9.  De  pìocul ,  d  modo,  e\  tunc,  ab  extra  ,  de 

longe  &€• 

Della  conftruttionc  delTaduerbio 

Adv^^bìly  che  vogliono  il  Nomiu.  ò  VhccuCm 

Vrìma  tnfìtyttione ^ 

EN  9  ecce  ecco  alle  voice  vogliono  il  Nom.alle 
volte, l!Acc.  v.g.Ecco  ilpeccato,  ecco  la  ca-. 
gioneCic.  cvimenyen cauU^^^cco  i\  tetro, ecca^ 
le  tegole  Plauc.  En  teSlum^  en  tegulas  ^  Ecco  vn 
nuòuo  rumore,  ecco  vna  nuoua  rifla  Cic.  Ecce  no^ 
uà  tuvha .  atque  rixa ,  Ecco  Thuomo  mefchino  Cic. 
Et  tv  mi fernm  hominem^  Da  gì' oratori  però  s\fa 
meno  » 
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^  Seconda  inflruttione . 

PEr  galanteria  alli  fopradctci  cafi  degl'  autori 
fc  li  aggiongc  il  Datiuo  T ibi  v.  g.  Eccoci  vn* 
Iiuomo  Plaut.  £n  tibi  hominem  .  Ecco  Sebofo 
Cic.  Ecce  tibi  Sebofus.  Ecco  cjuà  ilRc  Cic.£(:£:c 
tibi  Rex  ^ 

Li  comici  vfano in  cambio  di  En  Hlim  ycn  illam 
ó\CQi\o  eccum  eccam  cosi  eccos  v  g.  Ecco  la  Par- 
menoneTer,  Eccum  Paymenonem^co^ì  èLnco  clUim  ^ 

ellam  in  cambio  di  enillum  9  enUUm.  Laud«  Viues 
MUtim  inambulantem  in  porucH  &c. 

Aduerbi;,  che  vog  ionoil  Gcnet.dopodi  fe. 

Vrma  if^ftruttione  •  ' 

Vogliono  il  Geot  quefti  aduerbi/  Affatim  p.  c. 
abbondantemente, in  gran  quantità,  l^anm 
parte ,  in  parte,  vna  parte  .  Satis/jat  aHai ,  a  ba* 
ilanza ,  quanto  bafta ,  à  fufficienza.  JnftaY  à  guifa, 
à  fimilitudine,in  vece,in  luogo,come.  Abundt^ib^ 
bondeuolmente  .  Nmts  troppo. Parum  poco.  iSr- 
quando  é  pofpofto  ,percaufa ,  percagioncj. 
Sat  yprofatis.  Largitcv  liberalmente  abbondante- 
mente   Amplm  più,  V,  g^Tu  hai  ricchezze  in  ab- 
bondanza Plaut.  Jihi  diuiiiarum  Abatini  eft .  Sono 
già  aflai  le  parole  ìer.  Satts  lam  verborum  eli  %  Ci 
fono  pene  in  abbondanza  Quint.  Satis  ^abunde^ue 
efl pcsnarum .  Pare,  che vfi  troppo infidie  .  ic.  iVi- 
'  msinfidiarumadhiberevidetnr  .  Molta  eloquenza, 
;.  cpoco  fapienza  Saluft.  Sdtis  eloquenttét ,  parum  fa^ 
!i  pienti^  .  Ho  vn  folo  Platone  in  luogodi  tutti  Cic. 
Vlatomifn  vnus  infiar  efi  omnim .  Parte  di  quelli 

voi- 


6o6 

.vplfcro  cllcrc  chiari  nella  pompa  ,  e  parte  nel 
combattete  eie.  Eorum  pflr»m  in  fomp^i  ^attim  in 
ade  illn{ìres.effe  voliierHnhpartm  jfW  <piir$  ,  vci  Ali- 
rtw  .  per  caufa  della  virtù  Cic.  Vinmh  ergo,  per 
cagione  fua  Haepo  venuti ,  yjr^.  IUìhs  ergo  veni- 
mus  p.c,  .f.caufa  /7/i«i.  Per  cagione  della  vitcoria_^ 
nau^leL.iu,f|tì?(?w>  mudlis  er^o.  A(iài  vino  plaqt, 

Largiter  vini  6^(9  . 

craduerbij  fuperlatiiu  arawe.ttono  ;1  Gene?. 

quale  fi  può  mutare  in  Abl»  con  ex,  ò  e»  come  ms- 

nobili  ftpdÌQ  le  lettere-Greche  Ci<?-  Ma^méom^ 
iiiim  mhilium  Gmis  limis  fluduit .  Lo  ferito  dif- 
correrepiù  eleg^aw,mcnt,?,(ji}arrdi  tuta  gli  orato^ 
ri  Audio  illm  omniim  fere  Outofumlo^Hi  eiegantiffi' 
iwt^.Pjfon/^fliaggioraiente  ,  ,òi)ÌM,^Ì  tutti  nello 
fcienze  Greche  addottrinato  Cic,  p//^  maxime  ex 
timnibus  Gucis  dormii  miitit.s  * 

feconda  inlirutfione' 

I  fono  jilcLim  aduerbij,  cq^ì  4^  ^^^^  '  ^^"^^ 

 ^  di  mofQjChe  elegantemente  vogliono  aU 

cuni  Genet.  dòpo  «di  fe,  cpme  T enmm  >  vel  gen^ 
tium,  e  più  di  rado  ioaU  vcl  loconm  ,  come  ybi  it\ 
che  luogo  ?  doue  ?  vbi  nam  ?  doue  domi»? ,  dou^ 
mai  ?  vbicunqne  ,  vbinis ,  vbi  "M  dpuunque .  V bt- 
que  per  tutto ,  J^'irfe»»  nel  medefimo  luogo  f  ^iff»bk 
ie  in  alcun  ìuogo  i^ò  doue  ,  qmU  <?;<o^«o^douun^ 
que ,  yfqmm  vfpiam  in  alcun  luogo  .  Nufftam  in 
uclhn  luogo v.g.  In  che  iuago  del  mondo  tu  tolTi, 
HC  pur  me  lo  immaginauò  Cic^biterrmmcffesx 
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ve  ftifpicabarqmdem.  Douc  fiamo  noi?  Cic.  f^bi 
nam  genttumfumus.  In  che  luogo  fijno  le  tue  ric- 
chezze Plaùt.  Vbi  loci  tu^fortun^e  fmt  •  ìnqualfiuo- 
glia  luogo  del  mondo  fono  Cic*  V  bicunque  terrarum 
funt.  Douunque  voi  viuete  Hor.  y bicnnque loco- 
rum  viuitisp  Viucre  in  cjualfmoglià  paefe*  Ter. 
p'bt  VIS  gentium  agere xtatem&c.co'sì  SicNbi p.cJo- 
coium^quò  locorum^  quoriuo  terramm  ynufquctngeiì'- 
tium^  vbique  itincris  :  Ih  ogni  luogo  viaggiò  •  Hic 
"vifinifii  qui  in  vicinanza  . 

11  Gener.  Gentium  fi  aggionge  anco  à  queftì 
feguentiaducrbiji  come  Longe  genti tm .  In  paefi 
lontani  gentinm  in  che  luogo  del  mondo  % 

M mime  gentium  nò  à  giuditio  di  tutte  le  genti  . 
^^iundo  gentium  quando  mai  ?  Tii  iUi  molto  lon* 
tano  Cic.  T ti  longe  gentium  abes . 

Poflòna  anco  hauere  il  Genet.  li  feguenti  ad- 
uerbi;  di  mofto  ad  locum  v.g.  ^iò  à  che  luogo  ?  Eò 
à  tale,  à  cai  termine  à  tal  fegno .  Huc  à  querto ,  à 
quefto  termine  v.  g.  A  che  pazzia  fiate  trafcorfi 
Liu>       amenti^  progreffi  fitis .  La  cofa  è  arriua- 
}    ta  à  tal  vfo ,  che  la  porta  s'apriua  Liu.  Eò  confuetu- 
^    dinis  adduca  resefì^vt  porta  aperitetur.  Si  è  ari  iua- 
to,  ò  venuto  à  tal  fegno  di  fccleraggini,che&  c. 
Seu.fo  fceletum  ventumefì,  vt  &c.  A  queilo  ter- 
•    mine,  ò  fegno  de  mali  fi  è  venuto ,  che  io  fcafi  Scc. 
^    Ciirt.  fjfucmalorum  ventum  efi,vt  excufem  &c.cqsì 
Huc  vicini^  di  Te"^.  A*  quello  vicinato  . 

La  voce  ^«^giontacolGenet.  ò  AbL  con  De 
^  (ignifica  In  quanto  à  quel;  che,  ò  à  quel  trattato, 
i     .  in 


iuqyanto  Àq^el  negotio  Cic.  J^u4m  cxpedita^ 
tU(icQvri(t<i,quàitÌHem,(jU4  nauigatmny  qua  con- 
greffus ,  fcrvionifqiK  (m  Cifarn  Ctc.  J^ug,  de  Btu- 

Si' ritrouaiiQ  finalmente  negli  hiftoriche  poeti 
alcuni  aduerbij  di  luogo  ,  di  tempo  col  Gen.  y.  g. 
Airhora,  in  quel  tempo  T«W  vel  tmf  tempans',.  In 
tanto,  in  quel  mentre; (emporis,  Nel  mede, 
fimp  luogo  :  jt/«ifw  Poi.  di  poi  :  pofica  loci. 
Inde  /oc/.  Fino àquefto  tempo , fino adeno:jrf/j«c 
locorum .  Per  quanto  più  fi  può  ;  qi^oai  ems  fieri  pò- 
teli  inTer,GÌuft,Saluft.eCic.  li  dice  anco  £0  f«- 
fneritatis,  f  è  difcordÌ4  ^  ^1  jernenta,  a  tal  sfac^ 
ciatacine  à  tal  dilunione ,  . 

Siiitrouanp  alle  volte  col  Gen,  ^  alle  voitcj 
coll'Accnf,  Pndie  U  gÌQr«o  auAnCi ,  <r/>oM»ea 
ciorno  dopo  v.  g.  Venne  il  giorno  mnanzt ,  Cic 
Tridieetmdmvetiit.  Ai  quattro  di  Giugno  C,c, 
Vndk  mnas  lunij .  l\ giorno  dopo  U  g<upchi  ApoN 
linari  CiQ,  Poftridia  luda  Appollitt»res  »cosi  KaUh- 
d^s ,  nonas  &(-  »U' A<;c.  fe  ci  intepd?  ad  vcl  pof( .  Si 
àìcc  iiKO  pridie  auam  i, 

Degli  AductbiKchc  vogliono  il  D^t.  dopo  di  fc 
^  Prima  inlìrutttme,  _ 

C-> Erti  adiieibij,  che dc?iuano  da  nomi,  o  verbi, 
^  che  vogliono  il  Parlilo  ancor  eflì  vogliono 
il  Datino  y.g.CQngruentet  tooforme.  ^- W*";; 
$et ,  come  conuicnc ,  conuenientemente .  01""^ 
incontro.  ^</«<rr/u«  quando  fignifica  ipcor.jro . 
Cbfcqnoìter  con  v^bidienza.  $Almmrii(>n  lalu- 


te,  vlilnientc,  Similiter  fimilmence  .  JOiffintiUtcr 
diffimilmence  •  Vùlitet  vtilmeate,  IntuUner  inutiJ- 
mente ,  à  quali  fiaggiongono  ExaduerJ'nm  dirim- 
petto •  luxta  in  cambio  di  é^que  ac  v.  g.  Viucro 
conforme  5  e  conucnicntemente  alla  natura  Cic. 
Congruentery  conueniemerque  natura  viuere»  Parlare 
come  conuienc  alla  ragione  Cic.  Dicere  con^men^ 
ter  w^iow/.  Andare, ò  vfcire  incontro  ad  alcuno-; 
Oh  tiiatn  alicuiircj  procedere  >  predire  ,  currere ,  mittere 
cìrc.  D'vn  gran  pezzo  fei  andato  incontro^,  à  Ce- 
farc •  Cic  Cffari obuìam  longiffime proceffifìi .  Anda- 
re incontro  al  Padrone  Plaut.  Hero  ire  aducrfum . 
Per  compiacere  al  collega  fono  ftate  fatte  quelk 
cofe  Liu.  // ^c  collegio  ebfcquenter  fa£ia.  Si  può  qua 
ridurre  Prillò  effe  dicuniài  Cic*  Comparire,  aiuta- 
re, venire  à  ricrouarc  • 

5"  econda  inflruttione . 

E Perche  li  nomi  accomodatus^  apt,usy  appofitus 
&c.  poflbno  hauere  TAccuf.  con  j4d,  però 
gli  aducrbij  accomodate  ,  appofitt^  a^tè  acconcia- 
mente vogliono  l'Accuf-conArf  v.g.  Acciò  dicia- 
mo acconciamente',  e  conuenientemente  à  quella 
cofa  Cic.  Vt^did  aptèy congtuenterque  dicamus jCic^ 
Dicere  ad  veritatem,  accomodate ,  così  appofite  ad  per-- 
fuafienem ,  còme  anco  Vtilìter^e  Congruenter  pof- 
fono  hauere  TAcc.  con  Arf  v.g.  Quali  cofe  fi  fanno 
vtilmente  alla  vita  degli  huomini  Cic.  ^t4.iifiufit 
vtilfurad  hominum  vitam  • 

QL9  I^^sl* 
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Degr  Aduerbij,  che  vogliono  rAcciifatiuo 

dopo  di  ie . 
Puma  ìììJtYùiìione. 

GL'aduerbij  PKopm  pili  vicino  »  e  proximè  vi^ 
ciriiiTimo  ,  più  vicino  di  cutti ,  vogliono 
r  Acc.come  U  prepofitiorie  Propet  e  i  nolfni  propior^ 
c  pYoxìmus  v.  g.  Perche  fi  muoue  il  campo  più  pref- 
foà  RoiTià*  icic  Curcafìrapropius  vrbem  tnóuentuA 
Il  parlare eflendo  più  vicino  alle  lufinghcche ài 
^xìt^hì  hì\x^^  CùmpYopi^^  oratio  effet  % 

quam  pretes .  Era  la  cora  vicfniffima  ali"  apparen- 
za di  quelli ,  che  batréuano  Ic  mura  Liiu  Etai  rèi 
-proxime  fpeciem  muros  oppu^nanttum  .  Io  fcdeuo  vi«^ 
ciniflìnio  Pompeo, Cic»  Proxime  Pompeum  fede- 
barn,  còsi  proxime  ItdìàfH  ;  Vldnillìmo  airUàlio-^. 
Pìoximè  hoikmi  viciniffinio  ài  nemico.  Qijalche 
volta  ancora  fi  ritroua  colla  prepoficione  {^dy^%% 
Conduce  reiicrcico  quanto  più  (la  poiTibile  vicino 
al  hciriico  Lfù.  Dmh  èxeriitùm  quam  proxtntè  ad  ho- 
fiem  poteft  • 

'  Seconda  irjfiruttione . 

ALIe  vólcé  PropìHSf  prJp^  ,  e  proximè  fi  ritroua- 
fio  congi0nce  eoa  k  prepoficioni  A,  vel  abi 
ma  più  fpèflò  p/op/tts  v.  g.  Perche  le  ftelle  àlcwno 
più  predio  ,  Q  più  vicinò  alk^^^  fi  muonono, 
&  altre  pufdi  lontano  ?  Cuf  fìelU  alm  proprms  i, 
^mris  éioiicfitut,  alia^  remùtìihl  laudio  canto  vici- 
no fù  al  bandito  ,  quanto  poi  al  Prencipe  Tac- 
Claudius  tam  pYope  ab  exulefùtty  quam  pofìea  2-  Priri- 
cipc.  Tutti  deuono  habicare  più ,  che  fi  può  Tvno 
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vicino  airaltro .  Coluni,  Omnes  quam  proximè  alter 
ab  altero  debenfhabitarc . 

Qn2Llchcyoìta,  pT0pìtìs^ è  proximè  pare,  che  hab- 
bìano  il  Dar.  fc  non  fofle  Abh  e  che  fe  ci  iiiterida 
Ajvelabv.  g.  Tenefl'ero  gl'armenti  più  vicmi.aU?; 
ftalle  Virg.  propias  fiabuU^  amenta  tenerent^*  For- 
tifica  le  trinciére,  ò  Baftioni  qùànto  più  fif  poi- 
fibilc  vicino  alli  padiglioni  de  nimici  Ccf.  ^uam 
-proxime  hofìium  cafiris  cafìra  communiii 

Peiraduerbio  Abbine 5  heus^ t&  0  • 
Prima  infìruttione . 

1^  Adiicrbio  Abbine  innanzi  jjn  qi^à  p  prima  fa  3 
j  già  fono  (i  gionge  quali  femprc.  con  verbi 
di  pcmpo  paflacoi  e  vuoIeTAcCé  O  Abh  v.  g.  thpa- 
(dre  di  coftoro  egli  e  morto  d4  veiiciduc  anni  in 
.quijò  yentiducanni  fono  Cici  HorUm  pater  ab Innc 
duosy  ^  vtgintÌMnnos  mortuus  efl  •  iFufti  Queftore  à 
-ìjneo  PapiriOi  Gòafole  1 5  .anni  fa  Cici^ejìorGnej» 
faptYio  Lonfiili  fhijii  ab  bine  anni^  qmdefim  ,  ma  hiric 
ili  cambio  dt  abbine  appreflò'  Pfàùtt  s' vfa  di 
rado, 

•  Con  verbi  di' tempo  futuro  s'vfa  Ad,  vc\  pofl 
jy.  g.  Me  ne  f^pr^bhe  i  oiale^  fe  iofìimaf2,che  eia 
vcjuààdieci  mila  anni  qualche  gsn!refo{fe  per  iiii- 
.^padrftoyrfi  della  Aqltr*  Cuca  •  Cic*  Ego  doleam  3fi 

adUecem  millia  anriorutn grntem  aliqugm  vrbe  nofìra 

fotittiram  putem .  -  ' 

Due  aduerbij  di  chiamare,  vogliono  il  Voca.r. 

<:he  fono  Heus-i  0  ò  là  v.     O  fauciullo  dimmi,  di 

'^^^tii.Heiis  puer die  fodes.  O  M^Ìib^o  Dio  ci  hà 

Da    ^  dato 
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datoqiicfto  buon  tempo ,  qiiefla  quiete  Virg.  o 
J^eliboeCj  Deus  nebis  bxc  otta  fecit  •  Vna ,  pantera  fi- 
mkl  infieme  vogliono  TAbl.  con  cum  di  compa- 
gnia eie.  Cum  ejfemus  vnà  cum  eo.  Cic.  hnimm  tjth 
luptatem  paritercum  corpore  percipit  Cic.  Simul  cum 
verbis  ipjis  • 

Degr Aduerbij ,  che  vogliono  TAblatiuo. 

Prima  infiruttione . 

GL*aduerbi;  comparaciui  vogliono  dopo  di 
sé  TAblat.  come  fono  Citius  più  predo . 
Sapientiiis  più  faggiamente .  Vlus  più .  AmpUuspiù. 
JSiagis  maggiormente  •  Minus  meno  .  Fortins  più 
fortemente,  &  altri  fimili  v. g.  Niuna  cofa  (i 
fecca,  ò  iiafciuga  più  prefto  della  lagrima .  Cic. 
Lachryma  nihil  citius  arefcit .  Neffimo  fi  troua,  che 
meglio,  ò  più  faggiamente  ti  polla  contìgliarc^ , 
ò  perfuaderc ,  quanto  te  ftelTo  Cic.  Nemocft ,  c^vi 
Japientius  ùbifuadere  pojfit  te  ipfo  •  Tu  hai  60.  anni  > 
ò  più  Ter*  hnnos  fexaginta  natus  es ,  an  plus  eo .  fiù 
dVn  hora  Cic.  Hota  amplini  •  Meno ,  che  niento 
Ter.  Minus  nihilo  •  ^ 

Seconda  ìnfìtutt'me  • 
^^T  'Ablat.  degl'aduerbi;  comparatiui,  conforme 
J  i  anco  quello  de  nomi  fi  può  mutare  in  vn  cafo 
conueniente  al  verbo  con  vna  di  quefte  particole 
\^am,  acy  vel  atque  v.  g.  Non  fi  ritroua  cosi  fàcil- 
mente chipofladar  confeglio  ad  altri ,  quanto  tu 
Cic.  Alteriy  qui  melius  confilium  dare  pofjìt  >  quam  tu  1 
non  factlè  inuenr/i  poteft ./.  melius  te  ipfo . 

La  congiontionc^Mwfpefro  fi  focto  intcndci 

dopo 


dopo  PlustampliHs ,  minus  quali aduerbi/  à  prima-i 
vifta  pare ,  che  reggono  il  Nom.  ò  TAccuf,  i  quali 
ca/7  fono  retti  de  verbi  v.g.In  vn*ifteflb  tempo 
erano  ftate  vifte  più  di  ottocento  naui .  Cef.  Na^ 
ues  amplius  oSlegintA  vno  erant  vif^  tempore  >  prò  am^ 
plfìéi  quam  oSiingents.  In  quel  medefimo  giorno  ci 
mancornomcnò  difettecento  foldatit  QtLEodie 
milites  flint  minus  feptingenti  defiderati  prò  minus 
qt$am  feptingenti  .  Non  hauendo  e(D  più  di  cin- 
<jueccf]to  caualieri .  Cef.  Ctm  ipfi  non  amplius 
qiiingentos  equites  baberent.  A  quel  poueraccio  li 
diedero  più  di  cinquecento  fchiafiì  Ter.  Uomini 
tnifero  plus  quingentos  colaphos  infregit  ^  quali  Ac- 
cuf  non  fi  reggono  dagli  aduerbij,  ma  dalli  verbi 
ihfregit ,  baberent  &c. 

Lamedefimacongiontione  j^/^jw  fifottointcn-  « 
de  anco  agli  Acc.  ò  Abl.  di  fpatio,  quando  fo- 
no congionti  con  quefti  aduerbij  v.g.Lo  fquadro- 
ne  fuo  cra^Iontano  vn  poco  più  di  cinquecento 
paffi  •  Liu.  Aaes  corum  aberat  paullè  plus  quingemos 
paffks  .  Così  fijno  diftanti  dal  muro ,  che  non  più 
dVn  palmo  fi  vedano.  Vitruuio  Ita  à  patiete  di-^ 
fìtnt^  \t  ne  plus  fateant  palmum  >  ma  più  tofto  fono 
caii  communi. 

Agli  aduerbi/ poi,  che  hanno  vna  vocale  auanti 
l'altra  fi  fupplifce  al  comparatiuo  con  magis ,  cqi 
me  magis  piè^  magis  firenuè  così  tggregiè  ^  ferio  i  per* 
che  ferius  fi  forma  da /f  r/o,  e  non  da/iro  • 


DegrAduerbijjChe  vogliquo  rAblaciuo  con 

'  Pnma^  tnflr unione 

Alcuni  aduerbij  vogliono  J'Ablàtiuo con  Ai 
vel  ab  j  come  Longé^  longin^ut^  procul  >  Remo* 
tè  :  lontano,  Jungi  j  di  luogi.  Secretò  ^  feorfun  i 
feparanm  reparatamente  j  tliftintamence  ^  Pro' 
pHMs  più  di  vicino  i  più  d'apf^teilo  *  Proxitnc  vi- 
cinifiìn.o  j  pili  vicino  di  tutti^v.  g.  Non  è  lonta- 
no da  Siracufa  Cic.      non  longè  à  Syracufis\  Era 
folito  condtirré  reflcrcito  fcparàtanìente  dal  Re 
Sàlulì.  ExcHttum  àuciare  fcorfum  à  Rtge  folitus  erafd 
Facendo  la  guerra  lontano  dalla  cafai  ò  dal- 
la patria:  Longinquè  à  domo  helluné  gerentes  éMa,-^ 
turare,  li  confegli  fcpatacamente  da  graltri.  Liu. 
Secreto  ab  alijs  coqnere  cotffilidi^  Si  deue  trattare^ 
quella  cofa  diftni.tamente  da  '(5ueJla  Hcrcrt.  Se- 
wfum  hoc  ab  ilio  traci  and  me/i  4  Nou  ,i  accaf- 
cato  cofa  alcuna  feparatamente  dagli  a^tri  citf 
tadini  eie.  Nihil  accidit  ei  f^aratim  d  reUqm»  ii^ 
utbus .  Più  vicino  alla  terrà  •  Cic,  Propnns  d  terris^ 
Lontano  da  og^èi}.iipiore  Cic^  ProcuUb  Qnmm^^ 
tu.  Alle  volte  fi laici^L  laprepofitione  Aj  v#g-  lon- 
tano dal  mare  Tac. Prjcul marti 

vi>eU'' Aduerbio  F(  '4 1 
,  Prima  ittftrkttione  p 

L^Aciuerbior^^  quando  figniiìca.  poiché  ,  fu- 
bito  che  ordinatiametìte  viiole  rindicatiuo 
v.g.  Poiché,  ò  fubito  che  mi  parti;  da  Roma^ii 
Cic.  f^t  ab  Vrhc  éfcejjeritn  *  Alle  volt©  fi  legge  col 

fu- 
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fubiuntjuo  V*  eie.  Vt  ego  iifcefferim .  Subico 
ch€  hauerai  letcole  mie  lettere  Cic«  yt  me^s  ìitteras 
legerisé 

Vuole  anco  Tindicatiuo  ^  quando  fi  piglia-» 
iti  cambio  di  J^omòdo  con  certa  meraui^lia^ 
V»  g.  O  come  in  tutto  c  difprezzato  il  npftro 
Gnco  eie.  Gneus  noflet  vt  totus  iacet  •  Subico ,  ch^ 
viddi  j  oh  come  reftai  tramortito  Virg*  vidi^ 
vt  perij. 

Dopo  quefle  voci  latine ,  come  Jdeo  >  ita^  ftc  t, 
tain  ente  ,  cosi ,  in  tal  maniera  /  in  $v  fatta  n  anie-' 
ira  :  in  tal  n^odo  •  7 antus  :  tanto  ,  tanto  grande  . 
T alh  tale  .  Toti  tanti ,  tante .  Js^  velhic  in  cam- 
bio di  talis.  Etufmodi,  Huikfmodii  tale>sì  fatto^  co- 
sì fatto. /:ò^fcwc,  T//</faeeò  :  a  cale  ,  à  tanto,  fin*  a 
cai  termine  é  T arn,  J antopere  :  tanto  .  T oties  :  tan- 
te volte*  Eaienus  p.c.  //aSienuSj  lll^tnus  p*  c. 
t^injcnte ,  tanto  ,fin'à  tal  termine^ ,&  altre  fimili  » 
it  primo  chè  lifeguita  nel  volgare  loro  fi  fa  i't  al 
fubiunti^o  ^StS!^..J^o^  Vé  g.  Non  fono  così  gof- 
fo ,  chè  io  dicà'^uefte  cofe  Cid.  Non  fum  ita  habes  $ 
vtifià  (luamk  Ne  facendo  noi  quello  già  erduamq 
tanto  fciocchi,  che  tenelEmo  per  certo  la  vitto- 
ria <.  ic.  I^equetum  idfacuba^tiSi  tam  e  amusamen'- 
/es  >  vt  explorata  nobis  ejjet  visiona.  Ne  pero  io 
fonatale  ,  che  le  mie  cofe  più  di  tutte  l'altre  mi 
dilettino.  Piin.  Nectamen  is  fumavi  ma  me  ma* 
jcimtdele^ant 

,  Se  nel  volj^^te  dopo  j^a  particola  che  feguite^i. 
tà  in  quefti  fopr saetti  modi  di  dire  il  futuro  deir 

Qq    4  i"^^* 


6ì6'  _  ^ 

indicatiuo"  ,  fi  farà  per  il  prefenc|  del  fabiuntiuo 

V.  g.  Qucfto  mi  farà  così  grato ,  che  nitì'una  cofa 
potrà  elTermi  più  cara  Cic.  Id  mibi  gtatum  erit  > 
vt  gratÌHs  effe  mhil  pojjit  • 

Seconda  ififlruttione. 

IN  luogo  di  Ft  qualche  volta  fe  ci  mette  il  rcla- 
tiuo  J^uiy  qua^quod  v.  g.  Eflendo  noi  cali,  che 
ancor  fanciulli  potcuamo  ciò  incendere  •  Gic. 
C/^m  effcmus  eiufmodt  3  quod  vei  puen  fentire  poterà^ 
musypYovt  illtid  fentire  poffemm .  Io  fon  tale  che 
tutti  grandemente  me  la  cedano  Cic./y e^o/i^w, 
€(ài  vel  maximé  concedane  omnes^  prò  vt  mihi  con-^ 
tedant . 

Prima  in[lruttione  é 

VT  pYovelm , quando  fignifica  come  ^copula 
cafi  limili;  il  che  li  può  anco  dire  di  Tan- 
qnam,  quaftyficut,ficutiyqt4emadmodi4mi  velnti  con\Cf 
fi  come*  Atqueacy  Acque  atque^  aiéxta  ac  ^iuxta 
atqtiei  tanto,  quanto  •  Pouns  qùam  più  tofto 
che  Perinde  vt  :  cerne  >  cosi  come .  Ptxtena  ,  pm 
frjiter  fuorché.  Idefl ,  bocefl  cìoèidc  altre  fimi/i 
v.g.  Il  parlar  di  Lucullo  cosi  m'hà  moflb  co- 
me di  perfona  dotta  Cic.  Me  orario  Luculli  ita 
m^uit,  vt  hotnwis  do6ii.  Quefta  lode  fu  di  queir 
età  >  come  d'innocenza  Cic.  Aetatis  illius  ilìa  fait 
lausy  tamquam  innocenttdi.  Mi  fernirò  delle  paro- 
le, delle  quali, come  di  fnolce  altre  Tvfo  fiferue, 
come  di  latine  Cic*  f  tar  verbtsj  quibus ,  vtalijs 
tnultis  confuetudovtitHf^  vt  latims  •  Miriuerifce, 
&  ama,  come  fecondo  padre  Cic,  Me  ficat  alterum 


fakntemj&obferudti&dilì^ité  Li  quali  ho  ab* 
bracciaro  ,  cioè  fauorico  tanto, quanto  ce.  Cic# 
étqut  atcjue  te  fum  amplexus 
GT  aduerbij  eomparatiui ,  e  fuperlatiui  >  fi 
conftruifcono  ,  come  li  nomi  coniparatiui ,  e  fu-- 
perlaciui,&à  quefti  tré  Afnplius  ^  pìusyminus  Si 
può  larciare  la  particola  ^uam ,  quando  li  fieguc 
qualche  numero  v.g^  Ego  babeo  pluscentnm  ottibus  y 
plufcjr^am  ctntum  óues  h 

Dcll'aduerbij  Antequafn.t  priufquafU. 
Prima  inftrutiione . 

ANteqnam^  e  friufquufn  t  innanzi  che  >  prima.^' 
che  vogliono ,  ò  Tiadicatiuo,  ò  il  fubiunci- 
uo  v.gu  Prima  che  io  m'accìnga  a  dire  in  fauo-* 
re  di  Murena  Cic»  Anteqmm  prò  Murena  dicere  < 
inftitHO  .  Prima  ch€  io  perifchi  Ter.  Priufquam 
fereo.  Auanti>  che  io  dichi  della  Repnblica^  * 
Cic.  Antequam  de  Repuòlica  ditam .  Prima  >  che 
J'huomo  cominci  bifogna  configUarfi  >  e  quan* 
do  fi  haurà  confultato  bifogna  far  predo  Sa- 
luft.  Priufquam  ìnctpìas  tonfultOy  vbi  ^onfuluerih 
turèfa^o  opusefl. 

Degr  Aduerbij  Ne.eN^^ 

NEfenza  difcongo  fignifica  non.%  e  fi  prohi« 
biifce ,  e  manda  al  fubiuntiuo  v.  g.  Non  fa-* 
re  :  nefacias^  vel  ne  feceris  .  Non  dirt  :  ne  dicasi  vet 
ne  dtxeris.  Non  parlare  :  ne  loquaìis.  Non  me 
ne  dare  poi  la  cfoJpàa  me  Ter.  Ne  pofl  conftra^^ 
cnlpam  in  me  •  Non  commettere  al  rifcbio  d*v*- 
hora  la  felicità  di  tauiti  annit  liu»  i^e  tot  n/i^ 


$li  i  J  .  - 

noim  felicìtatem  in  vnius  hovA  difcrmen  dederts  * 

Seconda  infiruttione . 

APpreflo  i  potti  fi  titroua  coli*  imperaciuo  v# 
g.  Non  giurare  Haut.  Ne  ima*  Non  tag- 
gite  rhofpiiio  Virg.  Ne  f»gite  hofpnikm  .  Coli-  im- 
peratìuo  fi  legge  di  rado  apprtUo  gì' hiftorici ,  & 
aratori  v.g.crfcrà  il  n^ociodiccirbatterenon  tc- 
isnete  Lm.  ìnt  copta  pagnandiy  ne  tmete .  Non  l'ab- 
bandonaie  Quint»  Ne  relinque . 

t*rtma  mlìruttione . 
7  Ae  col  difcongo  fignifica.  certamente  ,  pef 
_  cerco ,  io  vero ,  in  fatti ,  &  ordinariamente 
n"prepoue  à qualche  ptonom.e.i.cpffie  ego  *  tUy  jlUì 
»>/ff  e^  «.e  vuole  il  modo  indicatiuó,  ò  lubiuntiro, 
òli potentiale  v.g.  Cereamente ip  fouo vn'haomo 
ittfelice  Ten  JVf  ho^no  fum  iofdiìc.  Per  certo  le, 
tùrbauelTi  fatto,  «neglip  haucieJh  rimediato  ai 
tuo  honor^  Cic.  Nptu  fi idfeciffes>  weltusfamx  tua 
confuluf^csAviu^to  quell  huon.o  faUiopiU  allegra- 
mente U4  quelle  tenebre  io..queJU  luce  .vicirebbe 
Cic^  Nx  I Ile  t  ir  fùpieniUttus  eX  htìtènebmmiueetit 

flkm  exceliem  *  . 

Dell*  -Aduerbij  perquaìii^  Jane  ©"e. 
l't  ma  inlììHtttone  * 
m  i  l  feguenti  AdM^rbij  ordinariamente  fi  con- 
ìEu.  gi.ongo«o  con  nonii  p<>fitiui*<:òme  perquam 
)  fun€  -^alde.-,%feì(ìuam,oppì^^Jnff^i»*ii  yCtmprimSi 
ap^primè,  aa^mdum  .vehcmenteì  .abburdè  tbtnè  ,pro 
'ualdf^  inipensè  fatisi  mav.mpete ,  miYÌyvniaè'..moi- 
to.,4  ailax ,  gr^udeiiience  >  marauiglioiamcntó 

tnol- 


Inolto  &c.  v.g.  Quefta  in  vero  é  vnà  difera  molcd 
facile  i&  aflaifìringata  Cic*  Ha^c.qijhie^  egfeyfA' 
tilts»&  per  expedita  de/enfio. i  La  cjuaìcofà  inue- 
ro  mi  fuoleparere  molto  puerile  eie*  J^ojinfihi^ 
perquam  puerili  vidmfolet.  Sópra  turco  molto  ricl 
co  :  Imprimis  copiof US .  Molto  houorato  i  Cic*  Cum 
primis  honefiuSi 

Seconda  injìrutiloné  i 

Lì  fopradetti  àduerbi;  molto  di  rado  Ci  ricro- 
uauo  gionci  con  ruperiapiui  y,  gf  A^kdQ  >  ò 
apertura  liiolto  difficile  Liu.  Pèrdi ffìciUimus  aditus. 
Importa  molto. aflai  Plin  *  Petplurmum  refert .  Ac- 
càlchei-à  à  itìólcó  pòchi  agricoltori  *  plin.  Perpau* 
tijjìmis  contirigerit  àgricolis  &  u 

Dell'  Aduerbio  guanti 
.  P.vmd  iafirUUione  i 
ir\Vam  y  oh  qiiàntó  i  oh  come  quando  ferue  i 
V^^ierauiglia  ,  ò  còmpaflionc  è  interrogatio* 
ne  mefcoIàCà  con  nièràuiglia ,  e  fi  con- 
giongé  c^iì  nptiiji ,  Se  adiicrbi/  pofitiui  v.  g.  Oh 
quante  cofè,  che  mai  fareilìmo  da  per  noi  >  le  fac* 
ciamo  nondimeno  per  l  amici  Cìc*  j^uatn  multa , 
^M*  nofttA  caufa  nunquani  facèremus  i  factemus  tamen 
tattfa^micmn^  ,  Oh  quanto  £onò  fallaci  lefperau- 
ate  d?  OTórtali,oh  quanto  bruttamente  fiamo  Icher- 
tHiii  JJeù.qMAtff  fallaces  furit  bomitium  fpes,qium 
turprter  decipimun 

.^uam,  quando  fignificà quanto  h  cortgiongc^ 
pure  con  nonii,  ò.aduerb;;  polìtiui  v»g.  Quanto 
lì/no,  iocontencabiligl  amanti  da  quello ,  fc  non 

da 


da  altro  fi  può  comprcndère  Cic.  ^mmfmt  moro- 
fu  qui  amant .  vd  tx  hoc  intelligi  poteft .  Anco  cott 
coniparatiui  ,niadi  rado  v.  g.  Quanto  più  volon-t 
ticri, tanto  ancora  più  religiofamente  opererà. 
Val.  Mafs.  ^uam  lìbentius  ,  tam  etiam  rcligiofius 
operata  erit»  Quando  fignifica  quanto  fegiiendoli 
il  verbo  poflUm  lì  congiongc  con  nomi,;ò  aduer- 
bij  fuperlatiui  v.  g.  A  quanto  maggior  giornate  io 
potei conduffi  l'cflercito  ad  Amano.  Cicj^uam 
fotuimaxim/simeribus  ad  Amamm  excnitum  duxi . 
GÌ*  vccelli  fpiumacciono  i  nidi  quanto  più  mor- 
bidanicnte  poflòno  Cic.  uiues  nidos  ^uam  pof- 
fujit  moUiffime  fnbftemunt ,  così  fe  feguiterà  J^neo> 
quis . 

Speffo  à  ^uam  fe  ci  intende  il  verbo  p oJJm»»  > 
e  fi  congionge  co'  ftiperlatiui  v.  g.  Quanto  più 
cauolijò  verze mangierà,  tanto  più  prello  gua- 
rirà Caton.  ,j^Ham  plurimam  brafjicam  edertt  ,  tam 
ctuQimcfanusfiet.  ^ia  io  ti  chieggo ,  che  mi  fia-» 
mandato  il  copifìa  più  prefto,  che  fi  può  Cic. 
Sed  peto  ai€,vt  quam  eelemmé  mihi  Itbrartus  mitt*- 
tur ./.  quam  cdtrnmè  fieri  potefi  .  Ti  prego  per 
quanto  sò  e  polio,  che  procuri  ,  che  da  que- 
fla  mia  raccouiandatione  Cufpio  mi  ringratij 
quanto  mai  può,  ò  fia  poffibile,  e  quanto  pri* 
itia  ,c  quanto  più  f|'elio  fi  può  Cic.  yebementer 
te  logovi  cures  tVte^  hac  commendatione  nubiyCuf' 
ptui  quam  maxwiau  quam  prinmm  ,  &  quamf<spiffime 
grattai  cfi.u! ,  f  ioquùn*  pctejt  maxmas  * 

^uamvtipUio,  cqmm  pra  di  rado  fi  pongono 

dopo 


dopo  1  coniparatiui  v.g.  Qucfta  cofa  c  più  alta 
di  quel ,  che  noi  lu  terra  giawnflo  poiTianio  quar- 
dare,  o  tanca  alta  ,  che  no»  &c.  Cic.  Hoc  \uius 
e  fu  quam  vt  ttos  humi  ftrati  p,fpfcer€  pofimus.  fa- 
ceuano  rimbombo  maggiore,  che  'l  vento  po- 
teflc  cagionare  Cure.  Maiorem.cium  prò  f.aiu  fo- 
num  cdebant ,  Si  diceua  ,  che  lui,  hayerfe  difcorfo 
alla  prefenzadi  Cefarepiù  ferócemente,  che  alla 
fua  fortuna  non  conueniua.  Tac.  Femius,  quam  prò 
fortuna  differmffe  apud  Cxfarem  ferebatuv . 

^Mam  vt,  alle  voice  fi  muta.in  ^hì  ,  qua  ,  quod  v. 
g.  Dicono ,  che  noi  diciamo  colt  maggiori  di 
quello  che  Thumana  natura  pofla  foftenere  Sencc. 
i4/«i»f  nosìfiqmmama  ,quamqu»nat!m  Immana  fu- 
fdneat,  prò  quam  vt  ea  &c»  , 

feconda  laftruttione. 
r^yamcontto  l'opinione  d'alcuni  ficongion^e 
V^^nco  con  nomi  pofitiui,  e  figniriea  Faide 
molto ,  afl'ai  v.  g.  Le  quali  ragioni  mol- 
to bene  ftudiate,  e  confiderate  da  noi  apporpa- 
uamo  Cic.  ^uas  caufas  nos  dtligmer  elaborata) , 
euam  qmm  elucuhfatasaffhrebamus .  Auuisò  ..  come 
ic  cole  dei  mare  haueflero  mutarionc  n.olto  pre- 
fta,&  incontììincCcùMonuit.vt  maritima  resquam 
"ktlerem ,  atque  iaftabilem  motum  haberent . 

^uam  gionto  col  verbo  pojfum ,  e  nome  j  ò  ad- 
uerbiopofitiuo  hà  forza  di  fuperlatiuo  v.g.  (Pian- 
to più  chiaramente  ,  &  euidcntemente  J^trò 
Vhn.,^4ani  poteio  dilucidt, atque  perfpicn.  Di/lì 

T'i"'^*'^^"'  i'feucmcnte  potei  Lman^j^ar»  breui- 

ter 


ter  potui  dixi  .  Quanto  potè  con  più  chiara  voc? 
Val.  Mafs.  ^aam  potnit  darà  voce .  - 

■  <9m<i»«  col  verbo  pojfum  efpreffo ,  ò  tacito  ,  c_j 
cof^uperlatl^o  fi  varia  fpeflb  pefquantus ,  ta ,  tum» 
e  di  rado  per       .  'fw^  »  'jM  v.  g,  Con  quanto 
maggior  corfo  luueua  poruto  Curr.  Quanto  maxi^ 
mo  curfu  potiiem,  pfo  quam  maxima  curfu  .  Co^wa^n- 
d  a-  àd  Aruncuieio  che  col  maggior  impeto  fia  pOU 
fibile  fpinga  la  caiaalleria  contro  l!  nemici  Liu, 
JruncuUio  mpètau  vt  equites  qHnto  m^^irnotmpetu 
i>§{nt  in  hoftem  smittat ,  prò  quam  manimo .  Ha  no- 
noraco  la  mia  dignieà  con  parole  più  ampie  ,  che 
hà  potuto  Cic.  hignitatem  meam,  quibus  potuti  verr. 
bis  ampU0MÌs  oritauit ,  prò  quam  ampli ffiwn. 
Degli  Aduerbij  Tfm 
"    ^rima  ìnfirùttmnd' . 

TAmy  e  ^ttd»»  tanto ,  quanto  congiongonQ 
fpcffiflimo -con  nomi ,  òaduerbijpoficiui.e 
fpcffo  anco  con  fapcrlatiui  i-c  m^tp  di  rado  con 

^tìitiparatiui  y.g,Mcfl"»'o^^t<?^«t^«^<^^^^^f 
.anco  nella  quiete  Greca  hà  fermo.,  quante  fonq 

ie  noftre  Cic.  Nm6  oratqt  tam  mtilts  ne  m  Gmco  qui-, 
dem  otto  {cripfìt>quam  multa  jyit^mJtM.^0^^ 
dice  Tarn  doflus. .  quam  f:tn£ìus tam  do£ie,  quam 


fanaè',  per  il  fuperlatiuo  v.  .gì- Qiiaoto  pcggrf? 
alcuno  hà  fatto  ,  tanto  maggiormenfe  c  jicuro. 


òli 

Per  quefta  deftra  ti  prego  dico  quefta  deftra  nou 
tanto  nella  guerra,  e  battaglia ,  quanto  più  fer- 
ma, è  foda  neHe  promefle  ,  e  nella  fede  .  Cie, 
Fer  dexteram  i(ìam  oro ,  i/ìam  inqitam  dexurani^  \ 
hon  tam  in  betlis  ,  &  pYslijs ,  quam  w  promìffis ,  & 
fide  firmiorum .  P àula  Manutio  dice  ,  che  male  fi 
legge  non  tam  in  helln , 

Stmdà  hfìmHione , 

QVam  t  C  Tam  ii  può  variare  per  ■  ita  t>.  j. 
^uipjMe  pe(Jìmé  fecit  ,  tam  maximé  tu- 
^  fUi  eJt  y  r'ClrM  qutfque  pejjimè  fecsc ,  tta  ma* 
xiinètutus  e/f .  QTiantopiù  buono  é  aicuno  ,  tunco 
più  difiìciime^ue  s  iinmagi«4 ,  che  gJ'  altri  fìjno 
cnftiCic.  ytquìfqHeeft  vir,optimi4SiVel quamquifqi 
ita  diffidiamo,  vÉltam  diffialìme  alios  ejffe  impro^ 
poi  fufpiiatur. 

Spellò  fi  tralafciano  le  parkicoté  Tarn,  e  ^am, 
t>t  y&  ttn  v:g,  C^aato  la  c  )(a  é  'nignorc ,  tinto- 
e  più  rara,  Ojc.  uptimum  quod  fie  rahjjim'm . 

T am,e  quam  lì  poflòno  aiutajefa  aduerbi; 
to  y  tanto  ,  quo  ,  eò ,  vtl  hoc  e' "lì'  giot)»on©  còl  comi' 
paratiuo  v.g..^,,4«fò  pei^i  ^ufque  fecit,  tante 
vtagis  tHCHK  f'?.  franto  più  vno  e  roIlecito,&  in- 
gegnofojcanto  piùftizzofamentei  e  faticofamentc 
4nfegna'GieVQ4o^»//^/M* >/>  foliìtior,  &  ingentoftor^ 
(foc  docer  iradundtus,  &  labomftHs ,  ^ 

AppreHò'i  Poeti  r^w  e -///a?»  rpefib  ft  leggono 
c<^'\\l  comparatiuo»»d^«  ili  cambio  di  tafitò- ,~  é:_, 

Tarn  i€qnant&  congiongono  con  verbi  ancora 


|n  cambio  di  tantum  t  e  (juantim ,  e  fi  corrifpoit- 
doiió  v.g.  Xenomcne  hofpite  tanto  ti  ama,  come 
fe  foffc  villiito  teco  Cic.  Xemmenes  bofpes  tam  fe_> 
diligit  >  t}tiam  fi  teeum  vixerit  ♦  Cic.  Si  tam  cauere-» 
fotuiffes  quam  mature  folebat  i  Si  ritroua  Tarn  col 
fuperlatiwo  fcnz^i  </«4W>  ma  non  fi  dcue  imitare . 
Pcgl'aduerbijjche  finifconoin 
Prima  infimttione . 

GL'aduerbijjChe  finifcono  in  vm  ftcongiongo- 
no  con  poficiui ,  come  Parum  »  vel  pauUum 
poco.  Mttltum  molto  .  Nmium  troppo .  Tantum 
tanto  ♦  iXuétitum  quanto  .  4li({uantum  >  vel  ali" 
mantulum  alquanto,  &  altri  fimili  v.  g.  Poco  ficu- 
re  fono  le  cofe,  che  fcriui  di  mio  fratello  Cic.  Pa^ 
\  rum  firma  funt  >  ^«1  ée  fratre  meo  fcribis .  Il  fuo- 
cero  di  coftui  è  vn  huomo  molto  da  bene  [Cic.  So- 
cer  huiusvn  muhm  bonus  efì'  Siamo  troppo  lun^ 
ghiCic.  Nimitmlongi  /«ww.  Sorella  fei  alquanto 
timida  PUut,  7  imtda  «  aliquantulum  farov  • 

Seconda  in(ìruttio»ti* 

TAntumy  e  quantum  ordinariamente  fi  con* 
giongono  con  verbi ,  «  T<»t»  »  c  Quam ,  con 
nomi  v.g.  Di  gratiii  tanto  poffiano ,  quanto  li  vin- 
ti. Cic.  Grafia  tantum  pcffumus, quantum  vi£ii»Tan^ 
tum,eQunantum(i  ritrouano  anco  co»  nomi ,  ma 
di  rado  v.g.  Quanto  infuperbito,©  jkltiero  per  la. 
vittoria  della  cauallcria,  tanto  anfiofo  per  il  bifo- 
gnoLiu.  Quantum  vi(ìoria  equefirif  flatus  i  tantum 
anxius  ittcpia  y  prò  quam  elatus  ,  tamanxius  .  Quau- 

tQOCtufo,  nQn  atto  ji  foId«tQ  «  fqfteucre  U  fa- 

  cica 


tfca  Tac.  ^iiantum  bebes  ad  Minendum  laborcm 
wiles  :  pKO  qHAtn  h^hs  :  Quanto  diuerfo  quello 
Virg.  ^ifantum  diuerfus  ab  ilio .  Alcuni  di  quefti 
aduerbij  in  vm^  c  particolarmente  Aliqumtumy 
qnmtuvn^midtHm^  paultm  di  rado  fi  congiongono 
il)  luogo  di  Aliquantò^quAtitò^multòi  paullò  v.g«  Suo 
fratello  é  alquanto  auidoadacquiftarerobba  Ter. 
Eiiis  frater  ali^juantum  ad  rem  efi  autdior  .  L'iftefìo 
fece  Fuluio  ,  ma  nel  figlio  alquanto  più  crudele  • 
Vai-  Mafs.  Idem  fecn  fuluius  ^  fedin  filh  aliquan^ 
tum  tetriore.  Li  Senatori  più  giouani  quanto  più 
s'infinuauano  alla  plebe  Val.  Mafs^  Quantum  /»- 
nioves  fAtnim  fichi  fe  magii  inftnuabant  ^  cosi  Liut 
plin,  e  Sen.  ma  non  pare,  che  ii  debbia  imitare  • 
pegrAduerbij  ^chc  finifcono  in  0 
P^imdinflrutthne . 

GL'aduerbi;  in  0  fi  congiongono  eoa  compa^ 
ratini ,  come  multò  n\o\toi  pauUò  vu  poco  : 
tanto  tanto  f  ^antò  quaiKO  laliquantà  alquanto 
nimiò  troppo:  nihilò  niente  \  nonnihilò^  alquanto; 
eòvel  h$c  tanto  :  quo  quanto  :  paruò  poco;  tatti' 
tillò  vn  tantino  limpcndiò  molto:  infinito  infinita* 
^ente  V.  g.  Sto  vu  poco  peggio  dì  quello ,  che  fo* 
glio.  Luccio  Egovaleo  panilo  dnerius  j  qiiam  folco  % 
Gl'altri  efl'empij  fi  vedano  negli  comparatiui. 

A/«//òaducrbiofpefìo  aaco  s'aggioogc  à  Aipei?« 
IatiuÌ9&  airhorafignifica  iche  la  cofa  non  ìoIq 
fupcra  ^ma  di  gran  lunga  auanzi  l'altre,  quafico  • 
me  fc  fofle  più  del  fijperlaciuo  v.g.  Ogni  sfaccia  • 
taggine  eilcndo odiofa>  molto , ò  digraulunga^. 

Rr  più 


più  é  molefta  più  d'ogn'  altra  quella  d*  vn  huo- 
rn'o  d'ingegno,  di  Capere  Cic.  Cam  omnts  arrogantii 
odtofaejiy  cum  illa  iagenlj^.at^tieelocjtlentm  multo  mele- 
fliffima.  Molco  più  fortunato  di  tutti  gl'  ^uomini 
pelilo  di  cllere  dtuentato  1  Gr„  Multò  omnium  fof tu-- 
natiffmunè  faBtm  me  puto  effe  . 

Tuntè.  e  quanto. .  Molto  di  rado  li  congiongp- 
nocoTupeplatiuiv.g.ll  Poeta  tanto  peggiovsd/ 
tutti,quanto  tù  piùbuono  ditl'nforedi  tutti  Marr. 
7 anta  pefftmus  omnium  peta ,  quanto  tu  optimtts  om- 
nium patronuf ,  ^ 
i)egli  Aduerbij  Facile  t  Longu  • 
ìc^tima  i'jjkuttione . 
^f/W  quando  fignifica  fenàa  dubbio.,  fcnza.» 
_^  contradittione.  ò  conproueriìa  s  aggionge., 
à  fupcrlaciui,oueróàflómi,.ch€  hanno  forza  di 
fuperlatmi  >  ò  di  maggioranza  come  prmus ,  prin- 
ceps  il  principale  ,  il  primo  .  Praùpuus  il  princi- 
pale v.g.  Habbiamo  hauuto  Platone  huQmo  fqlo 
ienza  dubbio  il  più  dotto  di  tutta  la  QxQCÌa.,C,ic. 
ri  rum  -oriummius  Gmei^faciUdocìtjJlmim  Pl^ffi^em 
accepimus  ,  senza  coutradittioue  il  primo  di 
quella  vicinanza  Cic.  £iusvicmtatisfaciiè  prn»Ms  , 
«eiua  -dubb.o  il  punio  di  quel  paefc  ,  per  la  fua 
virtù  è  per  la  ftimai ,  e.  per  la  nobiltà  tiQ>  M^g.mjs 
ilims  vtrtm»  fvi^matione  ,  nohditate  fialè.  frin- 
ceps  . 


Seconda  iitjlrutt ione .  m 
Ongò  quando  fignificà  molto  fi  cougionge  an- 
co à  nomi ,  che  hanno  forza  di  luperlatiui 


come 


^cm^.Pmcepsypmipuusyptmus  detti  di  fopra-», 
v.g.  Lucio  C^ftrpnio  Peto  ji  primo  ,  ò  iJ  princi. 
paJe  di  Lucca  Gic,  L,  Cafìromns  Pietas  longe  princcps 
municipij  Lucenfis^  Epicrate  di  gr4n  lunga  è  delli 
primi  deJla  Città  Cic,  Longeppmus  ciuitatis  efì  EptL 
oates .  Qi^alche y.pita  ,  pìadi.rado  fi  ricroiia  gii^n^ 
to  con  comparatiui  v.  g.  Mà  Lieo  molto  migliore 
coiridprg  Virg.  4tpedibus  longemdm  Lycus,ai^~ 
co  jcon  fiipcriatiui  Cef.  longe  fimt  human ijfmt., 
J.vnge  incito ,  fi  aggionge  a^ico  à  «orni  che  figni- 
iìeano  diuerfità ,  ò  diiDmilicudinc ,  come  honge 
alijis AnqltQ  diuerfo .  Ltnge  di fpar molto  difeguak, 
Longe  diffimtUs  oioko  diffimile  v.  g.  O  fortuna 
lUQlto  dileguale  à  M.  FoHCeio Cic,  0 fortmia?»  lon- 
ge dijparem  M,  Fontei.  Iq  fpaa  di  parere  moltp 
diuerfo  SaJuft.Zow^e  mihi  aliatnens  efì,  Longe  fi:riil- 

liieiitc  s'aggionge  agi'aduerbij,^to  fecu%.  diueiv 
iaiii^Ute;,..  44niet  po/ì ,  5f  à  verbi  Jntccello  ,  prxìo , 
pio  m^cflloxfitperQ,  mtefem  p,  Cxf^oflh^beo.malo ,  ^V: 
altrifimtliych^  jiannQl'aduerbióiìioico  v.  g.  LìU» 
cofat-riuicit^injokqdiuerfamence  Uu.  Res  hnge 
altterfuenit .  Cic.  ^uod  longe  fecus  efl .  Vedere  ló 
cofe  d^  ¥$.WWft  iBtìltO  im^m  Cic»  Longe  ante  vi- 
gere /(»f/<r«.„l)igran  lunga  auanzare  gl'altri  Ci^. 
/.o«^e4«i{wf/tefW«  .  SiricroEua  però  inficrao 
tLongei  djr  niikm  in  Cic.  Multm  ant£,e  muUim  po^ 
in  Tac,  ma  nqn  li  deue  iaiirare 

Alle  niedefime  particole  ,  e  verbi  fpciro  s'ag- 
gipngonpgl'aduerbiyino,  come  Paulò,  ali(}nantò , 
t,antòì  qnaniò)  nibilètt  aimiò  v,  g.  Yo  poco  diuerfa- 

?  mea- 


6a?  ,  •  . 

nnenccda  me  Cic.  Paulo  fecusàme.  Vn  poco  iii- 
tiànzi  l'habbiamo  vifto  Cic,  Patito  ^  ante  wdimus, 
tosi  panlo  poft  ,  paulóitifrà  starnò  antè,  tantò  pofi» 
ij^mntè  hefiìm  ante»  fapientia  &c.  Si  dice  aaco 
Vaulùmfupfa ,  aliqt4antùm ,  rawràto  »  plurìmum  pricflo , 
antecedo ,  /#«f!*èo  ejrf.  Cic.         tantum  c<eteris  re- 
hfis  prtefiit .  Tac.  Quantum  natura  hominis  pecu- 
-dibus  antccedit  Liu.  ^uanttm  merito  ameibat 
(ire* 

Finalmente  gli  aduerbij  alle  volte  fi  vfano , 
come  noim  neutri  indeclinabili  in  luogo  di  Nonr». 
ò  di  Acc.  V.  g.  Li  quali  mi  vogliòno  male  Ter. 
ntihi  male  volunt .  Male  è  Acc.  A  quali  parrà ,  che 
■fi  facci  cortcfia  Cic.  QujbKs benigne  videb'.tur fieri  > 
così  Beneandio y  M alefaeio ^  Beneprecor  &c.  Ci  fono 
ancora  certi  pronomi  ,che  fi  mettono  in  Acc.  co- 
me aduerbij,  aacorche  non  fijno  patienti ,  come 
hoc,id,illHd,ifìud  yidem ,  quod ,  quid  con  i  compofti 
hifuid,  aljquidiquidquid ,  nihil ,  céttevum  v.  g.  Vengo 
fuori  per  quefto  .  Ter.  Id  prodeo .  Se  vorrai  me  per 
qualche  cofa  Ter.  Siquid  me  voles ,  C^taU  Otancs. 

fallmur  idem  » 

A  quefto  luogo  fi  poflbno  mettere  anco  quan- 
do li  pronomi  fi  pigliano,  come  foftantiiu,&  han- 
no il  Gcn.  dopo  di  fe.come  Milone  fi  parti  all'ho- 
ra  Cic.  Milo  proftSusifi  idtemporis,  Eflendo  io  d« 
quella  età  Cic.  Ctm  id  atatts  fm  &e*  ^ 
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Della  conftruttione  deiriiiteticccione  ^ 

Prima  infìruttione. 

OInteriettìone  di  chi  efclama  >  ò  amuiira-i'J 
ò  beffeggia  può  haucre  il  Nominaciiio,  à 
Accufatiuo,  òli  Voc.  v.g.Ohuomovalorofo,^^ 
amico  Ter.  o  virfonisy  atque  amictts  •  O  roiiinaco ,  e 
mefchinome  Cic*  Q  meperditumiome  affiiSum  .  O 
fcelcrato  Parmenone  Ter.  ofccleflum  Parmenònenu 
O  notte  à  me  felice  Propcr  :  0  nox  tnihi  candidai 
O  Dauo  cosi  dunque  fon  fchcruito  da  te  ?  Ter,' 
O  Dai4€  ita  ne  contemnor  à  te  .  O  fcordato  dal  fan- 
gue  paterno  Cic.^0  paterni  generis  oblite,  ma!  ncgl* 
affetti  leggieri  fi  tace  i'O  v.g,  O  cieco ,  che  fono 
chchauendoauanti  gP  occhi  queftc  cofe,  non^ 
l'habbia  vifle .  Cic.  Meaecum  ,  qui  hxc  ante  jnon  t//- 
éterim  .  Si  vfa  più  fpcHo  T Acc. 

ffen  voce  di  dolore  ,c  di  lamentose  fvob  voc» 
di  merauiglia,  e  di  dolore  ,  e  di  fdegno.  Oh;  ah> 
ahi  vogliono  alle  volte  il  Nom.  ò  più  toflo  ii  Voc. 
&  alle  volte  TAcc.v.g.O  pietà,  oh  fede  antica-^ 
Virg.  ffeu  %  pietas  beu  Ifrijca  fides .  Tanto ,  ahi  do-r 
lore  fiamo  tralignati ,  o  degenerati  da  padri  nodru 
Liu,  Tantum  prob  dolor  degenerauimus  à  parentibus  < 
no^ris.  Ahi  mcfchino  me  Ciò.  Beu  memiferur»  . 
O  Dio  »  ò  huomini ,  aiuto  Cic.  Prob  Heum  i/;oiw/- 
mmque  fidem  •  Heu  fi  ritroua  anco  col  Dat.  v.  g^ 
Ohimè  non  polio  fare,  chenon  pianga  Plaut.  //^m 
mihi  nequeo  quin  fleam  # 

^Tfi  voce  di  dolore  ,  pianto  ^timore  ahi  voh,e 
voce  di prefagio  dimale ,  di  mioaccie  ,.di  cpoi- 

Rr    3        '  '  pai- 


partiortér  che  vuol  dire  Guai,Ahi  vogiiono  il 
tino  V.  g.  Ahi  mefchino  me  Ter;  Hei  mtfero  mihi  « 
Guai  à  me  meichma  Ter.  p^d  mifetd^  mthi  é  Guai  i 
i  vinti  Liu.  V£  'viBis .  I/ei  llle  volte  col  Vocatiuo 
plaut.  Hci  MegddorCé  Di  rado  coir  AcCé  PlauCé  Hei 
merKìferum  . 

^  Seconda  infitutnoHè  4 

Heu  vuole  rAccuf-  v.  g.  O  merchinazzo^  mé 
Ter.  Ehen  mt  miferum-  Abi  &  Htm  vogliono 
l'Àcc,  ò  il  Voc*  Ahimè  mefchino  .  Ter.  Ab  mt  mi^ 
ferum.  Ah  Coridale  ah  Coridone  Virgé  jih  Co* 
tydon  .ahCffiydm  .  O  guarda  va  po  Tardire  d*  vrt 
huohió  Apiiì:  ffeM  homwis audaciam  bene  mio> 
mici  luce  )  e  mio  defìderio  CiCé  Hem  mea  luxy  me^ 
uk  defideYium^  Vah  ,  Ohe  vogliono  il  Vócàtiuo 
V.  g.  Oh  mia  fallite  mi  hai  faluaco  .  Piane.  Vab 
éèd  fatus  feruafli  me  *  Tira  via,  che  é  all'ai  Marté 

Oh^       f^^i^  ^ft  • 

Cedoy  &  Jpagc  s  come  incó  Amabo  p.  p,  nonj 

fono  interietcioni  >  ma,  verbi  defctaui  di  «odo  ini- 

pcratiuo,  e  vogliono  TAcc^ e df  più  Ctdo  vtiolè  il 

Dat.  èc  Apage  rAbl.dqé  /4^v€l  jsby,é^.  Dammi  J^' 

leGTgi  Atinie'cic.  C^domibi  Ugès  Atimas .  Leuacc- 

mldinanziPlauté  Apage  tt  à  mt.  Di  grana  >  deli 

per  cortclìa  atcertdi  à  quel  negòrio  Cic.  Amabote 

tn'cumbe  inéwmrem*  '  ...«.Ivyr^t»' 

Della  coglttuctione  della  Gongientioae  ^ 

Prima  injinationt  '. 

1'  >E  congiontie^ni  copulatiuc  ,  che  fo;io  Jci 
U  Aqfié^     J^uó  f  prò  Et,  eum^  Xumiu%sntum  i^ 

.       .  e  le' 


'  e  le  difimuiue  ,  che  fono  Vel ,  Ve  ,  SeU ,  j4ut ,  Ne  f 
quando  fi  riferifcono  air  ifteflò  verbo,  ò  nomo 
hanno  rifteffi  cafi  g.  Chi  non  deue  dolerfi  del- 
la nìorcc  d*  vn'huomo  tale,  e  cittadino?  Cic. 
^^uisnon  doleat  interituìn  taltsy  &  viri  &  cims^.yii^ 
ri  ^  ciuis  fono  retti  dàimeritum  .  C  he  dirò  io  del- 
Ja  verdura  de  i  prati  5  ò  dell'ordini  degl'alberi,  ò 
della  bellezza  delle  vigne,  ò  degli  olmeti  ^  Cic^ 
;^id  de  ^pratOYHfH  vtndttate ,  aut  arbomm  ordmir 
bi4s  i  aut  vinearum^-'oliHetotumfiHe  fpecie  dicant^^ 
^^rnn  quando  fignifica  ohe  y  Nifi  le  non  y  yln  q 
pure,  ouero,  Pwer^z^i??»  fuorché  fe  non^  copula-» 
no;paruiicnte  liniili' cafi  v.  g.  Giudichi  tiì  forfi^i 
eheio  voglia  più  loilo,  clie  le  cofciricfijno  lette, 
&  app.rouate  da.alcuno  ,che  da  te  ^Cic*  Jile  ne^ 
exi/Uwasa!)  vUo  malie  mia  legi^  probariqufi^  quam  à 
ve3  jìh'dllo  ,  cjuam  d  te  fi  riferifcono  ai  verbi  £c^i  > 
prchan  .  Qual  cittadino  mai  il  Seoatc  racccn^an^ 
dòi.narioni  foraftitri,  fe  non  me  ?  ^uenì  vrjquam 
Seuatiii  ciuem^  nifi  tue  nattombus  exieris  aornmend^-: 
ii»r?  lonportaaflai ,  che  fieno  gr  vditori,  il  Senato, 
ouero  11  popolo,  ò  pure  i  giudici  Cic.  Refen  etiam^ 
qui  audianty  Stnatus  ,  an  pophlusy  an  ludices  fini. 
Niuuo.  premio,  chiedo  da  voi ,  che  la  inemori^ 
eterna  di  quefto  giorno  Cic.  Ntdlum  à  vobis  prò:- 
fnium.pOiìuLo  y  pmterqnam  buùis  Miei  memori am  few^ 
pitérnam  • 

.  ..Alle  volte  certa  prò prjjBtàii'alcijni  nomi  di  mi 
lereicfiere  poftlin'jjiueirfo  cafoJmpedifcfc^U.eft* 
CQiiftritttapne  «ppftìSatfua  v.  g.,  Sftnoilato  ;ìn  Ilot 
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ma,  &  Ili  Athénc  *  Piti  Rom.^,  &  Athenis  ^Itìrl 
egli  in  Brindili,  ò  in  Sulmona?  Brundimjy  an  Suli 
mone  mortuusejì  i  Hai  comprato  il  libro  vn  carli- 
^  <ìOjò  pure  meno  ?  Emifli  Libtum  denario,  anminoris  l 

.Vorreipiiì  toftoritrouarmi  in  Palermo,  che  in  Si-' 
racufa,  Maltm  Panomt^qt4am  Syracufis  effe^ 

^  Pnmu  infiruttione  « 

SI  ritrooerailnoalle  volte  verbi,  ò  nomi  i  chej 
dopo  di  le  poliono  haucrc  calìdiuecli^  ^  con- 
fequentemcnte  bifognandoci^  le  congionrioni  li 
congiongono con  calidiuerfi,c  non  limili,  ma-^ 
qiiefco  dirado  fideue  vfare,  anzi  non  fi  deue  imi- 
tare v.g.  S'impadronirono  li  Romani,  e  dell' in- 
Tegnc,  e  dclTarmi ,  e  d'alcjuanco  numero  de  ne- 
mici, Saluft.  Romayii  fignoYuyn  i  arfnoTum^&  dli^ 
quanto  tìiimerohofìinm  pc?r/n /«/ir,  perche  Por/or  pad 
hauere  il  Genetico,  ò  Ablatiuo.  Elièndo  cho 
t^ucgrifteflì  fidouerno  acciifare  più  collo d*haue- 
remaJeamminiftrato  il  denaro  delpublico^  cho 
d'ambitionc  Cic.  Ct^m  UH  ipfi  dtbuerint  potius  ac*^ 
cufàri  de  pecunijì  repctmdis  y  quam  ambitus  ^  prò  de 
ambitu. 

Le  lopradette  congiontioni..^/t»<,iV'///j  Pr^^ 
terquam  ttando  cougionte  con  diuerli  verbi  Gopu- 
lanomodi  limili, ed  rado  diuerli  v..g-  Dice,  ò 
aggionge  di  più  Pompeo,  che  prima  elio  farà  am- 
mazzato da  lui  ,  che  pur  io  ne  anco  offcfo  Cicr 
'S^ompeius  addtt  prins  occifum  iti  ab  co ,  qi^am  m 
tfiolatumiri.  Che  Cefar  nonfù  altro  ,  fc  nonche-j 
Icluuarc  li  dardi  de  nemici  Hirtio  Neque  am- 


pim  Ccfdrem  facete  ìmfibòfuutntekvitare  • 
:  Copulano  diuerfi  modi  v-g.  Diccchc piiì  toflo 
lui  rcfìerà,  che  con  vicuperofa  fuga  perdonare  ad 
vna  vita  incerta.  SAluft.  Aie  manfutum  pòtius,  quam 
turpi  fiigA  incerta  viti^parcem.proparftirnm  €j[jc,  co-^ 
si  Liu.  e  T  ac^ 

Delle  CoDgioncioni  Et  fi, Target  fi.J^iam* 

quatn 
Prima  in/ÌAuttióne  & 

L£  congiontioni  auucrfatiue  pofté  nèl  princi-* 
piodel  periodo,  ò  claufula  vogliono  Vindi-* 
catino ,  cioè  Etfh  T àwet  fi,  ^uamq^am  bcncht^> 
ancorché, auuenga che, con  tuttoché,  qiiantua-^ 
quc,  fe  bene  v.g^  Se  bene  io  temo,  ò  giudici.  Cic^ 
£t  fi  rjertior  indicci  &Ck  Quantunque  ninna  ccfa  10 
più defidcraiTi.  eie.  ra?w^^  fi  mbd  mihi  fnit opta- 
tius  .  Benché  io  date  non  delidcrauo  ringratia- 
menti  *  Cic.  Quamquam gra ti aram  a^ìQnem  à  te  non 
dejìderabam  # 

Nel  ine^io^e  yct-foilfìnc  del  periodo  ,  ò  clan- 
fnla  vogliono  anco  il  fubiuntiuo  v.  g,  Ec  erano 
mo!ti ,  li  quali  benché  giudicaflero ,  che  le  cofc^. 
llefl'cro  cosi  CiCé  Erantque  multh  qni  quamquam  hsc 
itafe  habere  arbitrar ent uri  tamen  &c.  Che  Ii;no  bat- 
tuti quelli ,  che  imparano ,  benché  fia  in  vfo  i  o' 
Grifipponon  lobia£hii>ioperò  nou.voglio  Qqinti 
Cdivsrò  diftentes^qiianqnam  recepì utn  ft  ^&Xbry^^ 
ppptis  non  imprqb^h  mimme  velim  • 


Se* 


^34 

Seconda  itìfìmttione. 

NVlia  dìiiìcno  lpei]ot  benché  in  mezzo  3  ò  in 
fine  fi nìcttonò  coir  iìTidicaciùo  v.  g;  Hai 
corrieri,  che  fann^  alla  rouerfcia  di  quello >  chc^ 
deuonpjbenche  à  me  non  dannò  faftidia.  Cic.Pr^- 
folìeros  habes  labellams  5  &  fi  quidem  me  non  offen^ 
tinnc  4  Benché  fialoncanp  dalla  colpa  ,  cibé  ,  cho 
non  habbia  peccato  ,  nuUadimeno  é  in  lofpecto  • 
Cic.  Quamquam  abejlà  cnlpUi  Jufpiciofie  tamen  non 
cavet.  Bifide  Qjf^^q^fàìn  fono  vfatiffimi  ne  1  prifi^ 
cipij  delle  lettere ... 

Delle  Congiontioni  Efiam  fi^  Qnafnvis^  Luety 
y.  t,  prò  Qiuim       Sh  prò  etiam  fi . 
l^rma  inftruttitje. 

LE  congiontioni  hnafk  fi-  Quam  vis^^  LiceU  Vh 
j  prò  Quam  tjìs  >  Ir^pro  Etiam  fi  benché  y  an- 
corché ifebirne&c.  vogliono  il  iubiuntiuo  v^Vé 
Tutte  le  cofe  breui  deuono  eiicre  tolerabili ,  bei> 
che  fijno  graudifTuDC  .  Cic.  Onmta  bfcna  tolera^ 
bilia  effe  debent  ,  jetiàm  fr  maxima  fini  •  GT  ImO'* 
mini  benché  (ijno  neir.auuerfità  5  nulladinr)end 
Sit.^f^i\c.  h/>tnines  quumiiis  in  rebus  turbidis  fint^tA^ 
men  ^r.  fii  cost  grande  J^accordo  tra  voi  cir-r 
ca  laonìa  taiute)j  j:hc.^ benché  ii^corpo  mio  tbfle 
\^l^uof.^\^ÌQiiì  dnttis  vci^^^  Jalute  tnea 

fun '^tdiat  mìpus  abeff^^  meum  hxkcovcìio 
ktvhaiir^V;tìcjli;4,i^re  colè  in  abbondanza  ,  del 
tempo  almeno  àp^'^^^^  ^  baftawza  n'bebbi .  Cic» 
ì'  tjumrna  haberem  cxtcra  ^tempori s  quidern  certe  vtX 
fu  tu  babai . 

Speflb 


Spcflo  Etiamfh&  ^léimHÌs  fi  coiigiongono  an-" 
coracoirimiicariuo v.g.'Sebene  non  hauerai  che 
fcrìucrei  fion  cucco  ciò  fcriui.  Cic.  Euaìhì  fi  quoi 
fcìibas  non  habebu  ,  fcribito  tamèn  •  Quella  cerza-# 
cofa  febene  bifognaCiè.  Illud  tèrtitmetiamfiopui 
€ji  •  Benché  io  rifpectauo  l^autorità  dVn*  huomo 
doctifììmo  Coluoìé  ^aàmuis  do£liffimi  viti  auiho^ 
ritatem  Yeucfehxr  .  Si  prò  quamnis  d  congiongc^ 
col  fubiunciuo  v.g-  Che  io  ricorni?  Signor  nò> 
tenche  me  ne  preghi  Ter,  Redeànt  ?  non^  fi  me 
tbfecret  • 

Delle  congioncioni  rfjiVe,  Nenondopo 

crear  i  T imeo ,  e  Aletuo  % 
Puma  wfìruttioneh 

VEreor^Timeo  ,  e  Metuo  vogliono  ordinarìà* 
niente  il  fubiuntiuo ,  ma  in  iìgnificacione 
.  concraria  i  perche r^rtor  yt^vel  ne  non  ,  cioè  ce*^ 
Oio  )  hò  paura  >  dubito  »  che  non  ^  e  ii  dice  di  queU 
le  cofe  i  che  noi  vorreffimo,  che  fuHèro  fatte,  mi 
habbiatno  paura  di  reftaredelufì,  e  Kereorney  Ti-^ 
meoy  e  Metm  di  quelle  cofe ,  che  non  vorrcflimo , 
che  fufl'ero  fatte  y  ma  Iwbbiamo  paura ,  che  li  fac- 
cino V.  g*  Temo  i  che  non  fi  potrà  placare  .  Ter. 
Vereor,  vt  placati  pojfit .  Dubito  >  che  iiQn  .iqipe^ 
trerò  Cic.  Timeb  ^  ne  non  itnpettem  »  Hò  paura,  che 
qycfta  Andria.appqrti ,  ò  appQrt^rÀ: quaiche  ma- 
le Ter.  yereor^nè  quid  dndria  àpportet  mali  .  Tcme^ 
che  cu  l'abbaildonerai  Ter.  Hoc  tim^a^  y  ne  enferai 
fQr*  Haueua  paura ,  che  non  foffe  fcopcrtp  CiCé 
Metuebat  ?  ne  wdicaretar  % 

Si 


Si  poflbno  àggtongere  alli  fopradectì  verbi  coti 

la  particola  Ne,  Horreo,  PaueotfomidOy  Extimefco» 
Venmefcoy  Anxiusy  vel  foUtcitus  fum  Pmculum  efi 
^c.  V.  g.  Hò  in  horrore  ,  temò^  che,  non  mi  fi« 
prolongato  Cic,  Ne  quid  mihi  pmogctur  horreo  • 
Ci  é  pencolo ,  che  io  non  cafchi  in  roano  delti  tra- 
ditori Cic.  Vericulum  efttne  in  manas  incidam  frodi» 
torum  • 

Se  à  Non  verettr  ne»  Time»»  e  Metm  fe  li  aggion- 
gerà  la  terza  ncgatione ,  come  N«n  timeo  ne  non» 
Non  metuo  ne  non ,  all'  hora  qucfti  verbi  affermano 
Intorno  alle  cofe,che  vorrcffimo,ò  nó  vorreffimo, 

involgare  fignificauo  M'afficuro  ,  ò  tengo  per 
certo,  che  v.g.  M'afficuro  ,  tengo  per  cerco,  Non 
hò  dubbio ,  chcgiuftificherò  quefto  officio  con.» 
Publio  icruilio  CicNon  vereor  ne  hoc  ofictumtntunt 
p.  SemihononpYobemiideftqiiin  non  firn  probaturus» 
M'afficuro  ,  che  ti  ftufcrò  ,  ò  facierò  col  fcriuete. 
Cic.  Non  vereoi  ne  non  fcribendo  te  expleam  • 

Non  vereor  ne ,  Non  timeo  ne.  Non  metuB  «cj  ì 
cioè  M'afficuro,  tengo  per  certo,  che  non,  all' 
hora  negano  intorno  alle  cofe  ,chc  non  vorreffi- 
mo, ò  vorreffimo  v.  g.  M'afficuro ,  che  non  farai 
cofacosi  alla  balorda  ,  ò  fcioccamcnte  CiciVo» 
vereor  nequid  tentet^,  ne  quid  jìuUèfacias.  Si  afficu- 
ra,ótien  per  certo,  che  non  paia,  che  lui  con- 
fónda ogni  cofa.  Cic.  Non  mtmt  j  non  confundere 

omnia  TJtdcatur  * 

Le  congiontioni  dnbitattue  An  »  Vtrutn ,  Numi 
NCinec  ne  quando  dipendono  da  verbo,  che  figni» 

jfìchi 

.ex  •— 


^  1  f 

fichi  dubitare,  òdomandarc  vagliono  il  fubiuHti- 
no  V*  g.  Nifluno  può  dire ,  fe  coftui  bene ,  ò  vomi- 
tò più  eie.  Nemo  potcfl  dicere  vtrum  ifio  plus  biherit, 
aHtwmuerit  Cic.  Te  qua^fiturum  num  vntmc^lum 
effet  yan  innumerabilia  •  Cic.  Nefcio  gratulcr  ne  tiòi, 
art  timeam  • 

La  particola  iVe  quando  fi  prohibifcc  fi  può  vfa* 
^re  ne  i  firguenti  modi  v.  g.  Ne  amas ,  ne  amato  ,  Ne 
amesj  Neamatierisy  Noli  atnarey  e  di  rado  Non  awesy 
cosi  in  Ter.  Cic.  Plaat.Hon  ^ 

La  congiontionc  ^uin ,  che  vuol  dire  che  non', 
fi  vfa  col  yciho Dubito  ydsyt  vuoici! fubiuntiuO  v  C 
rifteflb  ,  feli  antecede  vna  di  quefte  voci ,  corno 
'Julius  j  Nemo,  NibiU  Nil  »  Nunquam  ,  Nufquam ,  Se 
altre  •  che  fignifichino  rifteflb  v.  g  Non  pallai 
qua  fi  giorno  ,  che  coftui  non  venga  in  Cf^jT^  tfxin^ 
Cic.  Diesfere  nullùs  e/l ,  quin  hic  dmnm  meam  ven^ 
titet  •  Ter.  Nunquamfui  vfquam  ,quin  omnes  me  ama^ 
rentj  così  ancora  .  Non  poflb  fare  ,  che  non ,  ò  di 
non  fctiuctc ,  Non  poffum  facere  quinfcnbam  j.allo 
volte  fi  lafcia/tfc^ye  Perche  non,  quando  s'inter- 
roga fi  fa  ^uin  v.g.Perchc  non  taci:  quin  wc C5,oue- 
ro  Carnon  airindicaciuo  . 

Le  congiontioni  finali  Ft,  ^uò  quando  fignifi- 
cano  accioche,  affinchè ,  per  qucfto  fine  vogliono 
il  fubiuntiuo  v.g.  Bifogna  mangiare  per  viuere  ,  o 
non  viuere  per  mangiare  :  EJ[fe  oporteh  vt  viuà^ ,  non 
^iueref  vt  edat . 

Tale,  tanto,  così ,  talmente  ,  fe  apprcflTp  H  (le- 
6^^       appartenendo  à  dette  voci  3  quel  che  fi 
^    -  >.  f  à  -  *  * 

c  ri  X  II  'j, 


fa -t/^ ve  vuole  il  fubiuntiuov.g-  Stimiamo  noid'cf- 
ferc  tali che  giuftainente  fiamo  iodati  Cic,  T ales 
non  ptkamùs^e  ^vtiiiitlàu^  tant*  la  ca- 

lamità ,  che  la  fam*  la  propiulgaua  Cic.  Qalamim 
{anta  fuit,  T^r  eam  rumor  aferrety  cosi  T antns^  ta^  ttim. 
pelle  CongipntiQni     n(,  Ni^  Nifh  Si. 

Prima  infìnittione . 

VT  r;eelegantiffimamente  fi  vfa  la  cambio  di 
Net  ò  ytnon  ,  che  non  di  non  g.  Otten- 
gono di  non  giurare  Gic.  ImpSirant ,  vtWe  iurenL: 
Si  procura ,  che  non  faccino,  i  giuditi;  «  Cic, 
Opera  datur  '^ki  't  iudicicCne  fiant ,  ^no  ne  sVfa  più  di 
^rado  V.  g.  Hai  limitato^  che  io  più  non  com- 
prafll .  Cic.  Prafinifìi  y\quo  ne  piutis  emerem ./.  vt  non 
emerem  . 

Nh  nifi  fe  non  ».  Si  fe  vogliono ,  ò  Tindicatiuo, 
o'I  ftibiuntiuo  y.  g*  E  vn  miracolò  »  fe  non  é  in  ca*? 
fa  Ter^  JMirm  ni  domi  c^.  •  Se  non  haueflero  rcftip 
tuitolè  statue  Cic.  Ni  refìitUiffent  ftattsas^é^S^ptr 
forte  non  volete  alcuna, altr^  cofa  Cic.  Nifi  y  quid 
4dhuc  foYtè'vt4ltis.  Se  rfoii  vtìieuaidefiderare  Tim- 
^lortalità  eie.  Nifi  immmalttatcm  optares  v€llet\\. 
Se  iorabbandonp.j  hò  paura  della  di  lui  vita-^  , 
^éY^:SiiUum'y€U$t(fuù\^t^^^^^       timeo.  Se  vedrai 
appreflb  il  giardino  Cif*  Sibortos  mfpexeris . 
'  à  <3^rtdo  ipnanzi  Sf^s'ihjwéift  da  mettere.  JV/^.  e 
^f^t  il  fcguitafl'e  4tral  tameni^  tamcn, attamenycertcì 
ft  certe ,  at  faltm ,  non  fi  vfa  nifi  >  ma'/r  non  ,  vel  fi 
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Prima  m(lmi  mone* 

Qf  o(f.  quando  dioioftra  cagipn^  j.^; render^ 
ragione  vuol  dire  Che,  perche  ve  Q^4  per- 
che, peròche  alle  volte^Y<?g)i<V>prji; 
tiuo,alle  volte  il  fubiunriuo  v.g..;lyrij.ai  facco  vnj 
gr^a  piacere,  percjicfi.i.hai  maudaio  it!>^ff?.i<ii. 
Scrapione  Cic.  FeciAi  mibi per  ^mum^  cimd §^?(ipiO'' 
nislibrumàd  me  mififti^  ÌAi  fonorlispii^^j^ 
iiìVhauefli  fcricto  di.  tuo  pugno  C^icv-/^4  m^>'^^^-§ 
f(4m ,  quod  ad  me  tua  manu  fcnpfijftis  \  Mà  j-percheJ 
ti  hò  refo  l*qro,  e.  pecche,  non  fi,  iiabbia  def;au-i' 
dato  Plaur.  Qènatibi  aumm  teddidi  ^  &  quiajion  te 
defratide^imj p^vchc^  (a,  è^,acura^  nop  fi  può  liiucareJ 
eie,  Qtiia  nftfura  mutati  non  poteft^^  Perche  lOi  iia-> 
yilluco  epa  Scipione  Cic.  ^lAv^um  SapioH  vir 
nerim^  '  i 

Q£o;2/4W^g£c|\e ,  poiché  ordinariamente  vuole 
rindicaciuo,e  figiiifica  cagione,  ftaco,  ò  conditio- 
ne  d'alcuna  Qofa,  Qom^StqHidemtQfi4vdoy<^j^do 
quidemw.^^ Poichc  cose  tti  vuoi ,  chq  io  Cu  croppo 
gtaco^,  te  lo  concedo  CiC;.  Q^Hiaff^j;u.it,^-^vis  ni- 

mii^mme  grqtf^m  ejferconcvdum.  ^  ... 
"  i^H^Am  k^t^ili^^^      poiché  ,'dopot  cKé  hoii^ 
rende  ragione  ,  nia  lìgniiica  teuipc^  .  \%  g,,,i-fqic|;o 
Riebbe,  trqu^tp  l'altare  ainnuuQlì^: Cic*)I^^/^  i^^^^ 

•'A  oìn'o  A 

•  •       ■  •  .  .     '  N  >        .       <  , 

.^..>  ^   -  ■    '  ■•Delle 


Delle  Caicnde,    Pnma  ìnflnittme , 

L'Anno  fidiuideiD  dodeci  inefi  incominciando 
i  da  Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giugtio,  Luglio, 
Àgofto.  Settembre,  Ottobre, Nouembre,  Decqu> 
fjre,  Gcnaro,Fcbraro.  ^ 

Marzo,  Maggio,  Luglio,  Agofto,  Ottobre  ,  De • 
cenìbre,  e  Gennaro  hanno  giorni  3  i.,cgra!cri  30. 
eFcbraroig, 

All'  iniprouifo  fi  può  conofccrc  quanti  giorni 

hà il  mefc  da  quefta  mano  piega- 
ta in  quefta  maniera  .cominciane 
do  à  numerare  da  Marzo  dal  deco 
groflb ,  e  quelli  mefi ,  cke  tocche- 
ranno al  dece  alzato  hanno  gior- 
ni 3 1. ,  e  quelli  che  tocchet-annQ 
aldcto  calato  fono  di  giorni  3  0.4 
^  ervltimo  28, 
iTmefe  fi  diuide  iriCalende  , 
None  y  &  Idi  i 
1 1  primo  di  ciafcheduno  mefe  fi  dice  Kale»d£% 
J  e  fimette  nell  ■  Ablatiuo  Kdenàis  col  nome  dei 
tncfe,  che  fi  nomina,  come  al^rinio  di  Gennarp 
fi  dice  Kdfndii  lanuarij,  veilanuartjs  adietnuata. 
Al  primo  di  Maggio  Kalendis  MaifiViìM^ns  <i^^< 

Sfcpuqno  poi  fei  none  in  Marzo ,  Maggio ,  Lu* 
glie Ottobre,  nei  quali  mefi  aUi  i.  fi  dico 
Sexto  N«nés  Mai},  vel  Maias,  AUÌ4  ^^^i''  ^ f»*'- 
Alli  5.  7ertio  A'o»4i  •  Alli  6.  Prid'e  Nenas  .  AIU?» 
poi  dclli  fopradctti quattro  vacCififài^omsMatz 

Se- 
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Seguono  poi  4.  None  à  gi'  altri  otto  mefi ,  che 
fono  Gennaro,  Febraro^  Aprile,  Giugno,  Agcfto, 
.Settembre,  NoiiembrCs  e  Decernbre,  alli  due ,  do 
quali  fi  dice  ^artoNonas  lanuarii  yvd  lamariai» 
Alli  5»  'T' ertio Nonni  Un.  Alili  ^.  Pridie  Konas  lan. 
cosi  Febrpiarti ,  jlprilis^  Aìli  5.poifi  fa  Noriis 
dc!?i  fopradetci  otto  mefi'. 

Alli  8.  delli  4.  mefi  eccettuati ,  cioè  Marzo^ 
Maggio,  Lugiio ,  &  Ottobre  fi  dice  Odiano  Idus 
^J^4'ji  vel  Matas,  MaYtij^  vel  Martias  Alli  nouc-^ 
^cptimoJtlus.Aììi  lo. Sexto  Idus  •  AWiii*  Quinto 
Jdus.Alìiiz»  Quarto  Idtés  .p  Alli  Tatto  Idus  • 
Alli  i^.Priiic Idus ^t  tioti  Secundo  Idus.  Alli  15. 
Idibus  • 

A  di  6.  di  Gennaro ,  Febraro ,  Aprile  &c*  che 
non  fono  eccettuati,  che  hanno  quactro  noac  fi 

.diccOcIauo  Idus  lanuanj  9  Februarij^  Aprdisy  &c. 

Alli  J^Scptimolduu  AUi  8.  Stxto  Idus.  Alli  noue  « 

.^into  Idus.  Alli  IO.  Quarto  Idus .  Alli  1 1.  Tm/a 

Idus.  AUi  12.  Pridtc  Idus.  Alli  1 5-*  Idibus . 

Sempre  il  giorno  innanzi  le  Calcnde ,  None  ,  &: 
Idi  fi  fà  Pfidic  Calcndas  >  Pridie  Nonas  y  Pridie  ldu$x  , 

'  Se  airhora  fe  ci  intende  la  prepolìtione  Ante . 

'  Dopo  gl'Idi, che  nei  4.  mefi  eccettuati  fono 
alli  15.,  e  negrakti  alli  13.  tutti gl'  altri  giorni  fi 
dicono  Kalendatj  e  fi  numera  all'  indietro ,  e  fi  co- 
niincia  i  numerare  inclufiue  dal  giorno  ,  che  fi 

«.  vuole  fino  al  primo  del  encfe  feguente  pure  in^ 
clnfiue ,  e  cosi  fubito  fifaprà  , quanto  fia  il  nuine*: 

t-f  Q  v.g,  Maggie  gl'Idi  fpnp  4i  i  ^*e  CifildibusM^ijì 
«  Ss  ^      cfe  --7 


c  fciodiceflì  Ai  ló.  di  Maggio,  come  fi  dirla  >  air 
bota  fi  comincia  à  numerare  dalli  i6.  ly.iS.infi- 
noaipii'Tio del  nicfe, che  feguita  iiiclufiiie,  e  ve- 
drai checi  vogliono  17.  fi  dirà  adunque  Decimo 
feptimo  Yidenias  lum  ^  ^^o\Xìm2Lndo  nelle  calende 
/empre  il  mefe ,  ché.feg  ùra ,  eccetto  che  nel  prì- 
ruo  del  mefe ,  che  fi  nomina  il  Tua  mefe  proprio,  e 
quel  nome  Kalendas ,  chea  Acc.  fi  regge  da  vna-i 
foccoinrefa  prepiofitione  Ante . 

L'vlciniopoi  diqualfiuoglia  mefe  fi  dice  Pridie 
\\alendixu  ^ 

IJiftefi'a  regolafi  vfa  in  latino  per  conofccreil 
volgarey*  g.  Se  io  diceffi  Septimo  Kalcndas  Maij ,  fi 
parla  adellb  del  mefe  d'Aprile, quale  hà  giorni  3  o. 
c  cosi  fi  comincia  à  numerare  dalli  7-  inclufiuc^ 
deirilèeflò  mefe  fino  al  primo  di  Maggio  puro 
inclufiue, e  trouerai,  checi  vogliono  2$.  giorni, 
dunque  dirai  alli  25.  d'Aprile  ,ccosi  di  tutti  gP 
altri  mefi,ouerofi può  tenere  vn'altra  regola  v.  g« 
Septimo  Kalendas  Maij  ,  cioè  fette  giorni  auanti  k 
calende  di  Maggio,  che  inclufiue  pure  numerali-» 
do  pure  vuol  dire  alli      d'Aprii .  * 

t'ifteiio  parlare  fi  vfa  nelle  None  >  &Idi,  cioè 
^inclufiue  v.g.  Alli  d'Ottobre  ,  quale  è  mefe  ec* 
cettuaco.chehàle  None  adi  7.  e  fi  cenmicia  à 
numerare,  e  5.  <f»5-  6.7.  che  fono  cinque,  dunque 
fi  dice  ^uin£io  Nonas  0£Ìobm  quindo  die  ante 
'NonasOtlobris  KalcndiSi^  ^onis  ^  Idi  bus  (oì^O  ca^ 
fi  Abl.  di  te  npo  , 

Febrarojchcha  28,  giorni.  Adi  14.  fidicc^e*^ 


toKaU  Mattijy  C  quando  è  BifTedo  ancora  Adi  25, 
fi  replica  Sext^ Kalendas  Martif. 

Si  dice  Kalenda  i  arum  dal  verbo  greco  Calin  ^ 
che  fignifìca  chiamare-  perche  ogni  primo  del  me» 
fe i Sacerdoti  chiamauano  ivitlani,e  gli  facena* 
no  faperequancigiorni  erano  dalie  Calendealio 
None,  e  dalle  None  agFldi,  e  che  cofa  fi  doweua^- 
fare  in  quel  mefe ,  ouero  perche  i  debitori  erano 
chiamati  a  pagare  i  debiti . 

Le  None,  quafi  none,  che  fi  numerauano  quafi 
noue  giorni  fino  à  gl'Idi  iduum  é  feminirlo 

i  detto  da  I4mndo,  che  vuol  dire  fpartire,  perche 
fpartano  le  none  dalle  Ca.ktxdx .  Kalenda  fi  può 
fcriuere  cop  il  K  jC  con  il  Ct 

;Si  pup  ancpdirc  con  la  prcpofitione  jinte ,  co^ 
pie  4ntedim  temm  ^qmtnmj^onas ,  Idiii  KaUn^ 
^as &€•  vet  Ad  deciìHHfn^  ad  o^auum  dim 

•  r 
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Tauoléftà  delle  C.ilchc^c,  Kof:c^  ^  Idi  • 


Uecemben  ius  lu!tus\?tius  Sept.\us  commu^ 
\  Qciober  \hiouemb.  \n%s 


Tebruarì-- 
US  Inter — 

calaris 


Kale^dti 
4  Nonns 
^  Ncvas 

4  PrtdwKon 

6  8  Idus 

7  7  Idus 

5  6  Idus 
9  T  Idus 

10  4  Jd€iS 

11  j  Idus 
li  PrfdJdus 
luldibus 
I4|i9  Kaled 
19  i8  Kal. 
i6  17  Jv«/. 

II  KaL 
li  iz  Kal. 
tz  II  KaU 
ZI  IO  Kal. 
24  9  .W. 
2  5  8  Kal. 
7  K^/, 

2.5    5r  Kal. 
Z9    4  K^/. 
ì  Kal. 


Kaìenéis 
6  Nonas 
^  N  onai 

4  Konas 
.  ^  Nonas 
Vrid  Non. 
Nonis 

5  Idus 
7 

<;  Idus 
4 

5  Idus 
Prid.Idus 

Idìbus 
17  KaL 
16  Kal. 

Kal. 
14  K^l* 

II  Kal* 
IO  Kal. 
9  KaL 
-  S  K^/- 
7  K^/. 

4  Ktf/. 
j  K/i/. 


Kalendts 

4  Nonas 

3  Ngnns 
Vrtd.Non. 
Nonis 

8  Jrf«j 
7  Jrffti" 

4  Idus 

Prid.ldui 
Idibus 
18  K^r/» 
17  K^/. 
16  KaL 
xs  KaL 
14  KaL 

iz  K^/. 
1 1  KaL 
lo  KaL 

9  KaL 
8  K^/. 

7  K^/. 

4  K/i/: 

IPrid.  KaL 


Kal  end  if  . 
4  Noiizs 
^  Nonas 
Vrtd.Non, 
Nonis' 
8  J^/«/ 
7  J^f/j 
6  Idus 
^  Idus 

4  Jrfi/x 

Pnd.Idus 
Idibus 

6  KaL 

5  KaL 
4  K^/. 

2  K/t/. 
I  KaL 
o  K/t/« 
9  K/i/. 
8  KaL 

7  KaL 

6  KaL 
j  KaL 
4  K^/. 


6  Kaled. 
$  KaL 
4  K^/. 
2  Ka/. 


Verfi 
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Vcrfì  delle  Calende. 
Prima  die  menps  cuiufquc  eft  di  Sfa  Kulenda  • 
Sex  Mnius  Nonasy  O^lobeu  luliusy  &  Mars  - 
^attiior  5  at  reliqui  •  Dabit  Idks  quilibet  o&o  l 
Inde  dies  dlios  omnes  die  effe  Kalendass 
V  numerans  dices  d  tncnfe  fequenti^ 

Cioè  il  primo  dkutci  i  mefi  fi  dice  Kalend£ , Se- 
guono poi  fci  None  in  Maggio,  Ottobre,  Luglio,' 
c  Marzo,  ma  quattro  None  negr  altri  mefi  tutti. 
Dopo  le  none  ogni  mefe  haucrà  otto  Idi  •  Dopo 
gl'Idi  tutti  i  giorni  fi  dicono  Ka/^^rf^  dal  mefo 
fcguente  contando  Tempre  airindietro  finoalpri^^. 
nio  del  mefefegueate  • 

Della  Conftruttione  figurata^ 
L'orationedeuc  hauere  tre , virtù ,  cioè  che  fiaJ 
emendata, chiara, &  ornata,  alle  quali  virtù  fo-* 
no  contrari;  tré  viti;, cioè  Teflere  Barbara, Ofj 
cura,  c  Difadorna . 

De  i  viti;  del  pftriar  latino.^*  u 
IPrima  in^ruttione . 

DVc  fono  li  viti;,  che  rendono  barbaro,  e  roz^ 
zo  il  parlare  »  cioè  Solecifmo  è  il  primo,  6 
Barbarifmo  %t  l'altro  • 
Che  cofa  iiaSoIecìfmo,  &  in  quante manierf 

fiftccia. 

*  Delle  Figure,  e  priaio  del  Soleeifmof 
.      Prima  inftruttione* 
WL  Solecifmo  nemiciffimp  della  coftruttiono 
L  emendata  é  compofitione  vitiofa ,  ò  difettofa 
!^I!5P?5y ^?i^5f^^^       ^fifàin  quattro  modi 


principalmente.  Primo  aggiongcndo  qualche  cefi 
controle  regole  grammaticali  v.g.tìieto  alla  pal- 
la :  Ludo  cum  pila^  in  cambio  di  dire  Lkdo  pila^  pcv^ 
che  non  ci  vi  il  Cum^  così  ferino  con  la  pennati 
Scnbocum  calamo^profcribó  calamo  •  Secondò  de-< 
trahendo  ,ò  lalciafido  qualche  cofa  v*g.  Vòio 
piazza  Eó  forum  >  prò  £o  infemni  •  Torno  dallà-^ 
wWSiì  RediB  agio y  fra  f:x  agro.  Ne  anco  quefto  hà 
fatto  tNehoc  fecit ,  prò  Ne  hoc  quìdctn  fecit  «  Terrei 
trasportando,  ò  turbando  Tordine  delle  parti 
dclVorationc ,  come  quando  fi  prepongono  lo 
conginntioni  fubiuntiùéj  che  fono  £lM,  Vti  N^è 
J^uidm^  Quoque ^  Autem^  Vm  ,  Enm  $  le  quali  fo-< 
pradetce  parole  fempre  fi  prepongono  ^  e  itiai  (i 
rr.ettono  in  principio 'di  claufula,  tìt  fi  dico 
Quoque  egOy  ma  Ego  quoque  ?  ne  Enirn  hoc  voluìt ,  m-l 
floc  enim  voluit  «  Ma  non  hebbe  Autem  non  hahuitt 
ma  iV#«  autem  habuité  Quarto  (cambiando  ^  cioè 
ponendo  vna  parte  deiroracioae  perTaltra  v.g* 
Li  balordi  graucmcnte  fopportano  le  auuerfitis 
StultigYaue  fetunt  res  dduerfas  $  prò  gfitkiteiì'  fcfiint^ 
Maggiormente  temo  :  Maius  tiMco  lpré  Magis  ti^ 
tneo^  mettendo  vn  nome  per  vn  aduerbiò  4 

Si  fanno  fimilmenté  i  folccifmi  fcanjbiando  k 
fpecic  dVna  medefima parte  deiroratione  ponen- 
done vna  per  vn'altra  ,  e  mafBmameìtìté  tt^ii  ad- 
uerbij ,  enelle  congiontioni  v.  g#  Vò  dentro  -  Et 
intus  >  pYO  Eo  intrò .  lo  fono  dentro  t  Sum  intrè  t 
prò  fumimui-é  Che  fai  qui  ?  ^i^'  ^ig^s  huct^ta 
^uidagis  bic  i  C^ando  vcniftiin  qui  $  J^^uando  bk 
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ZfCvifìifpYO  ^uajtìdohNC veni/li.  Hà  comporto  Ci- 
cerone queft'oratione  ,ò  pure  Horcentio  ?  Scripfit 
ne  Cicero  hanc  orationem^  aut  Uortentius ,  pvoan  Hor^ 
tenÙHs .  Non  fare  torco  ad  alcuno:  Non  ficeris 
ctiiquam  iniuriam^ptone  feceris  • 

Finalmente  li  fanno  i  folecifmi  per  gl'acci  denti . 
delle  parti  dell'oracione ,  cioè  Numeri,  Calì^C^e-^ 
neri  Ikc.  Pernumeri  Signor  Gefare  vien  qua } 
Cafar  venite  hiic ,  prò  veni  bue .  Pei-  cafi  v,  g.  Io  vò 
à  Roma  :  JEo  liomas^  prò  Eo  Romam.  Vengo  da  Brin- 
difi  :  y^enio  Brundtistj ,  prò  Venìo  Brtmdti{to  .  Per  ge- 
neri V.  g.  Li  Sauij  con  allegra  fronte  toleraiio 
rauuerfità  :  Sapientes  Uto  fronte  res  aduerfas  ferunt  j 
prò Uta  fronte.  Perperfone,  come  klì  diccflè  per 
honorarc  alcuno  v.  g.  Sig.  Ccfare  V.S.  s'accolti ,  e 
f<^gg^  •  0  Cajafacccdat ,  &  Jhdeat ,  prò  accede^  &  /e* 
de  .  Per  modi  v.g.  A  tal  termine  de  mali  s*è  venu- 
to, che  iofcufo  :  Hucmalorum  ventumeiì  ^(juod  (?x- 
c«/o  prò  Per  generi  de  verbi.  V,  g.  Poco 

dopo  ritornerò  :  Mox  recidami  prò  Mox  red$h  mct-; 
tendo  TAtciuo  peni  Neutro. 

Seconda  inflruttione  • 

SOno fiati  alcuni ,  (come  dice  Quintil.)  i  quali 
hanno  chiamato  il  vitiodel  parlare,  che  fi 
commette  aggiongendo  f  l^pnafmo ,  e.  dctraheii- 
do  y  cioè  kuando  tcclipli  trafportando  Analtro* 
phediceade  queili  vitij  non  eflere  folccifmi,  &; 
han  detto  il  vero,  quando  s'appoggiano  à  qualche 
ragione ,  ò  airvfo  degli  autori  approuati . 

Ss   4  pel- 
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Dcll<f  Figure',  é  cìie  Còfa  fìa  pai'lar  figm  aco  • 

Prima  tnjimttione . 

IA  figiirac  vii  riuòiiomododi  parlare  lontano 
1)^  àaì  parlare  ordinario ,  che  per  Io  più  s*ap- 
poggia  a  qualche  ragione,  ò  almeoo  airvfo  ,  ìHj 
al Tautorità  dedotti  fcrictori^  &  in  quefto  la  fi- 
gura è  differente  dal  folccifnìo  ,  il  quale  uc  d  ra- 
gione s'appoggiai  ne  ad  autorità  • 
|j.^Per  adcifo  fi  parlerà  folo  delle  figure  di  con- 
Itruttione  ,  che  feruono  alla  Grammatica,  eflen- 
do  che  Talcrc  feruono  alla  Retthonca,  e  fono 
otto,  alcuni  però  ne  mettono  dieci ,  altri  più 
V-  g.  Enallage  ,  Ecclipfi».  Pleonafmo ,  jZeugma«^ , 
Silepfi ,  Prolcpfi  3  ArchaifmOj  Hellenifmo  ,  Hen- 
diadi  ,Hiperbato. 

Deir  £nallage  •     Ftima  infìruttione  • 

ENallagcche  vuol  dire  mutatione ,  ò  variai' 
tionee  vna  figura,  cioè  quando  fi  metto 
vna  parte  deirorationepcr  vn'altracome  Viuetit 
in  cambio  di  Vit^  •  NuUhs  in  cambio  di  Ne»  >  vtl 
Ne,  Fa&o yin  cambio  di  Fieri  j  vel  Facere  .  Hor^^. 
rendufUj  in  cambio  di  h' orrende  v.g.  EHendoà  noi 
la  vita  ifìcfla  vergogna  Cìc.  Cumviuen  ipfum  tur^ 
pe  /iMjoZ>/5  jin  cambiodi  dire  Jpfa  T^/ra- filotimo 
non  c  venuto  Cic.Vhilotimus  nnllus  venite  Non  la 
dire.  Ter.  Hullus  dixeris .  Cosi  bifogna,  che  fi 
fàicìTcTjta  fallo  opus  e{ì.  Horrendam^ntefttJidsn* 
ào\iig.flforreridhm(irideris. 
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t  /  SccòvtJàhfìmiióvel 

I^Ènallage  è  di  due  forti,  vna  Ci  chiama-^ 
j  Antimeria  colla  quale  fi  mutano  tra  di  lor 
le  parti  delToratione  ,  come  il  Nome  col  pro- 
nome ,  il  verbo  col  participio,  Taduerbio  col 
nome ,  il  verbo  col  fupino ,  e  per  lo  più  fi  chiama 
£na!(age  di  parte é 
•  Ualcra  fpecic  di  Enallagc  fi  chiama  Hetcro- 
fi,  colla  quale  fi  mutano  graccidenti  delle  par-» 
li  dclToratione,  come  generi,  numeri  ^cafi^mo^ 
di,  tempi,  fpecie  ,  dcciinationi ,  figure,  c  pcr# 
fone  •  . 

Primo  quando  il  Nome  fi  pone  per  il  verbo  v.g^ 
^^J^u^  efi  tna  fcntentiai  riempe  qftid  tu  ftrnsl  Kcn 
€jì  mihi  (tubiamo  ideft  non  dubito  .  Ter.  Mihi  amités. 
indìcium  fecit  ^  prò  indUauit.  ^tsid  hm  rcdiiio  cfìì 
Pf^>  ^(iid  bue  redijfiiy  €  cosi  vice  ver  fa  • 

Il  nome  per  il  participio  Vììg.OrafibiU.profv^ 
bìUntià .  Virg.  Corufca  lumina]^  prò  cprufcantia  *  Sa-^; 
lìkd.yitabunìiHs  clajfciH  b^fiiuìn,  prò  vitans, cosvpop^- 
Ubundus  i  ludibntidus  y  ptadabundas  6t.  s 

Il  nome  per  Taduerbio  v.g,  Cic  FeHh  in  fcm- 
ttim  frequens,profrcqiient€f  Cic  Senta  9 qua  fueranP 
fublime  fixAy  funt  humiinnmta  y  prò  fublirniter .  N^i/- 
bis  dixtns^pYonoiì  dixeris.  Altum  dormirei  vcl  faptrcr 
prò  Alt  è. .Hot.  Serusincflum  Yvdvasypro  fero  Vii'g* 
^ternumfedthitypYO  cttemè^cosi  dakc  ridemidnlce  /o- 
ijuensy  pYO  diéiater  è  luucuaL         Curios  fìmt4Ìant% 

èr  bacchan^lia  viHunt  >PtQbmbMali(€Y  ,  e  cosi  vi^ 
ce  verue  ^ 

II 


6^o  ^        '  ^ 

Il  Nome  per  rinteriettionc  Ter.  ^id  méilnnì 
^/ly  ?  Che  diauol  di  pazzia  fùcotefta  Cic.  Qux  {ma^  . 
liim)fuit  t/ìadcttìciìtn^. 

Il  piononieperii  nome  v.  g.  Ego  h£c  fcripfi ,  prò 
Joannes  Maria  Vifonusbóic  fcripfn  .  Ter,  Suus  cuique 
efi  mos  jfuuspro  prcprius  •  Virg.  Ncn  ea  vis  animo  > 
prò  talisy  vel tanta  .  JHocy  veleò  ,  (juò  j  prò  Tantòt 
^^antò^  llproaoiTic  anco  liirette  in  cambio  deU 
i  aduerbiccome  Idem^  prò  irem,  veletiam  . 

Il  verbo  infinito  coi  ftioi  cafi  perii  nome  v. 'g. 
Perfio*  Sene  tnum  nihil  efìy  prò  tNa  fcientia  •  Felle 
ftéim  cuique  efl .  prò  fua  cuique  voluntas  •  Hor#  f^ir* 
tiiS  eji  viwmfngere  ■»  prò  fuga  vitij  •  Virg.  Notuwque 
f^nem  ,  quid  f emina  pojjet^  prò  notnia  ^velquod  no-  * 
tura  efjet  • 

il  verbo  infinito  per  il  participio  v.g,  Mngvum 
dat  feryttalentum  prò  ferendum^  Virg  Dederat  co^ 
mas  dijji4ndtì€ ,  prò  d  ffuudendas  •  JfJabeo  dicere  >  pYQ 
ditendumelimiìn . 

11  verbo  in  cambio  dell*  intcriettione  Cic#  Ama^ 
ho  p.p.  te ,  tncumbt  in  eatn  rem  cioè  di  grada  3 
deh  attendi  à quella cofa#.Plauc.  KoU amah vct'^ 

berare  lapidem  • 

11  participio  in  cambio  del  nome  v.g.  Mieni 
appetensyprofufus  fui  ,pro  Appetitor ,  &  prodigui  •  Li 
participi  diuentati  nomi  in  cambio  del  verbo  v.g. 
Opus  cjì  confultOymaturc  fa£lo  j  prò  confulere  >  facere  9 
Liu.  ^nte  condì tam  vrbem  ,  prò  antequam  vrbs  conde^ 
fctur^  cosi  L  ic.  Pofi  vrbem  conditam  i  propofìquàm 
vrbs  condita fuit.  Virg.  Veceptamfefcllit  3  prodecf 
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fit  ^  &  ftfellité  II  participio  per  I*aduerbio  v, 
Plauti  Duorum  boPHinHììì  labori  parfijfem  hbens  ^  pò 
tibenteté 

La  prepofitioné  in  cambio  del  Nome  v.  g.  Virgé 
ì<Ì€eltie  éniM  innàri  fumti^  ante  malorum^  prò  antere- 
dtnmm  màlorum  è  Virgé  0  mini  fola  mt  fupet  yj(ìy» 
ana&ii  imagò  ,fupiYiprù  fuperftesé  La  prepofitio- 
né pcrMà  cóngioncionCé  Ter*  Abfqut  ^  prò  nifi 
Vé  g*  Se  quefta  fola  non  fofl'e  t  Abf^ine  hac  vna^ 
foret  *  Colum*  Otnnit  incomdi  patienst  pi st et  calori s% 
fró  praterquamé 

L'Aduerbió  per  il  Nome  ù  pone  fpeflb  v.  Jg# 
2enù  fu  ttbiy  prò  Sonum  •  Ji^uid  ubi  i£gre  efi  ?  prò  mo»^ 
Ufium  »  eie*  SititUi  beneejì  >  prò  Bonutn  efi  •  Malè 
fit  Antòniù  y  prò  Malunij  Venga  li  malanno  ad  An* 
tonio .  Id  fatis  %  fupctque  e{i  %  prò  Id  mmiufn  eft  • 
Pàrtitn  homnum  9  prò  pars  brmtnum  è  Pérlio  ClaruM 
maue  fencjiras  mtrat  %  prò  clarus  ftèatutittus  é  Ter*  Sic 
n/ita  erati  prò  talis  viva^  V  Aduerbio  in  cambio 
del  pronome  Virgé  Genui  vnde  latinum  %  prò  à  quo  • 
Ter*  E  p>étàonibus  vnde  tmetat  ->  prò  à  quibns  •  L  Ad-i 
uetbio  per  U  prepofitioné  Ten  PojUemò  atij  cUn-^ 
tuluìA  i  prò  Clàm^  LucreCé  Seorfnm  corpofe^profine^ 
tot  potè é 

li  verbo  fi  muta  col  participio  g.  Oro  tt-^  : 
Ofatkm  te  volòé  J^ui  te  mat^  redamai  Antenttm 

tedama*  V 

li  verbo  col  Aipìnó  v.  geniti  eriplaì  :  Ve^ 
nìt  ercptum  •  y^ntt  %  vt  emerct  ^ifcd  i  /  enn  twptum 
pifcés 


% 
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Il  Gerundio  fi  mutapcr  il  gerundiuo  v.Jg.  /«J 

iehicndo  grattami  in  nferenda  gratta*  Caufa.  -vi- 
fendi  te,  Caufa  vifendt  tui .  Ad  audiendum  concionemi. 
Ad  audiendam  concionem , 

E  così  fcambieuoJmentc  fcambiandofi  le  parti 
tlell'oratione  l'vna  con  l'altra ,  come  :  vemt  erep-^ 
tinus,  prò  ereptum.  Fettit  Jpe6Iattm  prò  fpe6iandi 
caufa  y  e  molte  altre  cofe ,  che  fi  fono  infegnate 
nella  Grammatica . 

tDell'altra  parte  deirEnalIage ,  che  fi  chiama  He- 
terofi ,  ò  alteratione,  e  fifa  per  gli  attri- 
buti »  ò  accidenti  delle  parti..;. 
deirOrationi. 
"Prima  infìruttione- 

L'Enallage  fi  fà  ancora  per  gli  accidenti  delle 
parti  dell*  oratione  v.  g.  Percafi.  Vi  fono 
<lue  Tiri  Rofcii,de  quali  vnq  hà  il  cognome  Capi- 
tone .  eie.  Duofmt  Titi  Hofcij'.  quorum  alteri  Capi- 
tom  cognomen  ed*  prò  Capito  .  Per  numeri,  v.  g» 
^<Jeir  Africa  vna  gran  parte  delle  beftie  non  bene 
'"Pììiu  In  Africa  magna  pars  ferarum  non  kibunt  »  prò 
■Aonbibit,  Per  Modi  v.g.  Ter.  Si  te  aquo  animo  fer» 
ve  accipiet  >  negligentem  fcceris ,  prò  facies .  Per  tem* 
pi  v.g.  Moftra  quefto  (olo,  che  ciò  fia  flato  com- 
prato nei  libri  tuoi  >  òdi  tuo  padrc.>  e  icnia  dub- 
*bio  vincerai  Cic.  ynum  oflende  in  tabulis  >  ant  tuisa 
ai4t  patrii  tuiemptum  j  &  vicifli,  prò  vinces  •  • 

Seconda  inflruttione  » 

AMpliatione  per  li  fop radetti jaccideacij  o 
primo  perniirocri  v.  g,Si  mette  il  plurale  per 

;  il  ' 


é 


il  Angolare  Ter*  Cmin  bis  te  confpicor  regioni  bus,  pfo 
in  hac  f'egione^  e  viceuerfail  fingolare  per  il  plurale 
V.  g.  Lio*  Komanus  prillo  vì6ìoy  3  prò  Romani  vi  Flores. 
'^Virg,  ffofiis  habetmurosy  prò  Bofles.  Rex  coWgic  vai- 
litem  t  prpmilites.  T urea  infecìatur  cbnftianos  ypro 
Turchi  è  fynecdocheRhetorica.  ^ 
A  qiiefto  luogo  fi  riduce  il  nome  collettiuo  fin* 
^golt  congionto  con  il  verbo  plurale  v.g.  Turba^ 
Yuunt  »  pars  fcandunt ,  prò  ruit  3  fcandit  &c.  Io  quefU 
figura  fi  mettono  quelli  aiodi  di  dire  di  .Cif  •  par- 
lando Non  fecimus ,  Populo  impofuimus^  Oratores  vi  fi 
futttus  &€•  Profeciimpofi4Ì  &c*  intrndendofeci  jE^o 
feci  &c. 

Percafi;  la  qualmuratione  li  Grammatici  chia- 
mano Antiptofi  v.g.  Il  Noni,  per  il  Vog.  ^Vir^. 
Vroijce  tela  manu^  f angui s  tmits,  prò  fant^uis^ mi . 
Perfio  o  Fatricius  fanguisy  propatmie^  >  ma  foi;.o 
^yocat.  antici  difmefTì .  Il  Nom.  per  il  Genec.  Te|. 
X>ìj  >  Deaqne ,  quantum  ejii  pr^quantHm  e{i  Deorun» 
jDearumque  • 

Si  mette  il  Gen.  pver  il  Nom.  Quinc.  Pytbagoties 
Wòyìs  fmtypromoYs  fuit.  PI  in.  ^uafìioms  efì  ^  pro 
^I4£fti9  e^.  eie.  Nec  me  animi  fallttj  prò  animìts 
fallita  quel  QtVi^t.  Animi  s'vfa  fpcflòui  cambio 
di  ànmo  • 

c  Si  mette  il  Dat.  per  il  Nominar,  v.  g.  Virg.  Cui 
mnc  cognomenn  lulo  ,  prò  lulns .  Liu.  Cui  cognom^n 
Coriolano  fuit ,  prò  Coriòlanus  5  e  per  ordinario 
«•vfainqueftc  due  parole  Nomen  -j  e  Cognomenn  • 

glaut.  eTact  li  danno  ii  Genec.  à  Nowfw  V  come 
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"^ome»  Mercurijeft  mibit  ma  meglio  col  Nom»Jl/e}'* 
f «>7af.  Sì  piene  il  Dat.  in  cambio  (i$li'Acc.COH/^(i, 
y\v%.  ìt  (Umor  c^lo  >  prò  ad  c^htn . 

Si  mette  l'Acc.  per  il  Geiir  Cic.  jiliqUidU  gemi 
folco  fcrihre,  prò  eius generis  f  Cic,  ^uodgeiìtisfunt, 
tra  cuitts  generis  * 

Sì  mette  il  Vocat.periI  Kom-  Virg,  Bxpeilatt 
tenis  -  prò  €xpe£ìatus .  Peifio.  Ma£ìefiirmii  ejìo ,  ptq 
^a£ìus  » 

Si  inette  l'Abl.  per  il  Ccn.  Virg.  Pet  milU  (olo-. 
tihus  Arem ,  prò  colorum .  Virg.  l^uUim,t€fa,em 
prole  parenteni  ,propuUhr(X  prolis  ^  Si  mette  anco  il 
Gcn,perl*Accuf.  Virg.  Fontetn  fuperare  * 
fro  Tmauum.  SimettcrAbi.peril  Dat,  Virg.^^., 
retpedepes,prop(di^  '  ... 

Per  generi,  come  Cupido  ferusy  prò  fera»  Gio-s 
V?n.  Piena  iam mar gitte  libru prò  pieno. Xx^ct,  ^ìn-^ 
vea  funisypro  (lurcus^  Virg.  A»f«y«  ccrtifes  ,  fra 
Amari  •  Quid,  Sicanus  Aetna  i  prò  Si(ana\  yir§* 
^alpiS  otulis  €a^tt  ,  prò  capu  \  Sen,  C^(t4s  (furi 
€upidOi  prò  f^ca^  Luqret,  E^ivaiquales  vketau*% 
fro  quaita  ,  Plin.  X^uhe  grattìda,  (avdicame  »  f 
vgcaut  tempejìatem  tllarn^pro  tjnam  voeant  f  Cic.  An 
tmum  ftt  calunt  iMn  mn^Mcrabilia  »  t»niimer4,btlt(i, 

f<c//,  pcrchtin  plurale  émafcolino. 

pergencri  de  verbi ,  e  parti?ipi|  l.'attiuQ 
pe^  ilpalBuo  Virg  Ntfjr  precipitati  prò  prmpit4tuu 
Siltantomnesy  profftmtur »  Sàlai^.  fififericordiamin 
miferifim  vertett  frovertptur  .  \irg^  ffcrmt(4t-> 
^arns  ^rm ,  ^ro  horrenda .  JFmit  naMem\pr9  fru^A 


efl  nauis .  Il  Paflìtio  per  l'Attiuo  v.g.  CircumfpeólHs^ 
Confideratus ,  Profufut ,  prò  Circumfpiciens  iCoyifide- 
vansj  Profundeins.  Il  Neutro  per  l'Aerino  Viv^.Arde^ 
bat  Alexim  ypro  ardenter  amabat  •  lì  Deponence  in 
cambio  del  Neurro,  ò  l  Acchio  v.g  Yirg.Pi^is  bel- 
lantuY  Amai^nesarmts.pYO  belUnt.  Cic*  J^i panimi 
tm  aliquem  ,pro  pHniunt . 

Per  dedinationc  Virg,  y'klgtés  inermum  ,  prò 
inerme  •  Saluft.  inemis  pedi  bus  auxilium  peure  , 
prò  abinermibtés  così  Lauit  prò  laiiat .  Stridit ,  prò 
jìrìdct .  TergeOi  prò  Tergo .  Tuor.  pro  Tueor 

Per  modi,  e  tempi .  Il  preferire  dell'indicariuo 
perii  preterito  perfetto  ,  cosi  m  profa,  come  ia 
verfo ,  e  fpellò  •  Ter,  Accedo  ad  pediffeqifas ,  qnx  fic 
rogo  j  prò  acceffi  ,  rogaui  Cure.  Mentdam  iubet  ex- 
plorare  ,  vbi  Darius  effet ,  prò  iuffit  .  Il  prefcnte.p^r 
l'imperfetto  Virg.  Vulnus  alit  venis ,  prò  alebat. 
Ter.  Tu  »  ft  bic  fis  j  aliter  fentias ,  prò  cjfesy  fen- 
tires  .  Il  preterito  perfetto  dell' indicatiuo  per  il 
preferite, ma  di  rado,  &  appreilo  i  Poeti-^  Virg, 
.^amciuam  animus  memwijje  horret  -,  lu&upjue  rcfu- 
lic  ,  prò  refugit  p.  c,  Virg*  HauHus  fparfus  aquarnm  , 
prò  fpargens.  Il  perfetto  per  ii  futuro  Cic.  yicifìi , 
prò  Vinces.  Il  perfetto  per  il  plufquam  perfetto 
del  fubiuntiuo  Curt,  Si  multitudinem  equitum  oc- 
vurrentiim  extimmffet  vtffor^autfctde  fugiendum^f 
%ut  mijerabilher  cadendum  fuit  ^  prò  fugiendm  i  aut 
:adendum  fuiffet  •  " 

Il  preterito  plufquam  perfetto  dell' indicatiuo 
per  quello  del  fubiuntiuo,  ò  del  pocencialc^  cosi 

in 
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ili  verfo ,  come  in  prola.  Martr,  Si  kòh  cr/iijjet  ,fe^ 
cerat  Hit  rnhìus ,  prò  feeiffct .  C  ic.  J^/ad  i>CYe  dixt- 
rat ,  ft  ilUid  perenne  ,  pYOpvium  mansYe  potuiffet  > 
fra  vere  dixiffèt . 

II  prefente  del  fubiuntiuo  pei^  l'imperfetto  ,  o 
fpsfi'o  Ter.  Tu  fi  bis fìs>  alncr  fetitiasypro  fi  ejjesj  fai' 
\ji^mv\tCOSì  Vclim  credas  y  Velim  facias  5  Nelim  putti 
Cjrc.  virg.  Nitcrns  fefìhicm  aduertae  proram,  profe- 
(ìinarem.  Spellò  per  il  futuro  dell'  iridicaciiio  pre- 
cedendo Siyvel  Nifi^  Quinc.  Nec  fi  rationem  igne^ 
ret  :ipeetas  iììtelligaty  prò  fi  ignorabil  i  vei  ^g^craifùf 
rit  5  tnulligct .  eie.  in  nifi  apeuum  pelìus^  vt  vh 
deati  tuumquc  oftendas  ^nihil  fidnm  inibii  exploratnm 
habeas  5  prò  nifi  videbis ,  ofìendcs ,  habebis,.  AUe  vol- 
te fi  piglia  il  prefcn;e  del  Aibiuiicìuo  per  il  piefen- 

2e,  ò  futuro  dcirimperatiuo  J^rrfca$  y  p^ 
quiefoe .  facies ,  profacito  • 
c  II  preterito  imperfetto  per  if  phifquam  pcrfet- 
"  tov^g.  Ter.  Sieffet  yvndt  id  fiem^  facercmnsf  pm 
fuiffet  y  feciffemus.  Cic  Nunqua^n  Populus  Rommn^ 
Confiilmtne  feciffet  ^  ffvefiw  ckmovt  psHufbartoìi 
ivi  avbitrarcnturi  prò  arbitrai  US  cjfet.  ' 

II  preterita  perfetto  per  il  pJufquam  perfette 
Lia.  A/e  quoqtéeiuHat avelliti  in  panè  fuerim  laboris:: 
prò  fuiffem  .  Vivg.  Ni  mea  curarefifiatyiam^amu£ 
tuknnty  prò  ni  rejl/hretj  tuliffent . 

Il  perfetto  per  il  futuro  Liu.  Si  tatesanimos  iva. 
fyxUo  habebitis  j  vicimus ,  prò  vincemu^  .  Il  perfetti 
dcf  fiibiuntiuo  per  quello  deir  indicatiuo  *  Qmnc 
:ilis  adirne  fortafje  nmo  fucrity  p fuit:^  ^ 

II 


I LFutiif o  per  il  preferire  tic.  Te  ad  mt  fow  veti^, 
tuttifhy  prò  effe  .  Salutato  .profalma.  II  Fiiturodel  fa- 
biuAtiuo  pet  quello  deirindicaciùò  Ck.  Né^ligen- 
feceri's  ^  pio  facies.  Cie.  Mibi  cenè gmif^tMunife'' 
f€YÌs^,  pro  facies^  Ter.  f^tderohoc  po(ìeYÌÙ5i))ìó  %idcbo  . 
li  Futuro  del  Subiuntiuoper  il  prefente  lÀniJ^e  dc- 
dcfis  tndifcrimcn^  pròne  desi 

'  Quafi  tuuii  tempi  del  Subiuatiuo  s' vfanó  per 
quelli  déll'indicatiuo  ;  ma'fòlamente  quàrtdo  ci 
-elitra  ^^uuqucù,  quod  in  loco  di  cim  v.g,  Gotne  quel«. 
Io,  che  non  venuui  nella  Città,  fe  non  inolro  di  rà^^ 
'do  eie.  'J^uifpe  qui  ne  in  oppidum  quident  z-eniret  > 
nifì'p'errdYÒyidefìquippecùm. 

11  prdente,  òiniperfetéò  deirintìnicd.fi  hiècte , 
e  s'eipiica  per  il  preterito  imperfetto  dell' indica- 
tiuo  Saluft-  lugmha  non  feluxui ,  atque  inem^  'ci^^ 
tumpendtifH  dedita  jed  equUare  i  laculari  ^  atrjti  cim 
Squalìbtis  ^cenare  j  prò  equità bàt  &c.  ISvi'.  -knniOàl 
^uamqium  parte  dimidia  auólas  bofìium  copias  cernè^ 
bai,  t Amen  aducntii  C&Hfuliìmi/iìrè  gaùàére^  prò  gciu^ 
debat.         lamquedics  infanda  adcrat  mibi  fctcra^ 
f^ai'npyo  parabàntur.  Qb^\c\\t  volta anfchè  rihli- 
nito  perii  pi^efenccdciriudicatiuo  Saluft.  f^accen- 
fcsvutn  magno  gaudio  obtni  procedimt  cquites  \  perdi* 
iepmenli^  vulgim  effiifum  oppido  elidere  ,  alij  kd  por* 
^tas  fejìmave  ,  prò  c^unt  ifefiindnt.  Liu.  Conful  fifìh 
^  Aciem:  miUs  éigretenens  clamare  3  &]pofcer€3  vt 
perculfif  infiare  liceat,  protemnr^  claniat  ypojat,  vt 
^liceàt .  Quintiliano ,  e  Prifciaho  dicono,  che  al  fo- 
^  p^radettQinfìnito  fe.fii  intende  il  verbo  ccpi. 

Te  ^  Il 


Il  prefenredcirinfiQÌtaiiìoIc5  volte,  così  ia 
fa, come  in  verfo  sT^utende  in  cambio  del  pluf* 
qiiam perfetto  dell  infinifio^macol^vcrbo  Mcminì. 
Virg.  De  c^lo  taEi^s  fn^mtni  pmdicere  qu^rcus  »  pra 
fr^dixiffe  C  ic.  Hoc  me  memini  dicere^  prò  dix/Jfe . 

J.'infìi]itoprcfeiKe  fpeflb  fi  pone  in  cag)t>Ì9  del 
futuro  delPinfinico  colli  verbi  Spero,  Promitto^  Uità% 
j4ffimo  &c.  eie,  Cato  tam^n  affirmat  fcvfuo  Ulum 
non  tyiumpbsre  ^  prò  triumphaturum  effe  .  Vìrg.  Ptp- 
geni^m^  fed  cairn  Troiano  à  fan^uine  dnci  Andierat  i 
p,ro  dtiflum  irt  • 

..Finalmente  i!  prefente  deirinfinito  fi  mette  in^ 
cambio  del  gerundio  iix  dumcoa  Ad ,  ò  del  genui- 
dìQ  in  di ,  òper  il  fupino  in  vm ,  e  cosi  vice  verfa,  il 
fupino  in  ^vm,  come  fi  èdetcp  aeiriufiniti ,  e  ge- 
rundi/. 

.  ..l'  PT;?tf^i^Q  P^^fetto  dcir  infinito  in  cambio  del 
prefente  apprerib  i  poeti  Vii^g-  Nec  te  p^niteat  ca- 
kmo  trini ffe  libsllam  ,  pr%  terere  .  Tibul.  Hec  tcj 
ppiitGudiiYofuhijffe  labori  yUHt  operi  infuetii  ^ttcff^ 
uijjemanus^  profubirCf  attererc  « 

lì  futuro  Fare  s'vfa  prò  effe  con  i  participi;  in  Rusx 
Scindtis  come  f^fritHruì^.fgrf  :>p^r^^^  E^peter^ium 
fore^proejjf, 

...  Si  fà  anco  rEnall^?,per  le  perfoae  v.  gt  .La-^ 
icconda  perfqnaper  qualfiuoglia  terra  ,  corno 
}^if4ite  felice prò  viti^^H  \  fid^^^  j  ^ummck  [icui 
prò  quUibet  videte  poff^t .  Cic*  ^nd  tam  necejfa- 
XÌumj  quam  tenere  fempev  ama,  %  quibu$te6Ìus  efft^ 
f^ijls^  prò  ,qmUbet  (ofit  .  Qnint.  frangas  citiust 

qnam 


6^9 

frangat . 

^  Per  le  figure ,  e  fi  piglia  il  fcmplice  perilcom- 
pofto,  comeVirg.  Pone  ntetum  t  pr»  itpwe .  Mittc 
leittifWAs^^roomtte  ,Ttntnere  diuof,  pn>  cmtemi- 
nere  .  Lujtt ,  «/«  bminem ,  prò  .  i(lufit ,  irrifit  &c. 
Perle  fpecic il priawdifo  per.jìp  dcriuatiuo  Salurt. 
JDttrf  àalU  Mu[ieres  ,prQ  GaUictt:^^  .H<;»rt.  0  Roptulti^ 
gens ,  prò  Romulea ,  così  elegantemente  fi  dice  Ter- 

JtaiiAyTma  Àfrica &c.^.  ,  .  .; 

Il  numeral,e^ò  cardinale  per  l'ordinale Cic..^w'- 
vno  oSlogefiflto  anno  fcribens  mort^us  e/Z,  pr»  ocìqt 
gefimo  primo,  il  diflribiitiuo  perii  cardinale  s'vCa 
da  poeti  Virg^  Bis  ^irtosfiletiUedies.  Il  pofitiuó 
per  il  cowparatiup  Ter.  PauUò  ,t{utefihom(>  tolmr 
,  prò  pauUò tolerabilior ,  .Il  comparatiuo  per 
il  pofitiuó  Virg.  T riAior  jfcaus  ,proXrffifs ,  vel  fub- 
trifits .  Quiut.  Ego  firn  infimm  prò  infirmus ,  Cic, 
Lfberius  accufure  >  pw  ahquantum  Ubere ,  vel  Ubt" 
rius ,  qnam  dccet  r  Qfì&ì  fupmor  qac'd^^  che  precede, 
Pofterior  quelio,  che  fiegue.  plurcs  molti.  Mirtus  po- 
fo,*5^piu^(g0o.  \ 
'  JLa  figura  Hcccrofi  fi  fi  anco  per  li  participi/  i 
4P|)t9ndP  il  genere  ^^\pè  il  pafiìuo  in  attiuo .  ri" 
ues  Vfhm^m  cfituherio  ,  prove£ÌMm*  Virg.  Horreti" 
pia  M  artis  firm4y  frft  horridat  f  0$ì  il  parcici  pio  patfi- 
po  perl'attiuo^  teme  CtrctimfpeSus , Difertust  Ta^ 

'Ci  rcftarjp^he  apportare  gli  eflcmpi/  della  fig«- 
iflj^nallage^  ò  Heterofi,  quando  fi  fà  aitandole 
IMS  Te   a  par- 
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pani  indccliftabili  deìf  •<JPttróifg»Jc!ife-cofl 
mutare  il  fignificato,  ma  fe  ne  tratterà  in  altro 
luogo ,  cioè  liei  Catalogo  deflc'  4.'p3rìi'Htir  ©ra- 
tiottc  indeclinabili .  ' 
Della  figura  Eclip'fi  ;  d  ElHp(ìJ*^ioé  EuocationOv 

_  Prima  in0uitione.. 
-T'  'Eclipfi  ,  ò  Ellipfi  è  vna-ffgnra  ,  quando  quel, 
JL-j  che  nel  parlare  mancajfi 'dctìe^cèrbare  di  foo- 
rii  cioé  ,che  fi  ci  intenda  qualèhecofà  v.  g.  Io,  fc 
Tirone  mi  verrà  à  trauare,  penfòtl'atórc  in  Tuf^ 
eulano; Cici  E^o,//  Tiro  ai'WVèoiitt'  in  Tu/cu- 
Unum  ./.  Si  Tiro  ifenerit  rproficìfcT in  T'ufculanum', 
locomittciaià  negar  ciò  efleriS  fatto  Ter.  £go  it- 
hd  negare  faSium  .f.  Cepit.  Cic:  RÌdèri  conutua'» 
cachinarri  ipfe  Antonìus  .f.  C^pjff^'Che  fìii'corifigìi, 
che  io  mi  faccia  ?  Gic.  ^id  ihihi  àuthor  e$  ? 
vt  faciam ,  La  ftatua ,  che  da  teFirSitzatà  in  emi* 
«ente  luogo  al  tempio  della  Dea  Òpe  Cic.  Stam» 
^uaadOpis  per  te  pofità  fn  extelfo  efi  .f.  ddem  ,vd 
templutn  Per  quctta  figura  fi  larcianp  quei  Nomitó 

Si  deue  auuertire ,  che  per  fare  qiiCftà  figura -fi 
poffono  lafciare  paròle,  che^facilmentic  fe  ci  pof^ 
-fano  intendere ,  perche 'àlietinicntè  farebbe  finedd-' 
'Che,  e  fi  fi  quefta  figura  Eclipfi  ,ò  £Hpfi  per  tutce 
-l'<jcto  parti  dell'  otatióne .       ^«         '  '-'^^ 

Secmiainfìr unione» 

PEr  il  nome ,  il  quale  fi  tace ,  e  fe  ci  fotto  iii- 
tende .  Hor.  Ventum  erat  ad  f'tfU ./.  tempium* 

^£dem  ytoiì  Adam  nuli ,  A4  dinn  Mam  Pai' 

"'il  ,  rr   —  —  ■ 


p«uiin  dm  J^atmh4,  rmpk  &e:  Qualche  voica 
.qu^i  nemifoflandui  T mftum . -vcUdm  inquefii 
niodi  d,  3irc.s'efpVime  v.  g,  eie.  A/..v«,  ?e^;* 
Mlteng  nberaftf  4d  adem  Opis .  - 
.  Momi ,  che    JogJiono  Jafciare  in  quefla  figura. 

wtnem     gmicorum  :  y^ . 
Aqué.mtt,  lam.dtfecigeiporlàntcs»  cdda  mìni^ 
firos ,  ùro  yi^ua  Aolfda .  cosi  Abluere  fe  frhidn^  e 

^  C4nisyComéLaconi^ì,Mohj[fi  ,P\m,  ViumttL^? 

Caro  ,comc  bubtik  y  fùilla ,  o«;7/^  ,  eìrr.  ^.  ^. 

Cafira:,  come  Jftfr/«4  ffyberna.  ^ 
Caufa  yùel  Grafia  fpeffo  fi  ìafcia  nel  gerundio 

Vr^fta ,  velai affenundim,  ^  t 


1^,  Calum 
^um  orium 


^  kr^hff^rft^  ferenti  t  fatìs  confiabat  nim- 
 r  >     jerenù  cedo . 

1  v^Silr^^^- ^'"^  '  ^'/««w  c^c.  eoa 


■^x  quo  ;ex  eó^ex  iflo  te^p^rellt^t}  W  tiir>f. 
'tempora  .Vìrg.'Iideus  efìnatalts  . fi  diesi  efesi  /»pr«'- 
■fens ,  in  pojiemm  »  in  futurum  diein\ 

JFebrii»  come  Laborare  terttatia ,  j/e/  quartana . 
-  Flirti)»*,  cohie  £/tfpfc«rtf»$  Mures  pi' 

gnantes  tepetùy  comc  fi  é  detto  tiel  genere  epice- 
dio nel  Catalogo  de  nomi. 

j/Z/wi , 'vxet,fauus>come Uu*  Jfdrubat  GtfgonU 

cèfònis ./.  vxor  ie  fi  chiamano  Helldnifmi ,  cioè  fi- 
gura Greca,  che  ofleruano  li  Greci.  ^ 
■  JfoiHim  i  tome  Aiunt ,  itìcHnt>  feiunt  &c. 

h»mìnes  •  j    •  j 

.  come  Primafonuil  ./•  wr^  >    pnmm  »  ai 

litterit  y  come  Mcèpi  tuai     tittem»  CiC.  ^«i 

perferret //frcwj .  '        >  , 

Zocttf ,  come  Ter.'  Ifi  ^roAf/ma  vAitat, ./.  toto* 
tudhCQmtantnÌé}iìdtg^ltnfti^.f^^^^ 
:  i!/4rr ,  come  Tra^^iUaqM^'^crnat^ 

^^/te  .come  i7.|?,rT  ^i^I^^^ 

h^ncepifUlafii  àUìmui  ^  '  " 

0§ciim ,  t^f  /  proprium     »/.  W»W . 
•  Òaet ,  come  MeHtès  yfat^    Jw??*  ,  , 
,  com€  Pnunas  tnlmni  4 >  "pUft^s  «Ter.  Noi 
pjknorei  [tram  *  1  ^^f'. 
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PafkSj  come  Mart»  Duo  millia  tiM  piget  ire  .f^ 
faffuum  • 

jP tenni yQon^t  Suctl.  DoUbellam  repetundArum 
accu[atiit  .f*  pcctmarum  y  cioè  accusò  Dolabclla^ 
dcir  eftorfioni  fatte ,  e  d'haucrc  vciiduro  la  giù- 
ftkia. 

pYxdium ,  Rus  )  ylgetj  come  Cic.  yenimus  in  Tuf^ 
€Hlanuni  .'f.'Rus.Cìc.  Efj^infuhurbanò  J.^gr^}^ 

Preti  liffiy  corri  e  Opere  e(l,  prò  opere  pretiùfnéfì  ^ini^ 
porta  la  (pefa>ir.cctc  coinOi  Magtioy  permagnoy  par-- 
940  cmere     pretto . 

'  Sacra  y  '^Jincchan alia  >  Saturjialia  facroL^  y 

cioè  klU* 

f  Serwwx ,  T;r/  Minijìer conte  A  fecretifiì  fe ^rci^rìo  • 

/;^€//ì5  Taudicore .  A  poculis  il  coppiere  •  y4pe*- 
dibiii  lo  ftaffiere  Minifìerjvel feruus . 

SpatiutHytmeYHaUum  ^  iter-,  via  ,come  Liu.  IM'^ 
gius  ab  vrbe  mille  paffuum    [patto  ,  velinttruallo . 

Vafay  come  Aufonio  Fama  efi  fiMibus  cenajfe. 
jigathoae  Rtgem  é  ) 

f'' erba  yCotiìC  Cìc.  Paucis  completar .  CiCk  Dijfe^ 
ram  pluribus  •  Ter.  Pau€is  te  volo  • 

y  efìis,  come  Sertca.fve/ìi$. 

y  ih€ula,  career,  fkppUciMm  dopo  il  yQibo  2)ucor  % 
T^d  Zìàcù 

yinum%Me^Hm,jLfiaQÌ€Hm%FAUmum^ 

y  fitta  )  come  yigefima  >  Centèfìma  ^ Funerari  re»- 

tefmis  dare  ad  vfura  a  dodeci  per  centb; 

Si  fuoìe  tacere  ancora  il  nome  adietciuo  per 

EccJjf>/i>  come  Ali^i  Covtit  £{iqHt ,  B/ìaHqi^ti,  qm^ 

Tt  4 


,S un fpqitò^^f^' flint  diquh  (fììos.  'Vìor.  Siiut  quos  cuyHcu^ 
lo  puhtehm  Olympictm  collegi j]e  iuuat funt  aliqtih 
^^s^c.  eie  Ejt  qùodgAudcai  abqaid  y  quod  gau- 
^wr.  Anco  jufficiens  yCf  tus  %  Pary  Idonens  Cic.  Cum 
Joluendocjuiiatcsncn  ejjent  .fi  ^tx*  Tali^^vM  Is. 
cow.Q  Efì  honrolttteratnsf      cuipaucos  anteponas  #/* 

Si  tace  lineo  il  pronome  per  la  figura  Eclipfi,  c 
par^icolarmctite  il  Nom.  £50, 7 u^  Nos  ^  t  Vos^  co* 

m^  f\oi\  j^uQi^firrje  Lyncis  v^itwu:  infensa  fublimi 
fcrtkm  fydcra  vertice ./.  fi  tu  irììeris(^\€go  fóriitm  .  ISf 

ad  quos  videhitur  .f.adeos^  (jtios .  \ìvg.  Ca^Q  t  quSt 
fQUtnj  ftim  i  C[{pcfìo  occoirc  Jailiarlì  proBome  , 
quaodo  0  fcguica  J^uij/jm.  qucd*  L'Accuf.  il/^ , 
7 Cj  Scy  come  Mernmi  vidtrc  .f.  Me  videro,:  Credit 
latcre  ./,  teUtere Futaifcire  jefcire  •  Spellò  fi  tra- 
JàfciauQ  quefli  proiiGTiii  ili er//j  9  Tuus  ^  Suus  ^  No* 
fìer  9  &  F  efier^.  ^^OVì&  J^U  Gnatam  ,  vt  riet  oro  •f. 
Gnatam  fuam.  EpifìoU  Ciceronis  ad  FratrepLà 
-f  ftium\  Qualche  volta  filatera  ^ui  ^  qui^  r^uod  • 
yirg,  Frbs  antiqua  Juit  ^Jyri^ -  tenuere  colm- 
quam  Tyrij  &c»        ^  ^ 

.  ipeflo.fi  nalafci^  iLverbo.pqriafigwa  lclipi^ , 
come  jitudio,  Intelligo. Cic.  HÓwbtleefi  ^qa^  hq^an^ 
tur ,  quoi,  mittentuT  .f.  tìmttbUt  efì  anitre  y  qmCano  » 
V^of ,  Loquor^  c  fmilì  Cic.  Doc^re  aliquem  fidibus  ./• 
eanere  :  iaicgnare  à  faonare  idi  lira  •  Ter,  Sstre^ 
fidipus.  Liu.  Docere  aLiquemcqtio  ,  armis  ^f  v£,i  :  in- 
lèg.tìaM  à  miueggiarc  itcauallOp  rarnii .  Sare  /art-; 

né 


pè.fAo^m  ..CìLueo,  j^^op^  jVi?g:<  Ah ,  n^jejrigoraj^ 

Yirg.  Ex  ilio  {ìaere.f  c^pit .  Conferì -,  come  ni" 

bii  4i(i..p}$kmW/4f^f^^^^  \^?kco  ?  vd^  o^oftct  i 
eie.  Cato  tam^n  affirmAt'j  /J?  7nno  illum  non  ttiiirn^ 
phare  sfi  ^lebsre^  •:pic9  »  .come  (Zie.  Z>€  bis  ha^cnns  .f. 
diclum  fit  •  J^niii  ìnultis,,^j:^  dic^x  verbis  .  Ne  mul^ 
ta  dicam  ySedhdòCy  ' alia  inulta  coram ^.f.  di- 
Cam  .  EO  i  vmo^.proficìfcor  0Q.^£gq  fi.;T^iro^  ad  tfie 
Ci/  i:.  '!/^«er7>  y^lFacio  •  JPlj.n^t  $tndcs  art  pilcarisry 
an\fìmtiijQmniu  ?  fécis J)ij^.wslipìa ^f^  fy^^^ 
velini .  -     •  . 

.  Jnterefl  9  e^ff/ert  5  come  ^^id  mca^.  ,^^:dtua^  ^: 
rcfert  y  intertftl  Attinet  ^fpc'&at,  p^r^/'-'f, ^.coaìs 
eie.  Nibilad  nos^ ./.  attìnet  \ScyihoyComt  fed  plnva 
éf.Jcribam .  .^jj/irfpelVo  (ua^ce^p  cosi  in  pro(a ,  con)c 
in  verfo.  Ouid.  ^(iwi  Lesbo  i  .f.<!ì.  Vh'^'^ 

Sed  vos  qui  tandem  ^  ^f.  efìis.t^t[tjf}am  non  omnia^  pa-^ 
nà.f.fint.  E  ne  precerici  verbi  di  yoce.pa^^ì^a 
anco  foellìffimofe  ci  inceiuie[iKverboSA^>»^,    xeJi  p 

neHi  futuri^dcli'infinico ,  efui(fo^  ,x\i\  plLifqaaai  per- 
^(Cp,c  (ii  rado //^/j!7è nel  futuro  mirto  .     ;t4i^j^t  . 

.  Si  fa  ancora  per  participi]  Quella  figura  jEcuplf, 
come  Z)4^f<^.a/cr//?r4^i  fpeflo.^i^  Vale  prjdie  Kal^ 
jDecmb.  /JiyrYachìj, d^tum^  Qualche  voltai  apjco 
^Yfprime  Lic.  Tua  manu  evant  epifìoU  ^f.^  fcript^tm  - 

jDicenspvei  f\ffìrV2ans  Ceffi .«^ff??!/*^  ^^^^  ^^^^  •/•  ^i^^' 
*  Jifcifiens  Cic* .         te  auÙpre  velie  ci^pi^f*  te 
txijìente  an^or^  %  MuHndHs  Liu*  ^Ibam  in  iy£q(40$ 
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fex  fhìltia  cùlònum  fcripta  •  /•  tnittetida  •  Pejrtinens^ 
t/e/  fpe£Jahs  Jct.Signai3^id<so  omma^  ad  jalutem 
fpeaamia,  &  altri.   '     '  '  '•'''"'^^ 

Si  fi  anco  r£clipfi  per  prepofitionccosi  in  pro- 
fa,  come  in  verfo .  /dd ,  vel  in  .  \hg%  Italiani  fato 
pYofugus  ^  LaNinaqut'i  ij'tnit  littora  ./.  Ad.  Vitg.  T ol^ 
lite  me  Teucri  y  quafcunque  abducite^terras  ./.  Ad 
terrai  •  Virg.  Sic  vertice  Cfli  confìitii  .j.'^  in  vertice . 
Liu.  ^ui  fella  curult  non  fediJJet  .f^h  fdU^  Cic* 
7 erra  ^  mànque  y  e  cosi  in irolti  alcriluoghi .  Ante^ 
come  T ertioKalendasi  Quarto  NoriàSj\^imo  I dut 
&c.^f  T ertio  die  ante  KaU&c*  cosi  Ante  Idus&c^ 
Natus  %figinti  annos.f.antevigtntt^aiinosi  hauen- 
do2o,ànni. 

Ctrca,  circiter  Cic-Id  temporis  profcSlns  ejì  f /V- 
titer  y  vel  per  id  tempus  ,  vel  e9  tempore ,  vel  fub  id 
tempus  .  Oby  velproprerordinav'ì3.nìcin€Ù  fono  in- 
tendono à  gì- Acru(i  liberi ,  come  fi  d  detcanclU 
quaru  degli  Ardui .  Secundum .  iiicrec.  Omne  ^e- 
fìus  fimiil^cra  .f.  fecuridiifÀ  òfhne^étldìVd'ogniSóne • 
yìliéjd  ^etJNS  ./.  jecutìdam  id  genus  .^^IQ.  Magnafé 
parrem  ex  iambis  nò/ira  conjiat  oram  ^f^  fecundkm 
magnam  partenté  i'/^/iit^ijuàndo  ftà  innanzi  ad  Ad 
Cic.  Perpòtauìt  ad  veffkrafH  :  fino  à  fera,  così  Ad  in- 
janìam  y  ad  fatietatcm  .fi'^fquc  adfiittefe^^  Ay  vel 
a^innàiÌ2ÌàgrAkhagenri  dì  cofa  inaoimata  fi  ta« 
ce  ojrdinaiiamente  ,  come  fi  è  detto  nei  pafliui. 
óm  alle  vòlte  feci  intende  air  Abl.  di  conconii- 
taiza,  come  Pace  tua*  Sia  detto  con  vofira  buona 
Hcctiza  •      Tcrj  ^uid  me  fiet  •f.  ée  mfìet. 

ex, 


I 


'tXy  JtVeiab  con  verbi  diriiòtó  rfff  tèa .  T àé.  Ctt" 
mamcdf  Àeg^p'tórèétàns  .f.eX  Àtgypto.  Virg./»ro^cc 
temamì^f.  de  manu .  E  Ipcfló  dopo  quefti  participi) 

Si  tiàbciono  ancora  gli  aducrbiiper  quefta  figu- 
ra,' come  À/agiSt  vel  pòti»s  LMtVratio  fuit  preci  bus» 
ffAahi  tìtr^s  ftmtlis  »f.  ma^is  »  vel  potius  ftmilU  »  Tac^ 
'^xrtt  tgnàrà  bàriaks  >  tantò  teléitantiot'à •^ah-* 
iòmagii  igHOtà  &t.  pitàff  i  t  ficuu  ì^òì.-^eci>A* 
bum  verbi  curétbfs  feàdèfe  fiius  interpfes' 'f*  fìcut  fi* 
dus  •  'fili'  Ua.  Anno  trètéMefitno  aiterò  »  ^Aam  condtia 
Roma,  tH  4^Pófi(}Uàm*  T4W.  Lia*  ffom  pam  iftt 
fMt  glothfuYipro  Tanti  (juam »  Vtinam  >  te  altri  ad- 
lìcrbij  dfdtfiderarcf^cnò  fcciintcDdòno.  Cìc.Dij 
te  petdAtti  *f.  ftinam .  VfqueXÀn^  Ad  vnKtnmm  oc 
crdit  if*vfqùè àdtftìutn  »      ^ ^ 

L'infericctionì:  O  fi  può  tacere  ncgrafFetcì  kg* 
gicri  Cit,  Me  rtUferum  ^ 

Le  congioritfoni  Hrialftjcnte  fpefló  |ì  taccJtftib 

per  la  fi"èiira  Bfclipfi. 

-  Le  tòp^iiatihe,  AcMr^iity  cìrh'àdimt  figmficartdb 
VciB'tìcà .  <  t^^  Venh  vtdhiHìti  '  Cic»  Abijti  exccffit  t 
erupft  i^ukfit  »  Vitg.  Fette  citi  flammai ,  datt  vela^'» 
impeline 'rtmós . Le  difgiontiue .  hut,  velrfitie^  feu * 
XÀc,  ^iiàtuor  ad  fumtnum  >  qumque  fant  'fftueììti  f* 
*vel  àd  futttfam .  CiC'.Dlèspivs,  minus  tùpntà 
a/itminus  i  cioè  trenta  giorni,  poco  piiì ,  o  nr.erio . 
Marc.  Fetisi  ftotis  .f.  vel  nolis.  Le  illatitiC,  come 
£rgOi  fgnur .  Ter.  tìac  non  ft.ccijjiti  atta  àggredietnuf 
Via  *i.igitHt>  Hor.  huaietcìttes  atuiieferrum  -f^etgo 


éttdtet,  Sed  Hor.  Nulli fiebilmquam  tibLf^fednut*. 
liy..  fftiata  dopo  fed  >  vel  verum .  Cic.  ytdeo  non  mo' 
do  cHexos ,  fed  te  ipfum  midem  verbis.  edixijfe ./.  fed 
etUm  .  Cic.  M anlium non folumignebilemiV.ewm fine 

^*vmutt  .f  ':>^vumeti4im, ^eào^o  Ca«eo  >  come  Ctf- 
cteà^S  '  Vi  dopo  Volo»  Ndoy  Malo»  (^enfeo  »  Opof* 

*  uu  Luet  t  keceffe  eli  *  Precor  »  :Eop  »c  fimili  Cic. 

.  f^elm  mbi  ctedas  *  C  u;;t.,  Mal»  me  fortuna  p^niteat  • 
f^ic,  /ù  cenjfeo  facias  ,lf  vt  facias*  vel  tibt  facien^ 

Jum  effe.  Ci?. -firn  confittif'as  op(frm.f,  vS  con^ituas, 
C\c.  p  ie pMines  Itcef ./  vtpu^s»Cic.HoctM,meum 
cortfilium  Uudtsneceffe  efl ./.  vt  Uudeu  ^«fl?  dopo 

,PLhh  h^mplius  *  Minus ^y8c  9\tti  comparatiui.  Ter. 
^lus  mtUies  andini ,  ni{diui ,  Lia,  l^lus  mille  cffi^ 
Momanorum  tninus  mille  quam  mille  •  ^uamMÌt  » 
'Quamquam»  t(\aii\i.CìC.  \^inòndurn  liberA  citti" 
paté  »  tamen  popuU  Maniani  comifijs  libemtus ./.  quam^ 
itis  non  dum  libera  .  del  Seduìitatem  mali  "Po^t^t  <i/i? 
quotamjen  prefto  aignam  duxit  quamquam  mali. 
Dei  Plcoii afnìò .    Frima  infimtiae . 

IL  Plfonadiìo contrario  air  eclipfì  fi  fà  quando 
al  parlare  s'aggiongc  cofa  alcuna  >  che_parcj 
fupeiflua  alla  gi'ufta  coefìruttionc ,  conìe  ^ifie 
oculis.vidi  »  prò  £go  met  vidi  ,,l>o\x9  tuibìfi  Cic. 
f  hi  tenarur»  eges ,  Da  Brindili  non  é  venuta  nuo^ 
ua  alcuna  Cic.  A  Brundufto  nulla  fama  venera: , 
Sappi,  che  ncfftin  giorno  è  nel  quale  io  non  difen- 
(da  vn  reo  C  ic.  Dieta  [cito  effe  nuUum  >  quo  die  non 
diirum  prò  reot  prò  quo  non  dicavi  • 

l'I 
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Secanda  inflfuttione. 

IL  Pleonafmo  propriàmctite  è  vitio  del  parlare 
difadorno ,  nondimeno  fi  reputa  figura  ag- 
giongeadofi  qualche  cofa ,  ò  per  aftermacioiiO' 
maggiore  »  ò  per  eleganza  >  clic  può  fcufarfi  dal- 
la confuecudine  ,  òdairautorica  »  ò  dalla  neccf* 
ficàdclverfó/  ' ;  ^'-'\oii-  - 

SÌ  f;^;^anco  il  Pleonafttió  per  le  parti  deH;  or^- 
tione,  come  TEcIipA,  come  Virg.  Sit  orekcnta 
eji.  eie.  ybigentiùmèerrarumpmns^.  ybtloci^vbi 
locoTHin^  eie.  /iccipiesigiturhoè  paruum  munufciilnm 
e  cosi  nel  fefto  dell'altre  parti  dell'oràt'iorte .  "  ' 
Delia  Zeugma*  Pnmainflmntòpe. 

LÀ  figura  chiamata  da  Greci  Zeuii^mà  v  e'iJ'a^ 
Latiti!  AggiontionC  )  ò  Gonne aìohe  Ve H'B 
quando  quel  che  ma»ca  nel  parlare  fi  d^iie  pt|liài 
re  dalle  cTaiiiuIe  vicine fènza  mutàl-e^if^Wtftril 
numero  »  il  cafo^ò  altro  accidente,  onero  ò  a  an- 
dò àdiucrfl  fuppofti  ;  ò  nonii  fòffàhtfnl^^^^^ 
gc  il  verbo  iò  nome  adiettiuo ,  .quale  ¥ftréot^i 
iolàmente  col  più  vicino,  e  fi  fa  iti  due  rtìàdì,  ciòc 
per Vetbo,  e  per  nome  adiètciiitf/^^^  •  '^^^•«^^V^' 
jPer  verbo,  come  £go  [cnbo^  &Tu^7u  ftixiitt%  ^& 
ftttui  •  l^fw  imcìgììks  ^féd'^f^sclaftf^^  7Non 
iièfUm  fsmìnam  exùmut\  fed  mom  bont  .^^ 
poficffiótie  »  netìunà  quantità  d'oro  if  aftie'ftinna- 
ré^piiì  chelf  Vittii  eie.  N/4IU  pofTefJitnn^tlu  vis  aati 
pluris  qUum  vtttus  ^fìifHanàa  éH^  per  non  ftare  à  ripè- 
tere due  volte  il  vtrboicókié^fsò^^^^^^^         Vi  ftti- 

^:':;jié    "  '  '  Per 


Per  nome  adiettiuo,  ò  participio ,  come  Camt 
fjì  pms,  &  vinum  per  non  dire  P^ais  efi:<^m  » 
vinum  efi  c^rm  i  Non  e\petett4ti  gloria,  neqm  diuitix, 
per  non  dire,  ^  imitu  expetenda  funt» 

§(m4a  inj^mtme  .  . , ,         ^  ^ 

SI  dcuc  j^uucrtire,  ^he  il  yerbo,  ò  il  nome  adiet- 
tiuo per  la  figura  Zeugma  fi  fà  iij  .tr^  fiiodi , 
doc  in  principio ,  pel  mezzo ,  e  ne»  fi"e.  Nel 
principio .  come  CtfwV  puuptor  y  &  difapuli ,  e 
chiama  protozeugipa  .  J ramt&  J^ix (g-rF^^zina , 
eie.  Vicit  pudoYem  Libidot  timrem  audaejat.  rationem 
àmentia  .  Virg.  Nunc  ftUt  omnhageu.pefud^hpiSi^* 
tìue  volucres . 

*  Secondo  fi  fà  quando  la  proprietà  fi  matite  nel 
inezzo  ,  come  Pr^teptorfanit^  ^  difcipuli  'Rex  ed 
iratus^  &  Regina .  Virg.  India  mmit  ehur.moìUsjHA 
'fìmaSabxi.  CìcFom»  dignitas ,  mmrhAé^y^' 
fdt  taut  vetuflate ,  e  fi  chiama  Mefozeugmg  r... 
,  Térìo  fi  fà  quando  If  proprietà  fip}?KftiPel  fi-. 
^p,  come  Pmeptor ?  &  (^'jff'R^  fanunt^  R,cxi& 
fifght4€^  irata Hprat.  V t tu  fprtmam,  fi(  piaste  (TW- 
feferemus,  Ttr.^Obfe^Him  micos  i ^yterm$s9àm 


1  -OO.' 


"  In  tré  maniere  in  quefia  figura  Zepg|ii^  U  Ve^ 
^o,  ò  l'AdicttÌRp  piaè  fonf orbare  col.  fuppqa- 
;o  ,  ò  fof^^ntiuo  più  remotp  priinp  .quandp  ci 


^Teruiamo  degl*  4d^er!?y  CQSip V^tiv?  »  Bgt 
mìiusy^uàmt»  fcritto; ideando  quai>do  ci«fef 
piftmp  -degl'  3^dng.^bii^i  fimiiiiu4inp«  cppie  £i< 
fuHt  fanum^  Afur,  quando  ci  fermarne 

'  *        ""^     -   -  della 
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della  particola  .  Ter.  Talem  filim  nulU  nifi 
Della  Siilepfi  ,  che  in  Utino  fi  chiama  Concc^tìo  . 

SI  fi  la  Sillcpfi  ,quancio  quello  ni a.iiC4  .aeJ  par-" 
lare.  (|  pigUa  dalle  ciaufule  vif ine  irttjitjt^co 
però  il  genere  ,  p  il  numero^  0  il  cafo  ?.Q  altro  ac- 
cidente V.  g:  !:  gli  per  il  Mwqre  ^io.pcrl^  rif^cad- 

re>&ego  rifncirrm  ,  per  non  replicare  due  volto 
il  verbo .  Ncflun  foldato  Romano  più  del  conti- 
nuo é  ftaro  nel  campo  voftro  ^  Qht  io ,  ?  i.  fratelli 
mici  Liu.  Nemo  mila  Ramati ttf  mag^is  a^dM^^  in  ca- 
firisveiins  fm^  ({unm  t'^^.?,^  /r4;/f 5  f/i.e/;  quam 

Calliope  afpira*  rb^i 

Con  chi  debba  concordare  il  verbo >  rauiet- 
tiuo,  ò  il  relatiuo  già  fc  n'?  parlato  nelle  con* 
^ordanze  • 

pclU  Prolepfi,  cioc  prepccupatione  1  ò  ^ 

AnticjpatipnPt 
^  Pùnta  (f}Jìmtipne  . 
TT  A  figura  prolepfiii  fi  quando  giialche  ver- 
JLj  bo  .,  ou^ro  afH?;tÌM^  ^che  ,$;;jcì;PJ^^^^ 
putto  differifca  dalle  parti  poi  del  tutto  nel  nu- 
Piero  v.g,  J)ffcipHli  4i[9mt%lw  n^uim  rMc  uvni^ 
il  tutto  é  la  paroU  d(fcjpiil{^  f  he  col  verbo  difcunt 
accorda  in.  tutte  le  ?ofe  ,  le  parti  poi  fqnQ,^/ff€ì^ 
fllf  ,  che  con  il  verbo  di[i^mt  non  s'*j^yordano  iu 


inimèfò\'^m'^^  polirhmsy  ìllelìt- 

teps  facris.  Miiites pajjim  tviicidantur  ^Jnc^lad^ 
ie  [dopo  y  vtHomemd  man  coir  archibugio. 
Pars  vacat  fludtffy  hi  QtMh ,  illi  laiinis .  Due  Kè  ac- 
crebbero Roma,  Romolo  conia  guerra  i  NufhaJ^ 
CÒlfà'pacc  /  Z)wo  Réges  R'ómam  auxèVuììt  ^  Romulm 
'l)eLlo  y  Nunèapacc  :  Due  efferciti  de  nemici  ci  imt 
pcdifcòntó,  vno  dà  'Róhià  ,  Taltrò  dà  Fràrida-> . 
"Salfift.  Exercìtus  boftium  iuo^  alter  ab  j^^rbe^  aiterà 

Càll^à  obliatiti  '  '  ' 

^  La.mcdefima  ordinariaincce>ò  é  di  numero  plu- 
^ratój  ò  almeno  di  fìgnifìcaciop.e  pluVal?  y  <Jef. 
ytt  rquc  eomm  ex  cafìHs  editcunt  exercitum  i  Pompei  m 
clami  &^nuiluy  Ca^fav  ^lam  i  atqueinterdin.  11  verbo 
ordinariamente  Vaccòi'da  con  la  paróla  prece^ 
'^dente,  e  fignincance  il  cuèro  ,  e  di  rado  aon  quel*. 

lacche  fignifìca  le  parti  Liu,  J^htandù  difo  óxdinar^ 

ConffileSy  alter  mrbq,  alter  ferro  pertjfet. 

'       Seconda  infìmitwne . 

LA  Prolepfi  può  eflere di  due  forti  Efplkirai 
&  Iniplicirà .  L'£fp!icita  équande  it  tucco: 
e  le  parti  s^efprimòTiò  peònie  loannes^  &  Petrus 
leguntj  hic  Vifgtltum ,  Hle  Hometum  •  L'im|)licica  c 
'quando  il  tutto  ,  é'  le  pàrtVnori  s'éfprtàoiio ,  ù 
xnòd'o  che  il  tutto  i  e  le  parti  reftino'  riftretcc  coJ 
nome  adietriuo .  Peni  tutto  v.  Dìfcimm  r^i 
Gràmmaticatn  y  tu  Didle&icam .  Per  te  parti  t  A'i 
difcimus  TJterque  Granhnaticam .  Ouid.'  y^'firasqwf 
qtfc  redite  domos  iutuamy  ahm  fAHm  •  Virg 
J^ifqiie  fuos  patimur  f»4«e5  -/-iYo.^  fatimurmanes ., 


p(i^nasyegomeos,hic fuòs.lmpVicitai  &  EfplicicaJ 
infieme  Ter.  Caremus  ^quam  vterque  partem  ego 
tneam  partem  y  tu  tuam  panetti  •  La  Prolepfi  impli- 
cita Donato  dice  edere  Archaifmo ,  come  Ter, 
jipeiitc  mibi  aliquis  a&ututn  olìiuin  ,  perche  Micinhi 
anticamente  haueua  fignificaciQne  plurale  • 

Dell'  Epithecc ,  cioè  Appofitione .  ^ 
; . .  ^  Pr/ W4  injìrutuone  -  r  •  ^ 

LA  figura  Epithecc  ,  cioè  Appofirlone  fi 
quando  due, ò più  folUntiui,  che  appara 
tengono  ad  vna  medefimà  cofa  tì  mettono  nell* 
iftcUo  cafo  V. g.  VirgoMaria  ,  Apùflolus  Paulm.M^. 
Tullins  Cicero  Orator,  fi  dice  ad  vna  ànedelìma  cofa, 
perche  fe  appartengono  à  cofe  diuerfe  il  lecondo 
è  n'iettc  in  Genet. 

Queftidue  fofìanti«i  non  però  poflbno  difcor^ 
dare  ia  genere,  c  numero  v.  g.  frbs  Saiernum ,  Flu* 
mHTyferif,  Vtln  Puteolt,  ouero ,  che  fu  nome  coU 
ìtttitìo,  come  Romani  gens  valida  . 

Quando  fi  ^à  queft*  figura  il  nome  adiettiuoi 
il  relatiuo,  &  il  verbo  deue  concordare  col  qafo, 
che  pare ,  che  facci  più  à  propolìto  v.  g.  Cic.  • 
Tullia  delicix  Ho(ìr<e  tutm  raunus  flagitat,  ò  con 
lo  più  copimune.  Liu,  £ìe  folis  vrkc ,  qua  in  Cif 
(iciaefl,  .  ' 

Dell'Aatiptofi  ,.cioé  permutatiopc , 

Prma  in(imtioHe  » . 

LA  fign  raAntiptofi  fi  fà  quando  fi  mette  vn  ca# 
foper  vn'altro, greflcmpij  .di  quefta figurav 
non  fempre  fi.d^nofiro  imitare.conforme  fi  dirà  ap- 
P'^e^O.  Vu  Pcir 
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DeirAntiptofi.che  fipuò  imitare  da  tutti . 

Frima  tnjiruttione . 

P Rimo  quando  fi  mette  il  Nom.  perii  Gen.v.g. 
jHitCt  &  alia  id  genus  reSè  ab  omnibus  vfurpan- 
tufi  in  cambio  di  dire  ««j  generis.  Id  atatis  homi" 
nem  ^proetus  àtatis^vel  ea  mtate  .  Id  tempofis  ipro 
co  tempore .  Secondo  il  Gen.  in  cambiò  del  Nom. 
v.g.  Bius  ni  mihi  in  mentemnon  venit  i  ptoea  res  non 
venit  mibi  in  mntcm .  Terzo  il  ]:>ac.  in  cambio 
del  Nom»  Virg.  Cui  UUnc  cognomeu  lulo ,  prò  IuIhs  . 
11  Dat.  in  cambio  deli*  Ablaciuo,  come  Dtledus  ont" 
nibusy  prò  ab  omnibus.  Quattó  l'Acc.  pcrrAbl.  Cic. 
I>rofe£ÌHseJìidtemporisproeotempore.Qmiìto  il  Voc< 
per  il  Nom,  Hor.  Ma£ìe  virtutis  eftotpro  ma^lus  , 
L'Abl.  perilGen.  Tqv,  ffomoa,ui^na  virtutc  >  & 
dcprovirtutif^fp'  fidetn  ' 

Seconda  injìruttione  n 

SI  fà  cjuefta  figura  in  moke  maniere  mutando 
vn  cafo,  per  vn'altro,  ma  non  tutte  le  roanicn 
re  fi  deuono  vfare,fe  non  quelle ,  che  fono  più  in 
v(b  ,  &  approuate  >  perche  alcune  fi  pofl'ono  vfa- 
'  re  nella  poefia  ,ma  non  nell'arte  oratoria, &  alcu- 
ne altre  hanno  troppo  dell'  antico ,  Il  Nominati- 
.  uo,  per  l'Accufatiuo  ,  Luccan,  T utumque  putauit 
iam  bonns  effe  fo(er ,  in  cambio  di  dire  bonum  effe 
focerum.  11  GcnetiuQ  perii  Nomio.,  plin.  Cmum 
degenercs ,  pn  Canes ,  Il  ^cn.  per  T Abl.  Hor.  Deff 
•we  curarum,  prò  i  curis ,  lì  Datino,  per  l' Accufatiuo 
Pìiut.  Altenis  rebus  curas  ,pro  aUenas  res  .  Ter.  Vt 
nobis  decet ,  prò  Vos  deset .  L'  Accufatiuo  per  il 

No.. 
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Kommatiuo.  Virg.  Vrbem ,  quam  ftattio ,  t/fy?y^  e/i ,  . 
ma  per  cflere  elegante  il  parlare  fi  dourebbe  di- 
re J^uam  ftatuo  vrbem  vefira  eft .  L'Accuf.  in  cam . 
bio  dell'AbU  Ter*  I llorum officia  fungeu  >  prò  offictjs^ 
li  Vocatiuo,  perii  Nom.  Virg.  Expe^ate  venis  ^ 
fra  expe^atus  •  L'AbU  perii  DsLt.Yivg.Patcemetu^ 
f  ro  metui  y  li  quali  modi  di  dire  iì  chiamano  Ar« 
(ihaifmO) cioè  Antichità. 

Della  Synthefi  ,  cioè  Compofitione  ♦ 

Prima  injirutmne . 

LA  iigura  Synthefì  e  vn  parlar  figurato  »  nel 
quale  laconftruttione  fi  riferifce  al  fenzo» 
e  non  alla  voce  v.  g.  Quando  dice  Ouid,  AtbuU  pò- 

ta  DeOi  queir adiettiuo  pota  è  di  genere  femini- 
no  >  ^  jrifpoQd^  alla  cofa  fignificata  della  voccj^ 
Albula  ,  che  s'intende  l'acqua  ^  il  fenfp  i  cosi  Mbu^ 
la  fluuij  aqtta  eft  pota  Deo . 

La  Synthefi  è  di  tre  forti,  ciòé  deir  adiettiuo  t 
c  fofìantiuo,  Relatiuò,  &  antecedente,  e  Noni.  co( 
verbo,  qu.4l  Nomin.  col  verbo  li  ri11ch14.de  nel  terJ 
20  modo  per  il  nome  collarino  . 

^  Neiradi?ttiuo,  e  iblUmmo  fi  fa  U  Synthefi  iti 
cinque  riiodi , 

Primo  per  d^fcerncreil  fcATo ,  come  Anfer  fata  % 
t  non  fatifs ,  douc  Tadiectiuo  fi  riferifce  al  noir.c^ 
An/cr,  che  éfemina  ,  e  non  alla  voce  ,  che  édi  ge- 
nere mafi:Qlino  ,  cosi  EUpbantus  gtamia- 

Secondo  pèr  fupptón^ento ,  ò  che^èi  fi  fotto  in- 
tenda TzxtìU.Tranjìulit  iti  Euunuchum  fnam^f.f^- 
kulam.  Virg.  Centauro  irmebitur  magnai  idcfì  vaui^ 

Vu    a  qm 
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'qu£  CentAum  appelUbàtUT  • 

Tcrzopernomc  collctiuo .  Virg.  Pars  in  fruflrà 
fecant  •  \  itg.  Pars  merfuenuere  rat em.  Saluft.  Af4- 
xima  pars  vulnerath  aut  ucifh  cosi  T urla ruunt.  per- 
che li  nomi  collecciui  benché  fi/no  di  numero  fin» 
gelare  fignifìcano  nondìmei)0  moltitudine  >  e  per 
queflo  pare,  che  fi  po/5no  congiongere  coii^ 
verbo  plurale,  ma  però  queftononfi  deuc  imi» 
tare ,  ma  più  torto  dire  con  Cic.  Plurimi  vulnerati  $ 
atcjue  occifì. 

Quarto  per  nomi  diilributlui ,  ò  partitiui  • 
Quid.  In  magnis  Ufi  rehus  vfériìUe  fumus*  — ^ 
Quinto  il  nome  attratto  porto  per  il  concreto. 
Ter,  Scelus  poììquam  ludifuatiisefc  yideft  fceleratus  . 
Ter.  yt  illum  Dij  >  Deaque  fsnhm  perdant,  mettC-> 
[mam.profenem. 

La  Synthefi  fi  può  fare  in  altretanti  modi  nell' 
antecedente  col  relatiuo*  Ter*  ybi  illucfcelus  t^h 
qui     perdi dit.  Senium  qtiii  me  hodie  Ytm§ràtus  eft . 

Diqucfta  figura  Synthefi  ritrouata  da  moder- 
ni fe  ne  feruono  per  orcknario  Thiftorici ,  e  poeti  t 
e  di  rado  gl'oratori.  * 

P^irArchaifmo,  cioè  Antichità*. 
Prima  injìruuione  • 

LA  fignra  Archaifino  è  vna  conftruttionc  ,  ò 
parlare  vfato  dagl'autori  antichiflimi  v*g. 
Volendo  diTC  Ter.  Efl'endonoi  lontani,  ò  in  affen- 
za  nofìra  ydìcc  Abfente  nobis>  prò  abfentibnsnobis. 
Troppo  mi  accarezzo  Ter.  Nimis  me  indulgeo ,  pto 
wibi  .  P  Uì:ìu  l^i oc  ere  nemmem  h$mnem?  ^^^in\ 


hùmini.  Gic.  Hmc  fili  rem  prdpdh  ff  erare  fniurum  | 
frofuturam . 
1  .   Secondà  inftruttione. 

ORdinarianiencequefte  conftrwtcioni  antiche 
fi  ricroiianoin  Plauc.  Ter*  Pacuuio,Tur- 
pilio  ,&  altri  .Plauc.  Nobis  preferite ,  p,opr^fenùi^ 
bus .  Varr,  Frafente  legatis  omnibus .  Ter-  llk  infuf 
faSum,  prò  injìar  dicere  factum  effe .  Ter.  Illerum 
tv ffìcia  fungere  ,  prò  officijs.  Ter-  Patria  potitur  com^ 
moM  r  prò  patrijs  commodis  .  Tcr.^Operam  abutitur  % 
prò  opera.  Plaut,  ^uid  tibv^banc  ta6ii9  eft  ?  prò  cuy 
hanf  tangis  ?  Plaut.  Alienis  rebus  cures ,  prò  alienas 
resy  cosi  nel  relatiuo  quod .  VlSLut.^uh 

,ea  efc  muUer  ^  proqu^^  cosi  nelli  comporti  Plauti 
IJac  udesy  prò  h£  atdesi  cosi  ne  i  verbi ,  come  Akcupo% 
Contemplo^  Opino  in  cambio  di  hucupory  contemplor^ 
Opinar  &c.  Certatnrypre  certat .  Adiuratur ,  prò  adiu^ 
rati  e  moki  altri  modi  di  dire,  che  non  sVfano 
conforme  infegna  la  Gramaiaticaa  e  tutti  fi  paf^ 
fono  chiamare  Archaifmo . 
Dell'  Hellenifmo ,  ò  Crecifmo ,  cioè  CoaArucj 

rione  Greca. 
Prima  infiruttione  % 

L*HcIIcnifmo>  ò  Grccifmo  c  conftruttiono 
Greca  >  &  oflerua  le  regole  deUa  Lingua^ 
Grecai  e  noa  latina  v.g.  Luccia  ^ic.  Cum  agas 
uliquid  eorum,  quorum  cmfueuifti%  prò  confueuiftii 
I  Greci  accordano  il  relatiuo  coU>ntec§ji,eixte^, 
anco  in  cafo.  Vìrg.  Solus  tibi  certet  Amynthasi 
f7o  tecumf  perche  i.Cireci.ài  vcrl?i  4i  co«ta\det,q 


edanno  il  Dar.  Vìrg-Trifce  lupus  ftabuUs  màturìs  ffw 
cibusimbres,  Virg.  yarium,&  mutabile femper fa- 
w/w^.  I Greci aggiongono  radicctiuo  ne^^^^^^  fin- 

Volare  à  foftanciui  mafcolini ,  o  fcminmideu  vno» 
c  dell'alerò  numero.  Virg.  Oi,  bumerojque  Deo  fi* 

•  tnilts,  p'o  of^»  [tcundum  os  ere*  1  Greci  pongono 
•ja  p^rcein  Accuf. 

Seconda  inftruttione. 
yT^Veftaconftrutcione  Greca  per  lo  piùfi  riduce 
\ì  ■ÌÌ4.  figure,  comeEnallage,  Antiptofifpccic 

•  d'hnal!age,Eclipfi,ePleònafmOt 
Enaliage  Grega  c  quando  s'vfano  gl'  adiec- 

tini  per  gl'aduerbij  di  tempo, come  Métutinust 
-pro  mane  .  ^^o£}urnut  ,  pro  noclu .  Dimnus ,  pre  diu- 
fefpeninus  prò  ve]pen  <&Ci  Virg.  KeneA%  fe  wia- 
^tHthius  agebat,  Nec  gregibus  noófurnus  obambulat» 

Si  fà'anco  ,  quando  in  vece  di  due  verbi  fpef- 
foda  poeci  s'vfa  vn  pàrticipio ,  &  vn  verbo. 
Virg.  Deceptam  fefeUitj  prò  deceptt  $  &  fefelUt'é 
Virg.  Skbmerfafque  obtiie  puf  pes  y  prò  ftifnme-ge ,  & 
obtue  .  Quando  ancoj  ìbtcJatiuo  plurale  a  r»erif- 
ca  all'antecedente  fmgolare  ©ic.  Si  tempm  eft  vi- 
lum,  &e,  qu£  multa  fti»t.  "  v  awA*!  ^ 

E  quando  gl'adiettiui  yè  Kelatiui  cdncordano 
•  <on  fottantini  in  fenfò,  c  figoificato ,  dìfcordaudo 
iti  voce  .  TQr^  lUic  feelustqutrpró  iile  feeleratus ,  del 
'^uale  modo  fen'é  detto  nella  figura  Synthèfi . 

Anciptofi  Grecard  quando  4i  pone  ii  -  Nomi^a- 
tiuo,  per  l'Accufatiuo  dopo  tinfinito  effe  retto  Ja 
A/o,  Dtco,  Refero,  SeAtio  &c*  Virg.  Senftt  mèàios  di' 
 ;       ~  taf» 
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Japftés  in  hoftes  »  pro  fedelapfum  effe .  Quando  fi  po- 
ne il  Gcncciuo  ,  per  il  Nominatiuo  •  Cic.  Cum  il^ 
lius  mihi  temporis  vemtin  mentem  »  protllud  tempus  . 
Quando  fi  da  il  Gcnetiuoalli  verbi  ,che  voglio- 
no TAblatiuo  come  Abundo  y  Kbftineoy  Carco  ^ 
^&c.  Quando  fi  mette  il  I>aciuo  in  cambio  deir 
Ablatiuo  con  A»  velab  dopo  i  verbi,  e  participi/ 
pafDui  •  Ouid.  Nec  cernim  vilh  prò  ab  vllo ,  Quan- 
do il  Dattuo  per  T Acculatiuo .  Ter.  yt  vobis  decer. 
'\ìtg.  1 1 clamor  calo  y  prò  ad  c^ltm.  Il  Datiuo  per 
TAblatiuo  con  la  prepofitione  cum  dopo  i  verbi 
<li  .contciìdere,  ,ò  combattere  Virg.  Placito 
€tiam  pugnabis  amori  •  Quando  la  prepofitiono 
toltaalcafofi  prepone  al  verbo,  come  perlabitut 
vndas.  Quando  il  Nom.  del  verbo  feguente  fi  muta 
in  Acc.  del  verbo  precedente  ,  come  Cic.  Rem  vi^ 
dcsy^komodo  febabead  prò  vides  %  quomodo  res  fe  ha'' 
beatali  tv.  Egoillum  nefcto^quifuerit.  Ter.  Metuòpa^ 
tnm  9  ne  rure  redterit  • 

Eclypfi  Greca  à  quando  fi  fotto  intendo 
Caufat  Grafia  Virg*  lu/ìitta  prius  ne  mirer.  Virg* 
Lé^tor  malorum .  Virg.  La^ta  laborum  caufa .  Sa- 
luùé  ^ua  pòftquam  glorio  fa  modòy  ncque  belli  pa^ 
ttandi  cognouit  caufa .  Quando  à  verbi,  c  par- 
ticipi) pafliui  3  à  verbi  neutri  ,e  gPadiettiui  fi  dà 
l'Acc.  di  parte  intendendofcci/<?r/iwd/<iw  conforma 
fi  è  detto  innanzi  V\vg.  Legatos  hutninros  infletnor 
pelle lUùdììj»  y  irg.  yjrbeìia  tejnpota  vin£ìf  r  Virg* 
Nuda  genu .  Hor.  Ornatùs  tempora  &c*  il  qualc^ 
Jbiclicntfmo  s'vfa  fpeflo  d4  i  poeti ,  e  di  rado  dagi* 

V»  '4  kiflo- 
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hìftorici,e  da  alcuni  fi  chiama  figura  fy  nedocho  . 
-Quando  fi  focco  incende  l'antecedente  in  quel 
•  mòdi  di  dire  V.  g.  Eji  qui>  pr9  diqws  .  Suntquosy 
-frofiliqui,  qnQs .  E(ì  quando ,  prò  tempus ,  quando  *  ^Ejl 
"ùini^probcusvhi&c* 

Finalmente  quando  fi  citano  gl'Autori ,  caccn- 
dofi  in ,  Come  PUàtUs  kutulànam  »  Tettntins  A»- 
dria>Virgilius  Aeneide&c. 

plconaimo  greco  quando  al  coir.paratiiio  vi  fì 
arnione  Magis^ come  tìoc  magis  eftdulcius.  Si  chia- 
«ranò  Hellenifmi  ,&  Archaifmiinfieme  queipléo- 
nafmi  ,  doue  due  negationi  negano  maggior^ 
mente  ,  che  vna  fola  Varr,  abflincntia  viriy 
WuUerefqne  Romana  fuerint  ^  quod- à  Bege  munera  ro- 
fum  nemo  noluerit  accipercpro  netno  voluenU  Ter. 
wat,  ncque  eÌHSpatrem  fe  /tire,  quisfuerit*  Hoggidi 
due  negationi  affermano. 

Finalmente  fono  KeJlcnifmi  £/r,  prh  Ucet .  Plin^ 
'^liter  non  e/ìoccidere»  Virg.  Cernere  erat .  i 
i.-  Pell'Hendiadi ,  cioè  quando  fi  mette  vno  ia 

cambiòdidue.  ' 
Prima  inftruttioìie  *  ^  ^ 

LA  figura  detta  Hcndiadi  è  quando  il  pari 
i  lare  compofto  di  foftantiuo ,  e  d'adiettiuo. 
ò  di  fofrantiuo  col  Genetiuò  fi  muta  m  due  fo- 
ftanciui  copulati ,  come  Virg.  Vatèris  libamu^,  ^ 
amo  »  prò  paterts  Aureis ,  Virg^  Cbdlybéà  ifìknofque 
womordit ,  prò  frfnos  chalybeos ,  il  freno  d'  acciaio  * 
Virg,  Maculis  infignisy  &albo  ,  prò  macuUs  àlbis  , 

Sono  fimili  qtìei  modi  di  dire  4d  miitatioce  degli 
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Hebrei ,  doiiè  l'adieUiao  il  mura  hi  Gen.  corno 
In fpiritu  mmfttetiidinir\promfpititu  manfuéto.  In 
odoremfuanitatisy  prò  in  odQrem  fuAmm  •  OHCsj^ccifio^ 
nis^  prò  ou(s  outdend^  ♦ 

Della  Sinedochc  •  ^Vt/ima  infìnittione  é 

LA  Siiiédoehc  c  vna  figura  ,  nella  quale  fi  pi- 
gliala parte  per  il  entro  ,  ò  la  proprietà  per 
il  tutto  V. g.  Aethiops  albus  dehtes^  vel  dentibm 
qucftaparte  fi  mette  invAccufatiuo,  ò  Abiatiuo  * 
cioè  Albus  . dentes  S.  fumdumUmtcs  %  vei  daiukus}. 
Homo  non  tam  infignis  genere  yquam  in  yitijs  noutti^.^ 
E  fi  fà  in  duc  modi> cioè pet  ii^nouie  diparte^ 
per  nome  di  proprietà  . 

La  Sinedoche  per  nome  diparte  fi  fa  quando 
il  nome  adiettiuo,  ò  il  verbo  accordandoiitcol 
rutto  regge.  la  parte  del  tutto ,  &c  all'  hora;qu:e{ia 
parte  fi  mette  in  Acc*  òin  Abl.  Per  nome  adietti.- 
uo  V.  g.  Puer^cgcr  pedesy  velpedibus.  Vulneratus  ca^ 
fuu  vèt capite  •  Per  verbo .  Petrus  YHhet.faciem  i/cl 
facie^  Vetruptruncatur  manusy  vel  manihus  • 

La  Sinedoche  per  il  nome  ,  di  proprietà  Ci  fà 
quando  il  nome  adiettiuo  regge  la  proprietà,  e 
fi  mette  itt  Abiatiuo  (blo  v.  g.  0\xìd.Enftins  inge^ 
nio  maximns  yarierudis  •.  Ciic»  Duriores  oratione ,  éc 
moTihus.  Cic.  AptioY  habìtu^atque  forma  »  plenior 

Eflclnpij^cr  quefta  figuraSinedoche  • 
.  '  Prima  inftrnttione . 
Er  il  nome  adiettiuo  Lia.  Virum  estera  egre^ 
gim  •  P^in»  purpmsis  4.  Hor.  ;.C>«rcr4 
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Utus»  irg.  estera  Graius .  Virg,  >  fcA  ^rro/^wp 
2)eo  fsmilis.  Marc.  Cmf  riitrrr  nigeYere%  brem:  prie,  i 
/umiife  /4^/«5  •  eie.  Rictus  animo  •  Quinc.  Pr^^iJ 
digct .  Per  adiecciui  »  ò  participi)  Liu.  Hannìbd  i 
aduerfumfemuT .  Pomponio  Mela  Sarmaup.  c.  ora 
/e^Z/.  Virg.  Redimitus  tempora  qncrcu .  Hor.  /ac/rti 
selatus  y&ora^      w . . 

Per  verbi  neutri.  Cic.  Vendemus  animisi  Cic. 
^  T remorem  animo  •  Cic«  Omnibus  artubus  contremif' 
co .  Cadere  ^  conciderc  animo.  Hor.  Ammoque  s  & 
corpo)etorpet  • 

^  Per  verbi  paffiiii .  Virg-  Expleri  mentem  nefcit\ 
Oixid.Equus  duris  contundituroralupatis.  Silio.7  rM« 
<atuf  membra  bipenni . 

Dagli  eflbmpij  fopradctti  fi  può  raccogliere^ , 
xhe  li  nome  adiecciuo  Tpeiib  vuole  l'AbUdi  pro- 
prietà» e  non  l'Acc.  fé  non  folle  Accenterà. 

Seconda  inftriitnone. 

Gl'oratori  molto  di  rado  fi  fcruono  di  quella 
figura  ,  &  ordinariamente  il  nome  di  pro- 
prietà fi  mette  in  Ablatiuo  >edi  radoii  nome  di 
parte*  Li  poeti  per  lo  più  fi  feruono  dcir  Accu- 
.^latino,  &  alle  volte  deir  Ablatiuo.. Gi'hi/lorici 
di  rado  li  feruono  dell'Acc.  ma  dell* AbJ.  gì'  ora- 
dCori  femprc  dell'Abl. 

Tré  cofe  fono  neceflarie  alla  figura  Sinedoche, 
cioè  il  tutto,  la  parte,  e  la  proprietà,  che  il  verbo, 
o  raJiettiuo  s'accordi  con  il  tutto . 

La  Mnecdoche  c  di  due  forti  di  Locutiano 

vna>  e  l'altra  di  conflructione  .  La  f/nedocho 

di 


...  ' 

di  Jociitioue  c  quando  la  parte  fi  piglia  per  il  tut- 
to, come  Teólum  prò  4om» ,  onero  quando  il  tutto 
fi  piglia  per  la  parte,  come  yideo  Romm  ./*.  tem- 
plurn»  tuffetti  aliquam  &c.  La,  fynedochc  di  c«n- 
ftruttionc  può  cflcrc  diretta ,  ò  indiretta ,  cioè 
prepria     impropria ,  &:  é'  quella  nella  qualt> 
il  verbo ,  ò  l'adicttiuo  regge  la  parte,  e  fi  mette  ia 
Acc.  òio  Afal.  ouerol'Adiettiuo  regge  la  proprie- 
tà, e  fi  mette  in  Abl.  della  quale  fi  è  parlato  di  fo- 
pra,  come  f/erba  Unga  rédicem  ,  vel  radice -f.  habens 
Imgam  radicem .  Nuda  genu  .f- fecundum  »  vel  iuxtd 
genu.  Alle  volte  alla  dichiaratione  di quefia  Te  li 
deuc  aggiongere  qualche  verbo  »  Hor.  Miles  iam 
fruóius  membra  labore»  prò  habens  membra  fraSa  • 

Alle  volte  fe  ci  intende  la  prepofitione  Virg* 
Temporanudusadbucpro  fecundum  tempora  *  L»fut 
Umine ,  pré  in  lamine  « 

La  fynedochc  di  conftruttione  impropria,  ò 
indiretta  e'  quando  non  la  parte ,  ma  quello ,  che 
s'accofta  alla  parte  fi  mette  in  Acc,  ò  in  Abl«  v.g. 
Sum  albus  vefte .  Virg.  Perfufits  fanie  vìitas ,  idefì 
habens  vittas  perfufas  fame  .  Hor.  Lauo  fufpenfi 
9culot  * 

Del  BarbarifiTio .  Prima  infiruttione . 
1  L  Barbarifmoe  parola  barbara  affatto  ,  ò  Ll« 
1  tina  sì ,  ma  male  fcritta  ,  ò  mal  pronuciata,. 
La  barbara  alEitto ,  come  perla  ,  prò  vnme .  Au- 
u ifo ,  prò adfkoneo.  Mangio , as,  prò  edo,  dis,  e  fimi- 
li  •  Atcuiu-  noNdimcno  iono  fiate  riceuute  dall' 
vfo ,  coinc  Mapalia»  vdiiagalia'  le  capanno* 
■  .  Ca- 


(74^^1l  teforo .  Jcinam  fciinitarra  turchefcaJ3  1 
/>e/oW/«w  carro  Fiammcngo.  i?èe(/tf  la  carrozza-»  ii 

da  viaggiare .  •     '    .  '  '  .  ' 

Vna  parola  latina  diuenca  difcttofa  ,  ò  barba- 
rifmo  indicci  modi  parcicolarmentc .  Primo  per  i 
generi ,  come  Gladia>  prò  gUdij ,  The  fama ,  prò  the* 
fami .  Secundò  per  numeri ,  come  fc9po>pro  fcopA  i 
lo  fcopa,  Tnticay  prowticum.  Tcrtioper  decima^ 
tiònc,  come  Vafibus^  prò  f^afis ,  cflendo  VaSi  vafn 
nel  plurale  della  feconda  declinationc.  Qa^^o 
per  coniugatione,  come  Prsfiaui ,  prò  fr»^iti , 
gebOi  prò  legami  confumabo  ,pr9  confumamyvenerauh 
prò  verjeratus  fum  .  Quinto  per  diuifione ,  quaado 
fi  diuidono  le  fillabe  ,come  in  cambiodidirc,  ò 
fcriuere fifà  in  tre  ,comc fy-lu-x»  diffoluo  di 
tré  ,  e  fi  fà  di  quattro  fillabe  ,  come  dif-fc-lu-o .  Se- 
tto per  congiontionc,  quando  due  fillabe  fi  rU 
tftringono  in  vna ,  come  PhixtQn ,  prò  Phaeton .  Set» 
ticno  per  aggìomione  ,  ò  d'vuà  lettera,  cornei 
ToUihm,  patruum  y  fracor  col  diftoogo  .  prò 
lium ,  patTum,  precor,  e  contrae  prò  coatta  >  ò  d'afpira- 
^tionc ,  come  ffonus ,  Honero  y  prò  otius  ,  overo ,  ò  di 
tempo,  quando  vna  fillaba  breue  fi  pronuacia_» 
lunga ,  come  Circmdabo  p.  p.  prò  Circumdabo .  Ot- 
tano per  detrattione  d'vna  lettera, Ò  fiUaba  »C0'^ 
meSan£ìus>PritefUpro  prsejì .  TemptAyprocontempta» 
ò  d'afpiratione,  come  0  die  y  prò  Nodi  e»  ò  perif- 
canibiamciuo ,  quauclofi  pone  vna,l€ttera>  ò  fil» 
laba  per  vn*  altra  ,  come  Haut  y  prò  H Mi  non  . 

Mono  per  crarport<i^tione^  qu^u^o  vu«i  lettera,  p 

-  - 

J 


fiHaba  fi  transferifce  d^al  Tuo  luogo  in  vn*  airro, 
come  Interprierpro  Interonpretor,  ThraOypro  Trah» , 
Grotta,  pr9  Gloria .  Decimo  quando  vna  parola  che  * 
é  lunga  fi  pronuncia  breue  i  come  Candelabrum  p.c. 
prò  candeUimm  p.  p. &c, 


I 


o 


Seconda  inflvùttione . 

L  parlar  barbaro  da  gli  antichi  fi  chiamaua 

Yuflicus  fermo .  Alcune  parole ,  come:  HelUgia 

ReUiquias  rExtinfem ,  Pecttii ,  8c  altre  parole  fimili 

fono  concefl'e  alli  poeti;  Altre  poi  in  profà  fi» 

permettono,  dalla  coafuetudinc  ,  come  Liberum  »^ 

pm  liberorumi  Nuntmum,  prò  nummorum.,  cosi  Sejìetii-^ 

titim  i  Cogn§ram,  Norant,  &:  altre  fincope.  "Jisnnj.  j 

Dclli  viti/,  £he  ofcurano  il  parlare  . 

Frima  infìmtme , 

Scurano  il  parlare  circa  fette  vìtij ,  cioè 

Aeyrologia  ,  Ampiiiboiia ,  Msofìs  ,  Perif- 

fologia,Parenthefis  longioryfynchifìs ,  e.y"aróle, 
difinefle,  ,  ,  I 

Primo  Aeyrologia ,  cioè  Improprietà  /  corno 
THumpeculiolHnimagmm  e/?vSecondo  AmpfMhèUa*,^ 
o  Amphibologià ,  cioè  Ambiguità ,  come  Tantum 
vidit  pcrciie.  Taurus  può  figniticare  vn  monta» -vn 
fegno  cclefte ,  vn  huomo ,  cosi  detto  ,  ò  viia;barba 
d'albero  .  Audiiii  CYememtm  percuffiffe  Bemem^^ 
che  fono  due  Accufatiui  animaci,  ncll'  tnémxo.. 
Terzo  Mebfi,cioè  Diminutione  ,  &-  c  quando  al 
parlar  pieno  ,  e  perfetto  manca  qualche  HW»fa>ioa 
facile  ad  intenderfi  .  Quirto  PcnfioglÌA*  ciò^ 
<luando  il  parlare  s'opprimèdafouerchia  curbiO» 

^  di 
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di  parole  ,  e  da  copiofa'ldqbacità  •  Quinto  Iju 


parcntefì  troppo  Iung.i.  interpola  n^I  parlato . 
fccftoSinchcfi  ,ò  Hiperbaro  ofcuro,  cioc  Tranf*  ( 
pofitione  di  parole confufa>  e  turbaca^ coaie  Hor*  | 
jsfam^ue  piU  lippis  inimicum  >     ludeie  frudis ,  j'or-»  i 
^ine  chiaro  delle  parole  richiedeua ,  che  dkcfle 
JSlamque  fila  (udere  immifum  eft  lippfs  ,  0-  (rudis  f 
\\rg.  Notus  abrepfàsin  faxa  latinda  forquet  :  Sfxn 
weant  /tali  madijs  »  qua  m  flk^ibus  aras  i  cioè 
faxa  in  medijs  fluélibus  Iul\  aras  v^cant  *  Settimo 
'parale  diftncflè,  ^  infinuatccome  Aplnda^ro  fur- 
/«re  5 cioè  crufca,  femola. ^«/a, pr<)(^//ii, pentola  t 
pignatta  •  Bouifianypro  fergiuerfauj  sfoggire.  Rem 
fentarii  p^o  Renajci  ,rinafcere.  Confiliofus^pro  pru^ 
4€nth  Olii, prò  illi  &€.  \'  % 

Della  Hipcrbato,  cioè  Tr^fpo/itione •  4 

Prifna  wflrunione  ^  4 
Vando  la  collocatione  delle  parole  per  leg- 
giadrìa sì  vari?,  difprcggiato  rprdinc  fem^ 
plicc  natarale,  e  grammaticale  ,ciò  non 
^.  yitio  9  ina  virtù  chiamato  Hiperbaro  >  cìoq 
trafpofitionc,  ò  trafpprtatipne  di  parole  ^^comc 
Cic^jinimadkerti»  ludues,  omncm  accufaioris  oratio-- 
ntminduas  diuifam  effepartesy  Tordioe  femplicc^ 
sgrammaticale  farebbe  ftato  ludhes  anmadueni 

omnem  orationem  accufatoiis  fliuifam  effe  in  partes^* 
4nas. 

Ci  fono  alquante  forti  d'Hiperbatp  vfatc  per 
eleganza,  come  Anallrofe,  Tniefi  ,  Paretitefi ,  Hi- 
ftcrpiogia  ,  &  Hipallage. 

Ana- 


Anaftrophc  cordine  di  due  parole  àroucifcjo, 
ò  al  contrario  ,cotric  Mecumy  7 ecunti  Secum  yNo^ 
hifcum  9  yobiftum  j  J^o  cum  ,  ^uncum ,  .^icum% 
^ibufcum  v^g.Cuikfcum  fatte  Cic.  Frbem  jquam 
(iatuo^  veltra  eft  ,  prò  fiatuo  Vrbem .  non  però 

quefìo  virimi  esempio  non  li  deue  imitare  fuora 
dclvcrfo, 

Qneftc  prepofitioni  Cum  ,  Intera  CtfCHtn^  ProruU 
De  yininter  &c.  per  quefta  figura  qualche  volta 
&  ''pofpongono  »  come  Cic»  Res^  quade  agituty  J^//- 
hu^  dercbuSì  Cuiusin  labris  ^Cuius  ab  oculos.  f^erfnsy 
molto  fpcflo  fi  pofpone,  &        qualche  volta  • 

Tmefi  é  quando  vna  parola  comporta  fi  diuidc 
nelle  parti  componenti  frapoftoui  vna  ,  ò  più  pa- 
role, come  eie»  Pcr-mibi  patum  erit .  Cict  Pet-enim 
magni  ffiimo  •  Cic,  Rem  vero  publicam  penitns  ami  fi-' 
mus  .  Quinc  Rogationibus  plebifuc-fa-ns  .  Yirg# 
ieptem  fubie£l4  trioni  •  Cic.  ^uod  iudicium  cunqucm 
Ter,  CMfilio  omnia  ptius  experiri,  quam  armis  •  Virg» 
Arida circum-nutrimenta dediti  Se  a/ tri  modi  di  dire 
funilii  cosi  anco  alle  voice  fi  diuidono  Non  mo^ 
'4o  9  Non  dum  »  Nec  dum ,  Attamen  ,  Ntquisj  Siquis  % 
Vnufqmfquf  fSenutus  mfultumt  e  molte  altre  voci 
(ompofte  f 

La  parentefi  c  vna  breue  clauful^  interpofto 
tiel  parlare, prima»  chefi  iinifcajcomc  CicO  pr^?- 
darum  cuficdem ouium(vt  aiunt )\lupum  •  Liu,  Tan-^ 
tum  {proh  dolor)  degenerauimu$  à  parentibns  noflris* 
La  parentefi  non  dcuc  cflfer  troppo  lunga»  n^ 
frequente  t  e 

L'Hi- 


'  L'Hiftcrologia ,  ò  Hyfteron  protcroa  é  quando 
lidicc  prima  quello,  che  dirfi  doueaa  dopoi ,  co- 
pie Virg.  MotiamuY,  &  in  media  ama  ruàmus^  Virg. 
jpoftquam  altos  tetigitflu^ius  >  &  ad  aquora  venti .  Ter,, 
yalctatqueviuit^   .  ..  ^ 

.  L'Hipallage  c  quando  fi  parla  in  modo  ,  cho 
l'ordine, ò  rattribuci  delle  cofe  fi  fcambiano>  figu- 
ra vfata  fpeflbda  Virg,  come  Dare  jlajjìbus  Aii^ 
fìrosi  prò  clajfes  Au(ìns .  T rade  rati  ventùs  ,  prò  rata'ifi^ 
'ventism  Ibantofcunfolafkbifiocte^  fto  ib^nt  [olifuk 
QfctivanoClem 

De  Hi  viti|  del  parlare  non  polito ,  ò  fconcio  «  \ 

PrimainfÌYuttione  • 

IL  primo  fi  chiamaua  da  Greci  Cacophantcn  pe^ 
nultima  correpta  y  cucio  Aefcimlogia  ^  &  è  vn 
detto  ofccno  confiftente  ia  vna  parola  fola,  ò 
più  ,  ò  nel  deforme  concorfo  delle  lecteie!,  ò  del- 
le fillabe,,  e  particolarmente  >  quando  à  Cum  fer 
guita  NfConie  Cum  mtis  Lommibus  >  prò xum  homir 
wbi4s  notis  •  Cum  nemo  fity  fro  cum  fit  nemo  5  nondi- 
Hieno  fi  ritroua  qualche  volta  in  Ciccr,  Cum  nemc 
efJet^Ctl.  Cum  nefamcùnftlio  ^ 
i  Japimfi  e  quando  lagr^^ndezza,  ò  dignità  della 
cofa  fi  ftijinuifce  con  parole  poco  fignificanti 
come  Homo^iequamjpro  parricida  ^  In  gurgitt  vafìo  : 
prò  in  mari,  f  arebbe  J apinafi  fc  ..on  fi  folleuafìe  coli 
epiteto  f'^jJa  ,  .  >u5v  ;  .  > 
*  ^  Macrologia  è  il  parlar  più  lungo^chc  non  conuic* 
tìCy  come  Liu«  Legati  non  impetrata  pace  ^  retro  do' 
igttWj  vn4e  venerante  abieìunt  ^ 


Tautológia  équaado  fi  repHca  fenza  icaufa 
Ttìcicfim^L  parola  ,  ol  niedclimo  parlare  ,  carne:? 
Cums  mionis  ratio  non  extat  i  &  ci  rstitmi' ratto  r.oh^ 
eftfidem  habera .  J  bantyquà  poteranty^quànon  poìcrani 
nontbant*  : 

Pleoìiéfmo  è  parlare  carico  di  parole  affatto 
fuperjfiuo  Goaformc  fi  è  detto  di  fopra . 
c  :Sideuono  anco  fchmare  il  frequentare  le  iiie- 
defilile  kixere,  come  ^uidquam  9^ ^MÌfqkamt  Cui^ 
épràmiqmd^onuenito nega  ^qiiàl  vièio  da  alcuni  é 
€hiiviìSito,Cocof  itila,  Cioè  mal  fuono^  aljquaJ  vitio 
iippartengono  ìfeguenti.  .  ■ 

B  fogoianco  auuercire ,  cbe  le  confonaad  noa 
contorrono  (-on  afprezzaj  ò  xlu rezza,  coaìp.^.po-» 
corre  laS  nel. fine  col  X  nel  principio.deUe  p^ró* 
le,  come  Exerciti^is  y  Xerxis  fxcranis*  Si  fianco  pili 
duro  ,  &  afpro  tal  coocorfo  5  fe  Tvna ,  e  [*siltt:?k  let* 
cera  fegu'a  ^ fe  ftcìla  ,coine  fiudmtiinyKcx  Xcr- 
xaj  -pxz  (iudioYum^ms  XeYxes 

Si  df  ne  aiìco  fuggjrc  il  frequente  concorfo  delle 
vocali^coqr*iCrj?itfc^  tfnM  am^ntJJim^'imfLfni^bant^ 
Viro  op timo  obump€m(i;  Uifi^i  *  h  ancor  vicià?  fe  fi 
iBCttoiio:infiemt,*aAlcp^^YOCÌ  della.n;^deiicPA  fer- 
nunatioi;e.,  coixi§  FMnfts^  J^hrantes  a  Lacryrruìncs  > 
Cbtefìantes . 

finalmente  e  vìcio  fc  rvltime/jlhiberdcila  prc* 
cedeiueparolafraiTOzleiprime  della  f?gi:ei|te>comp 
O  fortunata  nararams  Canfttk  Ronum  ^^^csmihi  inkj- 
{ét  Tjif^'fuvtm  Vna  SUabaifoja  cóSt  icplicata  nonQ 
.vitio,  4rai in  Yerfixè»Cfl»mento>  coni$ .^/p/c  /cri» 
fotnA  mauH&c^     "    '        Xx  Del- 
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DeJli  Patronimici  •    Ter'^ainflmtmei  ^ 

LI  nomi  patronimici  fono  propn^ae  Poeti  ,c  [c 
moke  di  rado  fe  ne  feruono  gK  Oratori,  c  li 
fi  chiamano. patronimici  »  perche  deriuano  da^  ìì 
nomi  de  padri  ,ò  altri  maggiori ,  e  lìgnijficanoil  [ 
figliolo  >  la  figlia,  il  nepote,  ò  la  aepotc>  ouero  al-  j 
cun'aitro  de  porteti,  c  fi  dice  Pamnithicum  daP^- 
tm  y&Onóma^  che  in  greco  fìgairìca.  oomc»  i 
quefti  molto  dirado  fi  fannoda  nomi  latini,  ò  he-  ^ 
brei,  come  Romnlides^  Sciptadesy  Italidcsy  iibrAmtdtu  c 
Ifacides  t(^^€.  ma  fi  fanno  da  nomi  greci  >  e  fiiiifco-  , 

no  in  Des,  ò  ÀSy  Isy  ò  Ne.    ;iog  ) 

Quelli,  che finiTcono  in  Des  fono  mafcolini ,  e  , 
della  prima  declinatione,  come  Pelidesyda  Achille  | 
figlio  di  Pcleo  .  Aeacides  ,  A<hìlleis  il  ncpoto  ] 
di  Eaco,ò  Pirro  Kc  d'Abariia  ,  che  ha  Origene 
da  £aco. 

-  Gl'altri  fonofemininiin  ^y,  t'T  /ideila  terza-* 
dcclinacione  de  Latini,  e  della  quinta  de  ^rcci* 
In  iVe  della  feconda  declìnatione  de  Greci ,  o 
della  prima  de  Latini ,  come  T hefiias»  the/ìiadis  : 
Althea  hglioJa  di  Thcftio.  y*co//s  ^^oUdis  Alcione 
figliola  di  Eolo:  .  AHatitis  ^  atlantidis  Licttra  fi- 
g;liola  di  Atlante.  iViT/i3r>fwi?j;Galatea figliola 
di  Nereo. 

'  Li  Patronifriitìi  non- fbld  fi  formano  dalli  pa- 
dri, aui,  e  bifaui  &:c.  da  altri  antenati ,  ma  anco 
dalle  madri) come  ///^rféi>  he  vuol  dire  Romolo  fi- 
glioio  d^Ilia./'/ji/mflf^iChirone  centauro  figliolo 
di-Hlira.  lators,  latéidis,  vel  idos  Diana  da  Latona, 


'i  Parimente  da  fratelli ,  come  Phétdnìs  Io ,  ò  Ifi 
forella  di  Forcnco .  Ancora  da  Regi ,  e  fondato- 
rr«comc  Romtdiis  i  Romani  da  Romolo.  Z)ir- 
</a«n/ic  i  Troiani  da  Dardano .  AtneUét  da  Enea  x, 
Cccropid£  gli  Atheniefi  da  Cercone,  Arfacid^  i  Par- 
ti 4'Arface .     .  ^  J 
Molti  nomi  deriuano  da  pacfi ,  c  città ,  monti  « 
fonti,  fiumi ,  c.da  altre  co  fé,  li  quali  benché  hab^ 
bino  la  forma  patronimica  lì  mettono  però  in 
cambio  de  poflefTiui,  ò  nomi  adicttiui,  come 
afidis  in  cambio  sfianca,  Italis*  prò  Itala,  Ltby- 
fiìs,  fro  Ltbyca  ;  così  jduJoHisiSaymatis»  Sithouis  »  Col' 
€Ìnù  ThegalisrSicehsySidoms»  Ilìas^  T roti ,  Eryman^ 
thist  Mfnalis,?ie^iu  TritonlsyPe^afisrTbòel/as  ^dti 
la  facerdotefliì  indouina  di  Febo , 

Delle  formationi  de  Patrommici^  i 
/l  Lli  nomi  che  finilcono  in.^  fe:li  aggioiig«Li 
J\  £iesyConìC  Ilia  ìlUdes.  Dalli  hon-.i ,  cIklj 
finifcpno  in  ^j,conie  /^fHM5fe  Dclèuai'S  ,cviii 
aggionge  £ies  >  ccmt  Atneas ,  ^neades ,  dts .  Giulio 
figliolo  di  Enea.  Molte  volte  alli  nomi  .  cho 
finifcono  ><  ;  queir  A  fi  n  uca  in  J  »  e  poi  Des  i 
come  pbtlyra  l'hiiyndes,  Alìi  nonVi ,  che  finifcor 
ojo  in  ^5  àlle  volte  le  li  aggiongc  la  lettera  / 


V-i 

jimynrbikdes 

.■  1  nomi,  che  fiaifconoinjE;  mutano  ti  va  Aden 
corde  ^ifp^tes  f/ifpsiiadei-^olo  ftgliolo'd^Hippo'-: 
ca,  C'fpeHo  però  zu&nà  V  A  le  clmextc  17  ,tComft:i 
Jnéhifes  Anclnfi(t44s^'lA8ttes'l4rìiadù^    '  ^ 

%x-^)fi  Ino- 


rt  1  nomi  della  feconda  dc'dUiia6iofic.>  che  fiaif- 
cono  in  vs  al  Q.eni  le  Ai  aggióiiQC^Bes^p.  e;  'co  me: 
Accusa  diaci  Aecides^  così  PriamidèsrAeolides  &u 
benché  ce  netiaao  alcuni  p.p.  tohie  iSj^é5>  Lycur^ 
^/mcìrr/AIICAVoltc  ancora  (bJi  aggio  aoaa- 
ti  i  Des  3  come  ^^^/w;  Battiades .  Affopu^  AefopU^^ 
des ,  ma  fe  fìnifconò in  //^5 ,  aiT  Iiar^a  il  fecondò  / 
del  GeaetiuòiftmnDàia  Ades  iCOint^M enoeti us  Me-^ 
voetiades  yNanplius  NAUfiiadts noi}  j^cvòlapetuì  fi 
tUpetionides  •  6  .uf::.j  ' 

AlGenetùio  delU  nomi  ^ciie  fiDifcono-^iu  £hs  fe 
li  aggionge  ^^^.  coìM^yAtreui  Atrèi.^xht  fi 
Atreidiesy  vvl  Apridcs,  i  co^i  P.alide'sy  Alcidesj^Tydides 
(lire.  Ria  da  OmusSi  Éì  Otriados  t  ...vi 

Li  nomi  della  tarza  fonnano.li  Patronimici  dal 
Datiuo  dou.c,fcJi'aggidugc Zìffj* còllie  Ajwor  ^oris 
Dac.  A^cwoy/k' fi  fa  Ageìwride^  ^lObe  vuol  dire  didmon 
Tbeftor^ris  JheJìmdei  &CA  ipS  li  nomi  in  Ai  ,'€ 
che  hanno  Gen*  iu<2«ay.,^al  Datino  fe  li  aggion^ 
ge  A^e5yConie  Ai>iZ5 ,  4?;f^>,  Al^anfMrfrr  >  cjosì 
Atlas  Atlmtiades., xosi  per  TordÌRado  fi  forma- 
no dalli  non?i\inO«  »  come  T elafnon  T elamoniaìkj  , 
£uionomdQntiadG5ì^^€.  ma  Scipio  ti  Sàpiddcs  • 
A  Li  nomi  patronimici  feriìinini  in  A5,-;&  /^-A 
fanno da.mafcolini Ifuatoae  Des y come. di. Tke< 
ftiàdes ,  Thaumantiadesi  Pbaetontiadesyhtelides  %Lix 
toide.i!^€uiiì^nQfT  hcfUés^^iThaumAntias ,  Pbaeiontias% 
AedisW.lLatm  &€•  ma  da  P ebade f  prò  Peliad€s  &  \ii 
i^eliadc$ry]Atlandiades  AtldnHs  rv^l  Atlamias^Aenei-f 
des  9  Achilleides ,  T  hefeidesf(è  p^flU  Aenfi  Si  krifidn 
così  Aihilleis  >X^^Wj^;  li 


linomipàtr<Miiinici,che  fifiifco!iomE  fifoHiu-' 
no  «(al  Geneciuoin  I  della  feconda  declinadone^^c 
Jc  li  aggiònge  J\r«,cdme  Ntptuhus  Neptuni  Neputni" 
ve  p-piAdrafiumNeme  dalli  Gciictiui  Adrajii*iiem, 
Li  patronomici  nó  fono  in  vfo  appreflb  gl'Oratori. 
Tràtcàto  deili  nùmeri  àncichi.  Prima  injlruttì^^e  V 

SI  dcuc  aiiuertire  ,  che  vn  I  porta  vno  in  latino 
Fnus  velprintHs .  Due  li.  Due ,  Duo .  Tré  III. 
TVey  .  Quarta IV,  ^wijaòy .  Cincjue  V,  quinque,  vel 
quinm,Sti  WUfexyvelfextm. Sette  yilyfeptem»  vel 
feptmtis .  Otto  Vili ,  odo ,  vel  o&auus .  None  IX  , 
nóuerny  vel  nohus  .  Dieci  X,  decem,  vel  decimus  i  Vn- 
^écìXì,vnd(ciià  'y  vcl  vniecimùs.  Dodeci  X'l»  dm' 
decinty  vel  duodecimus»  veldecimusfecmdtts.lrcdi- 
àiXtlì ,  tfedèant',  .pel decimus  tertius .  Quaicordici 
XlUU\elXiy,quatuordecim,  vel  decitKUf}fUdrt(4s» 
QcmókvHViì  (fk'mdecìm ,  vel  decimus  quiatus i  Se- 
deci  XVI,  fexdecimyvel  decimus  fextus,  Diccife tto 
XVU,  feptcttde4Ìm,>vei  decimus  feptimus.  Dieciòtto 
XVI II,  duo  de  vigintiyvel  decimus  odauus*  Dieci 
timeXÌX»Jvndeuiginti,vel  decimus  nonus  iirefto.del 
imftièror^  tocinoi  vedefi  al  fuo  luogo. 

•C«tt  XX.  XXI.2iXXII.  23  XXIILa4;XXIV; 
ft^'XX  V'-a^  XXVI.  37' XXVII.  28  X^XVIili? 

apXXIX.        .'■         ^„  •^;> 

♦  3b  XXX^.  5 1  XXXI.  ?4  XXXII.  33  XXXI1K^4 

xxxiv.55rxx-xv.  j^xrxxvr^  j'?  xxxvn.;  %% 

XXXVIII.-a^.  XXXiX.     *  c  \ 

40  XL.4I-XLL  42  XLII.  4?  Xìiwr.  44  ^hWÙ 

v^Tti^^-      ^^Y^'  47  XLVn5:48  XLVilf.'49. 

-  ^        Xx    3   ^  50. 
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5^ 6  L V4.  f7-L'V IL  v»;LVI II.  L  X. 

"    60LX.61  LXI.  62  tXlL  6j  LXni.  '54'LXIV. 

^5>LXV.  6^  - liXVIi  <i7  IXVÌLM  LXVlll.  6j> 

AXIX. 

.  573  LXX.  71  LXXf.  7riiXXlL  75  LXXIII.  74 
tXXIV  75  L'XXV.  7e?  LXXVI.  77  LXXVII.  78 
LXXVIIU7ÌJ  LXXIX. 

;V  80  LXXX.  8i  L^XXr.  8i  LXXXII  85  LXXXIII; 
«4  LXXXIV.  85  LXXXV.  8i$  LXXXVI. 
87 -LXXX  VI  L  8.8  LXXX  Vili.  8p  LXXX  IX. 

'  90  xc.  j»iXCL  pixciLpj^Gni.  94  xciy. 

SJS  XCV.  5)5  XCVl.  p7  XCVII.  p8  XCVIII. 

100  C.  io£  CI.  102  CU.  103  CHI.  104  CIV. 
t05CV.&c. 

110 ex.  iioCXX.  130 CXXX»oueco cento  fi 
può  Hocarc  in  quello  modo  IC„c  300.  IIC»  cosi 
UiC^Mìllc  1000,  M.  onero  IM^^aodo  IlM.  dicci 
miUioooo  XM.  7w»ci'  >:v/k 

'  'yoò  0.  ouero  13.  400  CI:^,  éoo  DC.  .oue/o 
700  I^CC.  Mille  anco  (i  fcriuc.  còsi  Ci^f. 
^ooó'Cl3 CrCi  Ciri  Gl3  CXC-  5000, 
doool^oeio-^ooo  1^3  Cl^  Clà.  dicci  njila.^ 
CCI-> 3.  centomila  CCCl33> 
:  JDua  mtià  fi  può  i^nco  djire  i^Ui  cosi;  tré  niita-» 
M M  M.  c  così  il  refto  fi  deue  auHcrtire  che  iLtlufti^ 
ro  minore  prcpofto  al  maggiore  cauto  ne  Icua  ; 
quanto  fignilìca,  c pofpqftq  accccfce  coJiftìrme fi 
può  vc«icr.c.di /opra.  '"'^ 
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Di  alcune  lettere  puntate  5  e  nomi  abbrcuiati . 
-f-  Secendainfiruttione. 

A Vuol  dire  AmIhs^  £QfHe  A.  T rehonÌHs.,Kp.  Ap^ 
•  piu$  iCome  Appius  CUudms .  €•  Caius  Cafar  • 
Cn  Cnths .  Cn»  Pomp^eius^  JDecimus  >  vcl  Decius 
Brutffs .  Lucius  L\Imms.  Marcus  Cicero  •  M* 
Mm.  Manius  Cmiu%.  Mam.  Mamercusu  Mm. 
ManUiis  •  iV.  Numcrus.  F .F abiusJOf^Optter.  Op  Vir" 
ginius,  P.  PubliHs.  Corneltus.  ^uinfus^  ^•C/- 
cQYo  .  SeuSeruuis.  Ser.  Galba.  Sex*  Sextus  Vompeius, 
Sp.  SpUrìtis  Sp.  Po^htimiusB  I.  Titus.  Tit.Liuius.  T. 
Tiberius  7 ib.  Graccbus .  T ul.  ThUhs  Tul,  lioìkl^Hh 
fSrc. 

Quando  jS^ntrouano  queflc  duckccere  H  S ,  C-;^ 
non  numeri  apprcfio  > vogliono  dire  fellefcij  vedi 
ai  Catalogo  de  nomi . 

Ordine  da  fare  la  conflructione . 
/ .  Seconda  inflrunione. 

NEI  principio  fi  pigliano  le  particole  cjifue-- 
gliare  ,feci  fono,  come  graduerbi7  drcf- 
forcare  di  dcfidcrarc,  di  prohibire  ,  difiuul,iwdi- 
ne, c  quelle  ,  che  hanno  forza  di  relarixiò ,  conae 
Cum  y  Dum  ,  Donecy  ^ando  «^c.  Lfi  ^QHgion- 
tioni  caufali,  rationali,  expleciùe,  &  ogni  intc- 
riectione  ,  che  ci  fia .  Ma  fe  non  ci  fono  le.pjr^. 
ticolé  di  fuegliarc,  fi  comincicràdal  Voc>  fe  ci  é# 
ApprcHo  fi  piglia  il  Nominatiuo  ,  che  re^g:  il 
verbo  5  ouero  quello ,  che.  ftà  in  luogo  fuo ,  e  di 
poi  f  adietriao;^  cfe  ci  è  cafojrettol  dal  ì:io^v..  co^' 
lik  pukj^r^^^ 

Dipoi 


•  Liipói  fi  piglia  il  vèlbò  perfoiìale  di  .tKodo  fi-i 
nitOima  feil  verbo  fat^à*  imper  fona  le  yfi  coiiìin- 
*t:  ri  d  eia  itìi  >  e  fc  fi  douràcoiiìinciareciairintìnito, 
-jprtmc  fi  pig^ià,  TAcc  che  regge  rinfinico  auanti 
HÌi  k  5  c  dopò  il  verbófeguitafto  graduerbij  .  quali 
didiiaraiiO-Tarcributi  ,ó  Jc^circoftftaiize  ,  come  c 
à  dHTMl-^ÌUftgoVil  tempo  9  la  quantità ,  la  qualità 
^c.  Ma  fcnon  ci  (arannò  aduerbij  feguiranno  i 
cafi ,  che  ricerca  il  verbo  dopo  di  fe  ,  e  fe  faran-^ 
no,  più  airhorafi  dcue  feruare  l'ordine  naciuo  v.g* 
lì'Dac/pVeredealfAcc;  TAcc.  all'AbU  Tefiempio 
fii; 0  McLtl>oc€  Deus  bM  noUs  otiafecìc. 

precedono  nondimeno  alcuni  noii4Ì  ,  come  il 
RélatifìO  yò  Interrogatiuo  vel^qféid 
fia  chc  cafò  fi  voglia  ,  il  relaciuo  ^ualis  >  il  nega* 
riuo  Nullamo  Neminem^  cosi  le  particole  Ne^Ntuii^ 
ij//^m.piecede.anco Tad^fcctiuo  a!  foftautiuo  quà- 
doil  foft&ntiiìOTeggeiic.vn'alcro  foUantiuo ,  come 
Mta  m  tniA  'liaytbagmis.  Si  antepone  alle  volto 
rpbli^tftì  al  Nbm.  le  a  ftia  congionto  fuus  i  fua$ 
fiiumv.g»  Pattern  fcqkitur  juas  prclcs^  C^srcms  m*/ 
diget  filiks  fiìkiWi:.  c  i.-^i^  - 

Si  dcuc  aaco  fpiegare  quello.)  CherC  fuppreflò'i 
cioè  r  che  fi  ci  intenda  ,  come  Nutre  fdiifs  ver botuwi 


• 

elegancemente 

PRimo  .  Il  foftanriua  obliquo  per^ooJdiaaria  0 
mette  innanzi  al  NomiagduQ    g.  Aetatn 


iììMUUks i  rmphffàitmfitia  , Patfijimilis,  Utide 

Secondo  per  òrdinaftò  gPOràtóri  porpongono 
il  Voc.v.g^  £go  verèi  Scrhìyvellem  .  fcbetnènter  i 
tey  Bftite^diffmig  .    ^'^  •  •  -  .   .  . 

Tcr^p .  Tra  ifroUàjftiiio  ,  e  radietciuò  fcoia  é!e. 
gan?.a  fe-^cr  hìrerpoHie  quafó^^^  cafò' -oÉSt^tìò  ,  ò 
qualche  altra  cofa  v.  g.  Conmnne  gentmm\bcllufH  i 
Vir  omnium  fòYitffirHUs ,  EXifliinard^  pro  mtifùo  tmet 
nosanimoy  Sàiéa  phariftrat4s  ttla  Cupida  geni  •  Quar^ 
to  il  nome  foftantiuooblicjuo  con  la  prepo/itione 
prodiucRta,  coi?ìe  Nomi  ogni  ^i^oltà  chcv  li  ànce- 
cedail  verbo/rtwj  t/.^.  Oro  f  te  tua  hki^annÀtév^aA 

Quinto  Ce  il  Sujperlatiuò  paté  vn  poco  duro,  ò 
« fpro:  al*? vmt«,  al'rhotà^ fi  dtfòpei-i  il  p<Mi?juo -eo a 
^laxtmè  ,  t/e/  /«  prirhii^.g.  Ùptabili^imuntiimxirné 

tubile  .  hrdmffmumìii'prmis Miiùm ,  " 
Seftoli  roftaiitiut  i  chè  apparccrtgono' à  làUde , 
ò  vituperio  ,  cotnd  mmHtiri  isacrikgtum  e  a  %i 
metcono  i«  Gen*  coftVj'uefti  wmi  ^p/rWj)/;  <?/oiw* 
L-«iji  ViiùmtiCfiiHéHi  SiìltiSrt:  rifilili  v.gi  Eloqmtia 

Semn)<>tìMànài«t  v«aìrop|)iativche  fìgnificaW 
no  lMtkJi©;aijnprétG5uiotì*^p»rlare  v:g,  0c4Hàfumàcies 
ad  folis  limert  fftendoreiiique  vacilUt. 
o©  tta^o.g^ i  vadi cètiu^' ìj=>tì^ imiiò  fi  p repòn w 


qualche  gran  cofa»  e  li  nomi  negatiui  con  ele^^ 
ganzati  cacciano  neirvlcinio  luo^o  v.g.  Plato 
totius  CrecU  habitus  efi  faalé  doftiJJitHus  .  F^erunt 
JJctodotHs  rbucidcfqtée  mtmbiles  .  /iudwfius , 
quam  ego  te  celat  habes  nemitiem . 

Decimo  iJ  proHopic.  ^mfcjue  fpt  flo  fi  pofpone 
alli  fupcrlatiiii  v*  ^.  Doflijfimus  quijqke  ,  Sapicntifi^ 
musquifqut.. 

Vndccimo  Meus ,  T uus  ^  Suus  »  Nojìer ,  &  Ff-fier 
per  lo  più  fi  mettono  nel  Rnc.w.g^Xaraui 
gotium  tuum . 

Duodecimo  .  Quando  molti  adicrciui  ftanno 
con  vn  foftantiuo  ,  il  foftantiuo  fi  metta  con^ 
eleganza  primo  v.  g.  Videnvult  homo  ver fntk^j  & 
callidtés. 

Decimo  terzo.  Quando  vn'adiettiud'  fi  con- 
giongc  à  più  follaiJtiui  ancora  con  eleganza  fi 
pofponc  V.  g.  In  txeuitatione  yludoque  catnpefiri  • 

Deci.n>o  quarto  •  Tri  divz  a^i^^ttiui ,  chcilanno 
con  vn  foftantiuo»  il  foftantmo  con  cleganza'fi  tra- 
mezza v.g.  Àulìica  vpx      phni  agrefÌKs 

Decimo  quM)CO.  Li  pronoaii  Hu  r  llle  ^ìdentf 
J^ui  ^  qua,  quod,fy,^vc  più  ;bellp  il  parUrt-quando 
fi  radoppiacio  Vi  g.  //oc  illu4  efi .  Idipfnm  àffit^ 
mani  omtìes  •  Ipje  ille  jeruyi^.  ^uod  tpfum  ^  &  mihi 
placet.  .        .  , 

Uccimo  r^^fìo.  ■!  relatiuo  i!^W'3,^»it  r  ^iiorf  con 
cleganz;^  li  pi  o^uone^òii  me.cfe  awàtiajrantcceden- 
te,  quale  parlare  lì  dice  obliquo  v.  g.  ^uasadmc 

w/ijU  iiit€msf4ipi^^erHni4nimmm  • 

~    "  De- 
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I     Decimo  fcctimò.  Uadifttmo  neutro  pollo  fp- 
'  ftanciuamentc  conelegaraaifi  congiangc  col  Ge- 
nctiuo  V*  g.  Tétntum  cibi  éuihibendum  efiy  vt  vires  re^ 
ficiantwf.  Id  negotij  tibi  committo .  Hoc      tt  Intera^ 
rum  dedi  • 

I>ccimo  ottauo .  CoYi  più  eleganza  ci  dobbia- 
mo feruircdelli  gerundìui ,  che  delligcmndijv^jg.. 
CoYifcqnend^  ^lori^  campus  cfi  virtus. 
...  Decimo  nono.  IJ  vcrbopcr  ordinario  fi  metto 
nel  line ,  fe  non  ci  fofTe  qualche  al  tra  parola ,  che 
haueile  la  medeiima  dciineaza  «e  che  potcHe  of^ 
fendere  Torccchic  v.  g.  Hominem  nounm  Confulem 
fscijlis^é  ' 

\.  V  igcfimo.  Il  verbo  infinito  ,  che  anteceda-^ 
air  infinito  v.  g.  ^uantnm  cfiiquc  liceAt  fpe£Iare  de^ 
bemus  • 

Vigefinao primo .  Nulladimeno  i  verbi  finiti, 
che  appartengono  all'orecchie ,  occhi»  lingua^  > 
aninio ,  del  qual  genere  fono  Andio ,  ^idso,  Nego% 
CoiitOrSciù,PtMcctyI)ifpluct%cfin!\'i^^  come  anco 
lubgoJ'etetPermitto^AffirmOfCencedQ^  Ccncludoy  Pro-* 
lÉifb  «ìr/jperi'ordià^^  v.g* 
Audio  f^arwnem  xgtotare .  Scié  vos  dijjcntire .  Ne  per^ 
mittàs  pueYkm audire  tuipia'^ 
-  Vigefiftiolccojdo  •  ;n  caa;bio  delli  fopradetti 
verbi  AÌé(//o  >  i^eo  (STc.  precedono  alcune  parole  % 
che  qnafi  fignificano  rilteilo  ,  ò  fanno  Tifteiio  ef- 
fetto ^  '^.iFàfna.Spts^T imor,  SoUicitudo,  Afèrusy  l^t* 
itm^f^^ì^  ^^mou  Nfènciui^  Setmof  Incerac  i  efin  v^g. 
Sft  f  efi  (jff4t)ia  Miti  adpai.à^^^^  .  TinkOt  iniedus 

eji 


tji  hofninihus  billum  afperuh  fote  l 
-  ^Vigcfimo  tprzQ  Il  verbo  facilmente  fi  iafetici 
e  feci  può inienderé, conforme  fi  c  detto  nella-» 
figuri  Eclipfi  V.  ^.  .Cras  in  T ufctdamm  ihó. 

Vigefimo  quarto .  Li  verbi  radoppiati  pofti 
fcnzà  particole  conriiiuc  dimoftrano  preftcxza  v.g. 
Jibijt%  exciffih  CYUpit$  ittafit.  Vtnh  vidu  vici. 

Vigefimo  quinto*  Quanto  più:  raducrbio  fi:à 
fjontano  djiLverbo,  tanto  più  polito  .pare  il  parla- 
re V,  g-  Scipio  ita  vebmenterexarfit.  a  '^ì  t  ^  '  ' 

Vigefiwìo  fcfto  Aci  pYo  Atque  di .  rado  sVfia-> 
fegucRdo  qualche  vocale .         '  • 

Vigefimo  fettinio  .  Tra  la  prepofitioue,&:  ilcar 
lo  fe  ci  interpone  qualche  còfa  con  eleganza  v. 

In  Cafmschafitate.    .  aiaiiu-^.  '  ' 

VigcfiaiO  otrauò.  La  prepofitione  con  più  elei 
,  ganza  fi  tranrif^zza  tcà  Al  foftantiuai  'a radicttiuo 
,v,  g .  SpAtiofo  in  campò  ver  fatar  •  ì 
vigefimo  nouQ^  La  parricolaTftfimettavdopo 
la  negacionc  y.g.  NulUm  vt  panem  relinquamus  i 
Nihd  vt  fieri  tlegantiui  poffit.      *,;r^.,c  n  .^^^ -;^ot.i;5Ì 
,   Trigefimo  .  La  particola  ^«/rffwcoir-atjiplilt» 
care  dÌArahc  radìettiuò  dal  fofiantiuo  v.  gé\Qicero 
fuit  oraror  ,  cJr  tngenioflJimus  (jmdim  •  L\iftcfio^ 
fei^w/dcw  <}on:  .eleganza,  fi  congiongc  pnn- 
jcipio  dopo  qualche  nome  proprio  v.^^Ncptolcf 

fw;i5  quidem  • 

Trigefimo  primo.  con  eleganza  fi  repetc 
in  cambio  di  T um  ^eT um  %  cosi  come  5  tanto  > 
quanto  v,  InttlUgo  fe  dìfientffmm.4iJifc^qM  de. 
JSathrotijsp  qtut  de  BmtOn^  Tri-; 


Trigefimo  fecondo .  Duc  anomi  adiectiui ,  che 
/ìdeiiono  accoppiare  jcon  va /foftantiub  con  gra- 
na fc  li  tramezzano  le  particole  Tum,eTumyò  £c,. 
&:v..g*  Afrìcani4s.€gr€gms  tm  vJr*  tnm  Imperator . 
Cato  bonus ,  &  vir ,  &  ciais 

^  Trigefimo  mzo^  keque  ac*  Aeijue.atqae.m  cim- 
aio  di]  tam> e  qu4m,  tantum. »e/iucintum  fi  vfa  con_,- 
gratia  v.  g.  heque  ac^Uam  te  diligo .  u  t 

Trigefimo  quarto  . X'adiierbio  eoa  elegan?a_» 
s'interpone  à  due  adie£tiui*v,  g.  Charus  mlxÌMi}, 
&iucundus, 
...sck.     Pel  modo'  di  fare  li  puati.. 

IL-  parlare,fidi4ì;ia§uecou  i  punti;,  feiiza  li  qua- 
liii  confonde ,  &  è  ofcuro  ,  che  à  pena  fi  può 
intendere  .  ll  f^aCQ  perfetto  .fi.chiama  p^riodo^ 
pute.  claofula  perfetta ,  nel  quale  pertodiO  Qii?u4" 
cnrrarco^ni  forte  di  punto.  : . .  ' 

Li  punti  fofto  Coa^jìia,  cioè  virgo )  p^j^o 
c  virgola (;  )gcminipuiiti(  ;  )  punto  f^npo  ,  qioq^ 
perjodo  (.) punto  interro^ga.ci.uo  C^):j)«ncfldÀ«)e-'' 
raufglia ,  òdi  doloce,  qua!  per  ordinalo  fifà  aiJc> 
interiectioni  (  i  ;  punto  di  parenthefi  (  ) 
.  T4nto  [sì,  pofpofta  ,;quaato  la  rifpofta  può  con-» 
fiar^:  di  più  puiiti .  , 
k  ;  Si-£à  I4;  virgola  ,  ò  comm.5 ,  quando  fi  ferma  >  ò 
I  fofpcndelai  voce  pjrpigliariT^p,  eflèndo  anco- 
ra il  parlar  imperfettp.X  gw  Oaié'  ^cendim  eji 
tttatfi^mofiede.laùjtUKmf.*  :  '  ri 

.  U punto, e  virgola  fiotti  Ja p^KQpstMvt  la  rjf, 

?oUa,,quale  fignifica>  cl^e  ia  mot^p  aleQiioiIfu>f« 
ia  finito.  *         *  '       j  1 


11  punto  gcmiuo^  cioè  due  punti  fi  fa  quando 
il  parlare  ,  benché  non  fia  perfetto  affatto  ,  non- 
dimeno  pare  alquanto  perfetto    g;.  Ouid»r/e«-' 
dum  eft  mate ,  cito  pede  labitUY  ^tas:  Nec  bona  tam  [€• 
quituYy  quam  bona  prima  fuit  • 

Il  punto  fermo  poi  fi  fà^  quando  il  parlare  è 
perfetto, e  finito, e  conclude  il  fenfo  ,cfi  chia- 
ma periodo ,  ò  conclufione ,  conforme  fi  è  detto 
delli  due  verfi  di  fopra ,  che  appreflb  fuit  fi  è 
fattoi!  punto  fermo j  ouero     ^Hid  turpe  fccem 
eutn  voluptatey  voluptas  ahit  >  turpttndo  manet  -  Si 
quid  bonefte  ficeris  cum  laborei  làbor  abiti  bono/ìas  ma^ 
net  •  Ouero  quefìo  cflempio  di  Cicerone  JEgo  fi 
foris  cà^nitarem  i  Cw.  Otlauio  familiari  tu^- non''  de^ 
fuijfcmicui  tamen  dixi^  camme  aliquottes  iììuitatctj 
crote^quis  es  tu^.  Sedme  JHercule  cxtù  ìócum  ,  hif^ 
tno  bellus  efl  :  vellem  cum  tecum  al?duxijfts .  ^iid 
dgatis ,  etquid  in  Italiam  venturi  fiti^  hoc  ìry^m^  i  fac 
flanefciam^ 

Dal  fopradetto  effempio  fi  dcuc  aeuertire  an- 
co ,  che  fe  dopo  il  punto  ferma>  ò  periodo,  fegui- 
ta  ragionamento  diffimile5CÌoe\che,  fimutadif- 
corfòjairhora  appreflb  il  punte  fermo  fi  comincia 
la  parola  feguentecon  lettera  maiufcola,  ma  fc  fe- 
guita  difcorfo ,  ò  parlare  finale  ,  non  fi  fa  lettera 
.  maiufcola,  fe  non  fofle  nome  proprio ,  ò  princi^ 
piodi  verfo  i  fe  non  folo  feguitafi'e  parlare  fi- 
lmile ,anzi  intuttodiflbmigliantè ,  ali  hora  fidou- 
rebbc  cominciare  da'Cipo,  ouero  dopo  il  punto 

Ì5iE9 vn  fpatiojcpoi  fcguifare  con  la 


lettera  raaiufcola ,  conforme  al  fopradetto  eflcm- 
pio  di  cicerone, 

Kj  Alle  voice  cucco  il  parlare  è  fatto  à  tocco  i  tdfe- 
co ,  che  bilògna  fare  il  punto  fermo  qààìfi  iH  o-'iù 
tre  parole  Cic.  Nmc  te  nihtt  impedit .  Omr.ta  depO' 
ne  ,  Corpùri  ferui . 

Il  punto  incerrogatiuo  fi  fà  quando  s'interro- 
ga Oc.  ^id  ftmile  ^.  tjuid  agfs  &c. 

Il  punto  ammiraciuo  ,  ò  d'affetto  già  fi  è  detto, 
che  fi  fi  dolendoli,  ò  marauigliàndofi,  còn.e  0«ie 
mifetum  ? 

La  parenthefi  ,  cioè  intcrpofitione)  che  fono 
circoli cioè  ()  fi  fà  quando  còl  mezzo  del  perio- 
do ,  ò  claufula  fi  tramezza  parlar  diuerfo  v.  g.  Cic- 
^ux  vis  tnfit  in  bis  pauas  .f.verbìs  {plttm  entra  cpm* 
mi t tenda ept(ioU non  erani)  fi ttttendesyquod  facis,  pro- 
fetò etiam  fine  littens  tntelUges  &c.  '  ~ 

L'Apollrofofivfanel  volgare  quando  feguica-» 
vocale,  e  di  rado  s'vfa  in  latino  ,  come  /f/V, 

Fiden' y  ' Ègik'  in  cambio  di  /iisne^.  Vides  nel 
£go  nei 

Si  vfaanco  l'Afterifco,  che  é  vna  ftelletta*,  e 
con  quefto  fegno  notiamo  quello ,  che  più  ci 
piace . 

Alle  volte  fopra  le  parole  fi  ritroua  queflo  fe- 
gno ,  ^il  quale  dimoftra,chie  quella  fiUaba  fi  pro- 
nuncia breue  ve  queft*  al trò  fopra  l'iftcflc  paro- 
le ,  -  che  fi  pronuncia  lunga  quella  fillabav.g. 
ffarpag(y,p,c,  Tul>'Ì(f^'p.p,       «  - 

Molte  parole ,  chtf  poffono  efferc  nomi ,  Verbi . 

'     "  Se 


I 


fi^A^y^l^^i^  pe^'conof^ere  quando  Toìto  aducr- 
bij  fe  ci  oìcrte  Vn  accenco  fopra-^v^^.jPoìje  -  fe  è 
veiVfcjo non 5. fcriue  c$)U'acccri to  ,  e  ft  è' ad aèrbio 
y(cVfin)c^eT$cc€atp/qpr4ià  C]ueftqiiiodo  I>o«^  , 
così  Z)o^f, quando  ^.yqc/a>a quando  è  aéuerbio 
coiraccento  Z)ofif6^  PrefeSlo  quando c.pa^rcidpio>, 
c  gu%n4o^44^itierbip  sroU' sccenco  .giaue  Profe- 
glò^  e  cosi  FalfQjt.faUàrJlhyeo'ieodem^  q^ 
iqao,  pronomi;:,  ?  qyaMdo  fonQ:adutrbi;colJ'ac- 

Jo  fono  prepoficioni  ,  ecolTaccento  quando  lo- 
iiQ'.  ad^erb;>R  '  - 

iionq  fefi?a,acceiH<>a,?,ÌP:fe«p  Qe|i?.5i^ 

di  tempo  T^^km^^^^^  (^t  J^imi^ò  }^x^^ 

<;ehfo  perfcccb 

PdU  profodia ,  j 
■       - .  peUe  l(?pfere,.  e  delle  £Uahe  i)  t  • 
^ yerfe  e        ^ì'piQ4i'      pMdi di  fillab.e, 
le  fillabe  di  lettere  • 

Le  lettere  li  diuiclono  in  vocali ,  e  conionanct^ 

pel |e  vocali  fe  ne  fanno  lei  dift0Bghii:<:he  fono 
[Ae^riAur Éi>  E u,  Qe  Yi ,  Qpnnie  V^mì^ìum  y  Amum  j 

'  Le  confenanti  fi  diuiilono  in  mute  >  c  femi 
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le  mute  fono  otto,  cioè  B,  C,  D,G,  K,  P,  QT. 

Le  femiuocali,  cioè  mezze  ancor  fono  otto,  cioè 
F,  L,M,  N,R,S,^,  Z. 

E  di  quf  fìe  quattro  fi  chiamano  liquide,  che  fo- 
no L.  M,  N,  R:ma  M  &  N  dirado  diuentano  liqui, 
de ,  perche  folamente  nelle  parole  Greche  perdo- 
no la  forza,  come  Tecmeffuy  Cyenus. 

Due  fi  chiamano  doppie,  cioè  JT,  Z,  che  vaglio- 
Ro  per  due  conionanti  l'vna ,  cioè  X ,  per  CS,  e 

I  >  per  OS.  _  ■ 

F  Prepofta  alle  liquide  L,  &  R  hà  forza  di  muta, 
e  la  fiUaba  la  là  commune ,  come  Fle  in  RcflcSo  fri 
m  Rcfringoy  Fin. in  Refluentibus . 

S  e  fuori  di  regola,  &  è  di  fua  pofta,  ne  fi  met- 
te tra  le  liquide,  ne  trà  le  doppie ,  non  però  allo 
volte  diuenta  liquida. 

H  fe Caletterà  ,ò  afpiratìone  ancora  fi  t\ì  dif- 

putando  tra  i  Grammatici ,  &c  adbtic  fub  indice 
lis  efi,  _ 

ì  pofia  tra  due  vocali  diuenta  confonanre ,  e  fi 
pronuncia  per  due  ii,  come  Mmr-,  Ai9  ,,Peror  &c» 
gli  antichi  raddoppiauano  due  ii  ,  conie  Maiior , 
Petior  (kc.  fuorché  in  Biiugus,  p  ^adriné^Ms  »  douc 

II  è  femplice  confonante . 

I,«£  y.  Pofie  auantiad  altre  vocali  nella  ine- 
defitpsi  iìlUba  diuentano  confonanti,  comekcar , 
lanua,  focus  ere,  V^e^s,  Vthx.  Vox.  VhUus  &c. 

L  I  grecò  ,che  chiamano  \ota  fempre  è  vocale, 
e  mai  fi  fà  confonante  nelle  parole  Greche,  come 
Ujon^tlaf^iSilambus  &c.  di  tré  fìllabe,  che  in.» 

Yj»  ver- 


-joS 

vcrfo  fi  dice  I-afon  «  I-afpis  &c» 

lod  apprcffo  gli  Hebrci  femprc  e  confonantcj» 
che  nella  noilra  lingua  fignirica  I ,  quando  fi  pre- 
pone alle  vocali,  come         Ioannest  lacobus 
quale  I  alle  voice  da  noi  nel  vcrfo  fi  piglia  per  vq  • 
cilet  comeì'C fùs,  I-acobus&c» 

V  dopo  la  lettera  Qjempre  diticnta  liquida-» , 
come  ^'^uarct  ^dtroy^uit  &c.  ma  dopo  G  »  i<t  S 
alle  voice  diuenca  liquida  ,comc  Livgm ,  Knguis  » 
SuAdeo  ,  SuAUìs  &c.  ^;  alle  volte  mantiene  la  fua 
forza  ,  e  vigore ,  come  Exiguusy  Shus  &c. 

Le  lettere  all'hora  diuentano  liquide»  quandq 
perdono  la  forza,    il  vigore  di  confonance . 

Delle  fillabe, 

LE  fiUabe»  òfono  breui,  ò  longhe  ,ò  commu- 
ni, breui,  come  ht,  Sed^Origenes  p.  c.  Metodo^ 
tas  p.  c.  Macedones,  e  l'alcre,  che  fi  fcriuono  apprcf* 
fo  i  Greci  per  S,  cì&è  Bffilon  >&  o,  cioè  Qmicrou  > 
che  fempre  fotiò breui  l'È, el'O, Longhe  fono  co- 
me Ah-  Eni  Etemus  p.'p.  Idolum  p.  p.  e  cucce  Taltrej» 
che  fi  fcriuono  in  greco  per  B,<t,  cioè  O»»^- 
ga  ,  nelle  quali  fopradecCQ  ditoni  VE,,  Se  O 

fono  lunghi , 

Le  communi  poi  fono  quelle ,  che  in  vcrfo  pof- 
fono  e  Aere  alcuna  volta  longhe  ,  &  alcuna  yolc^ 
breui ,  come  Teaebra».  Wb«retr^  »  Voluam  « 
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Precetti  gonetali  per  conofcere  le  fillabe  quali 
lìano  lunghe  >  e  quali  breui  •  Precetto 
primo  della  vocale  auanti  all' 
altra  vocale  • 

VOcdem  bmnant  jtUafuh^uute ,  Latini 
Prodac ,  tiifequittif  R%  Fio  9  &  n§mina  quinu 
geminos  cafus  E  loffio  ajfumit  in  ei 
B  fcd  compi unt  fideiquc,  fpeique%  reìque 
I9  vs  commune  eli  vati  :  producito  sUas 
Alteruis  breuia  Vompet ,  &  faterà  pfoiut 
Eìyeu  produces  femper  %  variabitur  Ohe  • 
Nelle  parole  latine  fi  fa  breue  la  vocale  porta 
auanti  Taltra  come  de  in  Deust  me  in  meus  fu  in  fuity 
(i  fà  loiigo  ri  in  Fio  quando  non  feguita  R ,  come 
Fi  in  fiebam  è  longo  Fi  in  fieri  è  breue,  cosi  conjieri. 
Parimente  élonga  la  vocale  E  neicafi  Genetiui,  e 
Datiuì  della  quinta  declinationetropofto  tra  due 
li,  come  Speciei,  e  fflgteif  dH  •  S'eccettuano  da  que- 
lla regola  li  tré  nomi  fidei^fp^.e  rei,  ch^  hanno  la-» 
vocale  E  breue  ,  e  benché  Lucan.  facci  longoTE 
in  rei  da  tesy  non  é  però  in  vfo  • 

Li  Genetiui  che  terminano  in  ì  us  fono  commu- 
ni al  Poeta ,  ciò?  poflòno  hauere  nel  vcrfo  longa  ^ 
ò  breue  la  penultima  fillaba  delli  feguenti Geneti- 
ui qome  ijìiusi  iUinsi  ipfmj  vnius  i  L'oratore  deuo 
pronunciarli  Tempre  longhi  • 

A//«5  p.  p.  quando  è  Genitiuo  hà  la  penultima 
longa  .  Alteriiis  fenipr?  breue . 

Vompeiy    altri  fioiili ,  come  CaiVultei  »  che  fo- 
lio cafì  Voca^Di  haauo  la  psnultiryia  loHgas 
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qualche  gran  cofa ,  e  li  nomi  ncgatiui  con  ele- 
ganza fi  cacciano  neirvltimo  luo^o  v.g.  Plat^ 
tùtius  Greci  A  habitus  eft  faalè  doftìjpmus  .  Fnerunt 
UtìodotHs  Tbucidcf^jue  mirabiles  •  ftudtofius , 

quam  ego  te  celat  habcs  neminem . 

Decimo  il  pronome  ^utjque  fpt  flb  fi  pofpone 
alli  fupcrladiii  v,  g.  DoRijfmm  quijcjue ,  Sapientijfi^ 
tniis  qiiifque . 

Vnrìecimo  l^eus  ^  Tuuf  i  Suus %  Nojìer ,  &  Ff-fier 
per  Io  più  fi  mettono  nel  fine  v.  g.  Curaui  «e- 
gotium  tuum .  j.^^or  ' 

Duodecin^rO  .  Quando  molti  adicrtiui  ftanno 
con  vn  foftantiuo  »  il  foftantiuo  fi  metta  coil^ 
eleganza  primo  v.  g.  Videnvulthomo  veYfHtus^  ^ 
calli  dus. 

Decimo  terzo.  Quando  vn'adiettiuo  fi  con- 
gionge  à  più  foftantiui  ancora  con  eleganza  fi 
pofpone  V,  g.  In  exeìCjitAtione  pfudoque  catnpefìri . 

Decin^o  quarto.  Tri  cine  adietciui  ♦  che  ftanno 
con  vn  foftantiuoyil  foilcfiump  con  eleganza  fi  tra- 
mezza v.g.  Ruiìica  vpx      plani  agrefit^ 

Decimo  quanto  .  JLi  pronomi  Wc  rllle  tldem^ 
Jj^ui'^qiiAp  qko(l,p,SLVc  più  . bello  il  parlare  quando 
fi  radoppianor  Vi  g,  ff9e  illud  eft  •  Idipftfm  affiti 
tnanf  f>fnnis^é^lple  Ule iemyii.y^uod  ipfum  ^ 
placet  • 

i^^ecimo  ffftp* '1  relatiuip.-^^  con 
eleganza  li  pi  pj>one. ò  li  mette  auàti  all'anteceden- 
te, quale  pariare  fi  dice  obliquo  v.  g.  ^uasad  me 

mftjii  Interni  fMpi^ewntqni^mHmmHmM 
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Decimo  fcttimò.  radipttmo  neutro  pofto  fp- 
/èanciuamcntc  con  eleganza iì  congiongc  col  Ge- 
nctipo  V.  g.  TMtum  cibi  Adbibenium  ejiy  vt  vires  re^ 
ficiantférAd  negotij  tibi  committo .  /Joc  àd  tt  Intera^ 
rum  (tedi  • 

.  i>ccimo  ottano  •  Coii  più  eleganza  ci  dobbia- 
mo feriure  delli  gerundiui»  che  deiiigerundij  v,g« 
Confeqncnd^  gloria  campw  efi  virtus.  ^ 

Decimo  nono .  Il  verbo  per  ordinario  fi  metto 
nel  iine ,  fe  non  ci  foffe  qualche  al  tra  parola ,  che 
haueile  la  medefima  dcfinenza  ^e  che  poteHe  of^ 
fendere  Torecchic  v.  g.  Homnem  nounm  Ccnfulem 

Vigefimo.  JI  verbo  infinito  >  che  anteceda-^ 
air  infinito  v.  g.  ^aantnm  cM^ue  liceArfpeiìare  de^ 
bemus  • 

Vigefimo  primo .  Nulladimeno  i  verbi  finiti  3 
che  appartengono  airorecchie,  occhi 9  lingua^  > 
animo ,  dei  qual  genere  fono  Andio ,  y'ideo,  Nego% 
CogitOf  Scfù,PUiCt  y  jìtfplscet  f  c  fimiìi ,  come  anco 
IubBoJ^ete,Ì?emirt^9Kffirfk9iC0nced(h  Ccncludoy  Pro- 
mura  per4'ordiflai  io  aprepone  airinfiniti  v.g^ 
Audio  f^amnem  xgwaye.  Scié  vos  dijfcniire  •  Ne  per^^ 
mittai  puerkmaudire  thnpia^ 
-  Vigefimo  fecondo  •  Jn  cairbio  delli  fopradetti 
verbi AièJ/o  ,  /  wf^oc^f.  preccdoìio  alcune  parole  t 
che  qitafi  fignificano  Tiilelìlo  ,  ò  fanno  Tifteflò  e  f- 

itUì  ^A-  s  ^i^OTy  Nunciit^-»  SeìmofLiiCevar']  efinv^g. 

Sft  f  tf^  Qffàia'i^ai  adpiucm  fpeSfdfC .  Tinm  intnluà 

■  ejì 
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tjì  bminihus  billum  afperum  fate  •  ^^^^ 

Vigeiimo  tfrzo  •  Il  verbo  facilmente  fi  lafcta  i  t 
*  c  feci  puàintenderé^confarme  fi c  detto  nella-* 
.  figura  Eclipfi  v.     Cras  in  T ufculamm thè. 

Vigefimo  quarto .  Li  verbi  radoppiati  polli  [ 
fcnzà  particole  coritt  riiie  dimoftrano  preftczza  v.g. 

Vigefimo  quinto.  Quanto  più  l'aduerbio  fi:i 
f  lontanò  daLverbo,  tanto  più  polico^^pare  il  parla-  ^' 
re  V*    Scipio  ita  vchementerexarfn^    '^ì  •  ^  ' 

Vigefmio  fefto  Ac:  prò  Atquc  di  rado  sVfa-> 
feguendo  qualche  vocale.         '  jno'l  o  ' 

v  igefimo  fettinio  .  Tra  laprepofitioue,&:  ilca;^ 
fo  feci  interpone  qualche  còfa  con  eleganza  v. 
IrìCafmscharitate.  ...... 

V  igcfmio  ottauo .  La  prepoficione  con  più  eie-  ^ 
ganza  fi  traiìipzLza  tri  il  foltantiua^  «l'iaidicttiuo  ' 
v.g.  SfÀtiofo  in  campa  ver fdtnr  kHH^:  -rio  ^' 

Vigcluno  nono .  La  pariicoia^  i^t  fimmavdopa 
Ja  ncgatione    g.  Nullam-^t  parteM  Velin^uamus  :} 
Nihil  vt.^m  tlsgantiuip^^      .       .  >i-oi^  \c .   -^^  ^ 
r  :  Trigefim»  .  Lapmieok.^tìirfemroir-aiiiplilt^  ^ 
care  diilrahc  raclicccii^ò  dal  follantiuo  v.  g.  Qiceto  ^ 
fuit  oraror  ,  &  ingeniofijjimus  qmdm  •  h\  iftcflò 
\^md{:fù  <jon; .eleganza,  fi  congiongc >»«icl  pria* 
f  ipio  dopo  qualclie  nome  proprio  v^g^Ncptolo' 

Trigefimo  primo  •  ^ua  con*  eleganza  fi  repetc 
in  cambio  di  T um^eT um  %  cosi  come  j  tanto >  ^ 
quanto    g..  Iiite///^o  t€  éìfientifimm^tJfcyqM  éc. 
liiithmijs^  qud  de  Bruto.  Tri-  I 
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Trigefimo  fecondo .  Dué-jiomL  adtcttmi ,  che 
/idciioao  accoppiare  con  vti/foftantiuo  con  gra- 
na fc  li  tramezzano  le  parcicole  T um^e  Tum,  ò  £u 
&,v^gé  Afticanus .^gre^ms  tum  viu  tam-^intferator  • 
Cato  bonus ,  &  vir ,  &  cìhU\ 

Trigefìnìo  terzo ^■kequc.acr  A^queMqae -in  càm- 
aio  di]  tam  e  quÀtUi  f4«t«w  jr^ztf^»?«>w  fi:  vfft  coii^- 
grada  v.  g.  Aeqne  ac  fiUum  te  diligo  •  o  i 

rrigefimo  quartO:;i/^duerbio  cón  eleganza^ 
s'interpone  à  due  a^ìetciwi,  v,  g*  Cbams  maximè^: 
&tucundus.  ^^-h 
Pel  iTiodO'  di  fare  li  punfiL, 

IL  parlare  fi  di4l;i»guecon  i  punti feiiza  li  qua- 
li fi  confonde ,  Se  è  ofcuro  ,  che  à-pena  fi  pud 
intcodere  •  Il  fenfo  perfetto  fi  chiama  pcrtqdo  ,v 
pufe,  ftlaofula  perfetta  ,  nel  quale  periodo  ci  può' 
cntrare.pgniforfeidi.puatp*      - :i\  xs 
Li  punti  fo<io  Cotiinia,cioè  yiigoU;(5)pAjKo  ,^ 

Cvirgola"(;  )geminipunti(  :  )  punto  f^r^p^p.^SÌ^^ 
periodo  (.)  punto  interrogatiuo  (..?'):punto4.t#c-* 
Uaiglia3  Qdidolqt^e,quàl  per  ordipa^ti^iHà-^^li^ 
intericttioni(l  )  pui^o  di  parenchefiC)  ^ 
^.  Tanto  I4  pofpofta  ,';quanto  la  rifpofta  può  coa-% 

Sar^.  di:più  pUiiti  •  t 
^  i  Si-fà  l4  virgola  ,  ò  conine ,  quando  fi  f?rma  >  ò 
I  fofpcndelai  voce  psr  pigliftriì^Pj  eflèndo  anco- 
•a  il  parlar  iifiperfettp.'^'^gb  0\x\^  ,ff!mMm  eji 

Jl'piinco, e  virgola  fiìfà:ttiJa.prQ|>^j/1:4j<>«  hsih 

3ofta>.quale  fignifica>  cfee  in  modp  fieuRo  i^Afti^ 
la  finuo.  11 
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11  punto  gemino ,  cioè  due  punti  fi  fa  quando 
il  parlare  ,  benché  non  fia  perfetto  affatto  ,  non- 
diiRcnopare  alquanto  perfetto  v.g-  Ouid,.r/^«- 
dum  eft  Mate ,  cito  pede  labitur  ^tas:  Nec  bona  tam  [€• 
quitUYy  quam  bona  prima  fuit  • 

Il  punto  fermo  poi  fi  fà>  quando  il  parlare  è 
perfetto  >  e  finito ,  e  conclude  il  fenfo  9  e  fi  chia- 
ma periodo  >  ò  conclufione  j  conforme  fi  é  detto 
delli  due  verfi  di  fopra,  che  apprefio  fn'n  fi  è 
fatto  il  punto  fermo  j  ouero  ò7  quid  turpe  fcccm 
€Ufn  voluptatCy  voluptas  abit  ^  turpitndo  manet-  Si 
quid  bonejìe  ficeris  cum  laboYd  labor  abitybonofias  ma^^ 
net  •  Onero  quefto  cflempio  di  C  icerone  £go  fi 
foris  cmitarem  i  Cn.  Otlauio  familiari  tuo  non  de-^ 
fuiffemicui  tamendixiy  cum  me  aliqnhUes  tìììiìVàUt  ì 
0X0  te  y  quis  es  tu  ?  Sed  me  HercuU  €j(tra  iocum  >  ho^ 
tno  belluseflx  vellem  cum  tecùirt  abdiìxiffes .  J^4td 
dgatis  >  e\quid  in  Italiam  venturi  (liis  hac  byet»e  yfac 
flane  fciam^ 

Dal  fopradctto  effempio  fi  deuc  a«iuertire  aa- 
co ,  che  fc  dopo  il  punto  ferma,  ò  periodo,  fegui- 
ta  ragionamento  diflimile,  cioè)  che  ,  fi  mura  dif- 
corro,airhora  appreflb  il  punto  fermo  fi  comincia 
la  parola  feguentecon  lettera  niaiufcola,  ma  fc  fe^ 
guìta  difcorfo ,  ò  parhre  finale  ,  non  fi  fa  lettera 
maiufcola,  fe  non  foffe  nome  proprio ,  ò  princi- 
pio di  verfo  i  M4  fe  non  folo  feguitafle  parlare  fi^ 
mile  ,  anzi  in  tutto diflbmi'gliaiite ,  alThora^fi  dou- 
rebbe  cominciare  da  capo,  ouero  dopa  il  punto 
krmo  Ufciare  vn  fpatio ,  e  poi  feguicaré  con  U 


lettera  maiufcola  f  conforme  al  fopradettoeflcm* 
pio  di  Cicerone  •  , 

Alle  voice  tucco  il  parlare  é  fatto  à  tocco  a  tdfe- 
co  ,  che  bilogna  fare  il  punto  fcrrtio  quàfi  ogcù 
tré  parole  Cic.  Nunc  te  nibtt  impadit .  Omnta  dt^o* 
ne  .  Cor  pori  ferui . 

Il  punto  interrogatiuo  fi  fà  quando  s'interro- 
ga eie,  ^id  ftmile  ?  quid  agi s  &c. 

Il  punto  ammiratiuo  ,  ò  d'affetto  già  fi  é  detto, 
che  fi  fi  dolendoti  )  ò  matauigliandofi^  còn^e  Ot^^ 

mferum  ? 

La  parenthefi  ,  cioè  interpofitione,  che  fono 
circoli  y  cioè  0  fi  fà  qiiatìdo  còl  mezzo  del  perio- 
do ,  ò  claufula  fi  tramezzaparlar  diuerfo  Vi  g.  Cic* 
^H^vis  mfit  tn  bis  pauas  .fverbìs  {plura  emm  cofiì^ 
mi t tenda fipi(iola  non  erant)  fi attendes^quod  facisypro- 
fe£lò  etiam  fine  litteris  tntcUiges  &c. 

L'Apoltrofofivfa  nel  volgare  quando  feguita»^ 
vocale,  e  di  rado  s'vfa  in  latino  ,  come  Ain'  3 
Vtden\  Egm'  in  cambio  di  Aisnel  yidéi  hs} 
Ego  nei 

Si  vfaatìcó  rAfterifcOi  chfc  è  vna  ftelletta*',  e 
con  quefto  fegno  notiamo  quello  >  che  più  ci 
piace  •  »  r  ' 

Alle  volte  fopra  le  parole  fi  ritroua  queflo  fe- 
gno ,  xil  qaaledimoftra,thìe  quella  fiH'aba  fi  prò* 
nuncìa  breue  ,  e  queft*  altro  fopra  Tifteflc  paro» 
le  ,  ~  che  fi  pronuncia  lunga  quella  fillabav.  g. 
^arpago^,  p^JTtdìcèn  p.p. 

Molte  parole  ,  che  poflbno  efTcre  nomi  rVerbi , 


I 


^M^^i^M.*  iJe^totioKei'e  quando  folio  ffducr- 
bij  fe  ci  mette  va  accento  fopra  v.  g.jPoje  .  k^è 
vei t»o  uon  fi,  fcriue  cspli-^ecento  ,  e  fc _é  ' aduérbio 
vj  ci  finjct??  l'ac.ceutp/qpr^tà  quefto^jnodo  Po«<? , 
cosi  Z)o^f  . quando  ^.Voc.  ma  quando  è  a<kierbio 
coll'accento  ZJo^f .  PrefcSIo  quando  c  participio», 
c.guan^o è  a^iuerbio  ?oir accento. giaue  Pro/e- 
gfò  )  e  cosi  Falf<}  ,t,falsèi  Jiiv ,  eo ,  «rfew  qiianda 
f9no  prqn(E>nii.,  ^  qyaM<^9 .  rpuo;adutrbj;col} 'ac- 

4o  fono  prepofitioni  ,  e  coli'accento  quando  fps 
no,  adueib;^-» 

iionq  Tcn?a , accen to- fecipno  Qen ei;,  coii'accen-w 
to .  ajrù,  come  peàtn,:^j.HHM.  >  Njttm'*fti  vMmimus 
^.di  tempo  prefcnte  ,  e  hmms  4^  fempo  p^e-e 
teri(o  perfetto .  . 

PeUa  proiodia , 
Delje- l^t^ere».  e  rtile  iìUahe 

Il  ver fo  è  fjiiftg^  dipiq4ii>:^,i> pMdr 4i  ailabe,  «j^ 
le  lìllabe  ds  lettere , 
3  Jya  fiUaba -fi^l^  4iyn^,,ò.d;ipiù\kctere  ,di  vna,. 
jppnri?  i,;E;/i^pjÙ5ì9gie  rune  ,^      ^  .  mi: 

le  lettere  li  diuidono  in  vocali  7 e  coaronanti^ 
_3lLe  yoc;^li.roHo  fei^  ciig  (<^m  A,  h,  ] y,O^V »  Y. 
.0  peJ}e~ypcali  fè  né  fanno  lèi  <lifEÒ!?ghi'»X;he  fono 
.Ac».Àu,,jEi,  Eu,Oe%  Yi  y come  Prat^ttm  s  Aumm  » 
J^ei,  Europa»  Patta,  jplfirfya. 

Le  conienanti  fi  diuiuono  iUj  cinta  ,  e  fet^i] 
yocaJi-, 
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Le  mute  fono  otto,  cioè  B,  C,  D,     K,  P.  QJ. 

Le  femiuocali,  cioè  mezze  ancor  fono  ceto,  cioè 
F,L,M,  ^,R,S,jr,Z. 

E  di  quf  fìe  quattro  fi  chiamano  liquide,  che  fo-  | 
noL>M,  N,  R; ma  M  &  N  di  rado  diuentanoliqui- 
de ,  perche  folamente  nelle  parole  Greche  perdo- 
no la  torza,  come  T ecmeffa,  Cyenus. 

Due  fi  chiamano  doppie,  cioè  JTj  Z,  che  vaglio- 
no  per  due  confonanti  i'vna ,  cioè  JIT  ,per  CS,  e 
l ,  per  DS. 

F  Prepofta  alle  liquide  &  R  ha  forza  di  muta, 
e  la  fillaba  la  fa  commune ,  come  Fle  in  Ecfìc^ofri 
in  Rcfì'ingOy  Fin. in  Refluentibus . 

S  e  fuori  di  regola,  &:  è  di  fua  pofta,  ne  fi  met- 
te tra  le  liquide,  ne  tra  le  doppie ,  non  però  allo 
voJtediuenta  liquida* 

H  fefia  lettera  ,ò  afpiratione  ancora  fi  fia  dif- 
putandp  tra  »  Grammatici ,  &  adbuc  fub  iudice 
lis  efi^ 

1  pcfta  tra  due  vocali  diuenta  confonanre ,  e  fi 
pronuncia  per  due  ii,  come  Mawr,  Aio  ,  Veior  &Cé 
gli  antichi  raddoppiauano  due  ii,  come  Maiior 
penar  S:q.  fuorché  in  BHugus^  js  ^adriiugus  j  douc 
n  è  femplice  confonante . 

I  V*  Polle  au^nti  ad  altre  vocali  nella  mc- 
defimaiìllaba  diuentano  confonanti,  come  lèc/ir  a 
Januaj  locus  O€^}]4teiyf,fJ^0Xi  VoXj  VhUus  &c* 

L  l  greco  ,che  chiamano Tofa  fempre  é  vocale, 
e  mai  fi  fa  confonante  nelle  parole  Greche,  come 

If^Joììj  J  affisa  lambus  &c.  ditte  iillabe,  che  ia^ 

ver- 
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Precetti  gonetali  per  conofcere  le  fillabe  quali 
iìano  lunghe  »  e  quali  b^eui  •  Precetto 
primo  della  vocale  auanti  ali* 
altra  vocale  # 

VOcalem  brenianf  y^Ud  fuh^unte ,  Latini 
pYodtic ,  nifeqHittif     fio  j  &  nmina  quinu 
geminos  cafus  E  lonfo  ajfumit  in  ei 
B  fed  cQtrtpiunt  fideique^  fpeique%  reique 
ly  vs  commune  e/2  vati  :  froducito  ahas 
Alterttis  breuia  'Pompei  >  &  patera  produc 
£Iku  pToduces  femper  %  variabitur  Ohe  • 
Nelle  parole  latine  fi  fa  breue  la  vocale  porta 
auauci  l'altra  come  d^in  Deus^  me  in  meus  fu  in  fuiu 
(ì  fi  longo  ri  in  Fio  quando  non  feguita  R ,  come 
Fi  in  fiebam  è  longo  Fi  in  fieri  è  breue,  cosi  conjìeri^ 
Parimcinre  é  longa  la  vocale  E  nei  cafi  Genetiui,  c 
Datiui  della  quinta  decljnationetropoflo  tra  due 
11,  come  Specieiitfjìgteir  di  i  •  S'eccettuano  da  que- 
fta  regola  li  tré  nomi  fideiyfpci.e  re/,  che  hanno  la-» 
vocale  E  breue  ,  e  benché  Lucan.  facci  longo  TE 
in  rei  da  m,  non  é  però  in  vfo  • 

Li  Genetiui  che  terminano  ia  J  m  fono  commu- 
ni al  Poeta ,  cioè  poflòno  h mere  nel  verfo  longa  ^ 
Q  breue  la  penultima  fillaba  delli  feguenti Geneti- 
ui còme  ìfìitiSy  illius^  ipfiusj  vrius;  L'oratore  deuo 
pronunciarli  fempre  longhi  •  . 

Atitis  p.  p.  quando  c  Getutiuo  hà  la  penultima 
longa  .  Altems  fempre  breue . 

Vompeiy  altri  fimili  y  come  CaiVulteì  ^  che  fo- 
lio cafi  Vocatioi  hanno  la  penultima  loHga>  Eheu 

Yy   ^  fcm- 
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femprc  louga .  ohe  fi  fi  commiinc  : 

Appendice  delle  voci  Greche  : 

GR^ca  per  Aufonia  fine s  fine  lege  vagantar^ 
J^xdam  etenim  breHibm^veluùfympbonia^l 
gaudenti  ^ 

£t  quadam  longis  ccu  Dia ,  Cìmea  ,  7balia 
l)arius  y  Cytberea  ,  Aer  ,  Elegia  Platea 
Atqne  alta  ^  at  Cboream  rapuit  y  Vlateamque  Poeta 
Soluit  y  &  ingeminat  (veluti)  Cythcmay  longam. 
La  vocale  auapti  Talcra. nelle  parole  Greche^ 
apprcflb  li  latini  non  ha  ferma  quantità  $  adeflb  è 
breucjhora  è  longa ,  in  alcune  fi  pronuncia  bre- 
ne,  come  Symphonia  p*  c.  Etbimologiay  Sophia  Aden^ 
Lucia  yManay&c.  quali  nomi  la  maggior  parte  de 
Dotti  in  profa  pronunciano  longhi ,  come  è  IV- 
fo  commune . 

Alcune  altre  volte  Tifteffa  «vocale  fi  pronuncia^ 
longa  come  Lattìa  ,  Chorea  y  Platea  y  Blegìay  Danm 
&c.  Alle  volte  il  Poeta  difciolto  il  diftongo  rad-, 
doppia  la  fiUaba  dVna  facendone  due  per  la  fi- 
guradierefis,  come  Cytherea»  Blegiay  Cytheteiay  Ele^ 
geia  i  ma  di  quefie  parole  non  fi  può  dare  regola 
cerca  • 

precetto  fecondo  delli  diftonghi . 

Dlphtongus  Iqn^a.  eft  in  Grdicìs ,  étf{ue  Latini^ 
Pr<c  rape  pmfojìtam  Vocali  >  dicque  pratufius 
Il  diftongo  è  iQngo  tanto  nelle  parole  Greche, 

quanto  nelle  latine  come  Acneas»  Miboeut»  Lauh 
Heus  e^c, 

.  La  pf epog^ionc  pr^  ancepefta  ad  voa  parola  • 


che  comincia  per  vocale  è  breuc  come  pntéro; 
pr£uro .  praeo .  Stacio  ha  fatto  vna  volta  lasso  il 
diftongo  Pr<e  feguicando  la  vocale.  ■ 
Precetto  terzo  della  Pofiti«ne  ; 

VOcalis  tenga  efty  fi  cotifond  biné  fequanturl 
hut  duplex»  aut  I  voealibus  interieSum . 
Ogni  volta,  che  dopo  vna  vocale  feguitcranno' 
due  confonanti ,  ò  nell'iftefla  parola ,  come  Artué» 
Terra»  ò  fia  vna  confonante  nel  fine  della  parola  »' 
e  l'altra  nella  feguente ,  come  A*  pius  fari  la  vo- 
cale loft^apcrlapofitione  delle  due  confonanti' 
R>M>  R,R,  T,P,  e  parimente  s'incende  quando 
dopo  la  vocale  fcguita  vna  delle  lettere  doppie,' 
quali  fono  X,  Z,  come  Raia  Araxes»  Gu  in  Gazasi 
doué  quelle  filìabe  fonolonghe. 

Sarà  ancora  Jonga  la  vocale,  quando  hauerà 
immediatamente  dopo  la  lettera  I.alla  qualcj^ 
feguiti  altra  vocale ,  in  modo  che  l'I  fia  tramcz-; 

zato  da  due  vocali,  come  in  Mahréh  TmaAoxitJ 
le  primefiUabe  fono  longhe . 

Confona  prtncipim  verbi  fortita  feqùinth  " 
Sett^uplex  y  feu  bina ,  nibit  praeumibus  augeni 
Temporis»  vt  fiant  Unga ,  ceu  tiara  Zaeymhos  : 
^-'Quando  però,  ò  vna  confonaate  doppia,  d 
due  confonanti  principiaranno  la  feguente  dic- 
tione  ,  non  impediranno ,  che  la  vocale ,  cho' 
termina  l'antecedente  parola,  ò  dittione  perdi 
la  fua  quantità,  in  modo ,  che  fe  lafudetta  vocale 
fia  brcue  fempre  fij  breuc come  Lucente  fiaarag^ 
dih  Nmgrofa  jZacymbQs.»  doue  le  vocali  E ,  cho. 

Jy  l  ter- 


tenuina  la  parota  lucente  >  &  A  i  che  termina  Ne»  I 
moTofa%  fono  breui ,  non  oflante  feguicino  ntl  prin-^  | 
cipiò  deir altra  parola  M,  c  2  j  doppie  con-  i 
fonanti  é 

Ecccttioiiè  prima  delle  liquide  • 

COnttahit  orétor ,  vatiantìn  Carmine  Vates  t  ] 
Si  mutamt  liquiiàmque  fimul  breuis  vna  pMtbité  ; 
Quando  dopo  la  vocale  fcguinno  nelP  iftcfl'a.  j 
parola  vna  umtaie  poi  vi^  liquida  i  quella  voca-  ; 
le  in  profa  fe  di  natura  fua  è  brcuc ,  c  fecnprc  brc-*  ; 
ìxt  ,  coH^e  Tcnebys  p.  c.  voltutts  fé  r*i  ina  nel  vcrfo  i 
ne  in  7 enebrj^  lu  in  votucm  i  &:  altri  fimlli  può  cfl'ef  i 
lot^ga  I  ò  brcuecome  piace  al  Poeta  # 

Appendice  i  l 
mutamy  ^  liquidam  quoties  ab  origine longd  \ 
pY^cedit^\apitiifmtmquam,ceu  Màtris  Aratrunt 
^  Sempre  che  la  vocale  4i  fu*  natura  brcue  c 
auanti  ad  vna  muta  >  e  liquida,  può  eiibre  cono 
IDUue  come  di  fopra  habbiama  detto . 
^  Mafc  la  vocale  édi  lua  natura  longi  ,  fcmpré 
faràlonsa,ne  otai  fi  può  f^re  cpmmunei  come:  i 
Ma  in  Matrcy  và  in  Aràtrumy  a  in  Àttum  \  ho  in  falu»  i 
bre  w&c^  Per  fapcrc  quali  fiano  le  fillabc  di  /ua  i 
natura  breui,  quali  longhc,  coirviò  s'impara, 
dagl'eflcmpi;  de  buoai  Poeti  fi  cognofce  •  i 

Appendice  feconda  • 

VTfaquevùcalem  fi  confona  iuuQa  fequentem 
Nonferit  anteieni  breuis  eli  {velut  obruo)  num» 

Se  poitiintoU  muta  i  quanto  là  liquida  non^ 

fpct- 


É 


ipetranoaila  fegnente  fillaba,  tua  la  muta  alla 
precedente  fillaba,c  la  liquida  alla  fcguence^ , 
mai  però  la  precedente  fillaba  c/Tere  commune» 
ma  beasi  fempre  faràlonga  come  ab  iti  obruo  ^  ab 
in abluoj Scaltri  rimili ^  perche  la  lettera  muta  B 
appartiene  all'antecedente fillaba, e  le  lettere  li. 
quidcR  ,  &  Lalla  Tegnente  iìllaba»  onde  >  acciò 
la  flllaba  pofia  ejQer  commune  >  conuiene  che  sì 
la  aiuta>  come  la  liquida  appartenghino  allafc^ 
gucntc  fillaba ,  come  refàngù  ,  reficcio ,  reprimo  ,do- 
uc  le  lettere  FL,  P  eR  ,alla fcgucnte  vocale jò 
fillaba  fpettano. 

ÌAy  N  dirado  fi  fanno  liquide,  e  quello  folatntCn* 
te  nelle  parole  Greche,  come  Jecmeffay  Cycn¥s^ 
Tberapncy  Clycemnefira  &€• 

Ecccttionc  feconda  dell'I  tra  due  vocali  • 
J^iadrijugus  rapitury  Bijugus  coniunghuf  UH  ^ 
In  quibks ,  /,  duplex  non  eli ,  fed  confona  fimplex  . 
Subitati  &  fubìcit  dicunt  in  curmine  Fates  i 
Dri  m  Quadra ugus  fi  fa  breue,  al  quale  fe  li 
congionge  Bijugus  f  nelle  quali  parole  l'I  non  è 
doppia  , ma  femplicc  confonante,  cioè  TI  pofta 
era  due  vocali ,  come  Bijugus^  ^uadrijyguu  lureiu- 
randa  &€•  è  fecnpiice  confonantc  ,  e  non  doppia  3 
e  per  quefio  la  precedente  vocale  fi  fa  brèue  ,cq-. 
me  Bi,  in  Biugusy  re  in  iureiurando  &€• 

Alli  verbi  poi  comporti  di  lacio  ^c/^  come  Abij^ 
€10  ykiijciù  >  JDeijcio ,  Ueijcio ,  Subtjcio  y  li  poeti  alle 
volte  ne  leuano  vn' iper  fare  breuc  la  fillaba* 

Jr  4  Prc- 


precetto  Quarto  dclli  preteriti  di  due  fillabc^ 
Viàitcriu  affumunt  primam  di(fyUaùa  longami 
St9y  Do,  ScindOi  FerOj  raphìnt  Biboy  Findo  prioreù 
Li  prcccnci  diduefillabe  hanno  la  prima  lon- 
ga,conie  Trm  ,  Vidi^  Viciytm.  Ji  precerici  delli 
verbi  Sto,  ljQ,Sctnd9i  Feroy  Bibo  y  Fmdo  hanno 
breiié  la  priira  fillaba  del  preterito  perfetto  ,  co- 
me Stttty  ijcdh  Scidh  Tuliy  £ibi,Fidi  da  Findo  an- 
co Stiti. 

Appendice. 

AhfcidU  y  ahfctdu  modulatur  vtYumque  poeta  ; 

Ma  hhfadit  ha  la  penultima  commune,  cioè* 
breue  fé  viene  dal  verbo  hbfcindoy  e  longa  dal 
verbo  hbfcido .  In  profa  però  è  breuc  ,  perche 
quando  dalli  poeti  fi  fà  lungo  deriua  dal  verbd 
diiufaco  fibfcido  comporto  di  Abh  e  Qrfo,  e  qiian* 
do  breue  dtìVvfàtoAbfdndo. 

Precetto  quinto  dclli  preteriti,  che  radoppiang 

la  prima  (illaba . 

PRateritum  gmwet  fi  primam  »  corripe  vtramque  i 
yty  parto  y  peperi ,  vetht  id  j  nift  confina  bina. 
Cadoy  cedidic  babet  longam-  ceu  pedo  peptdi  • 
Se  il  preterito  raddoppia  la  prima,  fi  breui, 
c  IVaa  9  e  l'altra  ,  cioè  le  due  prime ,  cornea 
Cecini  ^  *Tetigi ,  I^eperi ,  ogni  volta  che  v  non  lo 
vìcrafle  due  confonanti  come  fi  può  vedere  in 
JMomordi  y  e  Tetendt^  td^ndy  non  lo  permetto-^ 
no ,  e  però  è  lunga  • 
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Eccettiotvé. 

SE  n'eccettuano  Cecidi  da  Cado ,  e  Vepepidi  da-» 
PedOi  nelh  quali  la  feconda  c  longa  ,  confor- 
me anco  in  quelle ,  douc  feguitano  due  confonan- 
ti ,  come  C«r  ,e  Te  ìh  Vrxcucurru  e  Tetcndi . 
Precetto  feflo  delli  ftipini  di  due  fiilabe  . 

C'^VnGafupinci  xmlunt  primtim  diffylUbam  longantt 
J  At  Beor,  cr  C/fo»  im,^  /re,  Sinoqtte,  Limquet 
■Do,  ^ueo,&Orta  Ruo  breuiabunt  rttè  priores . 
Tutri  li  fupini  di  due  fiilabe  vogliono  la  prima 
longa,  come  ^//«w,  Motum^dtum  da  C/o,&:  Rtfum» 
Se  n'eccettuano  li fupini  de/Ii  fopradctti  Rcoy  , 
Cito  y  Sero,  &c,  di  due  fiilabe  che  hanno  la-j 
prima  brcue,  e  fono  Ratam  ùiReor,  Cium  da  C  ieo. 
Saturo  da  Sero,  ftuntdd  Eo  .  Situra  da  SinoVLitum 
da  Lino ,  Datnm  da  Z^o,  J^nitum  da  J9«co ,  Rutum 

Of»«f,  quando  viene  da  Oeo  della  feconda  co- 
n'ugatione  ha  la  prima  breue ,  di  donde  fi  dice_» 
Cotiatusp'  c.  Excitus  p.  c.  ma  Citum  dal  verbo  C/o , 
tts  della  quarta  hi  la  prima  longa ,  di  donde  fi  di- 
ce Concitus  p.  p.  excitus  p.  p. 

Ruoiis  anticamente  faccua  Ruttm ,  8c  adcffo  £i 
tuitum.éì  donde  li  conipoih  fanno  Dtrutum  p.  c. 
Erutim  p.  c.  Obrutum  p.  C. 

Statum  da  fìò  (ia^  pare,  cbehabbià  la  prima^' 
fillaba  communè  .  perche  ft^  in  {tatus  è  brcue ,  co-» 
sj  h  deriuati  ,che  mutano  A  in  I^cOKìt  VmfiitHm, 
cónJHtim  Eccome  fi  può  vedere  in  Outd.  e  Jia  hi 
liatttrus- i  conjìmrus ,  e  gli  altri  ,  che  ritengono 
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TA  fono  longhi»  cotùc  ftatkvus  9  conftàturut  Scc. 
precetto  fcttimo  delli  fupini  di  molte 

fiUabc  • 

VT m  pYodkcunt  polyfylUba  cun^a  fupinai 
Z)€  vi  pteterito  fitHper  preducirur  Itum . 
hgnitus  agnofco  y    cogttofco  cognituseffmi 
Carerà  conipUt  in  itum  >  tun6ia  fupwa. 
Li  Tupini  di  più  (illabe  ,  che  terminano  ìjlj 
VtHm%  fono  longhi  nella  vocale  penultima  come 
Soliéttitn  )  p.p*  argutum,  indutum  &€.  Tifteilo  hanno 
li  fupini)  che  terminano  in  itum^  che  viene  dal 
preterito  vi  V  conipnante  come  hudini  ^anditum  $ 
p.  p.  ì^etitfiy  petitunii  p.p.  ^afiki.^uafnum  p.p.&c. 
daqueila  regola  s'eccettuano  li  4ue  vprbi  agnof- 
co t  e  cognofco,  che  hauendo  il  preterito  in  vi  hanno 
la  penultuna  del  fupino  breuc  come  agnoui 
agnitum  p*  c«  cognouiy  cògnitum  « 

Tutti  gì'  altri  fupini  terminati  in  Itum  fono 
breui»  come  Jdonituw  p«c.  tacitum  p#  c.  iuànum 
p.c.dtditump.  Cé 

Precetto  ottano  delli  deriuati. 

DEYìuata  patris  naturam  verba  fequuntur  • 
Mobilisi  &  fomesy  Uternaj  éc  teguU  >  fcdes  è 
^amquam  orta  è  breuibu^  gaudent  produce^  pri^ 
tnaiu 

Corripiuntur  dtifla  y  vadum^fopor^  atque  lucetna^^ 
Nata  dicet  longis  9  vfus  te  plura  docebit  • 
Le  parole ,  che  deriuano  ,  per  lo  pili  feguitano 
la  legge  delli  fuoi  primitiui  v.g^Lc,  in  legebam% 
c  breuc ,  perche  deriua  da  le  in  lego,  che  é  breue,  c 

cosi 


cosi  fono  breiii  le  prime  fiHàbé  tegé  Mgìto ,  UgutUi  ' 
ina  fc  deriua  dal  perfetto  Ugt  i  che  fecondo  il 
precetto  di  due  iSllabc ,  la  prima ,  cioè  U ,  in  legi 
(ari  lunga  *  e  così  i  demìtiUgeràfnJegiffemJege^ 
rim>  legeroi  cosi  aratumt  inuolucrum  %  àtnbulàcru^ilà- 
tv^cno»  hanno  ia  penultima  ioiiga  i  perche  deriua- 
no  dalli  (upini  àtàtHm ,  fimuUtum  i  ambulaìuin  i 
lauatum  ùc,  che  fimilnientc  hanno  la  pen.  lunga  i 
cosi  ancora  candeUbrum dà  tànàeià,  Spiculum  dà 
fpecula  SiC*  Anco  hanno  laspen*  breué  reditus  yin- 
tfoim  i  adititi i  ùbnMs ,  initui  per  ÌHl  tcgolà  detta  di 
fopra  delli  fucini  in /tÀn^  A 

EccettionCi 

ALcutìé  parole  poi  non  ofl'eruàlio  ìà  régóià.  e 
fono  lunghe  ^  benché  deriuano  da  primiti-  - 
Ili  brcui ,  come  mobilisi  &.  Mòrnentuv/ii  che  tno  iti  m- 
bittsè  Itmga ,  é  deriuano  dà  mouiOi  ehé  m  i  in  ntq- 
Èteò  è  breué,  cosi  fomes ,  òcfommtitfn  i  che  haiiàO  U 
prifìiabreuccon  tutto  che  deriuano  dà  fouea  ch 
così  Uternàdà.  Ureo;  reguU  da  rigò ,  $edes  da  fedeó  è 
J)eni  da  dectm.  Junior  da luuems  *  Macero  dà  rnater  • 
;Vof»<is  da»owéf)É .  Sft/«s  da  /etttt,  falemnis  dà  /«/ed  * 
Te^n/d  da  ft^o ,  8c  .litri  *  benché  ,  *  /tJWf»*- 

jfww,  ÌHmetititm,tnimentutn  pare  che  deriuano  dà  fa* 
piiii  lunghi  /a;ww,         prò  anditum,  é  mòtum. 

Al  contrario  poi  fono  breui  li  fcguenti  »  bfiiclte 
deriuano  dalli  pritiiidui  longhi ,  cOttie  àin  àrifìai 
a  in  arena  fono  bfeai  j  e  pure  denilano  .  dà  Aho  i 
che  a  in  areo'é  lunga  »  cosi  va  in  vaduin  dà  t^i* 

ilfo  *  /o  /»  /o/^rfi*  da  fopm  i  ^«t*rrf<i  da  tuen^  »  rf'ir<iJÈ 

Uà 
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à^Ldico  iodium  à^Lodi  j  pùfitm  di  pùn97quMfillns  da 
qualus  9  qttater  »  e  quatemus  da  quatuor  3  ^intilia^ 
niés  da  quintili  9  vancofu^  da  varix  .  Acetbus  de 
acerydiffcnus  dz  dtffeto.  Dux  da  duco  y  fragiltis  da 
frango  G^c.  che  conia  pratdca  fe  ne  troucranno 
degraltti  • 

Precetto  nono  delli  compdfii  • 

LEgem  fmpliciuiié' tèìffttnt  comfoflà  fuorum 
f^Qcalem  ticet  >  aut  diphtongum  fyllaba  mutct  « 
Deiero  :  fed  iuro  dat  9  peieroque  >  innuba  nubo  9 
Pfonubdque^atquehlum  ynihilum:  dat femifopitfis 
Sopio  :  Fatidicus ,  fratrejque  à  dico  creantur . 
Vatticifàle  ambitum  éb  itum  interlonga  repone. 
Li  conipottì  fcguicanola  regola  del  fèmplico^ 
benché  fi  muti  qualche  vocale,  come  in  pe^/e^o,  re- 
lego della  terza  coniug*      in  lego  nelTemplice  à 
breuc  TEananci  il  G  -^  mz  Le  in  Relegò,  às,  Allego\ 
4S  delia  prima  coniug.  c  longa  :  Nelli  preteriti 
poi  Lem  Relegi  1  Perlegi  è  lunga ,  perche  nel  fem*^ 
plice  Legi  parimente  c  lunga . 

Atttgi,  i^  oncìdiy  Diffidi,  Ebibi,  RefcidijVl  di  mcz* 
20  c  breue,  perche  nelli  {empiici  Tetigi  yCecidh 
fidi ,  Sibiy  Scidi  9  queir  i  in  Sciy  ci  in  cecidi  da,  Cado 
è  btcuti 

Oblitum  d2L oblino^  In fitumyCireumdétum^Defitum 
hanno  la  penultima  breue,  perche  fi  fanno  da  Ta- 
pini breui,cGmeL//iimj  fatum,  datum^fitum  &€•  & 
oblttu.^  QkObUuifcor  è  lungo  • 

Fanno  brene  !a  penultima  Concido,  E^cidoj  Inch 
> /<       che  fono  co!npofti  da  C^rf(> , ,  che  li 

com- 
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compoftì  mutano  A  in  I .  Al  contrario  poi  han- 
no la  penultima  longa  li  comporti  di  C£d9 ,  is , 
come  Concido,  Excide ,  Incido ,  e  Recido ,  così  A/Z/Vo 
da  Ltidot  Re^uito  da  Obcdis  da  Kudis , 

Ecceccione . 

QVcfte  dictioni  brcui  deriuano  dalli  fenipli- 
ci  longhi ,  come  Deiero,  P€iero  da  In  in  luro». 
^  che  è  longa . 

Vrombéy  Innuba  da  Nu  in  Nubè ,  che  è  Ìunga_j , 
Patidicus,  Màledicusi  Caufidicus ,  Vendicus ,  che  e 
brcue,  e  purederiua  Di  in  Dic9»  che  è  lunga .  Ni- 
bilumdaNii&hilum* 

Cmnubium  da  Nttho,  is  la  feconda  fiUaba  Nu  è 
commune  • 

Ambitus^ta,  tum  da  Ambio,is,  biin  bitus  è  lunga, 
&  AmbitHs  nome  della  quarta  é  brcue . 

Sopio,  e  Sepitus  hanno  la  prima  /ìllaba  longa ,  c 
il  compofito  /o,  infemifopHus  è  breue . 

Precetto  decimo  delle  prepoficioni ,  che 

fi  compongono. 
Onga  A>  Z>c>  £,  Se  Di  protei  dirimo,  atquedifer^ 

Sit  Re  breue ,  at  refert  i  res  producito  femper 
Corripe  prò  Gracum  :  produces  titè  Latinum 
Contrabe,  quA  fundusy  Fugio,  Neptiqne  ,  Nepofqut 
JBt  Fefiusfariifateor\fanumque  crearunt 
B uc  protei fcot  ades,  properare,  procella  »  profeSiò , 
Atque  propago  genus  :  propago  protrahe  vnis . 
Proprio  varia»  procuro»  propagoque  verbum, 
Actcdunt  yar^s  profundg»  propello,  proputfa 

Cor' 
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Corride  ab ,  &  tellquas  >  ohflenl  »  nifi  confina  hina 
J^uét  funt  adi  vel  in,  obi  fcxy  fub ,  fu^CYy  antequc^  , 
circum  • 

Sonoipnghe  le  prcpofìtioni  A,  De,  E,Di#  quan- 
ta fono  parti  4el  comporto  come  yf  in  amittOi  T m 
lAj  ttado  y  Tra  viene  dalla  propoficione  T r^Mi,  co* 
SI  T ra^ciOt  Trano  »  Z>e  /»  dedréco  %  deiudico ,  d^difco  % 
Eit>  àrumpOi  ernittOi  fe  in  SeiHngOiJepdrOi  Di  in  dUa^ 
fOi  rf;7/go,  rfmf  IO  >  S'eccettua  però  De  quando  conv 
pone  con  parqle  ^  che  cornjacianp  in  vogale ,  chQ 
^iirhora  de  c  bicuécpme  De  in  dehifcoj  deÌ7L^% 
deambulo,  y^fUcht  deerenf^  deeffet  quando  fono  di 
tre  fillabc  ,  perche  quando  fono  di  due  fillabe  per 
la  figura  fìnerefì  hanno  la  prima  {ong^  • 

S'eccettua  parimente  Di  in  dirirno,  in  dffcrtus ,  in. 
4ich$reus  iCht  è  breuc  la  prepofitione  Di , 

iZr  pureprepofitionejchc  fi  compqnq  èUrcuc^ 
benché Lucret.  la  facci  lunga,  ma  di  rado,  ma^ 
fiéin  fe/(?rrimperfonaleperapparte       ?  lunga  • 

Pr»  prcpofìtione  ébrcue  ideile  parole  Grecho 
per  ordinario  come  propontisitn^  apprellbi Latini 
è  longa  ,  come  pronehoy  prtmouto  &c. 

Contrahequs  fundus  &c.  Fà  breue  la  prepofitio- 
ne  prò,  quando  é  nel  pri^lcipio  compofta,cioè 
cpagionta  con  Fundusy  fugio  »  &c.  cpme  proftindus^ 
profugio .  proneptiS  y  pronepos ,  profefìas  ?  profaris  3  prò- 
preòy  infieme  con  pTofeffus  ,  profano  .  profanus,  profe^. 
£tò  9  proficifcor  colli  participif  pyofe£lus ,  e  prcfe^ 
;Z«r/is  ,  perche  nel  vèrbo  p  refi  ciò  ^  e  ncirìftefli 
l^arcic.  è  lungo,  pq^ella^  prqte^^^^  propaga 


quando  fignifica  la  fchiatta,  Ia  difccndcn23,ma 
quando  lignifica  la  vite  ricolcata  è  longaj  Han- 
no poi  commune  prò  in  propino»  procuro^  propago»  as» 
profundoy  is,  ptopello»  e  propulfo  • 

Le  prepo/ìcioni  A»  ab,  ai  &€.  dette  nclli 
verfi  fi  fanno  breui  feguendo  vocale  ,  come  A  in 
abeo,  ad  in  adoro  >  in  inuro  »  oh  oheo  »  perperee  ,  fnb  fu'^ 
bfo,  fttperaddo  >  ante  antefero  %  eircum  circumaddo ,  cir- 
cumago»  Anco  fono  breui  A  nelle  parole  Gre-, 
che*  come  ddamas»  adytum,  atomus. 

La  propolìtione  ob  fi  fà  breue  non  folo  quan- 
do vi  feguita  vna  vocale  come  obeo  ,  ma  ancho 
quando  non  vi  feguita,  |rerdendo  però  il  B  »  come 
O  in  omitto ,  in  operio , 

Precetto  vndecimo  delle  vocali  A,E,r,0,V, 
quando  terminano  la  prima  parte 
del  crmpofiio, 

A^reuia  femper  componi  parte  priore, 
V ocalem  tamen  excipies»fi  efitvltima  fexti 
At  fimul  £i  fìmnl  J  crebro  breuiare  memento 
li equidquam  produt,  nequandot  venefica  nequam 
NequatjMam,  nequis»  (ociofque  videltcet  addes 
Idem  mafcttleum  produc ,  &  fi  quis  ibidem  , 
$cilicet ,  &  bigs ,  tibicen  yvbtque ,  quadriga 
£imns,  taniidm»  quidam»  compofta  dici 
Compofiti  0  bteuim  Gr^ci  :  Samothracia  tefHs 
Sed  Minotamus»  farlterque  Geometra  longum  e}ì 
e  Latium  variai  producete  ,  namque  atioquin 

quandoque  »  at  quandoquidem  breuiare  folemitf» 
V  breuia»  ni  fehtnSìuin  producete  difcas . 


Si  fàbreue  Tvltima  fillaba  della  prima  parte 
del  compofto  terminata  nella  vocale  A ,  come 
nainanagoge,ain(tialogHs  ^fiva  io  caflrameior  >  così 
ftnramecer ,  tet^ameter 

S*tccetcua»o  U  iu  nullatenusy  a  in  eatenus  &c. 
che  pered'cr  coinpofti  da  cafi  Abclatiui  nulla  ^ea 
hanno  Tvlcima  longa  apprcflbfi dirà. 

Se  il  primo  comporto  finifce  in  £  per  ordinario^ 
pure  é  brene  ,  come  Ncfas^  avcbeiypus ,  liqucfacio  , 
tepefactQ  >  fÌMpefacia  »  madefacio ,  -pace facto  e  fimili , 
bene fdCy  bene fa^ìunh  benedi^us^  bcneuolus^  cosi  male*» 
iicot  e  fuoidenuati  .Nefajlusy  ncque  ^  nequeó^  va^^ 
éecunque  »  vndeUbet  ^  vndc  nam  &(m 

Se  n'eccettuano  NcqniSì  nequà ,  nequod  y  neqncm  » 
peqHiva  >  nequaquam  >  neqmdquam  >  ntquando  y  ^vide^ 
licet  3  v^neficu^  a  venefica^  ajjhefaflas ,  Alle  volte  per 
licenza  poetica  li  fi  lungo  E  in  liquefaci unu  paté fa'^ 
tiunt ,  patefictf  »  patefiat ,  r^refecn  ^  tabefacie  >  ma 
di  rado . 

Se  li  primo  comporto  finifce  in  queir  lyèy  queir 
Jf  ^oy  Ci  fi  breue  ,  come  omnipotens  %  caufidicusy  fi 
quidem  y  fidicen  y  lyncen  y  tubìcen  >  palimrHS  ?  po/ydo^ 
ras  tditn  gen.  neutro,  antidotusy  bidensy  tridénsy 
indiaem  tqtidtfn^ipamcfd^  ymatrifida  ^ybi  nam,,Zfbi 
visy^  altri,  V  ' 

Si  fà  lungo  ri  del  primo  comporto  nclli  fe- 
guenti  fbtdim  yvbiqneyvbiljbetyidem  mafc^ 
hg^ ,  quadrigli  y  fi  quis  »  fi  qua  yfiqaod  >  ficubi  y  fcili^ 
cet  y  tlicet  y  ubiccn  y  Mepyllon  y  nimiram ,  tinacria^  % 
kmus  >  vimns^  ÌHcrifuiti  >  ^Hanims^  tofitidem  j  quh 
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dam,  quìuisy  quilihety  e  li  compofti  àìdies  >  come  ii- 
duum ,  quatridunm ,  meridie  s  ì  quoti  die ,  py/rf/e  ?  f  o^r/-» 
die  y  mciidianus  ^  quotidianus  ^  difjìcilis  ^  facilis  &c. 
qi4atriduurm,Uc  voice  Ci  fa  breuc,  i»  vbicmqut^ 
fpeflò  è  brcue,  Quid,  l'ha  fatto  lungo  zbi  vis  ,  & 
ibilibet  Ci  fuole  fare  lungo  hi  in  vbi ,  quale  fiUab^ 
e  uubbia  ;  Hor.  la  fece  brcue. 

T ri  in  matricida  Aufon,  l'ha  fatta  lunga,  fe  bene 
fi  è  pcfìo  nelle  breui, perche  dirado  è  lungo  . 

Se  il  primo  compofto  nelle  parole  Greche  iìni- 
fce  in  O  fi  fa  breue,  come  cymothosy  carpophorus^ 
argonauta  ,  lencopetra  >  artopylax ,  arijlopbanes  >  bi-^ 
bliopola ,  Chyyfojlomus ,  philomeUi  Tkeodorus ,  (7r^^ 
(olatinus  &c. 

Si  fanno  lunghi  però  TO  ,  nelle  parole  greche , 
che  fi  fcriuono  per  Omega  ,  cioc  u  ,come  geometra^ 
minotaurusjagopus ,  geographus  >  ma  0  in  geometia 
è  commune  O  nelle  parole  latine  conipofte  parce 
ne  fono  lunghe  ,  come  0  in  alioquin  ,  vel  alioqui^ 
quandoque ,  quandoctinque  i  introduco  >  retrouerfus  9 
e  parce  ne  fono  breui,  come  quandoquidem ,  hoiie  ; 
^ardocucullus ,  facrofin£ius  - 

Selapritna  parce  del  compofto  termina  nella 
vocale  V,  quefra  farà  brcue,  come  V  in  Carunfìn  # 
ili  Graiugena  ,  Tr'oi^^^ew^  comporti  da  Carnu  fc  x  , 
da  Graiu,  e  gena  8cc.  Mafe  rvlcima  fillaba  dell^L^ 
prima  parce  del  comporto  terminarà  in  V  »chc 
venga  da  cafi  Ablatiui,  farà  longa,  come^^^m 
Cenuficfioju  in  yfufapi^  &c. 

Z  z  VtlV 
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Dcir incremento,  cioè  accrcfcimento* 

L'Incremento  è  vii'accrefcimento  5  che  fi  fà  in 
alcuni  nomi  al  Genct.  fingolare ,  e  confe-, 
quentemente  in  tuttiigraltri  cafi,fuorche  nel  Nom., 
fing.  e  Voc.  Cing.comcfermù  gen.  Jèrmonis ,  oratioy 
oraticnis  penultima  del  Gen.  fi  chiama  incre- 
mento, &  in  tutti  li  cafi  queir  0  in  jermonis  c  lun- 
go i  eccetto  Bo.in  bobus  che  é  lungo  ,  benché  nel 
Gea.  fing*  Bot4Ìs fia  breue  . 

Iteh  [ufellcx  ^t\ì  comporti  di  caput  con  le  let- 
tere p5  in  fine  s'accrefcono  con  doppio  incre- 
xnento,  come  itineris  j  fupelle&ilis  ^  biceps  ,  bicipi" 
tis  3  tripicitis  &€. 

Dcirincremenco  della  prima,  e  feconda 

dcclinatione  . 
Caftbus  ebliéjuis  vix  crefcit  prima ,  fecunda  . 
Cotripit  incrementa  :  tamen  prodmit  ibcri. 
La  prima  declinacionc  à  pena  nelli  cafi  obliqui 
firitrouano  incrementi, che  fono  longhi  appreflb 
i  poeti ,  come  atdai,  piBai &c.  che  di  rado  s' vfano- 
Nella  feconda  poi  Tincrementi  fono  brcui  >  come 
Mifcry  mi  feri  è  breue .  f^i  in  viri .  Satur  faturi ,  cosi 
*r«  in  [attiri  &c.  fe  n'eccettua  Iber ,  che  be  in  ibeti  è 
lunga,  &  il  fKo  com^o^o  Celtiber ,  beri . 

Deirincrento  A  della  Terza . 
Nomini sA\  crefcensy  quodfleaittertiayUngumefl. 
Mafcula  corripies  A/,  €ir  Ar  finita  ,  fimul^ue 
Par ,  c«wf  compofitis  Hepar ,  cum  Bacchdre  nettai , 
Chì^  vaie  mas ,  &  anas ,  cui  iungelAremqueylU" 
barque  : 

Li 


Li  nomi  ,Jclla  terza  declinatioue ,  che  crefcono 
nel]*A  fono  lunghi, come in7J€&igalis  d;x  7^ecli- 
gaU  così  Titan^  anis .  Pietas  ^  tatis .  Li  mafcoli- 
ni,  che  nel  Nomin,  finifcono  m  M  y  &  Ar  ^  fono 
breui,  carne  SaU.  Annibale  Amicar^  inficme  con  Par^ 
e  li  fuoi  conipolti ,  come  Campar y  Difpavy  i^t. 
cosi  X^K,  ìubar  i  chel*A  è  bicuc  ,  così  jinas ,  atis , 
tnaSx  atis  y as  vafis^  e  nar  naris  hà  la  prima  lun- 
ga .  Nar  naris  va  fiume  di  genere  incerco  . 

Eccectcione  • 
y4  ^uoquCit^as  Gr^um  breue  pofiuUt  intrmentum 
S  quoque  finitum  >  fi  cenfona  ponitur  ante  : 
£t  UropaXi  amhtax^  atroxy  cumfmtlaceyclimaxj 
iìisatacemi  panacemy  colacem^  ftyracemqucpfacem^ 

jìtque  abac  etiti  coracemjphylacem  c^mpoflaque  ne  tic. 

L'incremento  A  n€l!i  nomi  Greci  della  cer^x 
declinarioue,  che  nei  Nom.  tìnifconoin  A  5Ò^'/2u> 
As,é  breue  3  cerne  poema  ^ {lemma  y  che  nel  Gencc. 
fanno  in  Atis ,  così  Pdlas  ^  ladii ,  che  A  tn  aiis  ù 
brcuc  ,  cosi  anco  li  Nonii  >  che  fimfcono  inS  ,0 
che  hanno  la  confonante  innanzi  TS, cerne  T rabsy 
ylKibsyC  gl'altri  nomi  già  detti  ne  i  verfi  . 

P/?/7^2Jr  dittione  Greca  non  vfata  da  Latini  e 
hrcueappreflb  i Greci, fi  ncroaa  lunga 
in  Manilio  ,  fi  può  mettere  tri  le  breni  per  caufa 
dcllicompofti  Artophilaxyacis  f^c.Qdndax.epbar^ 
nax  non  fono  in  vfo  • 

Dell'incremento  E  nella  terza  declinatione. 
£  creficns  numero  breuiabis  terna  primo. 

Zz    %  Vt- 
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ycrunt  pYòtvMtUY  Genetiim  in  enis  s  ibercjue 
yer% lutery  locuples^  hares  ymercefque^  qnicfquii 
Lexj  vcrnexy  halec%  feps^  plehsy  ren  infuper  adde. 
El  ptYegrinum  er,es  GrActmiditheYe,&  giredemptis. 
L'incremento  E  della  terza  dcclinatione  è  bre- 
iit ,  come  Grex^neXi  degeneri  puluis^funuu  teres 
che  nel  Gcner.  è  brcue  Gre  ingregi$y  ne  in  necis  ,  gc 
in  degeneris  &€•  Ma  fi  fd  lungo  la  penultima  del 
Cìen.  che  fa  in  Enis ,  come  Ren  >  renis ,  Siren ,  enis% 
queirE  é  lungo,  come  anco  Ibety  iheris  queir  Ein 
trii  ver ,  vetis^  e  gli  altri  detti  nelli  verfi .  Anco  li 
nomi  peregrini  Grechi,  chcfinifcono  ine/,  come 
Michael  9  Gabriel  &c.c  li  Grechi  in  er  9  es  3  come 
Crater,  foter,  tapes^  lehesy  eccetto  Airi&  Aetber^  che 
£  in  Aem,  é^theris  é  breuc , 

Dcirincrcmento  I,òY  della  terza  de- 

clinatione  • 
Cmipiet  pariter  crefiens  h  tertia  primo 
In  numero  i  at  Grétcum  patrium  producit  in  inis , 
Et  vibexy  neftsy  //s,  diSy  Gryps  addito  favini 5  • 
L'incremento  ì,y  della  terza  dcclinatione  è  bre- 
ue,  come  fti  tn  flipis .  Pollex  licis  :  così  elamyi  >  4*4- 
iybSiOrdOy  pHgiL  carmen,  c^fpes^  fangms  &€. 

Ecccttione  prima  • 

SE  n'eccettuano  i  nomi ,  che  nel  Geii.  fanno 
in  inisjòynis  de  nomi,  che  vengono  da  Gre- 
ci >  come  ,  pborcyn ,  falamis  3  che  ucl  Gcn. 
fing.  hanno  la  penultima  lunga ,  come  anco  Ti- 
iex>  bicis  p.p.  glis,  gliris  .Nefisy  ftdisp.f^  Gryps^phis 

fami 


famnisi  mnitis.  Lis^  litis.  Z)/s, ditis^ alliqiiali  aggiiu> 

gi  quiìitesp.f. 

inccettione  feconda  delli  nomi ,  che  finifcono 

nel  Gen.  Icisy  o  Tcis* 
Isj  pYoduc  y  brcuiato  bifìnx  cum  fornice  varix  y 
CoxcndiXiChotnixqfiCy  cilsx»  natfixque^ calixque  l 
Phryxy  &  eryxy  &  onyx^  nix  ipixquc ,  falifquel^fii 
lixquc 

SardonyciSi  calycis^  taricis*  fit  hebrycis  ancepsl 
L'incremento  delli  nomi,  che  iìnifcono  in  Ix  j  ò 
yx  hanno  la  penultima  del  GenJonga»  come  Fe* 
iiXj  Hombixy  bembycisi  cosi  Petdix^  Centurnix  i 
trix  >  LodiXi  lodicis  • 

Sono  eccettuati  li  feguenti,  che  hanno  lapenuN 
cima  breue  nel  Gen.  /ing.  come  Cilix  ^  cilicis  p.c. 
Varixy  ricis  p.  r.  P/x  t  Natrix ,  JHifìrix  >  Fornix ,  Co- 
xcndiyi;,  ChoeniXi  Calix^  Phryx^  Calyxy  Eryx  y  Nix% 
Sardonyx  ;  Salix ,  Filix  j  Onyx ,  &  i  fuoi  compofti, 
come  Sardonix  %  alli  quali  fc  li  può  aggiongere 
fiemex,  migisi  ma  Sebrycis  c  dubbia  • 

Si  può  anco  aggiongere  li  Gen«  della  terza»  che 
fanno  in  Gisy  che  pure  fono  breui ,  come  CoccyK  , 
coccygis  p.  c.  NdfiiXy  gis  p.  c.  Idpyx^gisy  p.  c. 
Deir incremento  O  delia  terza  declinationc. 
O  ctefcens  numero  producimi  vfque  priore^ 
O  paruum  in  Cracis  breuia^  producilo  f»agnum0 
CorripitUY  Genitiuus  Orìs ,  quem  neutra  dcdere 

Nominéi  fic  hommum  propria 9  vt  Nicànore  Ci 
ffedor 

Os  9ris  prodttCf  bene  [ed  bréuU  mmor  5  arlor , 
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Et  lepusj  &  pus  cèmpofitum,  bosy  compos ,  &  impos 
Adde  hic  Càppadocem,  Ailabrogem  cum  l^rxcocc^ , 

Verum producei  CeHops^hydrépfqHeXyclopfque. 

L'incremento  Odi  numero  tingolare  della  ter- 
za dcclinatione  é  longo  neili  nomi  Latini,  come 
^0/  i  f%lis .  Vox  %  V9ds .  ydox  y  locis .  Celox  ,  locts , 
cosi  Candoh  Vnioy  Sacerdos .  A^and9  5  onis ,  queir  O 
in  orli s  è  hvÀ^o  • 

Si  fanno  breiii  rihcrcmenti  brcui ,  che  nelli  No- 
min.  hanno  ì"Omicr$n  ,  òcome  Philem^n  ,  Philcmù^ 
ni$  p.  c.  PAUmn ,  monis  /;.  e •  così  Sindèn  ,  hgamem* 
non  y  lafonj  hman^n ,  cosi  Senones  >  Britonèt ,  Lingo^- 
ves  yTeutoncsy  Mcyon  y  Gorgones  >VAfcones  y  Saxq'^ 
nes9  &  altri,  mà  quelli,  chcìì  fcriuono  per  Omcgs 
hanno  PO  langO  y  couìcSimonvmonis  p.  p.  Spzd$9 
Qnis  p.p.  così  Manghi  Agon  y  Stdony  Sdon  y  i  ycioHi 
Jjamon ,  Dio ,  Gedeon  ,  Salomon  ,  Sampfeny  8c  altri. 
3>p.e  fono  vatij,  che  poflbno  cfl'ere  lunghi,  c  brcui, 
Omny&  hegon. 

'  Si  fa  parimente  breue  riflcremento  orisf  quando 
viene  dal  nome  neutro  (  eccetto  che  es  m$  p*p') 
come  decorisp.c^  corporisyfrig^riSytnarmorjs  Ci^c.  che 
vengoi^o  da  decus  y  cofpus ,  frig**^  >  marmar^  à  quciti 
s*aggiongoao  memoty  arbory  e  lepus  .  Il  medcmo  fc- 
guc  ncUi  nomi  propri;  Grechi,  ò  Hebraici,  come 
He&oYyNaboYyNUanoYyNim.  Melchior &c.  che  han- 
'       rincrcmento  oris  breue come  HeSoris ,  A aboYÌ^> 

Si  fa  breue  ancora  rincrcmento  delli  compofti 
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da  PuSi come  "trìpus  tripodis^c  di  ios ,  compos , 
d*  impos . 

Li  neutri  Cojnparatiui  feguicano  la  quantità 
delli  mafcolini ,  come il/^/Vij,  maioris.  Minns^mino^ 
ris  p.p.  cosi  Adam ,  om  . 

Si  fa  anco  breue  la  penultima  del  Gcnct.  di 
^AllobroXi  loboYogis  •  Cafpadox  3  docis .  Pracox ,  cons 
pi  C.C  di  quelli,  che  hanno  la  confonantc  innan- 
zi TS ,  come  Scrobs ,  Aethiops ,  Cecrops  ^  DoUps ,  ec- 
cetto Cyclepsy  Cyclopisy  Cercofs^  j^ydvopsy  $pis  f.c. 
Deirincrcniento  V  nella  terza  Declia* 
V  hreuia  incrementa  fcrh ,  fid  cafus  in  Viis  • 
Vris,  &  Vtis  ab  Vs  re£Ì0  pfgducitur  :  tST  Fht  , 
Lhx  y  Frtix  yfed  bretita  ,  Intere ufqucy  Pechfqfic^  l 

Ligufqut . 

rincremcnco  V  della  terza  declinatione  c  bre- 
ue^ come  Marmur ,  Furftiv ,  ThttHr  y  Trux^  Acdux, 
jDuXy  Tradux  &c. 

Eccettione. 

F Anno  la  penultima  lunga  liGenet.che  fanno 
in  Vdisyyrisy  &  Vtis  deUi  nomi ,  chefinifco- 
no  in  Vsy  come  Palusy  paludis  f.  p.  Tellus ,  lurts  . 
Virtusy  utis.  PsLv'rnìtntcFHryfuris.  Polluxy  lucisi 
J^^x  ilucis  x&  Friigis  Frux  nome,  che  no»  è 
più  in  vfo .  Si  fa  breue  però  Intercus ,  utis.  Pecus  i 
cudis  .  Ligus ,  liguri s . 

Dell'Incremento  del  numero  plurale. 

LA  penultima  del  Genet.  e  pat.pluralifichia- 
ma  incremento  plurale  3  quando  Tvno,  e 
Taltro  cafo  è  più  lungo  del  Nomin.  deirilieflo 

Zz    4  lux* 
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numero  5  come  Mufdi ,  mufarum  •  Jtnho  ,  amhorum  ] 
ambobiis .  Jlui ,  qaorum  >  quibiés  •  Res ,  r^/v^w  >  r^* 

Vluralis  cafus  fi  crefcit,  protrahe  JyÉ. 

jltque  0  icowpieSi  /,  r>  verum  excipe  Bubus  • 

L'incremento  plurale  nelle  vocali  A  >E,0,  lun-^ 
go  come  ^Horumi  Jtiarumj  Ambabusy  Ririm.liebusy 
Quorum  &c. 

L'incremento  plurale  nelle  vocili  I,  &  V^é  brc^ 
ue,  come  ^uibnsi  Trìbns  ^Afontihus  ^  Lacubus ,  ye- 
fkbfés  &€•  ma  Sh,  in  Bubus  >  ò  Bo  in  Bobus  è  ìungOé 

Deir  Incremento  de  Verbi 

LA  regola  per  conofcere  l'incremento  de  Ver* 
bi  e  la  feconda  pcrfona  dclprcfente  deirin- 
dicatiuo  «alla  quale  fi  indrizzano  Tincrementi  de 
verbi ,  e  fe  il  verbo  c  vgualc,  non  ci  è  incremento 
alcuno  9  come  AmAt^amanty  perche  fono  di  due 
iillabc  ,  come  Am^Ls^  così  Audio  ^  audis^-Doccoy  Dot 
tSrct  che  fono  eguali  le  perfonc  ,  (iià  (t  crefcc  in  iìl-' 
labe,  airhora  fi  chiama  incremento  >  come  Ama- 
mus^  Docmuii  Damusy&c.  Amatis  &€•  delle  quali 
la  penultima  fi  chiama  incremento  >  c  non  i'vlti- 
tna.  Se  la  parola  fupera  quella  feconda  perfona 
gii  detta  di  due  fillabe,  due  faranno  rincrcmen- 
ti ,  come  Amabitis ,  amabimns .  Se  di  tre ,  come 
Amaueritis  ,  amanertmus  ,  faranno  tré  gì'  incre- 
menti, fe  quattro  i  come  Audtebamini  %  faranno 
quattro.  Nelli  Deponenti  poi  fi  dcue  fingere  co* 
me  fe  toiìc  voce  actiua,alU  quale  voce  fono  indria- 
zm  i'iacremenci  •  JLVl- 


LMcinìa  fillaba  cóme  hò  detco  non  é  incre* 
I  mencoinia  ben  si  la  prima  3  come  /jamus  9  -f^^- 
mas  è 

precetto  primo  dell'  Incrementi  de  Verbi 

per  A ,  &  Eé 
^  crefcens  produc  :  Do  incremento  ekcipc  primo  « 
E  quoque  producunt  verba  increfcentia  2  Verum 
Corripinnt  E  ante  R  tern^  dm  tempora  prima  : 
Sed  Rerisj  vel  JRcre  datar  penultima  longis . 
Sit  bfeuis  Ei  quando  Ram%Rim%  Ro  AdurnSIa 
qacìJtHt  j 

Et  Bfrìsyatque  Bere  in  Verbi  hreuiato  futurisi 
Corripit  interdtim  fteterunt,  dederuntque  Poeta  é 
Quando  nelli  verbi  rincrcmentoé  A^fiFàlun- 
1'  go  >  come  Stabam,  Properamas^  Docebamus  j  Atà^ 
diebamus 

L'A  quando  é  incremento  del  verbo  ,  è  longQ 
come  ma  in  amabam^lìa  in/ìab^m,  ba  in  dabatis  * 

S'eccettua  rincrementoprimo  del  verbo  do  dust 
che  è  breue,cotiìe  da  in  dsmus iti  darcm $  cosi  li 
comporti  fi  prononciaranno  brcui  ^  come  tircum^ 
dare  pé  Cé  venundare  p.  e  peffnndamus  p^c^  Ma  li  ver-« 
bia  redundo,  abundo,  exundo  ,  Se  altri  fimili  i  che  fo- 
no comporti  da  vndo^asi  hanno  l'incremento  lon* 
go,onde  fi  pronuncia  re^ndamns  p.p.  abundaìc  p.p. 
exnndabatn  p.  p* 

L'incremento  E  fi  fi  lungo  in  tutti  li  verbi,  come 
Elebam,  Rebatf  Laceterìu  Docerem  j  Legerunt 

Ma  quando  TE  ftà  auanti  l^R  é  brenc  nel  primo 
incremento  del  prcfente  >ò  imperfetto  della  terza 
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coniugatione  j  com^  Cognofcetem  j  Legerem ,  Lcge^ 
remus  >  Legerisy  vtLkgere  del  preferite,  del  paffiuo, 
mi  nel  futuro  fà  Legeris  p.p.  cosi  Legere .  Nulladi- 
meno  quelle  dictioni,  che  finifcono  in  Reris,  vel  Rt^ 
rcy  come  LequeYèriSyprofequirerisyvel  profequererefi  fà 
lungo  rincremento  . 

L'incremento  E ,  che  fìà  auanti  Ram  y  Rim  >  ò  Ko 
fìfàbreue ,  come  Amauevam  y  amauerim  y  amaueré  y 
COSI  Feccram,  rimy  ro  ,  e  Tifteflò  s'vfa  nelle  feguenti 
perfone^come  Amanciasyaty  &€• .  _ 

Berisyvel  JSerre  nelle  perfone  feconde  del  futuro 
Tempre  fi  fà  breue,  come  Celebràberis  y  vel  celebra-^ 
berCy  cosi  Mordcbcri$y  vel  mordebere* 

Li  Poeti  alle  volte,  mà  di  rado  quando  TE  ftà 
auanti  a  runt  nel  preterito  perfetto  la  fanno  breiie 
per  la  figura  Siftole,  come  Steterunty  p.  c.  Deierunti 
p.  c.  ma  non  fideuevfare,  fenon  per  neceiììtà. 

Delli  Incrementi  de  Verbi ,  che  fi  fanno  neir 

ly  Oy  tr  V. 

precetto  fecondo . 
Corripit  I  crefcens  Ver  bum  y  producitur  lui 
Pmteritum ,  [ed  Imus  breaiacurt  deme  T elimus  > 
Nolimus  yfimus  i quoque  bine  Compofta  dabunturz 
Et  quoditis  quarta  incrementum ,  /  protrahe  pri* 
mum 

Ri  coYìiun&iui  poffunt  variare  poetét  • 

O  wcYementum  produc ,  V  corripe  femfet  • 

L'incremento  dell'  I  in  qualiìuoglia  verbo  e 

breuecome  Unquimus^  amabimusy  audiebamini  y  do- 
cebius  p.c^ 

Si 


Si  fà  longa  la  penuinma  fillaba  del  preterito  , 
che  termina  ia  Vi  3  come  Audiui  ^  Petiut,  J^uétfiut 
p.p.  &  anche  il  primo  incremento  della  quarta 
coniugadotae ,  come  Audim,  venìmus  teperimus 
del  tempo  prcfente,  rifteflò  s'intende  nelii  verbi 
EOi  nolo^  voioy  furn  con  fuoi  compòfti,  che  hanno  TI 
longo  come  ImuSi  Ibimusy  Nolmns^  velìmus ,  5Ìm, 
pofsìtisj  itsimus  &€•  p.p.  Il  fecondo  incremento 
della  quarta  fifàbreue  ,come  Audiuimus  ,  petiui- 
tnus  >  ibimus  9  p^c. 

Li  tempi  del  modo  coniuatiuo,  che  finifcono 
in  RimtiSy  Ritis^  come  Dederitisy  T ranficrhis ,  Ege^ 
rimus  Alcuni  Grammatici  dicono,  che  fisu^ 
lungo  ri ,  &  alcuni  breue  ,  8c  ancora  non  fi  c  dif- 
cuH'a  quefta  lire ,  ma  però  li  Poeti  conforme  la-> 
necclfità  del  verfo  fe  ne  feruono  di  lun^o ,  ò  bre- 
ue,  conforme  gli  torna  più  commodo,  noi  ci  dob- 
biamo accomodare  all'  vfo . 

L'incremento  V  in  ogni  luogo  fi  fa  breue,  come 
Sum^iSiPoffumnsy  Vslumus  6" rè 

L'incremento  O  fempre  fi  fa  lungo,  come 

Facitote  &c. 
Deir  vltimcfillabc. 
L'vicìme  fillabe  fi  conqfcono  pare  per  la  pofi- 
rione  della  quale  già  habbiamo  parilo,  che  co- 
fa  fia,  come  Pìudens^Puuox \  Parate  per  il  Difton- 
go,  come  A//^/ie,c  parte  ficonofcòno  per  precetti 
priuatijConrQrme  fi  dirà  apprefib. 

Dell'  A  in  hne  . 
A  finita  dm  Igng  s  :  Ica  ,  Poftea  deme 

Mia, 
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,  ^utay  &  cafkS  omnes ,  fed  pretrahe  fextm  t 
pfoducet  GYétcos  cafus^  adiunge  vocandi^ 
A  nel  fine  delle  parole  é  lungo ,  come  Memora  l 
Cantra ,  Vltrà^Antea  ^  Frufirà ,  T y/gmf4  3  ^adra^ 
ginta  »  cìrc.  benché  qacfti  numerali  alle  volte  (i 
ritrouanobreui. 

Sono  brcui  TA  in  Eia,  Ita,  Poftea  ,  ^uia ,  e  pari- 
mente in  tutti  li  cafi,  che  finifcono  in  A ,  come  An^ 
chora^Vela  eSrr.  fuor  che  negli  Ablatiui  ,  che;  TA  é 
lungo  3  come  de  prora  &c.  Anco  celli  Vocatiui 
Greci,  dalli  Nomi  mafcolini  in  As^ò  fijno  della 
prima  declinatione,  come^e^^j,  oucro  della  ter- 
za, che  fà  nel  Gen.  tn  Antis^cotuc  Ada  3  Calcba^  j 
Palla  fono  lunghi  • 
E  nel  fine. 

Corripe    fed  PrimayJ^uinndque  vocahula  producr 
Atque  Fame ,  Cete^  Tempe^  Fermeque,  Fer^que^ 
Adde  Doce,  fmiUmque  modum  %  &  imnojyllaba^  , 
fXAter 

Encliticas ,  acfylUbicas  3  ntcnon  (  Malè  dempto . 

Ac  Bene  )  produces  aduetbta  cunba  Jecund^ . 

E  nel  fine  delle  parole  c  brcuc ,  come  Natè  > 
Fugè^  Ponè,  Pmè^  Nempè  &c. 

E  c  longo  nel  fine  dei  nomi  della  prima , 
quinta  dechnatione,come  Anchifiades^òAncbiftadef 
COSÌ  Eufrates,  te y  Calliope y  Re,  Z)/e,e  quelle  pa- 
role dcriuano  da  Rcj  come  ^^arej  da,  Die  tìoiie^ 
alli  quali  fi  aggiongono  Fame  p  Cete^  7 empe^  Fev- 
me ,  Fen  ,  ohe . 

Sono  lunghi  anco  TE  finiti  nella  feconda  per^ 

fona 


fona  dQ\  prefcncc  dcirimperatiuo  del  numero  (in- 
goiare >  come  Tf^oncy  Habc  &c.  fpeflè  voice  però  Tè 
breue  Cane ,  di  rado  Vale ,  Vide ,  Rtfponde ,  perche 
Caueo  y  liefpondeo ,  come  anco  Faueo  ,  Fulgeo ,  £/- 
fulg€o>  ancicamente  erano  della  terza  declina- 
tione. 

Sono  aHchc  lunghe  le  Monofillabe,  cioè  d Vna^ 
fillaba,  perche  Monos  in  Greco  vuol  dire  (olo,  co- 
me Mcj  Te,  Se,  Ve,  J^e,  Et,  An,  Vel ,  e  quelle  mo- 
no fiUabe,  che  fi  congiongono  alli  pronomi  ,comc 
PtCy  Ce,  Te,  come  Suapte,  Hifce,  Thte  . 

Finalmente  fi  fanno  lunghi  VE  incutei  gli  Ad- 
ucrbij  deriuaci  da  nomi  della  feconda  declinacio- 
ne  ,  come  Placidé,  Valdt,  Minime,  &c.  fuorché  Be-» 
nè^  &  Male,  appreflb  Lucrec.  Infirnè ,  Superné  ,  che 
fono  breui  • 

Gli adiettiui  della  terza  decliaatione,  il  genere 
neutro  quando  diuenta  aduerbio,  TE  in  fine  ò 
breue,  come  Facilvy  Sublimi^  DifJiciU  »  Suauè  ^ 

I  nel  fine . 

/  podt4c  :  breuia  Nifi,  cum  ^*fit  Grétcaqae  quintA 
Ime  :  Mibi  variare  »  Tibique  ,ftbiqHe  folemus» 
Corri fies  Ibi ,  Fbi  melius  :  dijfyUbon,  &  Cui. 
3  vocale  nel  fine  é  lunga ,  come  Cla^i  >  Fteù  &c» 
Ci  fà  breue  Nifi  ,  J^Hafi ,  e  li  Greci  della  quinta  de- 
clinatione  ,  che  finifcono in  / , ò    ,  come  Palladio 
Dafhnit  Moly ,  ma  Pyladi ,  Ore^i ,  &  altri ,  che  ven- 
gono dalla  prima  de  Greci  fono  lunghi. 

Idibii  Tibi  i  Sibit  hanno  IVltima  communc, 

cioè 
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cioè  può  eflcre  breue,  ò  lunga. 

Jbiyf  bi, Cui  qu2Liìdo  è  di  due fillabe  fpeflbri 
nel  fine  fono  brcui,  cosili  compofti ,  come  jilibh 
Sicubi  &c. 

O  nel  fine 

O  datuY  ambigui  Si  Grxca,  &  monofyllaba  longis  : 
£Ygo  prò  caufa ,  tCYnus  ,  fextufé^ue  jecunddtx  I 
A^^tic  Adeò  >  aique  Ideo  ratine  aduerbia  nomine^ 
nata  i 

$€d  citò  corri pies  ?  Modhquey  &  Scio»  &  Nefcio  ^  &  j 
Jmmòj  ( 

£t  duo  2  fit  varium  Sevo ,  &  coniun^iio  Fero . 

Le  parole  ,  che  finifcono  in  O  fono  ambigue  ^ 
cioè  alle  volte  lunghe  ,  alle  volte  breui,  cornea 
jiwabo,  ^andOi  Opto,  Nolo,  E07  ^tco^  Nero  5  ^  ir^ 
gOy  £g9,  Porrò,  I mmò,  Serò,  Vero  profed  eirc. 

Seno  lunghe  leMenofillabe  in  O,  come  O  j  Doy 
Sto  &c.  Anco  li  Dat.  &  Abl.  come  Somno,  Tuo''<ùc. 
c  li  Nomi  Greci  3  che  hanno,  l Omega  u ,  come 
drogeo  ,  Atho  »  Ale&o,jDido  &c.  Ergo  quando  tìgnif 
fica  per  caufa,  dclo  incerietcione ,  che  alle  volts 
pure  fi  ritroiianu  breui . 

Sono  lunghi  graduerbij  in  O  deriuati  da  nomi  » 
come  Siibitò  ,  Meritò ^  A^ultò  &c.  a!!i  quah  fi  ag- 
.giongono  A^^ò  ,  Ideò ,  Inttò  ,  ProfeSò ,  Vitto  ;  e  da 
quefìi  ancora  fi  eccettua  Serò ,  che  è  commuuc,  ma 
S^odo  è  breue  infieme  con  li  compofti  ^uomodQ$ 
JDummodò ,  Vofìmodò  ,  Citò .  Sono  breui  anco  Scio  t 
X^efcioy  Duoy  Cedo,  quando  fignifica  Dimmi ,  &  11- 
licòy  Duo,  &  Ego  alle  volte  fi  fanno  lunghi  per  be-^ 
neiicio  deli^  gefijra,  V^B, 
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Vi  B,  D,  T  nel  fine  . 
V  fcmpeY  ptoduCi  By  D»T  corripe  femper,  v 
Le  parole,  che  finifcono  in  V  fono  longhc  co* 

me  Manu^  Comuj  Panthu  &c. 

B,D,Tnel  fine. 
E,  D,  T  nel  fine  delle  diccioni  fono  breuijcomc 

Jby  ^liid^  Audit,  Met  &c. 

Li  nomi  percgrini,chefi  fcriuono  per»,  c)  per y,, 
onero  altee  vocali  lunghe  apprefib  gliHebrci  con 
pili  ficurezza  fi  fanno  lunghe  apprcflò  gli  Hcbrei 
come  Horeby  lacoby  loby  Obed,  Setby  Lotb  ,  ma  Da- 
uid  fi  varia  alle  volte  breue,  alle  voice  luugo  • 

Li  Preteriti  in  Ut  di  tré  fillabe,  come  petijt  y 
ahijt  1  obijt  9  perijt ,  e  fimili  fcmpre  fono  breui,  e  per 
lafigura  Sinerefi  fe  ne  fanno  due  fillabe  ^e  fi  dice 
Ouity  Petit  e  fi  fanno  llinghe,  perche,  delle 
due  vocali  fe  nefà  vnaj  anco  per  la  forza  delia^ 
efura. 

Cj  L,  M  nel  fine  • 
C  longum  efty  variam  Hic  pronomeny  corripe  Dontci 
Et  Necy  Fac  pariter  tantunt  brcniare  Voets  . 
CoYYipe  L  ;  at  prodnc  Sài ,  Sòl  »  JSlU  >  multA^uc  He* 
hrex» 

M  vorat  Eclhlipfìs  5  prifci  bremare  folebant. 

Ledittioni,  che  finifcono  in  .C  fono  lunghe^  » 
come ,  SicyhoCy&  hic aduerbio.&c^fono  breui  iVfc* 
i/ow^cma  il  pronome fo/c  e  dubbio ,  che  può  cfl'erc 
hor  lungo ,  hor  breue  #  Fac  e  più  ficuro  breue  . 

G,  H  nel  fine  fono  lunghe  jConacAf42>S>  /<?/^P^* 
ab}  vah  t 

Le 


le  dittioni  che  finifcono  in  L  fonobreui ,  come 
AfdrMbal  >  Semel ,  vigil ,  nibil ,  ma  1  fol ,  m7  fono 
lunghe,  e  molti  nomi  peregrini,  come  Nabal^  J)a- 
meU  SauU  Gabriel  efrr.béche  /ìa  meglio  à  fare  breiii 
hbel,  Bdaly  Michàl,  RogiU  Zerobabel  # 

Le  dittioni  finite  in  M  fegucndo  vocale  vn  tcm- 
po  fa  erano  breui,come  hora  nelliconipofìi  cir^ 
ium  agOi  ciuim  co  &c. 

N  nel  fine  • 

JV  loìigum  efì  Crucis  pariter,  parìterque  Utinii. 

£n  breuiay  quod  format  :  inis  breue^  Cresca  ftcmidd. 

Jungimus ,  &  quartum  ,  ft  fit  breuis  vliirna  rcfiu 

JForfi tarli  /»,  forfanytawefhan,  videnyadijce  euuis. 

Le  dittioni ,  che  finifcono  in  N  fono  lunghe  cot 
ine  Sin,  Titan^  firen  y  falamin  ,  Actson ,  &  altri  delia 
teiza  declinatione ,  che  finifcono  in  on . 

Parimente  rAcciiHit.  Greci  de  nomi,  che  finif- 
cono in  A5j  es>  e»  come  t/£neam  >  Ancbifen  ,  Cailio-. 

Parimente  pure  il  Gè  net.  Greco  di  numero  pJti- 
ralc  in  0»>  come  Qimmetiony  epigrammaton  ;  fc  n*ec- 
cettua  hn  (quale  di  rado  è  lungo)  in  j  fotfan  yforf^ 
tMi  tamen,  attamen%  viden^  &  nofìin  ,  che  A  in  an  >  I 
in  in,  Einenè  breue .  Md  fcin  ,  audin  della  quarta 
fono  Innghi  •  Hanno  anco  la  penultima  brcue 
quelli  nomi ,  che  nel  Gen.  fanno  in  inis ,  come  wa-r 
men^  lumen,  flumen.  Sono  anco  breui  li  nomi  Greci» 
che  finifcono  in  on, che  s'appartengono  alla  no- 

flra  feconda  declinatipnc^  come     in  PelioìL^y 

Jlion%  ^'   ^  ' 

So. 
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Sono  breui  anco  tutti  li  AccuL  Greci ,  che  ven- 
gono^ dalli  Naiminatiui  breuT,  come  fcorpion  da 
Jiorpm  maìathaeginami  lUdalon^  ddon^  tketin  . 

R  nel  line . 

R  breue  ,  fed  long^m  efìfar  cum  pignore  lar ,  nar , 
Cuìi  fur^  cum  Grs^QÌs^  quibused  genitiuusin  eris  y 
'  Addito  Iber.fcd  cor  melius  breue%  celtiber  anceps. 

Le  dictioni ,  che  finifcono  in  R  fono  brcui  %co^ 
mzCar  Jn  hmikir ,  per  in  femper^  ptecor^  HtSl^Y^ 

Sono  lunghe  Fahfurj  IbefAdY^nar^  vetyparjCoit 
li  fuoi  compoft  'u  Qomt compari  di/par^  impat^c  Ji  no- 
mi Greci,  che  al  Gcn.  fanno  in  erisycomt  aer.ctheu 
crater&c.  cory&  celiber  fi  ftimano  CQaimuui,inà  c 
pili  ficuro  à  farli  breui  • 

As  nel  fine\ 
pvoduc  :  quartum  gYMorkm  tenia  cafum 

Conipity  &  reSinm  fi  in  adisy  breue  patùus  exit . 

Kiuas  nel  fine  4^1.14  dittione  c  lar)ga,conie 
u£neas  %  T? alias ,  pallantis.  Fas ,  nefas  3  calchas ,  Atn 
fas  &C9  — 

E  breue  poi  nellinonn  Greci,  che  nel  Genet. 
lìnifcono  in  adii.  p«  c.  come  Arras  arcadis  «  Pallas^ 
falladis .  Parimenee  As  è  breue  negli  Accuf.  plura- 
li della  terza  declinatipn^  de  Qr^ci  come  T ms  ^ 
delphinàSi  hmas  &c. 

nel  fine ,  ^ 

£5  quoque  produces  >  breuiat  y  jed  tenia  veSlum  t 

Cum  patrij  breuis  efl  crefcens  pentdtima*  pe%  hinc 

j^X€i^tm f^rifSpt^  arhsp  abiefque ,  Qerefque  • 
V  '  Aaa  Cor- 
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Covripei  &  €s  de  Jumy&  pen&Sy  &  plurali^  Grxca. 

Leparole,  che iÌHufcono'iil''£y(oaa  lunghe  ,  co* 
me  Aucbifes,  locupUs,  qtéones  ,  ^Sìies ,  dodsi  -^  triaìcs  > 
Joannes,  Cybelesy  Vlyffes  eJ^e:.  fòfìo  breui  li  finiti  in  Es 
della  terza  dcclinacione,  che  crefcono  negli' obii* 
qui  conia  penulcinìa  breue  come  Diues  ^  dim- 
tis  .Equesjeqiàtts  9  così  bofpes  ,  miles ,  pedesiy  p^di* 
tis 

<  Se  n'eccettuano  A6/>j54r/W,  Ccres ,  paries  ypes  1 
infieme  coiilifuoi  compoftì,  come  Cornipes  %  fo- 
ìtipcSi  tripes  &c.  che  fono  lunghi . 

Sono  brilli  anco  le  finite  in  £5,  es  di/ww,  e  li  Tuoi 
comporti ,  comt'pùtesj  ades  &c.  parimente  penesy  e 
li  nomi  Greciin  Es,  come  cacoetbes 

Di  pili  li  Nomin.  e  li  Vocat.  delli  nomi  Greci, 
come  Damonesi  rhetores^  ama^ones^  troesi  arcades^cy^ 
clopes  p. 

Benché  alle  volte  fi  fanno  breui  wiff^  in  fameSy  in 
lues,proles,plebes>  vtsìpesy  aliitiy  però  non  fi  deuo^ 
no  imitare  • 

/53  0}/nìel  fine-, 
Corripias  isy  &  ys  :  plurales  e^cipe  Cdfusi  v 
Glisyfis^visverbHmj  acnomenynolifque^  velifque\ 
Audis  cum  focijs,  qimum,  &  gemtiuus  in  inis  t 
Entifque  >  aut  itis  lùngum  producito  femper  • 
Is ,  velys  nel  fine  delU  dittione  è  breue,  come 

piSi  in  apis>  inqutsy  ais ,  T hetis  7  Tethys  >  tifhus ,  itys 

ejrr.  bis  di  rado  fi  fi  lungo . 

Is  nelli  cafi  plurali  p  lungo  «  come  Viris  »  4r- 

fw/s,  miéfts,  nobiSi  vobisy^ucis  prò  quibm  ^  e  gli  Accuf|i 

"     "  ' "  anco 
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^rttco  9  come  omneis  ^  vrbeis  >  niueis ,  li  quali  alcuni 
Icriuono  ^hiisommsi  vrMsy  ciuis»  0c% 

Pariffience  fono  lunghi^//jj  WJ*  /lomc,  c  verbo» 
f/s,  con  li  comporti,  come  ^amuis^adfn%  àbfisy  ve^ 
liSf  malisynolis  c  le  feconde  perfone  del  nutne- 
ro  fingolare  deirindicaciuo  della  quarta  coniug, 
come  AudiSifcis^néfeisi  fentisicis  da  ci^yis da  eo &c. 
rjelis  in  Lucr.  e  poffis  in  Gioucn,  alle  volte  fono 
brcui  ^nefcii  in  Hor.pure  fi  ritroua  brcue* 

Sonodi  più  lunghi  li  tìniti  in  Is  i  nomi  •  il  Ge- 
net.  de  quali  fd  in  mix,  come  falaminis  y  iti  entis  > 
come  fimoisy  ftmoentis  ^  inimj  come  famnissfam^ 

£is  in  fine  del  preterito,  ò  futuro  del  fubiunti-» 
no  é  breue  fe  rantepenultima  é  lunga,  come  Cepe^, 
risj  dixmst  cgeris  yfeceriSi  lunxem  »  qud^fiuerisyvidem 
&c.  e  fe  alcuna  volta  fi  rjtroua  lunga  è  per  ne- 
ceflìtàdcl  vcrfo,  ò  per  cefura,  fe  rancepenultima  é 
breue,  come  AttHlerisiandieriSihtheriSiCredideris.de'i 

ieris^fuerisy  perdideYÌSyfiet^rfs  &€• 

Os  nel  fine  • 
f^uh  OS  proimiy  compos  breniatury  &  impos  5 
Ofquc  ojfis  Gucorufìty  &  neutra  ,  &  cun£{a  fecnnH^ 
Addita  Aufoìiidum:  GtMusgenitiuus  »  &  omnis . 
0$  nel  fine  delle  parole  è  lungo,  come  oj,  orisy  do*^ 
mìfiosy  TrosyMinosiherosj  athos  egli  altri, 

che  fi  fcriuono  per  Omega  dalli  Greci . 

05  e  breue  in  os.ojfisy  composypotisy  &  impos  ,  e  li 
Greci  neutri,  come  Cbaos  yptelosy  argos&c.  fàrì^ 
niente  fono  breui  li  finiti  in  vsy  che  dilli  Greci 

Aaa   t  paf^ 
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pafliiio  nella  feconda  dedinacione  de  Latini,  co- 
me 7yfùs,  A  r&osy  \liost  Delos  *  Lesbos .  I 
E  finalmente  tutti  li  Genct.  in  Os  »  che  vengono 
da  qualfiuoglia  Nominat.  Greco  »  come  Arcados 
paUaioSi  tethyos  &c,  -i 

Vt  nel  fine . 
Vi  breue  ponatutt  produc  monofyllaba  ^uxque  • 
Cafibus  mcrefcitnt  longis'  &  nomina  quarta» 
£xcept9  re£lo,  &  quinSo,  &  quibus  exit  in  vnti  s 
Patriusi  &  eonfiata  e  pus»  tontvaSiaque  Graca  . 
In  rtftìfo,  ac  patrio,  &■  ventrandum  nomen  Ufus  • 
Vs  nel  fine  delle  parole  c  breue  ,  come  Deusl 
ìntmAitusy  anco  il  Nomin.  e  Vocat.  fingolarc.c 
Datiui,&Ablat.  plurali  della  quarta,  come  ma- 
nus,vifus,fenf!bus.  Si  fanno  lunghe  tutte  le  tno- 
iiofiUabc,  come  plus ,  rus ,  thus ,  mus ,  e  quelle ,  che 
crefcononelGenet.  che  hanno  la  penultima  lun<* 
ga,  come  falks,  falutis,  tellus,  luris.  Palus ,  ludis .  So  - 
no  longhinomi  della  quarta  declinationenelli  ca- 
*  fi  del  numero  plurale ,  perche  nel  numero  fingola-. 
re  ilcafo  nomiaatiuo,&  ilvocatiuo  fono  brcui» 
come  auditust  vultus,  &c.  Finalmente  c  lungo  ys 
udii  nomi  Grechi ,  che  nel  Generino  finifcono  m 
x^ntis,  come  opus  opuntis .  Atnathus,  tuntis,  Oedipus» 
&  altri  compofti  da  pufpodòs  cioè  pus,fodùs,  quale 
podòs  è  Genet.  di  p«j,come  tripus  ,mUntpusyQ 
quelli  che  fono  riftrettidal  Genetiuo  Oos  9  com^ 
da  Panthoos,  fe  ne  fà  pantbus ,  e  parimente  li  Gen. 
in  Vs  che  vengono  da  fcminini  in  OjCorae  Jdant9t 

WULtUSi  Clio  ,  clfHS  &c. 
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Aquefta  regola  fi  mette  il  Sacrofanco  nome  di 
Xejks  noilro  Redentore . 

Le  parole  finite  in  Vs  »  non  accortate ,  cioè  coni 
tutte  le  Tue  fillabe  »  hauendo  detto  auanti ,  che  da 
fanthoos  di  tre  fé  ne  faceua  panthus  di  due  >  e  per 
quefto  dico  non  accortate ,  e  che  derìuano  da  no<i 
mi  in  Os  ii  fanno  breui  »  come  Pamphggus ,  oribn'i 
fus,  pùUbkSi  l'vltimo  de  quali  li  Greci  lo  feriuoaoi 
per  OS,  come  p9ltpos ,  e  li  Latini  per  f^s,  eoo  Tvlti-* 
mabreue. 

Della  fillaba  commune* 

LA  fillaba  commune,  come  habbiamo  detto  di 
fopra  è  quella  >  che  alle  voice  c  brcue  »  alliL» 
volte  lunga . 

Precetto  primo: 

IL  DiltongO)  c  la  vocale  lunga,  quando  fon6 
innanzi  ad  vna  vocale  non  dell'  ifteffa  dittio-i 
ne,  ma  di  quella,  che  viene  appreflb  fi  fanno  cora^ 
muni.fenza  finalephccomc  VirgiL  Ufula  ionio  iti 
magnète*  infulMZdcSo  é vn dattilo. con tucto,che 
fia  diftongo.  Virg.  IU9  alte.  Virg.  Ante  tibt  Eva  Aw 
UntiiesfKtìU  ' 
Breui,  c  lunghe  nel  medeKmo  verfo: 
Virg.  Ter  funt  cwati  imponevt  Pelio  Offam, 
«iouc  che  nel  fcandere  condti  imponere  fi  diccj; 
^Ter  fHHt'  Coua-ti  im-ponere'Pelh  Offa ,  e  qucfto  3 
fà  per  la  figura  Dialephe ,  che  é  contarla  alla..' 
finalephc»  '  ' 
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Precetto  fecondo 


LE  monofillabe  brcui  alle  volte  dalli  poeti  (i  f 
j  fanno  lunghe  all'vfanta  de  Greci ,  cr?mc  f 
Virg.  LitHinii(àt,  Uufufyue  Dei ,  totufquemsueri 
Gioucn.  Et  Mimami  &  ntetttemy  cum  qua  dij  mdie  to'^ 

quuntuté  ■  -        ■ooz^...,.:  . 

douc  che  j^ff  m//«/»4adcflo  benché  fia  breue  fi 

lilungo,  è  fi  dice  ^mcUuì  r«s  qutDcrè  breiie  così 
jBtW,  quale  Et  é  breuc,  &  iwc»  e  lungo  * 


precetto  terzo  * 


LA  fillaba  te-cuc  dopo  i  primi  quattro  piedi  * 
primo  bifogna  fapere  in  quefto  luogo ,  chc3 
cofa  fia  ccfura,  che  non  vuol  dit'altro  »  che  vjia_> 
tagliatura,  vn fpartimento  dVna  fillaba*  c/tó fi  fi 
dVna  dittionc,  e  fi  cohgioneecoiraltra  per  fare  il 
piede  come  pecioti-bus  m  bi-an&  [pi-rantia  &c* 
quel  bus  fi  chiàma  ccfuta ,  fi  però  quella  fillaba , 
«he  fi  chiama  ce  fura  benché  fiabrcnc  dopo  i  quat- 
tro piedi  .principalmente  it  fecondo  *  etereo 
fciata  alle  volte  dalli  poeti  fi  fà  tonga  v.g.£iicra- 
toio  dopo  il  primopiede,  chc  di  brcuo-fi  tà  liuiga  * 
,Virg.  Moribus  iuhians  fpiranttd  c^nfuUt  exu^ 
Bus  in  ptSotibus  è  breue,  e  pure  adcao  è  lotìgà  *  t. 
quefto  é  dopo  il  primo  picdt^év^*  -.^  t  . 
\  Dopo  il  fecondo  Yitgiì*  Nofité-ium  obrui-mut 
€Ù'turqnèmi'fewaà-c(d€S  .J^ufori  qutìmHréM^" 

ite.e  ii  fi  lungo  i 

Dopo  il  terzo  Virg.;  Ojientans  drtem  panter  at- 

cumquefonantem  *  Perche  Ter    t*f^}^  ^  ^^^^^  * 
&  fà  lunffo  < 
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V  Dopo  il  quarto  Virg.  Afuneribus  tibi  patnpineoi. 
grauidus  Autumpo,  cioè  £>us  Auy  quale  dus  e  breue, 
e  pure  lo  fà lungo, auuerccndo ,  cheli  fcoiari  nou, 
fi  deuono  feruire  di  quefta  licenz^.,.  ma  per  fcaa- 

icrc.U.verfi.  ,. 

precetto  quartp,, 

LA  vocale  di  fua  natura  e  breue  auanti  vna-» 
mutà ,  e  liquida  della  medcfima  dittionc  nel 
verfo  fi  fà  commuA?  ,  benché  in  profa ,  quando  d 
penultima  fcmpr*  é  breue,  conic  yolucris»  Cleò^ 
pana»  LùgubriStFunebriSi  Celebris  y  Conflagro  3  Pil'^ 
^^f^fi'rf.v.TraVi/wj^ro,  ma  quella,  che  è  lunga  di  fua 

natura  mai.fi  fa.breue .. 

precetto  quinto  « 

L'^Vltima  fi!laba.4i^iafchedunov4r;ro  ècommu- 
ne  ,  perche  fc  è  breue  ,  fi  può  fare  lunga ,  e  fc 
lunga  breue. 

Della  neceflità; che  hanno  i  Poeti  nel  fare  i  verfidi 
mettere  vna  fillaha breue  per  yna  lunga , 

&  al  contrario  * 

LA  neceflità  del  verfo  coftringe  alle  volte,  chfi 
i  Poeti  per  la  figura  Edafin  le  brewi  le  fanno 
lunghe,  eie  lunghe  btcpi  «  v.  g.  Quando  ncll'He- 
xametro  fono  tre  breui  continue  rcomc  fuole  ac- 
cadere nelle  dittioniIf4Ì/4 ,  Vriamidesy  Arabia,  quel 
td  m  Italia  fi  fà  breue  j  e  lungo,  in  Arab!a  fono  tut- 
te breui,  onero  le  luaghe  farli  breui  per  la  figura 
ryftole,&  é  quando  vuu  breue  fi,  ritroua  trà  due 
lunghe  nel  verfo  parimente  Hexametro  ,  laqual 
cola  occorre  in  occidaruni ,  perche  oc-ci  b-de  I, 
»  Aaa    4  li 
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li  poeti  tf e  fòiinò  vtt  datcilcf còsi Sìòìcidie,  nattfci^  \n 

dà,  e  fi  dice  Sfo/dlbb.  M attici  ìbby  che  e  ibi.  &  al-  D 

tri  fimilf,  d'òué  fi  fa  brecie  qud  C/Vòùero  fare  vna  :oI 

brciie  cràduclunghe  farla  breiiei  U  qual  cofa  fi  fà  P 

in  ArcbimcdeuSiarchite^uSjmatricida       hauendo  si 


facco  lungo  quel  Chh  e  Trrj  t  fnnilu  l 

Delli  piedi,  ae, 

1 L  piede  c  vrta  parte  del  verfodcfiniud*Vtì  cerco  I 

numero  ,  &:  ordine  di  fillabe  •  sif 

'  Spondeo  è  fatto  di  due  ^llabe  lunghe*,  Cómo  ( 

poffnnt.omnes  ZJ'Cé  :i 


Pyrrhichio  di  due  breuU  come  Age  ,/rtr?r  vmf# 
Chorco.  altri  dicono  Trocheo  d'vna  lunga  ^^A:  ìt 
vna  breue  ,comc  Krmay  vincot  . 

lanibo  d'vna  breue ,  &  vna  lunga  ,  come  Vmr  %  :h 

Molo/To  di  tré  lunghe  ,  come  Contendunt^  A^»e-  k 

Tribachoi  che  dacie,  e  Quint*  fi  dice  anco  & 
Trocheo  di  tré  breui ,  facere ,  mmidus  •  i 
Dattilo  d'vna  lunga ,  e  due  breui ,  con:ic  Traxi^  ;( 

mas  9  corpora* 

Anapeftodi  due  breui ,  &r  vna  longa>  conica  c 
Animus  f  capiunt  Bacchio  d*  vna  breue ,  e  due  Um-* 
ghe,conie  Deleres ,  parabant .  [ 

Antibacchio  di  due  lunghe ,  &  vna  brcae.^xo-» 
me  Materfws.  ^  n 

eretico  dViia  lungi  ,  &  vna  breue  ,  &  vna  lun-* 
ga  ,  come  MaximoSy  audiunt  • 

Aniphibrachio  d'vna  breue  i'vna  lunga.  Se 

vna 
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vna  breuc  i  come  Cadebat\  poema. 

Difpondea  è  facto  di  due  fpondei ,  cioc  quat- 
tro lunghe  ,  come  OratotsS  ,  contcndebant . 
•    Procelufmacico  di  due  pìricchij,  cioè  di  quattro 
breui,  come  Kbiete ,  retuUm  - 

Dichoreo  di  due  chorei  jcioé  Iblb  ,  come  C/«/* 
tatCrdimicare^c.  .  . 

Diambo  di  due  lambi,  cioè  bìbl  ,  come  Propin- 

.  Choriambo  di  choreo  ^  g  lambo,  cioè  Ibbl »  co- 
me Nobilitas  . 

- .  Antipefto  di  iambo ,  e  choreo>  cioè  bllb ,  comfi 
Fec tifare . 

Ionico  da  maggiore  d' va  fpondeos  &:  .vn  pirri*- 
chioi  cioè  llbb*  come  Cantabimus  ,  ca^caribuSi 

Ionico  da  minore  dVn  pirricchio ,  &.  Yrx  ^poii-- 
dee,  cioè  bblhcome  Ftsgiendos  ^  Dwmedes&c. 

Li  piedi  Peoni  fono  quattro,  c  tutti  di  ere  breui> 
&  vna  lunga  con  quefto  ordine  però  >  che  iJ  pri- 
mo ha  la  prima  lunga  ,  il  fecondo  la  feconda,  il 
terzo  la  terza. 

Peone  primo  è  facto  di  va  Choreo  ,  e  pirrichio; 
cioè  di  Ibbb,  come  Temporibus^  alpuite. 

Peone  fecóttdo  d'vniambo:  &vn  pirrichio>eio^ 
hXhbj  come  I^otintiay  docebimns. 

Peone  terzo  d'vn  pirrichioì  e  choreo>  cioè  bblb# 
come  KnimatiiS  %moYÌamur  é 

Peone  quarto  d'vn  pirrichio»  &  iambot  cioè 
bbbi,  come  CaìamttaSy  ebieranté 

Gli  Epitriti  iono  il  contrario  delìi quattro  peo ^ 
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Il  primo  è  fatto  d'vn  iambó ,  &  vn  fpoiideo  , 
cioè  bill,  come  RepenttM ,  repugnarunt . 

Il  fecondo  d'vn  chorco  ,  efpondeo  ,  cioè  Ibll , 
éome  Conditores  compìrobarunt . 


s 

• 

Il  quarto  d'vn  fpondeo  ,  e  chorco  »  cioè  lllb  , 
come  FomnatuSypùgnabamus  &c.. 

Piedi  di  cinque  fillabc  non  fono  in  vfo ,  fuor- 
che  DochuiM) ,  &  è  facto  d'vn  iambove  d  va  ere- 
tico» cioè  bllbi,  come  Reipubliu,  fejthomfcerent. 

11  Verfo  è  vn  parlare  riftrctco  con  certo  nume- 
ro >&  ordine  de  piedi . 

Del  Verfo  Hcxametro , ò  Herofco  . 

L'Hcxametro  è  parola  Greca  da  tìexA  >  chót 
vuol  dire  fei ,  e  metrum  mifura  cofta  di  fei 
piedi,  il  Quinto  de  quali  hà  da  cffere  dattilo  ,&  il 
léfto  fpondeo ,  gli  altri  fìjno  dattili ,  ò  fpondei 
poco  importa  v.  g^ 


Virg.  Vfb^  antiqua  ruit  multos  dominau  fer  ann4S, 
c  fi  fcandc  cosi  f'rbs  an-tiqua  ru-it  fnul-tos  dmi-^ 


V  -no 


mata  per- annoi»  .         „ . 

Il  quinto  piede  allfi  volte  c  fpondeo,  &  all'hora 

Il  verfo  fi  chiama  fpondaico,  col  quale  Ci  dichiara 
la  grandezza  d'vna  cofa  ,  ò  pure  meftitia  j  ò  tra»/ 
uaglio  d'auimo,come  Virg.  Qbara  Dc-m  fobo-Us, 
rna-gnum  leuis-wcre-men:um .  ? 

Virg*  Confiftit ,  atque  oculis  fhrygia  agmmna  cir-^ 
cum  fpexit  * 

Del 


Dei  Verfo  pentametro  é 

IL  pcntamccroda  penta  iu  Greco  cinque ,  è  mi^ 
trum  mifura  é  quello  j  che  per  ordinario  ftà 
congionto  coirHexamecro,  &  ha  cinque,  piedi ,  li 
quali  dite  primi  fono  dattili  jò  fpondei  ad  arbi- 
trio,  aggiontaui  vna  fillàba  lunga  la  quale  fi  c)jia-* 
ma  cefura  a  ò  mézzo  piede,  gl'altri  due  bifogna, 
the  fijno  dattili  ,dopo  li  quali  t)ifogna  j  che  ci  R} 
vn'altra  cefura  ^  che  fi  vn*  altro  mezzo  piedo^ 
come        '  . 

Quid*  Et  fubitocafu  iquav^tuèreruttìtté  Si  fcandcj^ 
cosi  Et  fubi'tò  ca-fuy  qna  volu-ere  ru-unt  * 

Del  Verfo  lambicOé 

IL  verfo  iambico  e  di  due  forti ,  cioè  Senario  ^ 
qaalc  i Greci  chiamano  Timetro  Acatalctto^ 
Cioè  intiero,  che  non  li  manca  cofa  alcali  a  j  e  Tal- 
tro  Dimetro  Acataletto  i  vanno  fempre  jnfiemo^ 
come  l'Hexamctro ,  e  il  Pentrametro  5  il  primo  hà 
fci  piedi ,  iJ  fecondo  quattro  ♦ 

li  verfo  Iambico  ^  quando  e  pura,  &  intiero  in 
tutti  i  luoghi  ha  li  piedi  iambi  )  cioè  dVna  bre- 
ùc ,  6c  vna  lungh4 >  e  (i  chiama  fenario  j  iamb  co* 
CatuK  PbafelkS  illtj  quem  videtis  hofpitc$  1  Kitfjuffi 
naitium  celerrmuS)  così  Hor*  £td  bl  tii&  il  b\  U  qui 
bl  ftoculbl  negobl  rijs  bl  ^  ma  per  fare  rifuonatc^ 
meglio  air  orecchie  può  hauere  in  cambio  del 
piede  iambo  nelli  luoghi  difpari  ,  QÌoè  nel  prinio 
luogo,  nel  terzo  , e  nel  quinto  ,  ò  Vii  fpondeoj  ò 
vn dattilo  .  ò  vn  anapettò ,  ò  vu  tribraco  i  quale 
tribraco  può  lìatc  per  tutto,  eccètto  *  che  nel  fa- 
tto 


fto  luogo  >  che  fempre  rimane  iambo ,  come  Hoir^ 
pauiiumque  leporcm^  &  aduenam  laqneo  gruem  fi 
fcande  così  Patsidumque  bbl  Upo  bhh  rem  &  adhl 
uenam  bl  taqneo  bbl gruem .  lì  primo  piede  è  Ana- 

pefto,  il  fecondo  Tribraco,  il  terzo  Iambo,  il  quar- 
te iambo,  il  quinto  Anapefto,  il  fefto  Iambo . 

Si  chiama  anco  Trimetro  da  tré  mifu re  ,  &  Aca- 
talctto,cioè  perfetto, e  giufto,  perche  non  liman^ 
ca  cofa  alcuna ,  ò  gli  auanza  • 

Cifonolambi,  che  fi  chiamano  Dimetri  da-i 
duemifurc.  Tetrametra  da  quattro  mifurc:  Ca- 
talecSa  à  quali  manca  qualche  fillaba  .  Hypcrca- 
talefta  doue  cicdiauanzo  qualche  fillaba  Jgra- 
chicatalefta  :  nelli  quali  ci  manca  vn  piede ,  ò 
qualche  fillaba ,  al  quale  per  ordinario  li  fiegu^ 
il  verfo Iambo  Quaternario . 

Il  verfo  lambico  Dimetro,  ò  pure  Quaterna- 
do  Acacaledico  é  quello  ,  ehc  ha  quattro  piedi 
quando  c  pi^ro ,  e  tutti  lambi  quando  poi  non  è 
puro  ha  al  fecondo,  e  quarto  luogo  li  lambì ,  &  al 
primo ,  e  terzo  luogo,  ò  vn  Iambo,  ò  vn  fpondeo  * 
òyn dattilo  ,  òvn anapefto*  Può  perè  in  tutti  li 
luoghi  hauercvn  Tribraco  eccetto  ,  che  al  quarto 
luogo .  Eflempio  • 

Hor,  Has  inter  epulas,  vt  iuuat  fafias  oues  • 
Videve  properantes  domum  %  Scandefi  fide  h\  f$  fro 
fcbbbr4me^lU(^nimbl.  '  ^ 


Del 
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Del  verfo  Choliambo,  quale  li  Greci  lo 
chiamano  Scazonte  • 

IL  verfo  Coliambo  non  è  alerò,  che  vn  verfo 
lambico ,  che  nel  fine  zoppica ,  che  in  Greco 
fi  chiama  Scazonte  cioè  che  zoppica,  e  quefto  verfo 
pure  fi  chiama  fenario  di  fei  piedi ,  che  al  quinto 
Juogo  femprc  ci  deuc  flare  vn  lambo ,  8c  al  Idìo  va 
fpondeo ,  negli  altri  luoghi  poi  è  come  il  lambi-. 
co  fenario ,  come 

Mart.  Extemporalisfaéius  efì  meus  Rhetor . 
£x  tem  11  pOYà  bl  //s  fa  bl  £tus  efì  bl  jw^«s  bl  Rhetor  IK 

Del  Verfo  Afclepiadeo  • 
L  verfo  Afclepiadeo  fi  mette  nel  primo  luogo 


1 


vn  fpondeo  ,  nel  fecondo  vn  Dattilo  ,  e  poi 
vaa  cefura,ò  per  dire  meglio  vna  fillaba  lunga, 
c  poi  due  dattili ,  come  Hor.  Moicenas  ataais  edite 
JRegibtiS  fi  fcande  cosi  Me  ce  lì  nas  ata  Ibb  uis  1  edite 
Ibb  Regibus  Ibb.  Se  à  quelli  verfi  aggiongerai  vna 
fillaba  di  più  pofibno  ellere  pentrametri ,  cornea 
DoElos  pieridum  difce  lubens  modos  •  In  quefto  modo 
'po£Ios  pieridum  difce  lubens  modulos. 

Del  verfo  Phaleuto,  ò  Hendecafillabo . 

IL  verfo  Phaleucio,  che  propriamente  fi  chiama 
Hendecafillabo  c  quello  ,  che  hà  cinque  pie- 
di ,  cioè  nel  primo  luogo  il  Spondeo ,  nel  fecon«^. 
po  il  Dattilo ,  nel  terzo ,  quarto  ,  e  quinto  Chorei, 
come  Qztwì.Qommendo  tibi  ^uintianenofiroé  iNo- 
Hros  dicere  fi  poffum  libellos:  fcandc  Commen  11  do 
tibi  Ibb  Quinti  ìbane  Ib  noflros  Ib.  Catullo  allc-> 

jrol^p  nel  primo  luogo  mette  vn  lambo ,  ò  vio 
.   d   ^^^^ 


ChorcojCOtie  Atida  mdopumice  expolitm  * 

Del  VerfoAnapeftico . 
TLvcrfo  Anapeftico  cofìa  di  quattro  piedi  ,  U 
1  quali  per  il  più  fono  Dattili,  ouero  Spondei 
mifchiati  congli  Anapefti  ad  arbitrio  di  chi  li  ta, 
così  però  dicono  i  dotti ,  che  alli  luoghi  pari.  c<>, 
me  è  à  dire  il  fecondo  ,  e  quarto  luogo  mai  h  alet- 
ta il  Dattilo ,  il  fecondo  piedi  finifchi  con  la  die 
tione  intiera ,  cioè  che  non  babbi  cefura .  cho 
fpeffiffimo  è  Spondeo ,  come  Sen.  Lugeat  fitfm , 
magnufauepsT^ns^  Scandc  Lugeat  Ibbather  ìl  ma. 
gnus  U  que  parens  bbl.  ^  Et  v^g^  pof  mbilis  vnu^ 
fcande  Et  vaga  ììib  ponti  11  mobiUs  Ibb  vnda  11.  Spel- 

fo  non  ha  Anapefto  . 

Del  Verfo  Sapphico . 

ILverfoSapphicofi  fà  di  cinque  piedi  con  quc-r 
fto  ordine  però  primo  d'vn  Choreo,  d  vn 
Spondeo ,  vn  Dattilo ,  e  poi  due  ghorei ,  come 
Horat, 

Ittteger  vitayfteterifquepum. 
JV«B  eget  Maaris  iaculis ,  nec  atcìi 
JNec  venenatis  grauida  fagntii . 

Fufce  pharetra  ^     tu  « 

•  Scìndclnteìbgerviììtifcele  Ibb  rifque  \b  Pu-. 
r«s  ìb  Fufce  pha  Ibb  retta  11 .  Fufce  pharettA  li  chia^ 
ma  verfo  Adonio  ,  che  cofta  d'vn  Dattilo ,  &  va 
Spondeo  • 

Del  verfo  Adonio, 

IL  verfo  Adonio  é  fatto  d'vn  Dattilp,  &  VA 
Spondeo  j  come  in  Boetio  • 


-  NubibtéS  atYÌs  conditaytiullum  Fundere  poffunt  Sy^ 
itera  Im^n  &Cf 

:      Del  Verfo  Glyconio  t 

IrX  ycrfo  Glyconio  è  facto  d'yii  Spondeo ,  e  due 
Dattili:  >  come  Sea,  Tandem  Regia  nobilis  ^ 
fcaiide  T andem  H  Regia  Ibb  nobilis  Ibb*  Appreflò 
Hor.  vna  volta  ha  pollo  il  C.horqo  in  cambio  del 
Spondeo,  come  Ignis  lliacas  dèmos  Quid.  ìgnis  ìb. , 
il  verlp  phereciatio  pui'e  <:ofta^^i^tf?\ piedi , 
cioè  dVn  Spondeo,  d'vn  Dattilo ,  ^  vn  Spondeo., 
ò  pure  verfo  d'vn  Choreo  r  D*ccilp|  e  .^hot^eo,  co- 
me Reges  pur  pura  veflit .  Somn^usoicupat  artus . 
Del  verfo  Glyconio  Afcelpiadeo^ 

IL  verfo  Glyconio  AfcJepiadeo  é  quello  che  fi 
vfa  nella  Chiefàjprima  vanno  tré  Afclepiadei^ 
k  il  quarto  Gly.conio ,  come.^.  ^ 
San£ìoYum  meritis  inclyta  gatiìia 
rangamtis  fócij  ^geUaque  fortìa^ 
J)lam  glifcit  animus  promere  cantibm 
y tSloYum  genus  optimum* 
pegli  altri  vcrfi  vedi  nel  Defpautcrio  ?  ò  neir 

EroanelCt 

Delle  Figure ,  che  appartengono  i  i  vcrfl. 
^  Syllaba  de  gemina  fa£Ia  vna  ^  Syné^refis  efto  « 
jDiflrabit  in  geminam  buie  aduerfa  Di^refis  ynam.^ 
M  Eólhlipfis  VVocalem  bautit  Synaolepha  priorem  • 
E£lafts  extendeu  rapiett  fed  fyfiola  voccm  ;  cioè , 
La  Synerefi  é  vna  figura ,  che  di  due  fillabe,  ò 
vocali  fencfà  vaa^come  C/ii,  HkiCyDijyDiìsnijdemt 
»f5>  ijfdemivf^uei  adeo^  deinie^  dm^i^inceps ,  dehinc , 
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■deelii  deevai,  deetanti  deivh ,  demnt ,  femiamìnìs  ,/c- 
Uij^ùMO.  Parimente  jiluearia,  Mucoy  eadeni,  eofdemw 
éumsi  étm,  dcnat^s,  AcbtUeii  oileiyViyffet,  7  creo 
douc  fi  fà  la  Synerefi  Ò  concratiionc  di  due  vo- 
cali in  vna,  come  i?^,  fi  dice  Di>  /llfiearia  AlMaria, 
ylyffei  Vlyffì  &f»  Quid.  lun&a  palis  buie  eji  den'* 
fti  opem  faliSìiSy  doue  buie  fe  ne  fà  vna  fola  fiU 
laba. 

Dierefié  diuidere  vna  fiUaba  In  due  ,  come 
rat  pnamói .  Si-lwa  prò  Silua .  E-uo-lu-am  prò  Euo- 
luam  .  Dif  fo  Ih'O  prò  diffolm  . 

Catul.  Debuerunt  fufos  euoluiffe  fuos ,  doue  che  : 
£uotuiffe  diuidc  iti  cinque  fillabe  v  ^ 
Sinaolephc  è  quando  vna  vocale  ,  ò  il  Difcon- 
go  della  primadimone  mangia  l'altra  v.g.i/^eu 
ego ,  e  fi  Icaadc  iWego  .  Virg.  Conticueve  omnes ,  fi 

(dice  Conticu  ero» 

0»&  Heo  fcguendo  la  vocale,  ò  il  diftonga 
reftano  intiere.  Vìi^.O  pater  o  homitjum. 

Alle  volte  ne  la  vocale ,  ne  il  Diftongo  è  man-» 
giara  dalla  feguente  .  . 

Idlhlipfiè  quando  l'M  con  la  vocale  preceden-i 
te  é  mangiata  dalla  vocale  feguente  come  Virg, 
Gratum  opus  agricolis,  Grat^'apus  agricolis  .  Multm 

Siftole  é  quando  rna  fillaba  di  natura  lunga-* 
fi  fà  breue  ,  come  Datiui ,  Safilius  >  Cafarea ,  Ale-, 
•xandria  p.  c  cosi  anco  Fulgere ,  Feruere  >  Steteruntx 
lulermt ,  dedermt  p.  c.  ouero  che  la  fillaba  lun* 
ga  per  la  pofidouc  fe  ne  leua  la  confooante,  come 


Ohlicis  Ci  fà  Obicis  ;  Ahmh  Ahicis  • 

Etìafij  onero  Diaftoke  quando  vna  fillabadì 
fua  natura  brcue  fi  fà  lunga  ,  come  Maria ,  Sopè/^  > 
GregoYi  ^Tiberi  pen.  longa ,  oucro  quando  fi  rad- 
doppiano le  confonanti,  come  RelighUik  Relligio. 
Reliquu  RelUqui^  cosi  RetullU,  Repullit &c.  li  quali 
modi  di  rado  ce  ne  dobbiamo  feruire  • 

Prothefi  è  quando  fi  aggionge  qualche  lettera^ 
nel  principio  come  Gnatuspro  natus ,  Tetulijjm  prò 

Ttdiffem  &c. 

Epencefi  è  quando  s*interpone  qualche  cofa  nel 
Dìe22o,  come  Mauors , più  Mars.    trago  5  prò  Vir^o  • 
Jndiiperator^pro  In^^erator  • 
c    Paragog'e  ^  quando  fi  aggionge  qualche  cofa 
nel  fine, come  Dicicr,  Ehidier  prò  Dkh  Eludi  &c. 

Apherefi  è  quando  fi  leua  qualche  cofa  da-» 
principio  5  come  7 ewicpìo  contemne .  Fonc  mettm 

prò  Depone  . 

Syncope  è  quando  fé  ne  leua  da  mezzo  ,  come 
Nofii  prò  Nomili .  Pericln  prò  Pcriculis . 

Apocope  Q  quando  fe  ne  Iena  dal  line ,  corno 
J^ac  prò  F.ue. 

^  Anrithefi  è  quando  fi  fò  mutacione  di  lettere  » 
come  Olii  prò  UH .  Volt  prò  vult  » 

Methathefi  è  quando  fi  muta  l'ordine  dello 
lettere,  come  Tymbrcy  prò  Tymber.  Mnandrc  pyq 
j^nander  f  E  qucfìp  bafii  per  adeflò . 

r 

Ebb  Orto-; 
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Orco^'rafia  della  maggior  parrc  delle  parole  piq 

in  vfo  ,  e  pardcolarmence  delli  Difconghi ,  e  doue 
và  Vy ,  auuerccndo  ,  che  moire  voci  sVfano  da-> 
Aldo  Maniuio  , quale  dimoftrano  quefte  due  pa- 
rale abbrcuiace ,  ò  puncace  Aid,  Man-  e  Talcrc-^ 
voci  fono  cauare  dal  Teforo  della  lingua  Latina , 
cji  cica  in  alcune  con  quefta  parala  Tel]  come 
4nc9  da  altri  autori^pofte  per  ordine  in  Alfabeco* 

A 

A Quando  è  prcpofitione  fi  ferine  fenza  ac^ 
cento  di  fopra  •  Aid.  Man, 
^bbas  l'Abbate  fi  fcriue  con  ducbb,  così  Abbatta, 
^btjcio  buttar  via  con  due  ii  3  ma  al  perfetto  con.^ 
VII  iabiecu 

[^bominor  f^nzah  haucre  in  abominacione  • 
Ahfynthium  raflcncio,affinnhiolierba  amariffima^ 

Altri  lo  fcriuono  abfmtbium  fenza  y  • 
^j4bundo,as  abbondare  con  vna  b. 
jibyffus^  U  profondità  con  7  « 
Academia  penultima  ancipiti  academia^  fcuola,  ben-, 

che  fi;  Greco  non  và  con  y  • 
jiccentus  Tacccnto  eon  due  ce,  cosi  accenfuf  accefii^ 
Acceda  per  accoftarfi  con  due  cc^ 
Accomodo  impreftare  con  due  mm  il  Tef* 
Achaia  paelc  dell' Achaia  t  * 
Achaus  il  greco  Tef.  con  x  difcongo  « 
Achates  p.  p,  gemma  agathe  , 
ylcbilles  nome  proprie  d'huomo  fenza  y»  &  vn  c^ 

Acolythus  colui,  che  feruc  all'altare  • 

r  ^ 
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^iculaìi  fpiletu»  piuitale,  agiiccia  con  vnc  ii 
Tef. 

A  cinads  la  fcimfcarra  eoo  vn  c  fole  il  Tef.  &  altri, 
Aóìxon  il  figliolo  d'Afifteoi  che  fu  dcuoraco  da-^ 

cani* 
Ad  fere  vedi  ufore. 
A  dhiic  fiiVhoi  a  con  h. 

Adijcio  aggiongere  con  due  ii  cosi  Obijcio  y  Scc.  il 

preterito  adieci  • 
Admitto  prò  Recipio ,  e  non  amitto . 
Adolefcens  il  gipnine  ,  euon  adulefcens  il  Tef.  Ald# 

Man.  &  altri  « 

Adrian  &  Badna  il  mare  Adriatico  il  Tef.  ma  Aid, 

Man. //^zc/r/a  conh. 
Adjcendo  fi  dice,  &  afc^ndo  per  falire ,  ma  folo  poi 

afcenfus  Aid.  Man^ 
jidfcifcoi  vedi  afcifco . 
Adfpiroy  &  a[pÌYo  per  fauorire . 
jidytump.  c.  Ipogo  pili  fecreco  del  tempio  il  Tef. 
^edepol  p.  c.  il  Tef.  per  Dio  Polluce  • 
Jedes  la  cafa  coi  dcriuati  edifico  ^  /edifidum  5  ^dilis^ 

dditiò  ^étditus  5  e  con  li  comporti  Exedificò 
'AeditHSi  vcl  ^ditimus  il  facriftaao . 
jiedon  il  itiffigaolo  vccello  :di  tre  fillabe* 
^ed^i  popoli  della  Frangia  Ald.Man.  e  non  Nednh 

iitcùdicc  Hedui. 
Aegeuwmgic  T Arcipelago . 
fieger  Pinfermo  coi  dmu^ti  ^grUudO:^  ^gtcfcOi  ^gre^ 

Aegis  la  capra  /  ^ 
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Kcgytus  Egitto  paefe,  e  Regno,anco  nomed'hiio- 

mo.ma  all'hora  è  Mafc.  cosi  Aegypuacus, 
Aelianus  nome  proprio d'huoiwo  il  Tef. 
AelHws  il  gatto  il  Tef.  ^ . 

Jiemuhr  inuidiarc ooidcriiiati £mulns,amulatio &c, 
Amyiius  nome  proprio  d'huomo  il  Tef.  così  Ae- 
,  w/V/4  ,m3  Ald.fénzay. 
tenaria  infiila  Ifchia  ifdla  vicino  Pozzuoli. 
Aeneas  Enea  nome  proptio  d'huomo ,  così  ^e- 
neidos . 

Aeneus,  vel  éireus  di  bronzo  coi  deriuati  il  Tefl 
Àenigma  Enigma  parlar  ofcuroil  Tef.  così  <€«/g- 
maticus, 

heQlii^infuU  alcune  ifole  della  Sicilia. 
heolusnomc  proprio  d*huomo  ,  anco  fi  piglia  per 
il  Re  de  venci. 

Aequum  il  giufto,  il  retto  coi  deriuati  acjuus  y  aqi4é^^ 

[hequo,  as^  aquilibrium  y  (zquè  ,  fiqualitas  >  xquiùas  c2rc* 

e  compoilH.^rfde^tto,  e:riCf«t),a5  é'^r. 
AequicuU  alcuni  popoli  d'Icali-a  Aid,  Man.  im.-. 
Acquinosi ium  egualità  del  giorno  con  la  notte  • 
Aequiparo  p.  c.  con  gli  altti  compoftidi  aquiy  ò 

^qucy  CÌoè^quiuoiHtn  ,  d^quipodium  giufta  mifura 
^  ^quilibYium&c.d^quipolentiayaquinodiiHm 
Ae^ftdril  mare  3  la  pianura  il  campo ,  cosi  ^^«orm; 
Acqtium  micum  vn  paefe  in  Puglia,  Foggia . 
^erugo  p.p.  la  ruggine  il  Tef, 
Aerumna  ìa  difgratia,  coi  deriuati  ^mmnofm  &cl 

Ac$j     il  metallo,  bronzo  coi  deriuati  ^ro>  asy 

~  •     ~ —  _^  _ «  -    ,  * 
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ritira  »  aratus  ,  areus  >  Avìfotim  p.  c.  e^f . 
A  ^/ì:/;/«ci  p.  c.  nome  proprio  d'huòmo. 
Aefchylus  nome  proprio  dVn  Poeta  • 
Aefculapias  nome  proprio  d'vn  Medico .' 
KefcHlus  noKifi  d'vn  arbore. 
Aefernia  Iferniavna  Città  d*  AbruMo .  Aid.  Uzn, 
Ar/#s  fiumicino  neir  Vmbria . 
Aefopus  nome  proprio  d'huomo . 

Aeflas  l'Efiade  coi  dcriuati  afliuo  ras ,  éejliha ,  aflud^ 
rium . 

Aefius  caldo  grande,       <ts,  &cl 

Aefiimo ,  45  (limare  coi  dcriuati  afiitnator,  ajìima-^ 
tio  i  &c» 

Ketas  l'età  coi  dcriuati  AternusyStemÒMernitan  &eì 
Aether ,  ris  l'aria ,  il  Cielo  coi  deriuati  Aid.  Mao, 

dice  Mberius  non  tethereus  • 
AethiopiaVEthiopU  paefe  fenza y,così  éttbiops  l 
Aetna  yn  monte  che  butta  fiiocb . 
Aetolia  paefe  della  Grecia,  cosìatolns  piC.  ouerd 

4t0//W  nome  proprio  d'huomo.  / 
Aeuum  vn'eternità . 

Sfotti  e  non  udfore  ad  adfum  • 
africa  non  Athrica  eoa  i  dcriuati  Aid.  Man;  Se 
ilTef. 

hgamenm  iVionis  p.  e.  pome  proprio  d'huomo. 
Ager  il  campo  con  vn  g,  &  ^^gc»- con  due  gg,  il  b*^' 
fìione . 

hgeftlauus  nome  proprio  d'huomo . 
^gkis  fenza  y  Tef.  nome  proprio  di  donna 
H^igentum  Agrigento  Città  Aid.  Man,  .hgugen- 
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/grippa^  8c  Agrippina  nomi  propri;  fenza  vw 

Ahenutn  la  caldaia. 

J^lec,  &  Halec  Alice  pefcc  falato  • 

Alemanni  i  Germani,  ò  Tcdcfchi  co«duc  nim  il 

Mcfia  non  Mtxia  Lecce  Città  A!d.  Man. 
Alexander  con  x  nome  proprio  d'huonio ,  e  cori 

1." 

Alliasn  fiume  Aid.  Mai>.  €on  vn  1  a/w . 

terra  ncll*  \farutzo  il  Tef.  ph,  alcuni  Io  feri- 

nono  alif e  i8c  Siheialli phe  é 
Allegorid  feuza  y  vna  figura  quandò  vna  cofa  figiii^ 

fica  Mei  parlare,  &  vn'alcra  nel  fenfo . 
A  Uucimf  non  Mallucinor  Aid.  Man.  con  vn  1 . 
A/oy//tts  Luigi  nome  proprio  d'hnomo . 
Mpba ,  Alphabetsm ,  Mpbms  nome  proprio  d'huO-i 

mo  i 

Araait bea  RUtticc  di  Gioué.i 

Atnarantus  vn  cerco  fiote  • 
A«idri7//i  nome  proprio  d'huc^móii 

Amaxpves  p.  c.  donne  guerriere .  • 
Ambrofius  nome  propriò  d'huòmo  fenza  y  coi  an- 
nuari *  •  f 
Amethyflus  vna  gemma  di  color  di  porpora  il  Tef- 
A mittOi  tis  con  vn  m j  cosi  anufit . 
Afnnis  il  fiumé» 

^»/M«f  ameno*  delitiofo  coi  deriuaci  km^nitasi 

Amphìhùltti  vci  amphiboiogid  dubbio  ,  ò  ambiguità* 

^jBiphtri  la  carrafày  il  vafo#  àaCa  vna  mifu^a . 
i-  -  -  -  yjwyg' 


AfnygdaUanmìdoh  cei  dcriuSLti  atnygdalunsi  &Cé 
Amylump.  c.  amido  • 

Anacboreta  p.p.  Romito  folicario  • 
Anap^fius  forte  di  verfo* 

A  naphora  vna  figura  quando  fi  repcce  fpefTc  voi-» 
te  vna  parola* 

Anafiafiusfctìza,  y  nome  proprio  d*huomo  * 

Anaftfopbe  figura,  cioè  inuerfione,  quando  quel- 
lo ,  che  dcuc  andare  innanzi  fi  mette  dopo  • 

Anathemap^p.  iSncoc  fcommunica  • 

AìjaxMgoras  con  x  nome  proprio  d'huomo,  cosi 
Anaxarcbus  ,  Anaximander  9  Anaximcnes  nonji 
propri;  d'huomini* 

Androgynus  p.c.  qui  vmmque  hàbet  fexum  • 

Anetbum  herba  di  buon'odore 

Anheloi  as  anelare  coideriuati . 

Annem  Seneca  nome  proprio  Aid.  Man.  Annétuscol 
diftongo. 

i^  nnibàl  nome  proprio  il  Tef.  &  Aid.  Man.  Hm^ 

nibal . 
Anonymos  tcnzz  nome  i 

Amausnortìt  proprio  dìgigante,  altri  lo  fcriuond' 
Anihms. 

Antècfnium  merenda  il  TeC 

Antidotusy  vel  antidoto  remedio  contro 

veleno  • 
Anthemn  vn  fiore  • 

Antipatbiap.p.Kcpviznì,nzz,  contrarietà  di  na- 
rura-f.  ^ 

Anpipbona  voce  reciproca  • 

Bbb    f  jint 


7<>o  .  - 

/  mifhrafis  figura ,  cioè  parlar  contrariò . 

j^wmi/r/ii  p.  e.  figura  cioè  quando  vna  lettela  fi 

nietcc  per  vn'altra . 
Antitbetonp.c^  contrario,  rimedio  contrario 
Anulm  anello  Aid.  Man.  ma  il  Tcf.  lo  fcriuc  con-» 

due  mi. 

/./?•//«  Apellc  pittore  con  vn  p. 

Apenninus  monte  apennino  con  vna  p.  il  Tcf.  lo 

fcfiuc  1  pfninus  •  . 
Adharefis  figura  quando  dal  principio  della  dit- 

tionc  Te  iìt  leua  vna  lettera . 
Àphorifmus  vn'  infegnare  moke  cofe  con  poche* 

parole  • 
4p6c<i/yp)//5  riuelatione* 
Àpocrypbus  cofa  occulta ,  non  approuata  • 
Apollo  con  vna  p  nome  proprio  coi  deriuati,  Af  ol- 

lottius  (Z^c* 
fipopktegma  detto  acuto ,  e  breue . 
Apoplexta  ftupore,ò  ftupidità  di  qualche  membro» 
Apoflafìa  il  ribelIaifidalfuoPrcncipe. 
Apojtrophe  p.  c.  figura  quando  il  parlare  fi  volta  al 

contrariò  di  quello, che  fideuedirc. 
Apotheca  bottega  coi  dcrnuti .  ... 
Appias  con  due  pp.nome  proprio  coi  denuati4/>- 

■  pianus  &c,  .  j   .     •  . 

ApidialsL  Puglia  con  vna  p, così  i  deriuati  Af*^ 

App»/(;/«i  nome  proprio  con  due  pp.  .  _ 
pyrina  mala  Frutti,  pomi  granati  dolci. 
^■qif-liins  noine  proprio  d'huomo  con  due  li. 


hrhimim  raibitrio  j  cosi  arbitror  i 
A  re  he  ty  pus  Efl'emplare . 

Arcintas  nome  proprio  d'vn  Filofcfo  Tarcntino  • 
Arcopagita  fenza  y  Areopago. 
hrethiifa  p.p.  vn  fonte, aaco  vnacacciatriqe.' 
hretiam  Arezzo  Cini  il  Tef.  con  vn  r  ,  Aid.  Man« 
A  vretium 

hrifl^iis  vn  figliolo  del  Re  d*  Arcadia  . 
Arijiarcbus  vn  Grammatico,  ^jicovn  Poeta  . 
Arifhpbanes  p.  c.  vn  Poeta  . 
A.rifioicles .  vn  Filofofo  . 
hrpintim  Arpino  terra  nel  Latio  # 
Ary/;<iiIcapparro. 

Artaxerxes  vn  figliolo  di  Xerfe  Ré  di  Pcrfia  . 
A^rtemifia  vna  Regina  . 
AttHS  il  nodo* 

Armido  la  canna ,  e  non  Harundo  • 
Afafco  non ad/tfco  Aid.  Man.  chiamare  à  sé,  ag- 
gio nger  e  « 
Afdrubat  p.  c.  nome  proprio  d'huomo  • 

l'Afia  fenza 
Ajfy/ia  con  y  Regione  dell'Afia  minore  • 
Aftaphis  vna  forte  d'vua  pafl'a . 

/y^r^a  la  giuftitia.  *  n  t  . 

A/iro/o^/^  agronomia  fenza  y  fcienzà  delle  ItelIe  « 

ifirag^s  p.  c-  nome  proprio  d'vn  Ré  de  Medi . 
/  fylum  p.  p.  Afilo  luogo  di  tefugio  >  di  franchi 
gia.^  - 

Athen^c  Athene  Cktà  coi  detiu46Ì  é 


Atheos  fcnzzDìo  f  Acheifta^  chidice,che  non  ci  fii 

Dio: 

il  fiume  Adige. 

Attis  y  e  ncn  atis  Aid.  Man-  quando  fignìfìca  il 

paefc  d'A thene ,  anco  il  Lufcignolo  vccello . 
Atys  nome  proprio  d'vn  figliolo  d'cftrema  bellez** 

Athletaìl  lottatore  coi  deriiiati  • 

AttelU  Auerfa  Città  vicino  Napoli ,  alcuni  fi  riuo- 

no  con  vn  t  ne  i  libri  corretti . 
Ai  tuli  non  adttili  da  ad  fero,  &  affem 
Attyla  nome  proprio  d*vnRé  della  Scithia* 
A«e  Dio  ti  falui .  Aid.  Man.  dice  tìfaue  con  h  é 
AuUum  pa,ttno  d^arazzo  con  a?  difcongo . 
Aurifexy  &  Aurufex  rOreficc  Aid*  Man. 
A  uthoYf  &  authoritas  con  hj  e  fenza  c  il  Tef.  cosi  i 

deriuati  jcomc 
A»f/;oyo5tf5  obligare  &c.  ma  Aid.  Man,  con  altri 

dice  au^oty  &  au^ontas  ^  e  non  autboY  &c.  vedi 
Lorenzo  Valla  • 
Auttimus  Vàutunno . 

Axioma  p  p.  vna  propofitione  vera^vfiia  fentcnza^ 

ò  parlar  perfetto. 
Animus  p.  c.  il  pane  fenza  fermento  # 

B 

Bjibylon  p.c.  &  HabyloniaH^biÌGnìa  Città  gtaa- 
do- 

Baccbau  aris  p.  c.  vn'Herba  contro  gl'incantefiilii  j 

anco  vn  vafo  da  bere . 
jSacchiis  BSL^QQ  Dio  del  vino  coi  deriuati  jBacchor  % 

De 


ììebdcm  infuriarci,  andare  bacchando  . 
ìleeticaproHwcia  Aid.  Man.  La  terza  parte  della-* 

Spagna  coi  dcriuati  £acti&us,  Bc^ti^&c. 
Baleare  infidaVi[o\^  di  Malarica ,  e  Minorica.  Aid* 

Man.  dice  Ealiam^  Balmicus^tr  i  é 
Balena  la  balena  pefce  fmìfiiraco . 
li  al  chaffar  nome  proprio  d'huomo  *  •  ^ 

^^pr;/?w«^  ilbatcefiino>  cosi  Baptijìerium  coi  altri 

dcriuati  i 
Bavatìmm  p.c.  il  baratro  profondità  * 
Barcmop.c,  Barcellona  Città. 
Banh(Aom(iHS  nome  proprio  d  liucmo  * 
EdfiliusCffaYienfìs  Bafilio  diCcfarea  nome  pfòpricj^' 
£eu4c«sp#Céfenza«il  Teié  il  Lago  di  Garda  in 

Sàio  è  . 
Berenice ,  e  t?CYenÌces  fenzà  diftongo  nome  proprid 

di  donna. 
BcYjtlus  vna  pietra  prctiofa  trafparcntc  h 
ìB^w  la  bieda  fenza  X,  ma  ^c^m  5  e  biUicm  col  dif^- 

tóngo  vengono  da  bxtica  i  conforme  (ì  è  detto 

difopra* 

Bibliothecay  vet  Byhttothècaìa  libraria  Aid.  Man. 

Btigittay  e  non  Brigida  nome  proprio  di  donna  ♦ 

Bithynia  paefe  dell'Alia  minore. 

BUfus  fcilingUàto  j  blefo  eoo  a:é 

Boemia  Boemia  paefe  fenza  h . 

Boetta  paefe  della  Grecia  coi  dériuati  • 

Bomhyx  il  Bigatto,  caualierc  ^  ò  verme  ^  che  fa  la 

feta .  V 
BoYy[Ì€nes^.c.\ti  paefe  per  àùìXt  pafla  il  fiume^ 

Borifleneé       ^  Bof^ 


7^4  . 
£ofphomp.  c.  mare  ftretto,  ma  Phofforus  vuol  dì^ 

■  re  ftella Diana  • 

Srab  um  p«p.  &  brauina  il  pallio . 

Sracchtum  con  due  ce  il  brac-cio . 

Briunnia  Tlnghilcerracon  due  nn,  &  vn  t . 

BYundufium.vd  Brundifìum  Brindifi  Città  il  Tef.ma 

Aid.  Man.  dice  fole  Brundifitm . 
Bruivi  liCalabiefi,  Abbruz2cfi.Ald.Mafl.  dice  con 

due  tt  Bìuttij  • 
Buccina  p.  c.  la  tromba  ,  il  corno .  Aid.  Man.  dice 

/  «nwtfcon  vn  c. 
Buce\jhalHs  caualIod'Alefandro  Magno',  anco  vn' 

iicrba  • 

BUthvotum  p.p»  vel  Buthrotìum  vn  nome  di  Città. 
Butynmil  butiro . 
Buxusj&  huxum  il  boflb  • 
Byfftis  la  cela  fotcìlìffima di  Jino  . 
ij^ijwfn^wConftantinopoli  Città. 

C 

/^ty£cias  vn  vento  Aquilonare  all'equinottialc* 
l^j  Cmlius.tCMilia  nomi  propnj  Aid.  Man» 

con  X  . 

Cacma  nome  proprio  d'huomo . 
Cpcina ,  cscitas ,  ctf  co  >  a$ ,  ctf c«MO  %  CMUtis  p.  p*  coi 
deriuaci . 

Céido .  cxdis  per  tagliare ,  e  battere  con  il  difton- 

PO  se ,  cosi  i  deriuaci  c^des. 
Cccji4Ya  ^  cc^fm  j  cHnus  &c*  ma  Cedo ,  rf/s  fenzadifc 
per  cederei  cosi  i  comporti  conceda  ^dccido^exi 


cedo  &c% 


coleus  chi  viuc  continente  fenza  moglie  ,  ò  mari' 

co  coi  deriLiati,  come  cMatus  &c. 
C^//«^Celio nome  proprio  d'huomo.  AI4,  Man, 

ferme  con  ce  Calins  . 
Cé^lo  3tf5Con  X  per  intagliare  coi  deriuati  c^Utumy 

celatura^  c^lator,  c^lamen  &c.  Aid.  Man. 
C^elumy  li  il  Cielo ,  alcuni  dicono  aiico  col  difcoa- 

go  ce  Calum  ,  cosi  i  deriuati  C^Ujìis  ^  Celites , 

C elicoidi  Cdejìinus  &c. 
CccmentHtn  la  calcina  inipaftata  ^  così  c^^f^entarias 

Carimonii,  le  cerimonie  ,  così  c^^^f e ^ccerctum,  ceres. 

Cé^riileus  color,  il  colore  azurro . 

Cafar  Cefare  nome  proprio,  così  Cafarìam^  C^fa- 
raugufta,  Saragoia  Città  in  Spagna,  Cafaries  zaz- 
zera ,  capigliatura* 

CxfeUms  nenie  proprio  d*huomo  • 

C^fena  Cefcna  nome  di  Citta  Aid.  Man.  ma  il  Tch 
eoa  due  nn. 

Ca/ìus  colore  celefie ,  t 

Cfifpts  il  cefpuglio  jcosi  c£fpitQ  t  <^^  fcapuzzaro  , 
aefpitatott  &c, 

Cafìrum  vn  iftromcnto,  con  che  fi  cauarauorio  - 

Cafius  vna  forte  di  mazza  di  gen.  fera,  e  Cefiu^  fenza 
diftongo ,  vedi  al  fuo  luogo . 

C(£terum  nel  refto ,  estera,  cxtetò  &c,  col  difton- 
go il  TeG  Se  altri  ,.ma  Aid.  Alan.,  dice  fer^iù» 
diftongo.  I 

p,  c.  il  cefi©  facto  de  vimini . 

C*UniA>  €  K alenai  fi  può  dire  le  Caknde . 
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C<j//jr  il  bicchiere  .  . 
C^lptirniHSyCtioaCalphurnm  nome  proprio  Aid. 

Man. 

Cd/i/'^»  la  viola  di  color,  bianco  . 
Calyrc  il  bottone  di  fiore  ,  ò  di  feiuenza,  io  Ven£ti4 
boccolo. 

Cambyfes  nome  proprio  d'yn  Re  di  Pcrfia . 
i:amcra  luogo  facto  d  volto,Ald.Man.caw«rd  con  4 

Cammarius  il  pefcc  gammato  . 

Mufe ,  checant^no  alternatiuamcnte . 
C<znj/J4r«ip- c.  vna  forte  di  biccluere , 

Canibejwsil  canailo  callrato. 

Cd»t/?«J  il  feno  4ella  rota . 

C4f /o,  pisy  cepi>  captum ,  il  Tef,  ^icc,.che  può  farcj 

anco  c^pi  col  difc.ma non  s'vfa  t 
Carybdts  vedi  Cbarybdis . 
pr/Wo  p.  p,  Cartagine  Città  Cartbaginievfis 

non  Carthaginenfis, così  Aid.  Min,  e'ITcL 

Caritas  fenza  h  la  penuria,  la  careftia ,  e  viene  d 
caneo,  res,  benché  Aid.  Man.  dica, che  vogli  dna 
amore,  charità .  e  così  carus  fenza  h,  ma  ali  ho* 
izcauis  fi  ferine  fenza  h,  quando  fignifica  caio 
prezzo  nel  comprare,  vendere  folo,come  ca- 
rius ,  cari  &c.  altrimente  fi  fcriue  ao«  h  cbarus. 

Cayya  p.  c.  Città  n^lla  Morea .  < 

Caryophillon  vn  arbore 

"  India,  che  fi  li  garofali  forte  di  fpetiarìa, 

che  odora. 
Caxyopbtllus  garo falò  fiore  d'odore  foaue. 

^ataclyfmusi  velcatadyfmm  «liluuio  d'&C(p3x 


Cataphra&us  armato  da  capo  à  piedi  • 
CacarrhHsil  catarro  ,  diftillatioiie  • 
Caraflropbe  wiìCiihko  mutamento  delle  co(e. 
Catechefts  fnftruttioQC ,  ammaeftrameiito  • 
CaibartnanQtnc  di  donna» 
C^r/7rerf^p,c.  la  fedxa^  la  catreda. 
Qatbolicus  vniiicrfalc  con  vn  t  il  Tef? 
Caufdium  corte ,  chjoftro  • 
Caufa.sitìco  cauffa  con  du    Vir§Xic.§j:  Ald^Man, 

c  Qujnt. 
Celano  vna  delle  Harpic  • 
Cella  la  cella,  ò  camera  fenza  diftt  così  il  Tef.  Aid. 

Man.  &  altri  » 
Cploi  as  fenza  dift*  per  nafcondere,  cosi  i  deriuati. 
Cena  vedi  ce^ia  . 

Cepa  la  cipolla  fenza  dift,  il  Tef.  8c  altri . 

Cera  la  cera  fenza  dift.  Aid.  Man.  il  Tef,    altri . 

Ceres  là  Dra  C  erere  fenza  dift.  il  Tef. 

CerealiayC  non  cerialia  le  felle  della  Dea  Cerere  Aid. 

Man.  ceriatia  • 
QefelliHs  nome  proprio  4'huomo  fenza  diftongo 

Aid.  Man, 

(^fftianus  3  e  ceflius  fcnz^  diftongo  nomi  propri; 
Aid.  Man. 

Qefius  fenza  dift.vna  cintura  colla  quale  la  moglie 
era  cinta  dal  marito ,  ò  pure  il  cingolo  dj  Vene- 
re  Aid.  Man.  &  il  Tef. 

Qatera  vedi  ffierum  col  dift, 

Chalcanthum  il  vitricolo , 

^ "     ^'  i  Chat- 


16^ 

Chaideus  Qdfidco  ,  della  Ca-ldca  così  derliiatl 

ChalybsV acciaio  così  deriuati. 
ChaUì^kon  camalecrjitc  animale. 
Chaos  vna  confufione  di  cucce  le  cofe  . 
Cbarn^er  va  fegno,  la  figura,  la  forma  • 

Cbarifma  le  gratie  il  dono. 
C/j4rw  con  h  la  carta  coi  deriuati. 
Charusjcharitas  curo,  amore  con  hil  Tef.  ma  Aw. 

Man.  fenza  h.  charites  le  gracie . 
Charybdis  luogo  di  mare  pericoloso  tra  Calabria, 

'e  Sicilia. 
Chelys  la  teftudine  coi  deriuati . 
Cherephylium  vn'herba  cerefoglio, 
C/;;w|;»<j  vn  mofko  chimera. 
Chirographiis,  e  chmgrafhum  polita  fcritta  di  fu^ 

mano , 

Chlamys  clamide  veftc  militare  . 
Chrtftophorus  nome  proprio  non  ChriflophHrus  a 
Colera  la  colera* 

Cfeor</<i  la  fune,  la  corda.  ;  „ 

Chorus  il  choro,c/jord^/«w  I»cgo  dietro  la  leena, 

ftromenti  fcenici,  anco  apparecchio . 
Cìnta  vn  detto  breue,ò  parole  fentencrole  allegan;; 

do  il  nome  di  chi  le  vsò  prima . 
C/i.wy?«5Chriflo .  Chrifm  la  crefima  ; 
Chronica  le  croniche,  annali,  hiftorie ,  annuali , 
C  hryfanthus  nome  proprio  anco  vn  fiore  d  oro . 
Cbiyftppus  nome  proprio  d'huomo  cosi  Cfor)i/«^ 

gonus. 


1^9 

Chryfomela  frutti  in  Napoli  Crefomola  ,  2  Jcrouc^ 
^    arniagnacche ,  in  latino  jì^aZ/^^  4meniaca  in  Ro- 
ma briccoccole,  ^ 

Cichorea  ,  e  cahoreum  ciceri^  hcrba  . 
Ciri ^dus  puer  molli s 

Cinara  con  vn  n  archiciocco,  carcioffoii  Tef, 
Cinamomum  la  cannella  con  vn 
CinumueniOiCiìoa  circurimiio  permettere  in  mezzo, 
Cithara  p.c.  la  chitarra,  e  non  cythara ,  il  Teforo , 

così  itharoedtis  • 
Cius  ,e  tìOìi  TìHs  in  alcuni  nomi ,  come  Pétrìcius^ 
Tribunicus  Aedilicius &c.  Aid.  M^n.  non  però  sVfa 

anco  tius  • 

CUpfydra  horologio  d'acqua  • 
Qlibanus  il  forno  • 
Cloiho  vna  delle  parche. 

Qypeus,  yel  ClypeumUtirga.ò  rotella,  brocchiCr 
ro  coi  dcriuati. 

ClyfìeY  il  criftiero ,  il  feruitiale  - 

^ncieus  con  C5&  2e  nome  proprio ,  che  fi  pronun- 
cia Gneiis  Aid.  Man. 

Qoceyx  il  cuccù  vcceJio  f 

Qoccytus  fiume  deirinferno , 

Qielm  vedi  cdius,  perche  co^Uus  fignifica  vn  jnoare^^ 

Co-warrerZ/iw  cemeterio  da  fcpelirui  i  morti  con  ce 

il  M 

Camentunii  e  camentavitis  vedi  cosmentum . 

C(?W4  la  cena ,  coi  deriuari  cqjjiq  ,  as ,  canito ,  as^  ccs^ 
fJdcjulum  yCGfìjaUQ  ^co^naturiO  i  cedutila  ^xa'r)acular:a 
0c.  il  Tef.  i^-  altri  ma  Aid.  Man.  dice  cena  feiiza 
-alcun  difc.  Ccc  Ca- 
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Canohium  il  moniftcrO)  vita  consniiine  co  ideriuati 
ccsnobita  f&c. 

Q(snura  il  loco ,  il  fango,  cosi  ccsnofus  &c.  il  Tef,  & 
altri ,  ma  Aid.  Man.  dice  con  x  c^num  . 

C  f  p/>  cififìi  per  cominciare,  cosi  c^ptus  ,  c^pto ,  g,s^ 

Cc^fulens  lapis  pietra  pretiofa  dctn lapis  la'::^li  • 

Cactus  con  ce  congrcgatione ,  radunanza. 

C olapbus  p.  c.  lo  fchiaffo . 

Collybus  p.  c.  il  calo  delle  monete ,  che  fi  fà  nello 
polize  di  cambio ,  così  collybtfla  &c. 

Collyrium  vn  medicamento degrocehi , 

Columna  lo.  colonna  * 

Commendo ,  as  con  dde  mm  raccommandare  ,  lo- 
dare, 

Cciwe/Zkr/o mangiamento  con  vnm  cosi  ideriuati 
il  Tef.  &  altri . 

Commentarium,  vel  commentanus  con  due  mm  il  re* 
giftro,  giornale  il  Tef.  &  altri  co  i  deriuati  com* 
mentore  commentatici  ccmmentatus  &c. 

Qmmodum  profittp,  ^moluodentp,  vtilità  coilj 
due  mm  t 

Como^dia  lacomedia,  così  comedus  il  Tef. 
Comprehendo  fenza  x  Aid.  Man*  pigliare» 
Cmcha  la  conca  • 

Concbilyumt  vel  eoncbyle  la  conchiglia . 
Condicio  attione  perfonale  viene  da  condici  • 
Conditio  il  condimento  • 

Conditio  conditione  Aid.  Man.  dice  con  c  condicio^ 
Condylus'p.  c.  nodo ,  ò  giontura  dclli  detti  # 
Comnx  il  marito,  e  la  paoglie* 

Cen- 
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Cònradus  »onie  proprio  d'huoiuo . 

Con  fiderò  ^  as  confidcrare  Ald^  Man.  con  i,  ma  il 

Tef,  &  alcricon  y  confyderoyas . 
Confumo  ^as  con  due  mm  per  confamare,  per- 

fetcionare/ 
Qonftéme ,  mi$  con  vn  m  per  confiimare  • 
Qonnicium  l'ingiuriala  villania  con  il  c  Aldt  Man^ 

mailTef,&  altri  dicono  col  t  conuitirmy  così 

conuitioY.aris  per  ingiuriare,  dire  villanie  • 
.  Co/?^/n»j,  m  il  coniino  ilcefto  faico  (le  vimini  >  q 

d'altra  materia, 
Cor^yr*ijp.p.  ^/orfù-, 
Qorintbus  Corinto  Città  della  Grecia 
QoYus  fenza  h  il  vento  Zefiro, 
Coyycmrpia/ecreta  jche  va  cercando  ifattid'al-; 

tri  fecreti  per  fcuoprirlipoi. 
Ceyydon  p.  c,  C  oridone  nome  proprio  d'huomo  • 
Corylus  p.  c,  nocciola  , 

Corymbhs  vri  ramo  d  hedqra  col  quale  fi  coronaiia 
Bacco  • 

CoYypbiiss  capo  di  choro,  ò  di  danza  • 
Cory^a  il  catarro ,  ò  fluffionc  ^ 
.  CotbuYnus  loftiualetto , 

Qrehrefcoy  increbrefco  cosi  i  dcriuati^ipcr  crefcero  » 

aumentarfi . 
Cfoefus  Crefo  nome  proprio  d'hnomo , 
O^r^  fenza diftongo  vn  Ifoladeir Arcipelago  det^ 

tsiC andia^  così reticus 
Cmodilus  p.p.  il  cocodrilio  animale  fpauentofo. 
Cyypw  la  grotta  ,  ò  fpelonca. 

Cce    2  Cky- 


V 


Ili 

CryMlusy  &  cryjldlum  il  criftallo  • 

'Culatta  p.Cn  la  coltra  ,ò  letto  di  piuma ,  ò  di  lana 

anco  coperta  da  Ietto  Ald«  Man,  dice  culciu^ 

fcnza  r, 

C»^^?or  5  e  non  rowfor  per  dimorare  Aid.  Man.  per- 
che conm  fìà  per  domandare,  ò  interrogare  • 

CuprcJJusy  &  Cypreffus  il  cipreflò  . 

Cy attisp.c.  il  bicchiere ,  anco  vna  forte  di  pefo  ,q 
niifura. 

Cybéle  la  Dea  Cibele  madr^delli  Dei, 

Cy clas^  adts  p.  c.  vna  vefte  da  donna,  vn  manto^' 

Cyclops  Cicople  che  ha  vn*occhio  In  fronte* 

Cy  don  f  um  tnalum  il  pomo  cotogno. 

Cygnusyvel  cicnus  g  cigni  il  cigno  • 

Oylindìus  vna  pietra  lunga,  e  tonda  ^ 

CyWii,     brafpcarum  broccoli,  così  (ym(l!(ìh(4S:i\cy^ 

Cymba  la  barchetta,  così  cymbula  • 

Cymbalmp^c.  cembalo  fìro^neiiCQ  ^ufico  ^ 

Qymmum  herba  gemino  • 

Cyma  alcuni  filofofi  • 

Cypavijfus  ilciprellò, 

CypK/4W«5nome  d'huomo  ^ 

Cyprus  Ciprp  ifola ,  e  Regno  l 

Cyrillus  nome  proprio  d'hqomp  • 

Cyrus  Ciro  Rq  nome  proprio  d'huQWO  « 

Cytherea  Venere, 

Cythifus  citifo  al^crccco  • 

* 

Dèi 


* 

DA£iilus  il  dattilo  arbore ,  frutto  coi  deriuati. 
Z)eif4/«i  nome  proprio  d'huomo ,  anco  Tin- 
gegnofo  é 
Dmon  f  d^monium  il  Demonio  é 
Dalmata  p<c.  di  Dalmacia  Aid.  Man.  Deimata  • 
DaphmsDafnc  putto belliiiittO«  figliolo  di  Mei'« 
cnripé 

Delicip  dclitie,  fpaffi,paflatcmpìcol  c,  e  non  col  t 
cosi  Aid.  Man.  il  Tef.  &  altri . 

Delpbinus  delfino  pefce  • 

jDamofibenes  nome  proprio  d'huomo* 

Defiderof  a$  defiderare  Aid.  Man.  ma  il  Tef»  poi 
con  altri  con  y. 

JDefydero ,  as  co  i  deriuati  « 

jDemna  p.p.  Tortona  citta  non  Dehortona  il  Tef. 

Diadema  fenza  il  dift.  il  Tcf.  &  altri  Diadema,  or- 
namento Reale. 

D/^re/is  figura  quando  d*vna  flllaba  fc  ne  fanno 
duCé 

jDiata  la  dieta  »  il  viuere  con  regola  # 

Didtmus  p.Cé  Didimo  nome  proprio  d'huomo  # 

Diùcefisp.p»  Diocefi  in  tutti  gl'Autori,  t  noiui 

Di^ceffs . 
2)hnyfius  nome  proprio  d'Kuomo  • 
Drachma  la  lira,  il  carlino,  il  giulio  . 
Dorothea  nome  di  donna . 
Dumtaxat ,  e  non  duntaxat  folamenta  • 
DySenteriadiffìcokà  dell'intcfiini,  fluflb  difauguc 
Dytcolhs  incoKfentabiIc>  infoiente  . 

Ccc  3  E^2- 
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_  E  . 

ESenus,  vedi  hahenus  >  che  cosi  va  fcricto  1 
Ecltpfis  figura  mawcameftco  di  qualche  pa-^ 
rola, 

Zc/o^ii  canto  paftorale  col  cchoa  colg  Ald.Man. 

&  il  Tòf.  c  fenza  dittongo  z . 
Eadem  le mcdcfime donne. 


£gred(or  con  vn  g  pcrvfcire  coi  dcnuati  il  Tef. 
£^regtHs  eccellente  con  vngcoi  deriuati  il  Tef* 
£ifciOy  cis  con  due  ii  per  cacciare . 
JElcemofyna  con  y  relemofiiia  il  Tef.  &  altri . 
£lencbi4s  vna  tauolcrta  fcritta  con  breuità  • 
£kpbanttis  Telefance  co  i  deriuati  Elephantia  lau^ 
Icìpra  . 

Elogium  elogiojCncomio,  lode  il  Tef.  ma  Ald^Man^ 

,  etiiogium  *  ^  #*i 

£llyihnntum  lo  ftuppino  della  candela  ^  anco  la-> 

lucerna*  ^  ^- 

Slyfium  luogo  pieno  di  piaceri,  i  campi  elifi  « 
£mò^yon  p.c.  Tembrionc,  l'incominciato  parto  é 
£mpiumy  vel  Emtum  comprato  lo  i  deriuati  • 
£ndyadis  figura ,  che  diuide  la  parola  in  due  é 
Endymion  nome  proprio  d'vn  paftore. 
£nthymma  p.  p*  vna  fpctie  d'argomento ,  fillogiA 

mo  • 

£nnutio  col  c  ;  c  non  col  c  il  Tef.  &  altri  per  diuol- 
gare  ,  riuelarCjdire,  proferire  &c.  benché  fi  ri- 
rroui  col  c . 

EphcbHs  p.  p.chi  ha  quattordici  anni  finiti  ^  chz^ 
comincia  à  mettere i  peli  > cosi  i  deriuati  epl^g^ 


Sphemeth  p.  c.  d'vn  giorao ,  giortiale  ; 

£pheft4s  p.  c.  Efefo  città . 

JEpbippium  TcUa ,  ornamento  de  caualli  é 

^p/fo-w/^w  cofi  mefchiata. 

epigramma  fcnzay  infcrittione  de  verfi  • 

JBptfcopus  il  Vefcouo  • 

Epiphania  apparitionc,  ò  manifcftationeJ 

Epiflylium  foìonn^m  ^  capitello  di  colonna  »  ò 
pilaftro» 

JEpitaphium  in  feri ttione ,  epitaffio  J 

Epithdamium  canzone ,  clic  fi  canta  nelle  nozze  • 

Erythtea  Sibilla,  la  Sibilla  Eritrea  « 

Enthrcim  mare  il  mare  eritreo  • 

Etruria  la  Tofcana,&  Etrufcus  fenzH  h  dice  Aid.' 
Man.  ma  il  Tef.  &  altri  Hetrmia  • 

Etymologia  y/cvàinurprcutionc  delle  voci  j  il  cer- 
care l'origine  delle  voci  •  ' 

Euphratesviì  fiiune  di  Mefopocamia  detto  EufratCì! 

Euphrofinay  &  eùpbrofine  vna  delle  gratie . 

Exautboroyas.c  non  Exduff ero  il  Tef.  per  difciOf 
glierc  dairobligo  ,difob!igarc . 

'Execpior  fctìza,  f  per  eifequirc* 

Mxodusp.  c.  Tvfcita,  Aid.  Man.  lo  fcriuè  con  h 
exhodus  • 

Exilio ,  lis  p*  c.  per  faltare ,  e  non  exilio  Aid.  Man, 
Exiftoy  e  non  exfifto  per  eflcre  il  Tef. 
Exoluoy  non  exfoko  per  pagare  il  TeC 
Expolioy  as ,  e  non  exfpolio  per  fpogliaie  il  Tef. 
Exuuio  per  faciare  il  Tef.  ma  Aid.  Man.  dicc^" 
cxfaturo. 

Ccc    4  E;t- 
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V.xiceiìdóy  non  excendo  per  fccnderc  iITcf. 
^xfcindo  non  excindo  per  fquarciaret  fiuggcre  il 
Tef. 

Lxfcriùo^non  excribopcrcópmt  ^  trafcriuere  Ald^ 

Man.ilTef.  A: altri. 
ixibilo,  non  exfibilo  per  cifFolarc  ,  fifchiarc  il  Tef* 

cosi  é 

1.XÌCC0,  e  non  ex  ficco.  £xpe£to  Tef.  &  Aid.  Man*  Ejf- 
fptm  non  expir$ .  Expumo  non  exfpumo  é  Exuicui 
non  exfnccus  é 

£xudò  il  Tsf.  &r  Aid.  Man.  Èxjudo.  l^xabeYO ,  dice 
il  Tel*,  anco  con  h  exbnt>èro  ,  as .  E;r/i/ro  non  ex^ 
[ulto.  ExuYgo  il  Tef.  &  Ald^  Man. 

Exurgo .  ìixufcitó ,  c  non  exfufcito  -  Exto ,  4;  il  TeC^ 
ma  Aid.  Man. 

Exfioya$»  txtriéo  non  exdtuò  Ald.ManéfjfK/  it  ban- 
dito ,  ma  Aldo  U^n.txful.  Exupero^as  il  Tef.  Se 
Aid.  Man.  Exfupero*  Exfcyiboi  non  excribo  <  Aldo 
JMan.  Exufcitò}  &  exfufcit^é 

F/^ co  i  deriaati - 
Fabncius  nome  proprio  d'huómó  col  Cé 
Tabmm  giné  c  piti  in  vfo  ,  che  fabmnffi  Alda 
Man. 

1^4^^:  la  feccia  col  difc.  così  i  deriitati  f^cattn^f,^^ 
culentm  &c. 

FaefaU  Fiefoli  città  nella  Tofcana  Aid.  Man.  ma 

il  Tef.  fenza  x  < 
JPalifci  popoli,  e  notìjphatifct  Aid.  Man* 
J^anm  d a  ftrcio^  cis  fenza  c  il  Tef*  ^ 


Pelix  Felice  fenza  difcongo  co  i  deriuati  felicitai 
&c.  ma  il  Iti.  &  il  Depauterio  col  dift.oe. 

Temcn  la  parte  di  dentro  della  cofcia  fenza  dif- 
tongo. 

Temtit  la  parte  di  fuora  della  cofcia  il  Tef,  & 
altri . 

tUmmiuì  córt  vn  m  nóme  pròprio  d'huòmò  é 
Fiamma  la  hanima  con  due  tnm»  e  fiamcus  color  coti 

vii  m  Ajdé  Man. 
Fcc/i«r/^i abbondante,  fertile  co  1  deriuati  f^cun^ 

àitaSif^cundo,  asif^cundè  é^c.  il  Tef.  con  ce  j  md 

Aldé  Man.  e  Sen.  Fecundus  fenza dift. 
V^ciales  Araldi,  chedoiionciano  la  guerra,  alcu» 

«i  lo  fcriuano  Ge,mà  il  Tef*  Fectales  &c  Ald.MaUé 

F  e  ti  ale  s  col  té 
Toedo ,  às  per  fpórcaré ,  imbf attài^c  co]  i  dtfriuati 

foedus  fporco>  foedè^  foeditas  &c. 
hedtssj  eriip.c.  &  foedemi  il  patto  i  lega  j  confe<. 

deratione  Ald«  Man«  il  Tefé  &  altri . 
FoeliXy  vcdifeUx  é 

Focmma  la  donna,  la  feminà  ccn  de  il  Tef.  $ì:  altri 

cosi  i  deriuati  foeminens^foeminwus  &Cé  ma  Aldé 

MaOé  ferìza  di\té  feminUé 
Votmm  il  fieno  il  Tef.  &  altri  coi  divinati  foettile  ^ 

foetìufia^  foenifcciumi  fjemjex  ere.  Aid*  Man*  len-< 

zadifc* 

^oeniiSitìóns  Nfuta,  quello  ,che  tà  terra  produce 
fpontaneaiuciice  il  l'ef  8c  àltiu  ma  Aid.  /v>ané 
fcnzadifCé  Fenus. 

h^nc'o,  &  ficneror  j^ct  duu  jé  ^^gliàré  ad  vfura^ 

coiuciiuacié  /(?^- 
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F$eneratioyfoeneratoY$fo€nera$éifoenefdtu5&c.iì  Tefl  ? 
&  altri,  ma  Aid»  Man.  fenza  difc.  feneìor .  ^ 

fomy  tes  per  puzzare,  hauer  cattiuo  odore  il  Tef#  ' 
&  altri  cosi  ideriuati  foetor %fottiditas'&c.  * 

focf«;> ttti il  partorii  frutto  ,  che  le  bePtie  parto*' 
rifconoil  Tef.  &  altri  così  idcriuati/oe^w^/orr^,  - 
foetura  sfocio  ycs ,  foetifico  ?  as  ,foetuofust!^c.  e  li 
fuoicompofti  effettus.  Ma  Aid.  Man.  dice  fenza  ? 
diftongo .  ! 

J^Yétmm  ni  col  diftongo  x  il  freno  ,  il  Tef.  &  altri , 
così  i  deriuati  fragno  %asy  fr^nator  &c.  ma  Aldo  i 
Man.  dice  fenza  dik.fvtnum  •  - 

j'rc^x^  confidato  ,  e  fretum  luogo  ftretto  di  mare^ 
fenza  diftongo,  cosi  il  Tef.  Aid.  Man.  &  altri. 

jFvufira  in  darno  3  così  fru^ror^  c  fruftro  per  ingan- 
nare. 

G 

Gy?Uthea  nome  proprio  dVna  Ninfa,  il  Tcf.io 
fcriuc  fenza  fa» 
GdiUa  la  Galilea paefe ,  cosi  GàliUus. 
Cammarus  il  gan^mero  con  due  nim  >  anco  Cam^ 
marus  • 

Ganymedes  nome  proprio  Ganimede  figliolo  òel- 
.  li(?iaio  paggio  di  Gioue. 
G^zpphtlacium  il  luogo  del  teforo  « 
Gemtrix  la  Genitrice  Aid.  Man.  e'I  Tef.  non  Ge^ 
netrix  • 

Gleba  vn  cafpuglio  di  terra  fenza  dift.  coi  deriuati 
il  Tef»  &  altri,  alcuni  però  dicono  di  si,  corno 
.  anco  Aid.  Man.  C7/<ei^  . 

G/v. 
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Glyceyìm  nome  di  donna  il  TeH 

Gncpis^  vedi  Cnms  coi  c. 

Gòtthi  barbari  della  Scichia  Aid.  Man.  con  due  tt. 
Grabatum  il  lctto  • 

Grada  la  Grecia  coi  deriuati  Gracusj  Gmcc  &c. 
Gyar/itTiatica  con  due  mm  la  Grammatica,  così  i 
deriuaci  é 

Graphis  il  diflcgno  ,  Io  fchizzo  coi  deriuati  • 

Gryllfis  il  grillo  animaletto  • 

Gryphhs^  vel  Gtyps  il  Grifone  vccello  coi  deriuati  é 

Gybertus  nome  proprio  d'huomo  • 

Gyges  nome  proprio  d'huomo  • 

Gymnafnm  fcuola.,  luogo  d'eflercitiocoi  deriuati 

Gymnicusj  Gymnafìarcha&Cs 
CytnnAceum  luogo  appartato  in  cafa,  doue  fi  ri-^ 

tirano  le  douHe. 
Gypftm  il  geflo  coi  deriuati  Gypfatus  &€• 
Gyrus  il  giro ,  cerchio ,  il  circolo . 

H 

HMria  feno  di  mare  ,  mare  Adriatico ,  atico 
Adrian 

Hadrianus  nome  proprio  d'huomo  é 

H£c  quefìa  j  quelle  cofe  •  Hé^cetne  * 

Hadus  il  ca pretto  i  Cosi  Hadtlcy  Hadinus  • 

H^reo  peraccofìarfi,  fìare  vicino  ,  attaccato  coi 

deriuati ,  e  compofti  Héircfeo  ,  Adb^reo  ^tìaiftto  t 

Cohereo &Cé 

H^res  rheredc  coi  deriuati,  è  ccmpofìi  Haireditas  % 
H^reditariai  &€•  ma  Aid.  Man*  dice  fenza  difc^ , 
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Cambiim  il  moniftcro,  vita  cotwmune  co  ideriuati 
ccsnobita&Cm 

Cc^riura  il  loco ,  il  fango,  cosi  ccenoftis  &c.  il  Tef,  $c 
altri,  ma  Aid.  Man. dice  conar  cfnum. 

Cfp/5c;pi/?/ per  cominciare,  cosi  c^ptus  ,  cfpto.  as. 

Qatuleus  lapis  pietra  preciofa  detta,  lapis  U%ulì  . 

QcstHs  con  ce  congregatione ,  radunanza. 

Co/4p/;«i  p.  c.  lo  fchiaiFo . 

QoUybus  p.  c.  il  calo  delle  monete ,  che  fi  fà  nello 
polize  di  cambio,  cosi  collybijìa  &c. 

Collyrium  vn  medicamento degrocehi  • 

Columna  la  colonna  • 

Commendo  i  as  condde  mm  raccommandare  ,  Iq« 
dare* 

C(3;y;e/7ir/o  mangiamento  con  vnm  così  ideriuati 
il  Tef.  Se  altri . 

Commentatiumt  vel  commentavius  con  due  mm  il  re* 
giftro,  giornale  il  Tef.  &  altri  co  i  deriuati  co?»- 
mentoti  commentatié^  ccmmentatus  &c. 

Cmmodum  profitto,  ?moluaftentp,  vtilità  conJ 
due  mm , 

Comc^dia  la  comedia,  così  comedus  il  Tef, 
Comprehendo  fenza  x  Aid.  Mam  pigliare* 
Qoncha  la  conca  • 

Qoncbilyum^  velconcbyle  la  conchiglia  à 
Condicio  attione  perfonale  viene  da  condici  • 
Qonditio  il  condimento . 

Conditio  couditione  Aid.  Man.  dice  con  c  condicio. 
Condyliis'p.  c.  nodo ,  ò  giontura  delii  detti , 
Ow/z^AT  il  marito,  c  la  moglie  •  • 


Cònradus  »ome  proprio  cMiuoiuo  • 
,Qonfidero  y  as  confiderare  AlcU  Man.  con     ma  il 

Tef,  &  altri  con  yconfydemas  . 
Qonfumo  ^as  con  due  mni  per  confanìare,  per- 

fettionare/ 
Co;2/«f»a,;M/Vconvnmpcrconfiimare  • 
Qonuicium  l'ingiuriala  villania  con  il  c  Aid»  Man^ 

mailTef.  &  altri  dicono  col  t  conuitium^  così 

conunioY.aris  per  ingiuriare,  dire  villanie  . 
Qophinusy  m  ì\  confino  ilcefto  fatto  de  vimini  >  q 

d'altra  materia/ 
Cortyr^gP.p.  ^'orfài^ 
Qorintbus  Corinto  Cittadella  Grecia 
QoYus  fenza  h  il  vento  Zefiro, 
Coryceus  fpiafecrcta  5 che  và  cercando  i  fatti  d-aU 

tri  fecreti  per  fcuoprulipoi  • 
Ceyyàon  p.  c.  Coridone  nome  proprio  d'huomo  • 
Corylus  p.  c,  nocciola*, 

CorymbHh  vn  ramo  d'hedqra  col  quale  fi  coronaua; 
Bacco  • 

Ccryphiiss  capo  di  choro,  ò  di  danza  • 
Cory^a  il  catarro ,  ò  fluffione , 
Cothurnus  loftiualecto  • 

Crebre fco,  increbrefco  cosi  i  deriuati'ipcr  crefcero  l 

aumcntarfi  • 
Croefus  Crcfo  nome  proprio d'huomo  • 
O^r^  fenza difcongo  vn  Ifoladeir Arcipelago det^ 

ra  ^  andia,  così  reticr4s &€. 
Crocodilus  p.p.  il  cocodrillo  animale  fpauentofo. 
Cyypw  la  grotta  ,  ò  fpelonca. 

Cce    2  Chry- 
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Cryfiallus,  &  cryjldlum  il  criftallo  • 
CtiUnra  p.c,  la  colera  ,ò  Ietto  dì  piuma ,  ò  di  lana  [ 

anco  coperta  da  Ietto  Aid.  Man,  dice  culci^ 

fcnza  n 

C»^^?or  3  e  non  ro;2fo)' per  dimorare  Aid.  Man*  per- 
che contor  ftà  per  domandare,  ò  interrogare  • 

Cupteffusy  &  Cyprefjus  il  cipreflb  . 

Cya^usp.c.  il  bicchiere  >  anco  vna  force  di  pefo  ,ò 
mifura. 

Cybele  la  Dea  Cibele  madr?  delli  Dei, 

C  yctasy  adts  p.  c.  vna  velie  da  donna,  vn  manto, 

Cyclops  Cicople  eh?  hà  vn*occhie  in  fronte. 

Cy^oii/(^f^         il  pomocotogno. 

Cygnusy  vel  cicnus  g  cigni  il  cigno  • 

Cylindìus  vna  pietra  lunga,  e  tonda , 

Cy ma^  ma  brajjiearufn  broccoli,  cosi  (ymAti^tis^jcy^ 

Cymba  la  barchetta,  cosi  cymbuU  # 
Cymbalm  p«  e.  cembalo  ftrop:)entQ  mufico  ^' 
Cyminurn  herbacomino  • 
Cyntci  alcuni  filofofi  • 
Cyparijfus  il  ciprc(^o^ 

Cypy/4w«5nome  d*huomo  ^ 
Cyprus  Ciprq  ifola ,  e  Regno  J 
Cyrillus  nome  proprio  d'huomp  • 
Cyrus  Cito  l^i  nome  proprio  d'huQma  ^ 
Cytberea  Venere, 

Cytbifns  citifo  al^eyetco  • 
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DAciilus  il  dattilo  arbore  >  frutto  coi  deriuati. 
Dedalfis  nome  proprio  d'huomo ,  auco  Tin- 
gegnofo  é 
Z>^mon  »  d^momum  il  Demonio  « 
Dalmata  p.c.  di  Dalmatia  Aid.  Man.  Delmata  : 
Daphms  Dafne  putto  bellifSoao^  figliolo  di  Mer* 
curio; 

Deliei f  dclitie,  Tpaffi,  paflatcmpì  col  c,  e  non  col  t 
cosi  Aid.  Man.ilTcf.  &  altri. 

Delpbinus  delfino  pefce  • 

Damofihenes  nome  proprio  d'huomOé 

Defideroj  as  defiderare  Aid.  Man.  ma  il  Tef.poi 
con  altri  con  y. 

Defydero ,  as  co  i  deriuati  • 

Demna  p.p*  Tortona  citta  non  Dehortona  il  Tef. 

Diadema  fenza  il  dift.  il  Tcf.  &  altri  Diadema,  or- 
namento Reale* 

2?/>Ke/ii  figura  quando  dVna  fillaba  fc  ne  fanno 
duCé 

JDi^ra  la  dieta  >  il  viuere  con  regola  # 

Didimus  p.c^  Didimo  nome  proprio  d'huomo  # 

Dtocefisp.p^  Diocefiin  tutti  gl'Autori,  t  non^ 

Diaceffs. 
Dienyfiui  nome  proprio  d'huomo  • 
Drachma  la  lira,  il  carlino^  il  giulio  # 
Dorothea  nome  di  donna . 
Dumtaxaty  e  non  duutaxat  fohtìKiìtc  . 
DyffenteriadiffìCQÌti  dèirintcflini,  fluflb  difauguc 
DyJcQlhs  incoK?€ntabiIe>  infoiente  . 

Ccc  3  Ibz- 
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E  • 

ESenusy  vedi  habenus ,  che  così  va  fcricto  é 
Ecltpfis  figura  maucameuco  di  qualche  pa* 
rola, 

canto paftorale  col  ce  non  colg  AId,Man# 
&  il  Ti f.  e  fenza  dittongo  z. 
Eadem  le  iricdcfime  donne .  •  i 

£gred(orcon  vn  g  pervfcire  coi  dcnuati  il  Tef* 
JF^re^/K^ eccellente  con  vngcoi  deriuati  il  Tef# 
£HctOy  as  con  due  ii  per  cacciare  • 
JEleemofyna  con  y  relemofina  il  Tef.  &  altri  • 
JBlenchus  vaa  tauoletta  fcritta  con  brenicà  # 
Ekphàìitus  l'elefante  co  i  deriuati  Elepbantia  la-^ 

£logium  elogio,encoini0j  lode  il  Tef.  ma  Ald.Man* 

,  etilogiumé, 

£Uycbnmum  lo  fluppinò  della  candela >  anco  Ia-> 
lucerna* 

^JBlyfium  luogo  pieno  di  piaceri,  i  campi  clifi  • 
jBwé^Kjfofi  p.  c.  Tenabrione,  rincominciato  parto  * 
£mp.  imy  vel  Emtum  comprato  co  i  deriuati . 
Endyadis  figura ,  che  diuide  la  parola  in  due  4 
Endymion  nome  proprio  d'vo  paftore. 
Entkymma  p.  p#  vna  fpetie  d'argomento ,  fillogiA 
nio. 

JÉnnutio  col  c  j  c  non  col  c  il  Tef.  &  altri  per  diuol- 
gare  ,  riuelare^dire,  proferire  &c.  benché  fi  ri- 
rroui  col  c . 

Ephcbns  p.  p.chi  hà  quattordici  anni  finiti  ^  cho 
comincia  à  metterei  peli  5 così  i  deriuati  ephe- 
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£phemeri<  p-  c.  d'vn  giomo ,  giorùale  ; 
JEphefus  p.  c.  Efefo  città . 
£pbippium  Telia ,  ornamento  de  caualli  * 
^piccenum  cofà  mefchiata. 
Epigramma  fcnz^y  infcrittione  de  vcrfi . 
^ptfcopus  il  Vcfcouo . 
Epiphania  apparitionc,  ò  manìfcftati«ne.' 
JEpiftyltum  colonaati »  capitello  di  colonna,  ò 
pilafìroo 

Epitaphium  infcrittione,  epitaffio 

Epithalamium  canzone,  che  fi  cauta  nelle  nozze  • 

jE/^f^rw  Sibilla,  la  Sibilla  Eritrea, 

Evithreum  mare  il  mare  eritreo . 

Etruria  la  Tofcana ,  &  Etrufcus  fenzt  h  dice  Ald.'i 
Man.  ma  il  Tef.  &  altri  Hetmia  . 

Etymologia  vera  interpretationc  delle  voci ,  il  cer- 
care l'origine  delle  voci.  ■ 

Euphratesyiì  fiume  di  Mcfopocamia  detto  Eufrate; 

Euphrofina»  &  eùpbrojìne  vna  delle  gratie . 

Exautboro ,ds,t non ExduS9ro  il  Tef.  per 
glicrc  dall'obligo,difobligare . 

Execptor  fenza  f  per  eifcquirc . 

Exodus  p.  c.  l'vfcita ,  Aid.  Man.  lo  fcriue  con  h 
exhodus  • 

'Exilio ,  lis  p.  c.  per  faltarc ,  e  non  exilio  Aid.  Man.i 
ExijìOi  e  non  exfifio  per  eflcrc  il  Tef. 
Exoluoy  non  exfoko  per  pagare  il  Tefi 
Expolio,  as ,  e  non  exfpolio  per  fpogliare  il  Ted 
Extauro  per  fatiare  il  Tef.  ma  Aid.  Man.  dicci 

Ccc  4       '  tx* 
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Exfcerido,  non  excendo  ^ict  fccndcit  ilTcf. 

"Eicfcwdo  non  excindo  per  fquarciare,  ftaggcre  il 

Tcf, 

UxfcTìbo^tiovi  eATnéopér'cópiare,  trafcriuerc  Ald^ 

Man.ilTef.  Valeri. 
'Exibilo,  non  exjìùilo  per  ciflFoIarc  ,  fifchiarc  il  Tcf# 

cosi  é  . 

Lxicco,  e  non  ex  fuco.  £xpeBo  Tef.  &  Aid.  Man.  Ea:-» 
//)/yo>  noiir;rp/>#  .  Expumo  non  exfpumo  é  Exuccus 
non  exfnceus  é 

jExtidò  il  Tef.  &  Aid.  Man.  Èxjudo.  'Exuberó ,  4t  dice 
il  Tel*,  anco  con  h  exhabero  ,  as  é  Exulto  non  ^a'- 
fiUo.  ExuYgo  il  Tef.  &  Aid.  Man.  ' 

hxurgo .  Exufcito ,  c  non  exfiéfcito  *  Exto ,  4f  il  Tef,» 
ma  Aki.  Man. 

It.x[i0yau  ExtruotìòTì  èxfìfuó  Ald.Manée;r«/  il  ban- 
dito ,  ma  Aldo  Man.exfuU  ExNpero^as  il  Tef.  Se 
Aid.  Man.  ExfuperOé Exfcribói  noti  extfibo  #  Aido  " 
Man.  Exufcito^  &  exfufdt^é 

¥ 

F^A//V4  co  i  denuati - 
Fabricius  nome  proprio  d'haóinó  tòfCé 
Tabrutn  gen*  c  più  in  vfo  ,  che  fabmum^  Alda 
Man-  ^ 

la  feccia  col  dift.  cosi  ì  deriitati  ficaiuiif.^^ 
culentuÈ  &c. 

FaeftiU  Fiefoli  citta  nella  tófcana  Alci*  Man.  ma 

il  TeH  fenza  x  * 
Talifci  popolif  e  non  phatifci  AÌd.  Màn*r 

Fanm  d a  f^rcio^  cis  fenza  c  il  Tef* 


Felix  Felice  fenza  diftongo  co  i  deriuati  felicitai 
(&€.  ma  il  Ter.  &  il  Depauterio  col  dift.oe* 

Vcmtn  la  parte  di  dentro  della  cofcia  fenza  dif- 
tongo. 

Femur  la  parte  di  fuora  della  cofcia  il  Tef,  & 
altri  « 

FUmintus  còti  vn  m  nome  proprio  d*huómo  é 
Fiamma  la  hamma  con  due  mm%  e  flameu^  color  Coti 
vn  ni  Ajd*  Man. 

abbondante,  fertile  co  i  deriuati  f^cun^ 
ditaSif^cundo,  as^f^cundè  t&c.  il  Tef.  con  a*  ^  mi 
Aid.  Man.  e  Sen.  Fecundus  fcnxadift* 

V^ciales  Araldi,  ched(»onciano  la  guerra,  alcu* 
wi  lo  fcriuano  ce^ma  il  Tef*  Feciales  &  Ald.MaUé 
JFetiales  col  té 

hedo ,  às  per  fpórcaré ,  imbractàre  co\  i  deriuati 
faedus  fporco,  foedè,  foeditas  &c. 

Toedus,  ètiip.è.  &  foedcmi  il  patto  i  lega  j  cottfe- 
dcratione  Aldé  Man*  il  Tef*  &  altri . 

PoeltXy  ycdifeliXé 

JPofiwma  la  donna,  la  feminacCnoÈ  il  Tef.  St  altri 
cosi  i  deriuati  foemineus.focmimnUi  &c*  ma  Aldé 
Manéfértfa  diìh  fem^ttaé 

Tot  mm  il  fieno  il  Tef.  &  altri  co  i  dtmatìfoènile  à 
foenarià,foenifeciun$i  fjemfex  ere.  Aldé  Man*  fen- 
za difu 

Poenusonons  IVfara,  qa^!^o  ,  chs  U  terra  produce 
fponcaneaaictjte  II  l  ef  3c  altri/ma  Aid.  ^,an* 
fctizddìk.FentiS. 

Pòfttf-o,  ^  /i<r^/e>'or  per  dare  p"gliàrl  ad  vfura-^ 
coiucijuacié 
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F$eneYatìoyfoenefatoufoeneYatè^fotneutus&c.ì\  Teu 
&  jiltri,  ma  Aid*  Man.  fenza  dift.  Fenoor . 

FoetOy  tcs  per  puzzare,  hauer  cattiuo  odore  il  Tef#  fi 
&  altri  cosi  i  dcriuati  foetor^foetiditas  &c. 

Foeti4s,tf4sil  partorii  frutto  ,  che  le  bcftie  parto^ 
rifcono  il  Tef.  &  altri  così  i  dcriuati/oer«5;  foeta, 
foetura  ifoeto  ^as ,  foetifico  ,  às  .foetuofus  eirr,  e  Ji 
fuoicompofti  effettus.  Ma  Aid.  Man.  dice  fenza  A 
diftongo. 

Ftétììum  ni  col  diftongo  il  freno  ,  il  Tef.  &  altri ,  !i 
così  i  à^niiSLiì  fì'àino  ^  a$  ^  f)éinatùr  &c.  ma  Aldo  i; 
Man-  dice  fenza  àik.fvtnum  •  '  ^  \ 

F ictus  confidato  5  e  freium  luogo  ftretto  di  mare^  ? 
fenza  diftongo,  cosi  il  Tel.  Aid.  Man.  &  altri. 

FYuflfa  in  damo  >  così  fm{ÌYor^  e  fruJlYO  per  mgaa-  ! 
.  nare. 

G  -  ^  ' 

G/lathea  nome  proprio  dVna  Ninfa,  il  Tef.ia 
fcriue  fenza  b# 
GalilM  la  Galilea paefe ,  cosi  GaUUus. 
Gamniarus  il  ganamiero  con  due  n:im  >  anco  Cam^ 
maYus» 

Ganymedes  nome  proprio  Ganimede  figliolo  bel- 
^  lifiiaio  paggio  di  Gioue  • 
Géi.7fifhiUcium  il  luogo  del  teforo  • 
Gemtrix  la  Genitrice  Aid.  Man.  e'I  Tef.  non  Ge^ 

netìix  •  .  . 

Gleba  vn  cafpuglio  di. terra  fenza  dift.  coi  deriuati 
il  Tef.  &  altri,  alcuni  però  dicono  di  si,  covno 
.  anco  Aid.  Man.  CUba  . 
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Glyccrinm  nóme  di  donna  il  Tef. 

Gneusj  vedi  C«^as  col  c. 

Getthi  barbari  della  Scichia  Aid.  Man.  con  due  tt^ 
Grabatum  il  letto  é 

Gr(zcia  la  Grecia  coi  deriuati  Gracusy  Gracc  &c^ 
GtamtTiatica  con  due  mm  la  Grammatica,  cosi  { 
deriuatié 

Graphis  il  diflegno  i  Io  fchizzo  coi  deriuati  • 

Gryllus  il  grillo  animaletto  . 

Gryphuso  vel  Gfypsiì  Grifone  vccello  coi  deriuati  é 

Gybertus  nome  proprio  d'huomo  • 

Gyges  nome  proprio  d'huomo  . 

Gymnaftum  fcuola.,  luogo  d'eflcrcitio  coi  deriuati 

Gymnicusy  Gyntnafiarcha&Cs 
CytHnnece^m  luogo  appartato  in  cafa ,  doue  fi  ri^ 

tirano  le  donne. 
Gypftiw  il  geflo  coi  deriuati  Gypfam 
Gytus  il  giro ,  cerchio ,  il  circolo . 

H 

HAìyìa  feno  di  mare  ,  mare  Adriatico  j  atìco 
Adria. 

tìadrianus  nome  proprio  d'kuomo  é 

H£c  quefta  ,  quelte  cofe  i  tì^ceme  é 

H^di4s  il  C2 pretto  j  cosi  H dedite j  Hadinus  • 

H(f^Yeo  peraceofìarfi,  ftare  vicino  ,  attaccato  coi 

deriuati ,  c  con^pofti  H^rcfeo  »  Adii xuo  iti c^ftto  t 

Cohcree &Cé 

ild^Ycs  rherede  coi  deriuati,  è  compofti  Haireditaf  % 
Hxrcditariiis  &€•  ma  Aid.  Man.  dice  fenza  difc^ , 
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H/mV«i  Gierico  Città  ♦ 

fìippolytus  noqic  proprio  d'huomo  » 

Huber  abbondante  il  Tef. 

lìyacintus  fiore  turchino  detto  giacinto ,  anco 

vna  pietra  pretiofa,cnome  proprio  d'huomo, 
Hybemu  Hiber«ia  ifola  tra'l  Settentrione,  e  roc- 

cident^  coi  deriuati. 

Hybernoy  4S  inuernarc  coi  deriiiati  tìyberna  »  Hy-r 
jbemus  &c, 

Hybfe,  Hybla  vn  monte  nella  Sicilia  ,  cosiHy«» 

Hyrfr/4  vn  vafo  per  acqua  ♦ 

lìydrops  hidropico ,  che  hà  i'hidropifìa  coi  deriua^' 

ti  Hudropicus  &c» 
Hyem^  l'inucrno  coi  deriuati  hiyem  &c.  ma,  Aid, 

Man.  dice  fcnza  y  H/ews . 
Hymeif  pelle  fottiledella  vergine  coi  deriuati  Hy^ 

pfifnaus&c,  . 
Hymnus  la  canzone ,  l'hinno ,  ^ 
Hypallage  figura  quando  |e  parole  s'intendono  per 

il  contrario , 
Byp^rbote  figura  quando  fi  dice  vna  cofa ,  che  pat 

re  incredibile  à  credere , 
Hypocnufium  ftufa  4a  fudare  « 
Hyppcrifìs  fintione ,  hipocrifia  ♦ 

Hy/7od/44/lr</«f  il  repctitore  ,il  fottomaeftro» 
Hi>o/?4/?5  fn/fiftenza  »  ò  fuflantia , 
ììypotheca  il  pegno . 

Hypotheffs  p.  c,  Materia ,  argomento  • 

H^jfopw  lie^óa  hifl'opo. 


I 
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}ìyflerologia,ù  Hifìeron  proteron ,  niutatioiie  di  fenfo, 
'  '^ò di  parole  ,cioè  quello,  che  fi  doucu^  diro 
prima,  fi  dice  in  vltnno . 

Jam  diih  lam  diidum ,  hm  fiìdcm  fr fcriuono  di- 
^  nife 

Ideino,  vel  Iccircoìl  Tef.  ma  Aid.  Man.  dice  folQ 
I  carco  • 

7rf';4  la  fortna ,  figura ,  vna  fpecic . 
hrufahm,  veì  Hy erttfdkm  Gierufalem  Città . 
jll^  >  ifff  quando  fono  plurali,  e  fing.  fcnza  dif- 

tongo  « 
Jllynum  la  Schiauònia  pacfe . 
Jmmo  anzi  Aid.  Man.  con  due  m ,  fi  ritroua  anco 

imo  > 

Jnceflus  incerto  non  cafto ,  impudico . 
/»cj!?oo ,  <«j  incominciare. 

Jncipio,  pis,  incoepi ,  coeptum  per  cominciare  il  Tel. 

7«c/vf«j  illuftre ,  famofo . 

inficiar,      pcrnegare, &  Aid. Man. /w^ttor col 

e  non#/f  Aid.  Man. 
J»  p»{ì&rtm  và  fcritto  feparato . 
lofepby  vel  lofephus  nome  proprio. 
Judea  la  Giudea  coi  dcriuati  ludms  &c^, 

LAbytìnthus  laberinto,  luogo  iutrigatd  di  niQl^ 
te  vie. 

Zacediemones  p  .c.  Lacedemoni  • 
LachryniM,  la  lagrima  c«i  deriuatt  lachrymr^  la- 
chrymatio  >  c  compofìi  illiicbrymeì'  ó^c.  il  Tel, 

-  '      ^          -      "  ma 


ma  Aid.  Man.  dice  fenza  h  l 
L^doy  dis  per  offendere  coi  deriuati  Ufus ,  Ufìo  ^c. 
L^lius  nome  proprio  d'huomo  . 
L^tus  allegro  coi  deriuati  l^titia^  letor^Ute  yUti^ 

fico  &c. 

L^ua  la  man  finiftra,  coi  deriuati  Uuo^  l^uorfum 
&c. 

Z/^«/j  quando  viene  da  Uuo  9  as  non  rozzo,  non 
afpiro  coi  deriuati /^cwo,  as  col  dift.  fignifica-^ 
appianare  Umtasj  leuigo^  as  &c.  ma  leun  fenza-» 
dift.  vuoldire  leggiero ,  cosi  i  deriuati  leuitas , 
Icuoy  as  per  allegerire . 

Lapicida  p.  p.  c  non  iapicidina  il  taglia  pietre  il 
Tef.&  Aid.  Man. 

Latema  la  lanterna,  e  non  Lanterna . 

Zepa  la  lioneffa  col  difr. 

L^cythus  il  bocale  deiroglio  . 

lethum  la  morte  il  Tef.  &  altri, ma  Aid.  Ma»,  fen- 

za  h  letum  • 
Libya  la  Libia  • 

Ligula  p.  c.  la  ligaccia ,  come  lìgula  nuulis ,  alrri 

icriuono//»}g»/if . 
Limpidns^.  c.  limpido,  chiaro , come  acqua  viua. 
LinUY  la  barchetta  ,  e  non  lynter. 
Lira  lalirafcnzay,ancoiI  Ibleo,  ò  porca:  cleu^ì- 

tura  di  terra  tra  due  folchi  cosi  Uro  ,  as  &c. 
Littetéi  lelettere  Aid.  Man.  con  due  tt,  ma  il  Tef, 

&  altri  liteYét  con  vna  t. 
Litusy  oris  il  lido  del  mare,  anco  littus  con  due  tt. 
Liximkm^  vel  lIxitUa  la  Hfciat 

Lori" 
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Long^ufisdì  lunga  età» 

Lucceius  nomcproprìo  con  due  ce  Aid»  Man, 
Lucilius  nome  proprio  d'huoDio  con  vn  c  • 
.  Jjybu  iì  paefe  della  Libia  coi  deriuaci. 
jLyceww  la  fcuolad^Ariftocclc  fi  piglia  anco  per  le 
'nofìre* 

Lychnus  la  lucerna,  ftoppino ,  così  lyclmHcbNs  p.p* 

LycoYÌs  p.  f.  ò  Cytheris  nome  dVna  meretrice. 

LycuYgus  nome  proprio  d'huomo  j  legislatore  » 

X}fm  Bacco,  ò  vino  liatico  • 

Lydià  paefe  dell'Afia  • 

Lydités  lapis  pietra  paragone . 

l^ympha  Tacqua  coi  deriuaci  ìympbatusy  lymph^i- 

ficus  • 

Lymphor,  aris  &c.  quale  ftà  per  turbare  Tintellet- 

'  to ,  fare  impazzire  •  ' 

Lynx  fpetie  di  ceruo  di  acuta  vift^  coi  deriuati 

"  lyncsui  di  vifta  acuta  • 
L}fr4Ìa  lira  ftromento  da  Tuonare  coi  deriuati  /jr/- 

CUS  &€• 

lytis  il  fiume  Gariglianofiritroua  q,n?Q/i>i>. 
tyfander,  Lyfimachusy  Ly fippus,  Lyfifìram  nomi  prp- 

M  • 

MAchaheus .  Machabeo . 
it/dc/MM  la  fpad^jcosi  ^4f/j<croptfi  chi  por^ 

taJafpada. 
Mdtander  ya  fiiitpc  nella  Frigia 
Mfcenas  iVzdimcecettas» 
il/^dUM  paefe  dell' AHa  minore  >Cd^^  Mte^nides  t 


Aldìeoy  m^fiitia  &  e*  vedi  mereoy  vcs^ 

Nag  dal  eri  a  .  M  ad  d  a  I  e  n  a  . 

Ji'IanUbms  Manicheo  heretico. 

Man-jT  il  tefriiTìonio  ,  il  marcire  3  coi\ M anyùum 

'Majjiniffa  nome  proprio  d*huomo  #  Aid*  Maiu 

Maffanifja  • 
M^ttb^ius  nome  proprio  d'huonio. 
Matthias  nome  proprio  d'buomo. 
Mauritaniavn  ^àQk  dcìV  Africa  Aid.  Man.  dice^^ 

Mauretanea  • 
Mcthodus  il  metodo . 

Metonyma  vna  figura  quando  fi  pigfia  il  continenS^ 

te  per  il  contenuto,  ò  al  contrario  • 
il//7;/i«  il  miglio  . 

Mifceo  ha  il  lupino  mixtnm,  e  miflum  Aide  Mani  fo* 

lo  rnifluma 
Mithridates  nome  proprio  d'huomo  • 
Macenas  Mecenate  nome  /proprio  5  che  fauoriua  i 

virtMofi  ,  altri  fcriuono  Mccenas^ 
Moechus  adultero  co  ideriuati  Moeclm  %étis  &€• 
Moenia  la  muraglie  della  Città  • 
^oereoy  res  per  rattriftarfi,  dolerli ,  c  wion  col  dift, 

st,  cosi  moffYOfi  noefìitia^  metfius  &c.m2i  Ald.Mant 

dice  col  dift.    ma  non  è  vfaco  4 
Méefia  vna  prouincia  d'Europa . 
jMonacbus  il  monaco,  che  viu.e  folo- 
^enimentum ,  Zfcl  monumcntufn  cofa ,  che  ci  ammo^ 

nifce  del  paflTato ,  come  immagini ,  fcpolchfi , 

trofeo , ftatue ,  vcjfià^c^il  Tcf.  &  altri,  ma^ 

Ddd  Aid. 

A.  •        -    -  * 
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Aid*  Man.  dice  folo  monumentum  • 
Moyfes  Moisénomc  d*huonìo . 
JdHtina  il  pcfcc  murena,  ma  quando  fignifìca  vn 

nome  proprio  Aid.  Man.  dice  fen^a  dift. 
Multoy  as  il  punire  in  denari,  cosi  multa>    fenza  c 

Ald.Ma«, 

Jdufa^um  !  habitations  delle  mufe ,  e  fi  piglia  per 
lo  iluciio . 

Mntius  nome  proprio  •  Aid.  Man.  dice  col  c  Mu^ 

ci  US  f 

Myoparo  il  Brigantino  >  ò  galeone  forte  di  nauc  ♦ 
jMyvopola  p.p.  che  vende  vnguenti  odoriferi  « 
Myrrha  la  mirra. 

Myttus  la  mortella  così  mirtaceus  ^rc. 
Af yy/ij  vn  paefe  dell  HcUerponco. 
JiJyfÌ€riumfccrcco  circaleco(?dii4Ìne  coi  dcriuatt 
^yfìicusc^f^ 

N 

N44€  certamente , 
Nsuus  il  n^o  ,  ò  macchia  % 
j^ania  il  canto  funerale  . 


N(!ct4ti4s  tìoìììc  proprio  con  x  Aid,  M3,n, 
J^iamqkc  imperochecoirm  ^ 
J>ia%aY§nus  Nazareno  »  di  Naa^areth , 
Negotium  il  negotio  raffare  col  t  Aid,  Man, 
Neophitus  nuouamcnte  pi;intato,  ò  conuertito  alla 

fede  tnouitio  • 
Niltis  il  fiumq  Nilo,  e  non  Nylat  • 
Nummus  il  denaro  eoa  due  mm. 
XinnciHs  il  Meffafegiero  Aid.  M^n* 
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J^m^^^w  roai  Aid.  Man.  e  non  Nunquam  y  così  ne 
dutn  y  non  nulli  ,  non  mhil ,  non  dhm  dice  l'ifteflb 
che  Ci  dcuonp  fcriuere  /epurati .  ' 

O 

OLus,&  olerà  herbe  da  mangiare,  niji  Ald.Maii, 
dice  con  h  bolus  ,  e^r  holera. 
Qbfcoenus  brutto  coi  dcriu^ti  obfcoenius  &c.  tna, 

Aid.  Man.  fcnza  dift.  Obf^enus . 
O^auius  nome  proprio  d*huomo, 
Oceanus  il  ro^re  con  yn  Ct 

Ocymum^  èneo  Orymum  herba  odorifera ,  b^filico, 
Ocypete  vna  delle  Harpie  • 
Occonomus  il  maftro  di  cafOi  QQSÌ  Q^fongmia  . 
Oecumcnicnm  vniuerfale  • 

OcnoppQrHw  il  ^àlco^oenopola  taucrniere ,  che  veij^ 
de  vitto  « 

Oenopolium  i!  magazeno  di  vino , 

Olyntpias  lo  Tpacio  di  cinque  anni  • 

Olympus  \n  monfe  alti ffimo  >  e  fi  piglia  per  il  Cic-» 

Io  cqi  deridaci ,  olimpieu^ ,  &c. 
.plypppufìfy  vel  Olyfippo  Lisbona  Citt^. 
Omphacium  il  fugo  d'agreda  ^ 
pnomatopeid  fintionc  di  voc^ , 
Onyx  yna  pietra  pretiofa  di  color  bianco . 
Qppidum  cartello,  terrai!  Tef.ma  Aid.M^n,  con  vn 

p*  opidum. 

''OppvÌ9ìf^  fìri^      arpettar?  con  due  p,  p, 
Opportuni  à  tempo  con  due  p.  p. 
Opprebriufìi  Topprobrio,  ingiuria ,  contumelia  . 
Qrigcnes  p.  c.  nome  proprio  d'huomo . 

Ddd    2  Or- 


7^8 

^t>rphànus  p.c.  orfano  fenzà  padte  ,  c  madre  l 
OYpbeusOtkó  nome  proprio  d'huomo  • 
Onbodoxtis  chi  hà  buona  opinione  . 
Ortograpbia  fcicnza  difcriiierc  correttamente,  nel 

volgare  Ortografia  • 
Ojlium  la  porta ,  de  oflia  Città  fenza  h .  ' 
Otiumf  e  non  ocinm  Aid.  Man.  &  altri  • 
OxypQYum  ogni  forte  di  aceto  con  x. 

P 

PAcan  hinno  in  locje  di  Apollo  ,  e  Marte  - 
P didagogus  il  pzdantQ  i  che  conduce  i  figlioli 
con  X. 

Téidagogitm  luogo  dòuc  ftannoifigliolla  fcuola^ 
òfcruidori, 

P^(ùdi€o  p.p.  vcrbnm  obfcoennm ,  così  ancoi  deriuacu 
Pane  quaff  • 

p^tus  nome  proprio  d*huomo,  anco  chi  guarda-^ 

fquercio  • 
Pal^moa  nome  proprio  d*huomo  ; 
PaUflina  p.p.  vna  Prouincia  della  Siria  l  '^01^ 
falserà  la  lotta  cosi  i  deriuati  péUfìrita  p.  p.  pa^ 

Uflricèy  &c. 
Pamphilia  vn  paefe  deirAfia  minore. 
Vancgyns  p.  c.  Mercato  folenne  ,  ò  fiera >  freqocn- 

2a ,  e  PanegyricHs  cofa  di  lode  ,  applaufo  di 

popolo . 

P^wr/;fo»  Chiefa  antica  in  Roma,  che  adeffo  fi 
chiama  Rotonda  • 

Pamhsr,  e  Panthem  vu' animale  feroce  l 
Papa  Capparx ,  '  Tj^ 
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Papyrm  nome  proprio  d'hoomocortidore  biauo 
ilTef.  tna  Aid.  Maiu  fcHza  y  Fapirius . 

Papyrns  la  carta  co  i  dcriuati  Papyracens  t 

P^r/«e;//5  vn'aiiuifo,  vn  documento  • 

Paralyfis  paralifia  co  i  dcriuati  Paralyticr{s  &€.  v\ 

parapbrafis  parafraff,  cfpofitioae  delie  mcdcfimc 
parole  • 

Paricida  chi  amazza  il  padrC)  ò  la  madre  Ald.Man# 

meglio. 
Parricida  con  due  rr. 

P^rescus  Tlubitatore  vicino  alla  raedcfiina  p*roc>( 

chi  a  5  cosi  Paracia. 
PaYamia  proucrbio  accomodato  al  tempo  3  à  prò- 

pofito, 

Paronychia  male  »  che  viene  allVi^ghie ,  in  N^po^^ 
Ponticeio. 

Parfimonialo rpingno  Aid. Man,  dice  Panimoma* 
jParthen»pe  vna  delle  Sirone  >  aoco  Napoli  Qinà 

famofiiBaia . 
Fatritius .  Aid.  Mas.  Patrìcius  col  c. 
féulè  poco  )  così  péUilum  vn  pocbecto  »  molti  {qiU 

uono  con  due  ì\»  come  faullot  panllHntf  e  parti-» 

colarmente  Aid.  Man. 

féitlus  nome  proprio  d'huomo  •  Ald.Man.  Pàullut, 
con  due  11. 

PAtriarcha  padre  di  molti ,  e  tri  li  Vcfcoui  il  pri-*' 
mo. 

Patmymicum  chi  dcriua,ò.dal  padre,  òdalU 
madre. 

f  Mfilypupi  Porilipe ,  luogo  amcnjffiniQjfi  ricrea^ 

Ddd   3  rione 


tioiic  de' Signori  Nàpolitanié 
Pene  quafi  Aldé  Maa#  &  alcri  lo  fcriue  col  difcoA-* 

go  pxneé       '     '  :  - 

penanuSiC  penuatiusii  diCpcnCtcté  Aid.  Man. 

penitiis  in  tutco,  e  per  ciicto  fenza  difr. 

ptnuYta  carefìia  delle  cofe  •  AId«  Man.  col  difCé 

penuria  é 

P^r/>i;r4/i5  perifrart  ,parafrafc  quando  fi  dice  coit 
più  parole  quello,  che  fipotrebbc  dire  conpo*" 
che ,  ò  Con  vna* 

Phalanga  vn  legno,  che  fi  mette  fotto  le  barche^ 
quando  li  buttano  ,ò  fi  tirano  le  barche  • 

r>j!></«i«x  truppa  de  foldàti. 

PhiUris  Phalaride  tiranno  della  Sicilia  * 

ì^hulcr^  ornamento  de  cauallié 

l^barttafìa  imagmationc  ,cosip/;jnw/»frf 

pi!?4n«fw  Tempio,  Chìefai  ma  meglio  covi  (  fanu0  é 

jphauon  Faraone  Re  d'Eguco  « 

ph2Y€tra  la  Faretra  de  dardi  é 
Phanfjniés  il  fàVìlcó  é 

-jpharmàcum  là  medicina ,  còsi  f  fcarWiw^WliI  rpe4 
'  tiaic  di  medicuià- 

p/;r/elapalca,ii  paflaggio*  ,  / 

Vbàf€lk.utPaffUs  la  biirca  anco  Faftìhs  fì  fctiuté 
Vhéifeolus  p-  c#  il  fagiolo  legume  ,  aftco  fàjtolus 

nel  te f- 
Phinia  p,  c.  la  carrafa  ,  vn  vafo  é 
pÀr///^^^/p/;/<x  nome  proprio  dVn  Fé # 

VhtU^j^htopùfi  p4  c. amatóre  deirhuooio  « 
VMr^fìm  nome  proprio  d'huomo  • 


Philibertus  nome  proprio  d'huomo . 

TPhilomela  il  roffignolo  <  . 

Philofopbia  amore  della  fapicnza,  così  i  deriuati 

f>bilofopbi4s  e^c.  coli'  C. 
VhUgma  la  flemma  «  humore  é 

Vhabus  Apollo  5  &  ]?h9eb€  la  Luna  . 
l>hoemcta  p«  p*  vn  pacfe  deirAiia  t  così  Phoenix  $ 
Phoeniffa  • 

Vhoenix  Fenice  vcccllo  %  cosi  color  phceniceus  U 

color  di  porpora* 
phofphorus  la  ftclla Diana  j òdi  Venere,  TAlba  • 
phrafis  il  bel  modo  di  dire  # 
phrenefìs  p.  p.  la  freiicfia  • 
phfygia  vn  paefedeirAfia  minore  ,  coyi  PbryX  é 
pbrygio  il  ricamatore  • 
phy/ica  la  kienza  di  cofe  naturali  • 
p/;yy/i natura,  Phy ficus,  cht  attende  al  ftudio  delle 

cofe  naturali ,  ò  di  medicina  co  i  deiiuati  ^ 
Phtbifis  vlccracione  del  polmone . 
Piefidcs  le  mufe  fcnzà  y^ 
pcena  la  pena  Aid.  Man.CaIep.&  altri. 
poenitit  pentirfì  co  i  deriuati  pocnncntia  &c.  Ald# 

Mfitì.dìccpoenttet.  # 
Pòenus  Cartaginefe. 
péctelius  nome  proprio  d'huomo  • 
PolybiféSyPolycarpusy  Polycratt^sy  PolydonUi  Volypbi^ 

mus  nome  proprio  d'huoniini. 
Polymim  di  diuerfi  colori. 
Polypus  il  polpo  pefce ,  anco  vii  certo  iwale  nel 

nafo. 

Ddd  4  Po- 


Volyx^na  con  x  nomc'fyropfi&'drdbfinS  • 

.|^(m«€r//^^  luogo  tanto  di  dentro  ,  quanto  fuori 
delle  mura  della  Citta.  Àld.  Man.  fcnza  dif^ 
tengo.  -  ' 

V(mpeius%t  non  Potnpius  nonne  proprio  d^buonip  . 

Voppeus  nome  ptoprio  d'hnomo  .Aid.  Man.  con  il 

Vùrpbyrim  nome  proprio  d'huomo  . 

VorftfiA  con  vn  n  vii  Rè  de  Tofcani  • 

Po^humusviuo  dopo  la  morte  delpadre  Ald.Matlé 
.  Aìt€pQfÌHmUS  Ve  poflfimus  fenza  lu   '  ' 

Pr^i  par^fcgone  con  tìicti  li  Tuoi  compofti  >  come 
fTdbcò,  pr^cedo^  pìAceUch  pv^ceps^  pyxcipitolpréCCH 
dl^yp/sanOi  pfMipióypra^ceptum  ypriì^ceptoTiprxci* 
fuasy  pY4i:cUrus  ipYacGnium  ypY(ZC0Ydìa  l'interiori  f 
fYMHTYo^  prxddtj  prade^  pr^daypf(tfidium\  pr^ditus9 
jpYitficio^pr^ft^lHs  5  pY£finh  ^  pr^linm  ^  pMlior  ^  tn^ 
Aid.  Man •  dice  ffdikm  >  praludinm  i  pràlìum la-> 
ftampa ,  il  torchi© ,  \?iAmium  j  ptAmìQHm^pYé^m^ 
m^ftipycepofitioy  pr^pofìerusp  jprii?/^«|j|flWs«f  r^KO^^r/V 
pYu^Sy^ffé^fcim^pufcfìptim^  pra}€rtim:y  fYsfam^ 
pr.<^jfens  y  prafety  pr^fepi^pY.^fidi:m,pYét]ligm^^^ 
/hi  asy  ptxjiòy  pYizIioloY  yaYìs  ^pY.^td.Y^stoYium&Cm 

Vrxter  oltre  con  tutti  li  fuoi  comporti,  comcjj 
pr^mcoi  pYiCterìtkSy  prjithrfli40y  prstérniitto  j  pr.^aer^ 
>  qUimrpYiitevHcho  &Cé.'^r^' 

IPY^textiiS} pYiietexo coi  deriuati  ^  »u 

Pmor  il  Capitano     il  Pode Ita  ,  ^mor//<>»  ,  pne^ 

PrauaYic^iOfpntfifiifji^in^^^^^  altri  cpmpcfti  con 

0' 


Prxcor^tr  pregare  fenzaiidiftongo  co  i  deriuaci 

preces^  precator,  prccatio ,  precario  &Cé 
PiCtium  il  prezzo  fenza  dift.  e  con  il  e,  così  Appr^^ 

mrcoidcrtiiàci  il  Tefa  &  Aid.  Man.,  bcn^hc  Ci 

ricroui  anco  precìum. 
Prehendo  feoza  difc.per  pigliape,cosi  pYeh€rìf^s.A\d4 

Man.  prenjks  ^ 
Ptelum  vn  torchio  da  fprcmerc  le  cole  fenza  difc. 

c  con  difcongo  ancori  <  , 
Premo  per  premere  ,  &  aggrauare  fenza  diftongó  j 

cosi  prejfe^prejjus  &c. 
Presbycerìì  pf etedi  grand'ctà ,  cosi  ?reik}iiej[Atiiii 
Primi^uHs  il  primo  d*età  é    ,  .  ii  fi 

Prochyta  pa  Ci  Pròcida  Ifola  vicino  Piizzuoli  • 
Pz-oDeiafirtmil  proemio  Teflbrdio* 
Prophetx  il  profeta . 

Pffofopopeeia  iitìtìOìXQ  dipcffoac*  Vna  figu^a'i /^^^ 
Pfalmus  il  cantico  ,  pfalmodia  cinto  niefchiìwy 

cosi  4  j  * 
P fallo,  pfdlterium  vna  forte  di.o rgano .  ^ 
Pfendos  falfo  con  tutti  i  fiioi  comporti  ^  comCjJ 

pfekdoprQphetaé 
Pfnaccus  p.c.  il  pappagallo  4 
PyiW4  ii^fugo  d*orgio.,w,^ 
Ptolem^tis  nomt  proprio  .d'huomj&i  . 

Toleniaide  nomc:cictà  al  mar  roffo  • 
ì?ty(isi  lo  fputo .  ^  - 

Viiblicola  cognome  di  p.  Valerio  i  ma  Ald^  Màiij. 

poplicola  é^. 

Viikhrtm bello^uu  Aldi.  M àn.  paici^um  fenza  h  ♦ . 
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Vun£ius  $  punRum  il  punto  • 

'Pygmei  popoli  di  picciola  lUcurai  cosi  pygmaliort 

nome  proprio  d'huomo. 
Pjla  la  porta ,  e  pyra  il  mucchio  di  Jegne  • 
J>yTdfnis  p.  c.  la  piramide  • 
Vyrakfia  vn  verme  >  che  viue  nel  fuoco  • 
I^yrenei  alcuni  monti  così  detti  « 
Vyrgus  vna  torre  • 

Vytopus  vna  forte  di  carbonchio  y  pietra  pretiofai 

il  rubino.  -«-^^iiNli» 
VyttUha  il  falcare  alla  greca  • 
Vyrrhus  tiotnt  proprio  d*vn  Rè  d'Albania  • 
Vyrum  il  pero  frutto  • 
VythAgoras  p.  c.  nome  proprio  d'huomo  • 
Pyjv/i  3  xUis  il  b  uflblo ,  valctto ,  fcacolino  • 

QVéi  nome  relatiuo  la  quale  le  quali. 
J^£To  per  cercare  co  i  dctmsLtiquxrita  ^qua^ 
fitoft  cjfdiì^fitumiquaJìkSiquéifiuoftis  &CÀÌ  gua- 
dagno! il  profitto  * 
■^ufifc,  quifumus  per  pregare .  w 
JÌ!fÌftio  la  queitione ,  difpuca  da  qu^rat  ris ,  cosi 
quafiiuncula . 

^HffioT  il  qucftorcil  teforicrcilcarmcrlengojcosi 

qucfìura  j  qiifftorios  &c. 
^ucindiu  p.c.  quanto  tempo . 
^«ifr«orquattro,Tef.A:  altri  Ald^Man.  ferine  eoa 

due  et  quattuor.  ^ 

quando  è  ccngiontione,  che  ftà  congionta 

fcnia  diftongO  p  4^ 


ftus  U  quercia  il  UttìeatOiqitermoniM,qutreU  U 
querela  >  l'accufa . 

^uerutus  »  che  fi  lamenta  *      Atd.  Màil.  dice  què' 
rella  • 

^HidqmH  Aid.  Man.  e  non  quic^tiid»  ò  qnicqum  *  tn4 
quidquam*  > 

nomi  proprij  con  il  Cè 
^intilis  Agoflo.  Aid.  Man.  quitiBiiis  * 
^uintitìattHs  nome  proprio,  &  Aid.  Mifl»  ^l^tf»»* 

Clìlianui  * 

TJ  £prffcntó,    per  raporefentaf e  co  i  dariu*ti  - 


Kepreheodo  per  nfpondcre  (enza  diftt  ^ 
/J/?a/?^^c/ nome  proprio    Angelo  è 
/;/;f^4  la  carrozza  ,ii  carro  • 
Rhciim  Keggiò  Città  Aid*  Màà.  diee  ^«^/j^w  fèit« 

za  h.  . 
Mh^nus  il  fiume  Rheno delti  iicrmania^ 
Khettut  rhen  x  Gniòni  Aléé  Min.  fcriue  fenza  hj^ 

col  dUté  Raetié 
Rhetoty  Jihetórica  il  rcccòrico,  la  réctórica  •     .  , 
Rìjeatna  il  catarro i  la  fluffioné  e  li  dcnuad  é  «mp 
kmócms  il  rinoceronte  animale  • 
i^/;oidiKhoai  città  i&ilblaé 

Rhodànusi\  fiua^e  Rdda^óf  é 

Jthmoiis  lì  roinbr>  vaà  io>cé  di  pefcc* 

JtCùaihui  il  ronfare.  dodilendo  é 


79^  ^      ^     •  . 
'Rythmus  il  numero,  la  rima  ili  vcrfoi  così  vyth^. 
mcus  &c. 

Jli6li4s  lo  ftorcimcnto  di  bocca ,  anco  il  miifo  m 

S 

SJbp  popoli  dcir Arabia  felice 
^abbathum  il  fabbato ,  giorao  di  riporo  l 
Saccharum  il  zucchero  •  > 

S  fpe  [pcRo^  così  f^pinsyflpi finte  • 
J//?/V;«wSepino  terra  nel  Regno  di  Napoli,  cosi 
ffpinatus . 

5/««5  crudele,  fiero  co  i  derioati/^K/r/tf  >//i///rr,/^- 

mo,  »/^per  incnidclirii  • 
Salamon  p#  c.  Salamone  Ré  nome  proprio  Ì 

Saluftius  nome  proprio  d'huomo  .  Aid.  Man.  Sài- 
luflius  con  due  lì. 

Smpfucum  p^p^vel  fumpfucus  maiorana  herba-, 
odorifera.  . 

SànSlus  Santo  co  idttm;iti  fan£iéJan(ìitaspf4ni}Ha^ 

SanSimonialeSi  fantlitudo  &c. 

Sapphitus  zaffiro  ,  pietra  pretiofa  • 

Sardenix.  vna  pietra  prctiofa  fardonica  l 

Satyra  verfi  maledici  ^ 

Sàtyri  animali  detti  co$i« 

scaena  greco  Ja  man  finifiara,  il  mancino  fìnifttOt 

Mutio  Sceuola  •  " 
Scapha  la  barchetta. 

Sc^pfciiiwa  il  cantaro,  il  pitale* 

SCdrah^us  lo  fcarafafaggio .  h 

^ccnn  la  fcena  fcnza  difc;  Aid.  ManJ 
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Sceptrnmlo  fcettro] 
Scyrpus  lo  gionco . 
SchoU  la  Icuola,  cosi  fchóla^tcHs  '&cl 
Sf/jo//«w  vna  breue  interpretatione,  ^ 
Scylacium  Squillàce  città  in  Calabria  . 
Scylla  vn  faflb  groflo  >  e  pericolofo  nel  mare, 
Scypims  il  bicchiere ,  la  tazza . 
Scyihia  la  Scithia paefe ,  Schyth'i'il  barbaro v 
Sebethus  il  fiume  Sebetho  in  Napoli . 
Seculam  il  fecolo  Aid»  Man.  Àlee  fscùlim  col  difri 
Septemtrio  con  ra  il  fettentrione  cosi  feptember  » 
Septilchrum  il  Sepolcro,  Aid.  Man.  fenza  h  /ep«/- 
crum, 

SequuntHY,  e  non  feeuntur  Aid.  Man. 
Sextertius  con  ft  vna  forte  di  iioncta  »così^Seftius 

nome  proprio  d'huomo . 
Sextarisvna,  mifura  di  fei. 
Sextilis  p. p.  il  mefed'Agofto,  e  non  Sextilis  Aid. 

Man.  così  fextiliHs . 
Sexus  il  feflb . 

StbylU  la  Sibilla  ,che  hà  predetto  le  cofe  à  venire 
Silua  la.  feliia  cosi  AM.  Man. 

Simeon  Simeone, altri  Symeon  nome  proprio  d'huo- 
mo.' 

S'mgilUtimy  velftgillatim  ad  vno  ad  vno  Aid.  Man. 

dicefolo  figUlatim. 
5Myrw4  vna  città  dell' Afia . 
*o/m  accorto  Aid,  Man.  dice  con  due  11 /o/Zers; 
Solicitoy    per  affliggere,  eoa  vn  1  cosi  i  dsriuatl 
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$plemne  folcmne  Ald.Man.dicc  con  due  II  lollemnt^ 
$plecifmus  folccifmo  errore  inGraramatica  • 
Sppbocles    c  nome  proprip  d'hi|oino 
Sophifma  conclufione  fallace  • 
Sphtta  la  sfera  co  i  deriuati  fpbé^frica&Cf 
Stepbanus  nome  proprio  d*huomo  • 
Stomnebus  lo  ftomaco^  losìftomacboharis  &c. 
^tTQfhium  la  facia  pettorale  delle  vergini,  ghirlan-r 

da  de  fiori. 
Stylus  Io  llilc ,  ò  ftilp .  . 
Styx  palus  la  palude  ftigia  co  i  deriuati. 
Sulpicius  nome  proprio  Aldt  Man,   i]Oi>  S^ilpl^itius, 
SulpbuY  il  zolfo. 

fHppellix  la  fuppellettilc ,  Aid.  Man.  con  vn  p 
[npellex. 

Sybam  p.  c.  pacfe  di  luflb  ,  e  delitie  , 
^ycofììorus  p.  p.  l  ai  ncomoro  • 

5yt<>pfc^«rii il  bugiardo»  ringaunatore. 
^yiim  la  ftella  Jegnocelclle  co  i  dczinuify^iercusi^ 
'  fYdefatus&c.  ni3L  Aid.  Màn.dic^^       così  id?^ 

nuat^  coir  i  • 
Sylla  Siila  nobile  RqmaHo . 
^fyitàba  la  fillaba,  cosìfyllab^tim  &c. 
Syllepfii  figura  ,e  fi  fa  quandp  pili  parole  si'accor- 

dano  cqI  verbo  (ingoiare  . 
^yllogifmus  conclufipne . 

Syìua  la  felua  ,cpsi  ^yluefier^  ^yluantiSi  SylHicolet  m^ 

Aid,  Man.  dice  jfi/tttf  con  j , 
Sy/w/4,  Syluius  nomi  prpprij  d'huomini  t 
^y^bqij^P^  ?•  ^»  il  fcgnp  ,  ò  ftgnaje , 

r 
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\  Symmachus  p.c.  nome  proprio  d'huomo. 
Symmetria  p»  c.  niifura,  proportione  • 
Symphatìm p.p.  compallìone,  conuenienza, con* 
fenfo. 

Sympbom4  p*  c,  mufico  concento  >  fuono  accor* 
dacQ  f 

Synsrefìs  p.  c.  contrattionc  di  fiilabe» 
Syw^i^o^a  congregacionc  ,  aflèaibramento  • 
Synàlocphe  tagliamcnto  di  parole* 
Synanch^  fchirantia ,  male  alla  gola .  ^^.^ 
Syncerus  intiero ,  puro  co  i  dcriuati  fynceriras 
ma  Aid,  Man.  dice  fenza  dift.  e  con  i  //«- 
cerus  • 

Sy^r/p«f  mezza  refla  *  Ta  parte  dinanzi  del  capo  , 
^yncopa  figura  quando  ii  lena  vna  fillaba  da  mez* 
zo  Ja  parela. 

Syrtdiciis  il  findico  ,  il  protettore  >difenfore  • 
i  Synedoche  concettione  «  quando  lì  piglia  la  parte 
per  il  tutto  &:c. 

Syngrapba^vel  fyngraphuui  fcritco  obligatoiio  di 
propria  mano  • 

Synodiis  congregatione  ,  radunamento  di  più  per^ 
fone  per  trarre  cofe  publiche  ,  Aid-  Man.  dice 

Synhodus  . 

^ynonitnx  p.  c,  quando  vn  nome  ha  molti  nomi , 
come  laipadafì  può  dire  Enfis  .gladiusimncro» 

Sy nopfis  inuentario  • 
Syntaxis  conftruttione  ,  ordine  • 
^intcrefis  p.p.  rattentionc  ,  parte  deiranima ,  che 

fem^ 


feropie  c  contraila  alli  vitij. 
Syntefis  ,  tab&s  mantàmenta  di  cuore  ,  deftruttio*- 

ue  de  corpi . 
Synthefts  p.  c.  figura  per  la  quale  fi  mette  il  nome 

ringoiare  col  verbo  plurale,  ouero  h^^bito  miftof 

di  più  colori . 
^yracufa  Siracufa  Cittàr  di  Sicilia  . 
Syr/4,  la  Siria  pacfedeli'Afia, 
Syringa  ,  la  feringhecta  certo  ftroniento* 
Syrtis ,  luoghi  pericolofi  aelli  confini  dell'Africa  ♦ 

Tt/£dety  bat  per  rincrefcere  ,  cosi  taedium  ^  dh 
fìfdet  con  ideriuari . 
T a^narus  p.  c.  promontorio  della  Laconia  • 
T amdià  p.  c.  tanto  tempo . 

Ttatones^e  Teutoni  popoli  della  Germania  Ald#i 

Man.  T eutoni  lolamente . 
T^ffr  negro  ^orcuro^fpprco.  Aid.  Man.  TàUcrcol 

diftongo . 

TcYcentumu^c^^'^^o^  e  non  treceuttm  Aid.  Mau.  fi 
/^iceperòfyerew». 
ThaUmf4s  il  letto ,  ò  camera  da  fpofi . 
!rW?5TalefcFilofQfo. 
Theanum  Teano  Città  vicina  Napoli^ 'Mìw^. 
IT il  teatro . 

Thebe  Tebe  Cicca ,  cosi  TbebanU  7h^bds  Thebai- 
depaefe- 

Theca  lo  ftucchio  y  ò  doue  fi  ripone  qualche^ 
cofa  • 

'7hema  il  dettato  ^  ò  latino  ,  che  fi  dà  alli  fcolari . 
*  —    -   ^^^^ 


Sci 

Themiflocles  y  Theocfitus  3  Theodorusy  Theodora^  » 
7  heodofius ,  T beophraftus  »  T heopbanes ,  7  beopbt* 
lus ,  Tbeopompus  nomi  propri/ d'huommi . 

Thcologidi  TbeologHS^  Tbeolo^tcusparhvc  delle  cof? 
di  Dio. 

l^herme  le  ftufe  . 

Thefdurus  il  tcforo  • 

Tbc£alia  paefe  della  Grecia  • 

Thcffalonua  Città  metropoli  della  Macedonia. 

Tferm  la  madre  d'Achille . 

Tcthys  nome  proprio ,  che  li  poeti  fingono  eflcrc 
moglie  del  mare . 

Thomas  Tomafo  nome  proprio. 

Thorax  il  giiippone . 

T hrax  chi  c  della  Tracia» 

Tbronus  il  crono. 

Tbucidtdes  nome  proprio  d*hnomo . 

Thuunus  il  fonno  pclce  grande ,  anco  Thynnus . 

Tbtis  rincenzo  co  i  deriuati .  Seruio ,  &  Aid.  Man.' 
dicono  r^ii  fenzati* 

T/:?»/c/4laTofcana.  Aid.  Man. dice  ftnza  h  Tu^ 
[eia . 

ThymUma  il  profumo  • 
Tymusj  er  Thymumiì  timo  herba  odorifera • 
Tbyrfiis  il  torfo,  ò  gargbo  d'herba,  come  di  lat-i 
tuca  ^ 

p.  p.  la  mitra  >  turbante  ornamento  di  teflia 
delle  donne  Ferfianct 
TiberiSy  vedi  Tyberis . 

JibtmsQon  ìi  nome  proprio  d'huomo . 

tee  Ti- 


Tmothens  nome  proprio  d'huomo . 
Tiro.ytdiTvro, 

"Tityrus  p,  c*  nome  proprio  d'huomo  • 

Tomyris  vn  home  dVna  Regina  della ScithiaJ 

T onfirix  la  barbicra.  Aid.  Man.  dice  T ùnfrix  « 

To/'«5  fcnza  h  il  letto  maritale  • 

T ragadia  la  tragedia  . 

T Toljoy  e  non  T r^o  per  tirare ,  cauarc  fuora  • 

T rafymachus  p-  c,  nome  proprio,  e  T rafymeus  p.p» 

vn  lago  in  canìpagna  di  Perugia  • 
Tviiàmphus  il  trionfo  co  f  deriuati  T rinmphoyas 
TrochcHs piede  veloce ,  e  volubile* 
T rochlca  la  girella  ,  trocciola. 
TKdf/?/^j  il  trottolo, 

T Yopbfium  il  trofeo,  fpoglie  de  nemici ,  che  fi  ten-  ^ 

gono  in  moftra . 
T ro/y(r/  venti  che  s'alzano  da  terra  al  mare ,  e  dal 

mare  à  terra . 
T ybexn  il  Tevere ,  anco  T ybm  >  co  i  dcriuati  T 

berinus&cAld.Uan.dicc  Tittris^eTther. 
Tymbus  tomba ,  fepolcro  ^ 
T ybuT  Tiuoli  Citta  • 

Tympanum  p.  c,  il  tamburro  i  Tympanijìra  >  Tym^^ 

T yndarnsp.  c#  nome  proprio  d'huomo* 
7^x^5/5  la  forma,  la  figura,  abbozzatura 
Typographus  p.  jc,  lo  fiampatore  • 
Tyrannus  il  tiranno  co  i  deriuati  T;tannicus  &cii 
Tyriddtes  nome  proprio  d'vn  Re  deìrAmienia . 
Tyro  il  I3UOUO  foldaco  >  nouitio  in  qualche  pro-i 


fc filone,  così  Tymimum  c^^c.  alcuni  ferirono 
Tiro  coiri. 

V 

VAccinium  \\\  fiore  detto  giacinto ,  alcuni  lo 
fcriuono  con  vn  c , 
^^guai. 

ymco  y  vedi  feneo  feftzadifcongo* 

Fber,  Vbertas  Tabl^ndanza,  ra.:fcrr^  . 

yeneoy  nis,  per  eflerc  venduto  cosi  Io  fcriuc  il  Tcf* 

Aid.  Man.  èc  altri ,  alcuni  poi  Io  fcriuono  con 

X  V^neo^  cosi  Venumio  j  das. 
y indico  e  non  f'^/k/Zeo quando  fignifica  vendicare^ 

punire ,  liberare ,  perche  Vendicg  fignifica  aceri- 

{)uirfi,afliimcrfi. 
ytcifcor.eris  per  vendicarfi  con  vn  u. 
ylcus  la  piaga  con  vn  u . 

Vlyffcs  Vlifìènome  proprio  d'huomot  co  i  deri- 
uati , 

r/«^wfi4  Vicenza  Città  nel  V^^^ctiano,  ma  Aid. 

Man.  ViccnUd. 
yìYgiliHs ,  &  altri  VeYgilius^  ma  più  in  vfo  Viriilius^ 

così  Aid.  Man. 
yoluntas  fenza  c  la  volontà  ^ 
yudyVulcanus,  Vnlgò.VulgaYisyVulnusy  Vulpes.VuU 

tuu^  FfiltiiSi  &  yulua  con  due  uu.  VhUyò  ^c. 

X 

XJnthippe  nome  proprio . 
Xcnium  dono  d'hofpitio  • 
Xenophanes  Xenofane  nome  proprio, 
Xerxes  Xcrfe  figliola  (ii  Dario  Re  . 

Ece   2  Xy- 


So4 

'Xyfif*f  portico ,  o  loggia  coperta .  ^-'-^  " 

Z  • 

ZJcynthos  il  Zante  Tfola  J 
ZebedAus  nome  proprio  d'Huomo  l 
ZflotypiA  la  gclofiacoi  dcriuati . 
Ze\->hyrui  Zefiro  vento  piaceuole  coi  dcriuati. 
^ctt/ìj  Zeufi  pittore  eccellente. 
^ythum  racqua  d'orgio . 
.  E  molti  altri,  che  non  cosi  fpeflb  s'vfano. 


IL  fine; 


TA- 


TAVOLA 
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Delle  materie , 

neli' 

GRammatica 
Lecteie  * 
Vocali 

yocaliconfoiiaati 
SiHabe 
Diccioni 
Óraciòne 
Nome,  che  fia 
Coire  5  ficonofcc 
Nome  foftantiuo 
Aiticoli 
Nomeadiectiiio 

Adiecciuo>coaienco* 
Hofcc 

Nome  fofìanciuo  co- 
me fi  diuide . 

Kome  proprio5&  ap- 
pclUtiuo,  qualo 
^  fiano 

Nome  corporeo  ,  5c 

incorporeo 
Nome  coUccciao 
Varie  forti  di  nomi 

Nome  guance  cofe  ri- 


che  fi  contengono 
Opera* 

I      cerca  #  i] 

I    Specie  del  nome  5 

1  Generi,  numeri,  figu- 

2  re, e  cali  6 
2  Volgari  del  nome  7 
2    Declinacioni  del  nome  S. 

2  Verbo  che  (ia  ^ 

3  Verbo  di  due  forti  9 
3  Verbo,  che  ricerca  91 
3    Generi  de  verbi ,  o 

3       tempi  9^ 
3    Modi,  tempi,  figure,  1 
coniugationi  16 

3  Ctfncordahzc  1 1, 
Participio  I  ^ 

4  Pronome  x  & 
pronomi  quanti  1  i 
Pronome  relaciuo  i; 

4  Prdpoficione  14 
Aduerbio  14. 

5  InteHèLciòne  ijj: 
5  Congiòntione 

5    AuertiijieiKÌ  generàlil 
4i;irca  il  pronun- 
Eee  3  ciar© 


2o6 

ciarc     fcriiierc  16 
Nome  iiiccrrogatiuo  17 
Nome  polìuuo  18 
Nome  coniparatiuo  i8j 
Nome  fupcrlatiuo  19 
Compaiaciui,e  fiiper* 
•  latini  da  doue  fi^ 
fcraiaiìo      .  .^  01:^^0 
Super  lati  y  i  itti  rim^i .  Ai 
Superfatiin  iivlimas  il 
Cpmpafatiiiiift^yiaci  :r 
da  dico  j  volo  3  O 
facio  li' 
Anomali ,  che  noii^ 
iptormano  lifompa- 
radui ,  e  fupcrlati- 
uicome  gr  altri  ^pl 
l^omi  j  che  hinno  li 
c  comparatiuiiCnon 
.  lifiipcrlatiui  11; 
Komia  chenpa  hanna 
^  li  comparaciuip  ma 

li  fupcriatiui  2 
CQniparatiui  •  €  fu* 

pcrlatiui  ,che  noa 

hanno  il  politiuo  2 
pr^porttioni,chc  pof-  - 

fono  formare  lijCÓ- 
"  paratiuijClifupcr* 

iaciui  ij[ 


Nomi  5  cne  non  for-  ( 
mano  ne  conipa- 
ratini, ne  fuperla- 
tini  i4  :( 

Prepofitioni,  che  fcr- 
nono  air  Accuf.    26  \ 

Pf  epofitioni ,  che  fer- 
uonoair  Abl.  27 

Prepofitioni ,  che  fcx-  ;i 
uonò  air  Accuf.  &: 
Ablatiuo  II 

Prepofitioni ,  che  do- 
uentono  aducrbij  [ 

Prepofitioni ,  che  fer*  • 
uonocongionte,c 
non  feparate  ^2. 

Aduerbi;  de  quante  ; 
forti  fono 

Interiettioni  di  varie  \ 
forti  34  i 

Cougiótioni  di  moI*T 
v.te  fpetìe  ^ 

Concordanza  j  cht^ 
cqUCiìi  c  di  quan-  . 
te  forti  5  5 

Concordanza  del  no-^^ 
me  col  yctbo  ^ 

Concordiinza  dcll'a- 
dictciuo  fcol  fofta- 
tuia  41 

Gon-r 


Concordanza  del  re- 
iaciuo  coll'antece- 
dente  47 

Concordaza  delli  fo- 

ilantìuicontinuatÌ5 1 
Concordanza  della-» 

rifpofta  coli*inter- 

rogatione  53 
Gerundi;  Amandp, 

Leggendo  5  3 

Verbi  acciui|dellapri. 

ma  6i 
Attiui  della  feconda  89 
Gsnetiui  di  pe»a  ,  ò 

di  peccato  j e  cho 

cofà  feci  intenda 
Genetiui  di  prezzo, 

Tanti,  Quanti  99 
Abiat.  di  prezzo  $9, 
Verbi  diftimare  102 
Genetiui  delli  verbi 

di  ftinure  10 1 

Verbi  d'auuifare  105 
Attiui  della  Terza  106 
Àrdui  dellaQuarca  136 
Attiui  della  Quinta  142 
Attiui  della  Sefta  157 
Verbi  paffiui  170^ 
Verbi  paffiui  voca- 

tiili^  177 


S07 

Verbi  eftimatiui  17  ^ 
Verbi  neutri  dclla^ 

prima  iSo 
Neutri  dellafecóda  195 
Neutri  della  Terza  19$ 
Neutri  dellaQuarta  22$ 
Neutri  dellaQuinta  240 
Neutri  della  òefta  256 
Verbi  communi     2  5i: 
Verbi  deponenti,  che 
li  ritrouawo  in  fi- 
gnificatione  pa(fi« 
ua  2$^ 
Deponenti  ^  ch'anti- 
cameute  iìniuano 
in  O  264 
Verbi ,  che  antica- 
mente finiuano  itx 
Or,  &  adcflb  in 
O  ^65! 
Verbi ,  che  alcuiia-> 
volta  iinifcono  iti 
O ,  Se  alcuna  in^ 
Or  2^5 
Verbi  deponenti  del- 
r  ia  prima  266 
Deponenti  della  Se- 
conda 27 
DeponcLUi  della  Ter- 


za 


Ees  4 


»77 


De- 


8òS 

Deponenti  dell 
Quarta  28^ 

Dóponenti  della^ 
Quiiìca  194 

Deponenti  della^ 
Sefta  ip7 

Deponenti  della^ 
Sercuna  298 

Deponenti  dell'Oc- 
taua  ^02 

Impedonali  della 
Prima  307 

Iiriperfonali  della  Se- 
conda 312 

Jnipeiionali  della 
Terza  317 

Impcrfonali  della 
Quarta  3 16 

Inìpcrfonali  -  della 
Quinta  ?i8 

Impcrfonali  della  Se- 
fta 329 

Imperfoimli  paflini  533 

Stato  in  loco  338 

AduerbijdeHo  ftato  '.^ 
in  loco  340 

M  oto  ad  locum      3  45 

Aduerbi j  del  moto  ad 
locum  34($ 

Moto  de  loco  348 


Adaétbijdèlmotodé  - 

loco  349 
Moto  per  locurai  351 
Aduerbi j  del  moto 

per  locum  352 
Moto  locum  verfus^53 
Aduerbij  del  moto 

locum  verfus  355 
Motovfquead  354 
Aduerbij  del  moto 

vfque  354 
Datino  commune  3  57 
Tempo 

Sparlo^  ò  mifura  3  63 
Ablat,  aflòluto  366 
Abiac.d'inftromento, 

caufa,  e  modo 
Ablat.  d'eccello  375 
Ablat.  di  prezzo  374 
Ablat.  di  matct-ia   3  77 
Abiat^di  materia^che 
.  (i tratta  377 
Inhnici  37S 
Infinito  amatum  iri  3  S  3. 
Initurum  paiTiuo  38^ 
Fore  vr,  vel  fiuurum 

vt  38i? 
Futuro  mirto  390 

Seconda  voce  del 

preferito  imperi 

.lisi 


àtì  fubiuntiuo" 
Verbi,  che  pbflbno 

haueré  Tinfìn.  39S 
Verbi, che  vogliono 

rvcalfabiunt,  '.-  -401 
Verbi  ,  che  poflono 

hauere  Tinfinito,  ò 

Tvt  402 
Vetbi  5  che  vogliono 

il  Qu  od  al  l'indica- 

tiuojò al  fubiunt.4o j 
Verbo  videor,  &  cfti- 

niatiui  40-$ 
Verbi  feruili  411 

Gerundi/  41$ 
Gerundio  indi  atci- 

uo  ^16 
Gerundio  in  di  pafQ^ 

uo  41 X 

Gerundio  ili  dò  àrci« 

uo  dicarodaduo424 
Gerundio  in  dopaf- 

fìuo  di  cafo  daci.  425 
Gerundio  in  do  acri- 
•  uodicafo  Abl.  ^16 
Gerundio  in  do  pafDr 

uo  di  cafo  Abl.  430 
Gerundio  in  dumac* 

tiuodicafo  Acc.431 
Gerùdioindumpaf- 


fino  di  cafo  Acc.  43 } 
Gerundio  di  necelTì-  ^ 
V.  tà  >  ò  Ila  partici-^ 

piale  4-j^ 
supino  in  uw  4^8 
Supino  in  u  44t 
Adìcccfuijche  s*vfano 

col  fupino  in  v  444 
Participi/  444 
Formationc  de  par- 
ticipi)     ^  44^. 
Eccetcìonl ,  ò  diffi- 
coltà circa  il  for- 
mare li  participi/ 450 
Participi/  come  fi  có- 

ftruifcono  4i5i 
Ablat.aflbluta  46^5 
Rifolutione  dellipar^ 

ticipi/  4^7 
participio  in  ditscoi 

Dac,  ò  AbU  4(^9' 
Participio  in  dusj  € 

fuól  volgari  471] 
^Participio  in  ans  >  o- 

ueroin  èns  47 
Participio  in  ans^  o* 
nero  in  ens  cJtìI 
G  aneti  47$' 
participio  itvTtis  col 
G«n€tt  478: 


p 


810 

particip.fatti  nomi  48 1 
Parric.  che  formano 

c6parac.efuperl.483 
Nomi ,  che  richiedo-) 

no  il  Gen#  48^- 
Nomi  > che  vogliono 

ilGcn.òrAbl.  488 
Nome  partitiuo  496 
Comparata  e  fupcrl.  500 
Superlaciuo  508 
Adietciuijchc  voglio^ 
^  noilGen.ò  ilDar.5 14 
Adietciuì,che  voglio-, 

no  il  Dat.         5  i(J 
Adict.che  vogliono  il 

Dac.òAcccó  Ad.5  21 
AdiCtti  ^che  voglio- 
no l'Arcò  Ablac. 

♦  dimifura  522 
Adietc.  che  vogliono 

PAbKfcnza  prop.523 
Del floH)e  Opus  ^261 
Àdiect*  che  vogliono . 

r^bUcQna.Qucrft:  , 
-ab  5^8 
AbLdi  loderò  vitup.5  ?o 
Pronome  V3^ 
^^ronomi  pofrcfliui  ^ 
^x^Iie  voglioKO  il 
Genct.  5*34 


Gcnetiui  mei;tui,  fui, 

nofìri^&c.  535 
pronomi  pofleflìui 

porti  dopoilSoft.559 
Reciproco  fuijfibi,fe«^4j 
Reciproco  f  u $  5  4X 
Nome  interrogati.  5s5 
Relatiui  558 
Reddiciui  ^  e  correi.  5  60 
Relatiuo  qualis  560 
Relatiuo  qu  ancus  5  6i 
Relatiuo  quoc  561 
Numero  Cardinale>ò 

fcmplice  562 
Numero  Mille  564 
Reiatiuo  c^uotus  566 
Numero  ordinale  567 
Relatiuo  Quoties  ^69 
Numero  aduerbiale 

Cardinale  '        5  69 j 
Relatmoquoteni  570 
Numerodidribuciuo, 

òdiuiiiQO  571 
Rcl«>uo  qiìQtuplex577 
Numero  nioltiplic.  578 
RelatiuQ  quocuplus  578 
Numero  faperante  579 
Re«atiuo  quotennis  579 
Relatiuo  cuius  580 
Relatiuo  cuias  581 

No- 


Nome  infinico  5S2 
NomepoHeffiuo  ^582 
Noaic  patrio^  ò  gen- 
tile 5  Sì 
Nomi  di  Citcà ,  ò  di  ' 
Prouinci  58^ 
/Varie  forti  di  verbi  5  84 
Verbi  incepciui,  ò  ia- 

choatiui  384 
Verbi  mediudui,  ò 

defideratiuu  5  85 
Verbi  dimiuLitiiii  585 
l^repoficioni  5^5 
PrcpoficioaiiChe  fcr^- 

nono  ali*  Acc.  585?: 
t>repofitio  ìi  che  fer- 

nono  ali*  AbL  5p4 
jprepof.  à  ouero  ab  594 
prepoC  in/ub,foptr  55^  5^ 
Prepofitioncì  fub  597 
prepojfìciònc  fuper  595) 
prcpoficionc  fubcer  600 
prepoiìcioni  quando 

diuenranoaduer.éox 
J>rcpof.  Ceke  iìpropó  - 
gonq  all'altre  pre- 
po(ic.  60  i 

Prepjoi.  che  fipropó- 

gonoagraduerb,6o4 
Aducrbio 


8itt 

Adiierbij,  chf  v.oglio- 
noil  Nom.  òTAc- 
cufar. 

Aducrbij  ,  che  vo- 
gliono  il  Gcn.  (jps 

Aducrbi;,che  Voglio- 
no il  Dar.  éòi 

Aducrbi;>  che  voglio- 
no TAcc*  |5i6 

Aduerbij  abhinc,heus 
&c.  6ii 

Aduerbijjchc  voglio- 
no TAbl.  61  i 

Aduerbij\chc  Voglio- 
no rAblàtiuo  con 
a  onero  ab  614 

Aduerbio  ve  6x4 

Aduerbij  antequam  i 
priufquam  617 

Aduerbij  Ne  ,  Nse,  617^ 

Abuerbij  pcrquanl  , 
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Deijcicit  77.148.1^5 

Delabor ,  tris  270. 3  06 
Delenicis  151 
Dcle&o,  as  67. 85»! 4SI 
DeleSor.aris  303.305 
Delego,  as  lop 
Deleo,  cs  142.1^4 
Deligo,is  167 
Delinquo,  is  1S5.230 
pelicjuelco  ti»      25  3 


Deliro ,  as 
Dclitefco,  is 
Demcreor,  eris 

Demcreo,  es 
DcmctOjis 
Demiror,  aris 
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252 

1S7 

2831 

225 
285 


Demitco,is  156.151.167 
Demo,is  ii5. 168 
Demolior,  iris  288 
Demonftro,  as  iii 
Demorior, eris  *  288 
Demoror,  aris  285 
Demoueo.cs  i^6»i69 
Denuncio,  as  .  itt 
DeoHero,as  ^45 
Deofculor,ans  28^ 

Depafcor,cris  48^ 
Dcpcculor , aris  288 

Dcpello»  is  i5<?' 

167. 1^9» 
Deperco,is  230.250 

Depluit,bat  308, 

Dcpopulor,  aris  261 

2po. 
Depofcotis 
Deprecor,  ari$285. 19Z 

298;  301. 
Deprehendo ,  is 

Deprimo ,  is  6S 
pepromcis  155.154 
¥ff  4  Depfo 
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X)c[)CìMÌcz  jbzt 
pcrclinquojia 
jDeiidcojCS 
Dcfccndo,  is 
Dcfcifcojis . 
Delcribo,  is 
Dcfcrò/fs 
Dcfcruio,  is 
Defidcro,  as 
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79 
250 

»57 
77 
69 

Deiiiio  >  is  1^0. 250 
Dclìno ,  is  74.  280 

411.414. 
Deiipio,  is  ipo.iyi 
Dcfìftojis  190.150.258 
PefperO}  as    io6,  222 
251. 

Decido»  is  74 
Defpondeo  »  es  iio 
De{lino,as  lop 
BeRicuOi  is  6S 
I)e{uin>es  zol 

pcterreotes    i&i»  169 
bctefter,  ari*'  287,501' 
Beconac,  b^c        508 . 
Dccraho,is  litf.  145.»5J> 

•  1-^7.16^^.205. 
Dccrudojis  1^9 
Dcturb^as  I4sr.i^5.i<?7  - 
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Dauflcid,iS77. 8^.  i»? 
Dcuioco,  is  77 
DeDoIo,2s  ipi 

Dcaonco>es  110 
Dico,as  Ilo 
Dico  ,is  lit.  ipl* 

'  2^8. 

Differo,  fers  78*122.  a 

Diffido  ,  is  2»^ 

Diffitcor,  tris-  284 

DifHuo*  is  242 

Diglandior,eris  adj 

Dignor,aris  252.253.2^8 

297.  *■»  <'  '  ■  -  * 
Dignofco,  is  155.  i<Si 
Dignus  fum  245? 
Digredior,  cri»  i5j> 
Dciudico*a8  j5r 
DiJabpri  eris«;  t  -  ;  27* 
Dilargior,ins  25^;25j 
'.■254»  -:  :ìi3.iod^'''l 
Diligo,  is  <;.ct'!-<^7 
Dilucct,  bar 
Dilucefeic,  bat  309 

Diluculatjbac  3°^ 

Diuuno  »as  :  t^' 
Dimctiòt.irlj  2152.185^ 
Piaiico,  a«  i3S 
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Dimitto,is       73.  Iti 
Dimoaco  ,  es  tSo.  lój 
16  3- 

Dirimo,  is  iSTg 
Difcalcco,  as  14$ 
Difccdo,  is  183.  25$ 
Difcernò ,  i$  i5i 
Difcingo,  is  14? 
Difcojis  i53i  168 
24P. 

Difcordo,  as  212.253 
Difcrcfjo  i  as  184,  2o5 

222.  253. 
Difcumbo,  is  184* 
Difcurro,is  184 
Difcutio,  is  68 
Difìungo,  is  16^1 
Difpartior,  iris 

Dirpercio.is  loS.  25)0 
Difperdorj  irij^  ipo 
Difpcfcoj  if  1 5t 

Difplicec,  bac  319 
Difpliceo.es  201 
Difpiodo,  is  ^  <  f»*»'  234 

Difpudctjbac  JJi 

DÌffidC0,CS  222.15^ 

Difìimulor,ari$  29i 
Di{Qtnulo,a$  231 
DiflbnOras  2;S 
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Difluaiiior/àris  z^f 
Diftedecbat 
Diflendo^is  15^ 
Diftinguo^is  1^6.16$ 
Diftcas  «in.  158 
Diftraho,  is  15  s> 

Difìribucis  107 
Ditcfcojis^ 

Dito,as  ^  145 
DiuelloMS  ^  ^  i5ò 
Diucndoiis  1^0 
Diucrfor,  arii- 1  ^'^-  z^t 

Diucrco,is  -^^r  iSy 
Diiicrtor,  erig  i^S 
Druido  ,  is  USé  iS^ 
DOjdas  lo^rfi^viij.lj»- 

DòoperaM  2ot 
Doèeojés  15'^.  t  j7è  tj^ 
Doko.cs  23I»  243.444 

Dolccbac  '■^-jif. 
Doloias  23Ì 
Dotnitiof,  aris  27S.  ziò 
Dorao,as  .  fiS 
DoiiOjà9i«3ir|5.i  40.155" 
DormiOjis  xSi.  1S5*  iji 
236. 

Diico,isff8.Si^.io5t  15B 
Dulcerco>  is  25» 

JDurcfq<>,ìs  25» 
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EBìbo  »  is  zip 
Eblaodior«  iris  xSH 
£bullio,ì$  X37 
fidico,  ìg  1 IX.  1^5. 
Edìfco ,  is  |6; 
Sdìferoyis  IH 
fido,  is  >  ed  idi  68 
£docco,ei  136*1^7 
Sduco  jas  i4p«itfdt 
Educo ,  is  i$6 
Bffacio ,  is  147 
Bffero ,  effe»  149 
Effcruefco,  is  15X 
£fflagito  fit  158 
Efiarercoyis 
Effodio/is  117.  XX  5 
Effuglo^is  7S 
Egeo,  OS  i^$«x40.  X41 
Egredior  9  cris  x6p.x88 

Eiacuior ,  arìs  xlp 
B'jciuyis  itf  j«  167 
Entro,  as  xssi 
Efóbor ,  etis  270.  x88 

£<;:boro,as  2.31 
Elat  gior iris  Z94 
"Eìcoi, ,  as  78 
BUcio^is  I56.i<$i.l57 


Eligo,is  ó8.itfx.i($7.i<J^5> 
£loquor,eris  X84  25^5 
Eluceo,  es  25^ 
Bluccfco^is  25^ 
£luftor  t  arìs  270.  x  8p 
Elucubro,  as  x8p 
Elucubror ,  aris  289 
Emancipo,  as  78 
EroanOf  as  185.x37.x5p 
Emendico,  as  i5p 

Ementior ,  iris  x8p 
Emereor,  aris  28p.  xpp 
EaQero,cs  258 
Emercor,  eri?  285 
Emergo,  is  185- x^p 
Emctior,iris  xSf 
Eolico,  as  1 88 

Eroioeojcs  2ctf.222.x40 
Eminor ,  aris  ap5 
EmictOjis  i<^6 
fimo,  is  loc^  ioi.  idj 

•168*  jjV, 
fimorior,  eri's  270 
EmoueojCs  1^6 
Emuogo ,  is  145^  1 77 
Enarro  iti 
Enauigo,as  251 
Eoitefcoyis  254 
£neco,a8  71 
Enitor,  cris  271.284 


Éoutrio ,  i*  1 

£o,is  i8i.ixz.X3(5,2.^9 
E»pulor,aris  zj^.xStf 
£quito»as  185.  ijp 
Brado,  fS  15(5*160167 
£ripiu,is  117. 155.156 
155?.  167.  ì6p 

Hrro,a8  liiy.  z^p 
firubefco,is  1.254 
Erudio,  is  157-138.  ij<? 

140. 149. 
Efumpojs  185.Z5P 
Eruo,  is        117. 167 
fifacio,  as  147 
Eft»  erat  rcmplice  5 1  x 
B(l  erat  compodo  in 
molti  modi  514.510 
Ixi.^zz.  514.  zzf. 
Efurioiis  185  15^*150 
Euacuo,a8  147 
£uadO)Ì8  i8&.l5t  150 
Euagor^arìs  lyx.iBff 
ÈuaiKfcojfj  151 
Eueh0)ig         76. 88 
Eucllo,ts  117.160 
Euenicibat  5i8<5i>5 
Euerto,  is  i4P 
£uigilo«aa  ij^z 
Huottjo  ,  i$        'j6.  88 
Exasdifico ,  af  xiS 


Exequdy  as 
Exagito ,  as 
Exanimo  >  as 
Exardeo ,  ei 

Exardefcojis 
Bxarino  j  as 
Exarco ,  ti 
Exaro, as 
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78 
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147 
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Excandcfco,  18^44.  25  S 
Exccdojis  151.Z50 
Excèllo,  is 

Excerpo,is  ló'jA/ip 

Exciditip.c.bat  511 
Excido,  is  i,jo 

fixdojis 

Excipio,  is     ,78,  1(57 

Exdco  ,ag  156.161. i6t 
l6p. 

Esclamo  ,3$  X40 
ExcludOjis  14P  I65.I68. 
Excogico,as  67 
Excrco,  as  zji 
Excurro.ìs  185,1 50»!  8p 
Exfcf ibo ,  is  '  7§ 
Excubo,  as  184 
fixculpo,Ìs  168 
Excu(ó,as  78*91,^5 
Excuiiojii  117.156 
Exccror  ,  aris  184 
Exco^i'l    181. 25 1.1 5 1« 

Exe- 
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Excquor,eris  Expio,  as 

Exhaurioiis  145. 155.155  Expiro,as  231 

168.  Expifcor,  aris  300.301 

£xhaIo,is           22(5  Hxploro.as  in 

£xhibeo,es          107  ExpIco,as       145. 155 

Exhilaro»  as          78  Explic«,as  110. 145.15S 

Ixhorrefco,  is  ^    zij  Èxplòdo,  i$  254 

Exhortor,  aris       284  Expolio,  is     "  78 

£xigo>|isi3p.i5i5.i5$.i<58  Expono,  is  lu 

i5p,  Expofco,  is  158 

£xiino>is  117.1^6*168  Exprimojis  117.  i5o.  i5S 

lési»  i<5^9» 

Exinaniotìs         147  Exprobo,  as  117 

£xiflÌQio>as  7S.103. 157  Expugno,  as  149 

178.  Exquiro,  is  1 58^  i58.  j5p 

£xifto,is             iSz  Exfundo,is  234 

£xonero,  as          145  £xrohio,is  150 

£xordior,iris        509  Exfto,  as  191 

£xarior,iris         271  Exfiifcito,  as    153 157 

£xprno>as          144  £xtaberco,is  255 

£xaro,as    ijp  158.153  £xtermino,as  153.157 

£xpallcfco,is  2ifo.  254  Extiniefco  t  is  231 

ExpaaefcOtis        18S  Extinguoiis  78 

£xpe&o,as          154  Excirpo ,  as  i57 

Expedio, is     145.167  Extollo,is  n8 

Expedicbac       -310'  £xtor<|uco3es  117.  i5o 

ExpcIIo,  is  155.151' 157  i5K.i5p, 

Exptndo,  is          72,  Excraho,  is  153.158 

Experior,  iris        284  Extrico,  as  157 

Expergifcor,  «ris    25p  Extriidcis^  24^.155 

Expeto,  is      '153  jEx- 


Extundojisyé,  jóo.iéS  Feft'no,  as  loCx^x 
ExtUibo,as  157.165  lóS  Fido, is  iqó.Zì^ó 
Exubcro,  as  150    Figo»  is  S7 

Exulo,  as  185. 158,  i6;i    Fiocio,  is  69 
Exulto,as       190, 15X    Fio,  fis  174.  i8i. 
Exululo,  as  ipz  z6i\ 

Exundo,  as     185.250  F!aucfco,f8  252 

Exuc's  143.  15J.154  Flagito,a5  137. 141.158 

l$6.i67.  Fl3gro,as  241.247 

F  Flaueo,  cs  252 

FAbrico,a$        289  Flauefco,  is  i'y^ 

Fabrieooaris   289  Ficfto,is  6p 

Pabulor.aris    269.289  Fìcojcs  ^J? 

Faccffojis      251.259  Fio,  flas  1SiJ.x37.240 

Facio,js  (58.8<$,io3. 118  Florco,  «  252 

129.138.239.258.  Florefco>i*8  252 
Facit,  bac           321    FIufìuo,a8  275 

Fallir,  bac  32<5  Fiufìuor,arifi  275 

Fallo,  is  (59.84  Fluojir  242.248 

Fatnulor,  aris  278  Fodio,  is;  22? 
Farrs,  vel  fare       284  "  Foedo,  as  50 

Faftidiojit    ^9.80. 81  Foencro.as  ^  107 

Fatcor,eri«  284  292.295  Fosaeror,  aris  295. 3  o 

FatircOjis  253  Foeeojcs  t8^ 

Faueo,  cs  199  Formido,af  6p.z'i9 

Ferie,  it  69  Fouco,es  <J9 

Fcro,fcr8<55.85.i  17.164  Frango,  is  69 

167.  FraudcM  14<5 

Ferior,  aris  169  Frcndo,Ì8        ^9. 232> 

Ferueoi^i  2.5Z  Frico^as 

Fri, 
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F.'igcfco,  is 

frondcfcOiis  15^ 
Frondco  ,C5  X53 
FruRicntor^am 

Frpor,aris  501.507 
Pruftor,flrU  ?.tfl.  189 
Fugit,bai 

Pugio,Ì5  78,13(^.^5? 
Fulcip,Ì8  150 
Pulgct ,  bat  509 
Fulguratjbat  ?o5 
Fulminati  bai  |op 
Fundo,  is  150 
Pungor,crÌ5  507.50^ 
Furor^aris  i5>5«  30Q 
FurO|  1*9         1 B6. 

G 

GAudco,  cs  1^:^,140 
141,144.  ' 
Cerno, a  i%6 
Gewcro,a9  7© 

Geroj  Is  dj? 

Geftio,Ì5  48^,1;^ 
Gigoo,is  70 

GUcio,as  iS6.%^9 

Glifco,  is  i8tf 

GJurior.arif  ip/^.^oj 
305.507. 


Gltbo  ,is 
Gràdior ,  erig 
Grandinati  bdC 

Graecor ,  aria 
Grador  ,aris 


70 
J08 
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Gratificor,arisi7S.  193 
19<^« 

Gratulor ,  arÌ5  17P.181, 

^94, 194, 
Grauor,  ari?    i<)^.  189 
Qubcrnoi  as  70 

H 

HAbfO.es  78,  IO? 
178. 

Habito,as     i8($.  151 

Jlaprco,  e»      io5,  zoj 

iiallucinor  aris  17  & 
Ualo,a8  137 
Hariolor  >  arìs  17  j 
Hauriojis  163.1^7.1(^8 
Hclluor ,  ari|  189 

HilarQ,as  78 

Hof)cfto,aa  ijq 

Honoro,ai  78, 150 

Horfco,c?  186117 

Hprtor^aris  %6z,i6^ 

i84f 

Hofpitor,an«  i^p 
dumo  >  78 
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Hycmat ,  bat 
Hycaoo,ai 

l 

IACCO  ,  C8 
lacio }  is 
laculer,  aria 
Ico,  Ì8 
Jeoco,  3$ 
Ignoro ,  as 
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i85 

181 
70,88 
zSp 
70 

78 

Ignoicojis  1 1  B.zoS  .115 
Illabor,erii  xyp 
lUachry  mo,  a$  198.178 
Illachry  ooor,  aris  178 
Illaqueo,  as  1 50 

IlliciO|Ì8  148 
IlJido,  il  118 
IlligOjas  ixo.  147.  i5<^ 
IllinOjis  151.154 
liluceotcs  2,07 
Ulucefcit ,  bat  509 
IJludoi  is  Z07.  zzi 
Illuiìro ,  as  X  50 

Imbibo ,  is  zzp 
I(Dbuo,iai40.i45.i5( 

155. 

Ifnitor,aris  284 

Immergo  jis  71.118 

Immiaeo,  cs  ipp 

Im(stfceo,es  izo 

Imffioror  a  arìt  zj^ 
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Idiorior  ,  eris  27P 
ItDOQurmuro,  as  zzz 
Impedio,  is  1^6 
Impalicfco ,  ii 
Impello,  is  78 
ImpCDdo,cs  ipp 
ImpendOfìs  jo8 
Imperito»  as  X07 
Impertio,  is  tot.  135: 

151.  lyd. 
Impercior,  iris  zp5.  xp6 

Impero,as  nS- 154.1^5 

Impetro,  as  164 
Impingo,  is  118.  iz^ 
Impleto,  is  ifx 

Imp!eo,c8  145. 15J 
Implico,  as  I4^«i5^ 
Imploro,  as  Ì39.  I5JI 
Impluicybat  jo8 
Imponojis  lip.zo7 
Impercor,  aris 
Imprimo, il  118.  i^S 

151. 15<5. 
Imputo,  as  118 

Inardefc^  >  is        25 1 
Incedo,  is  1  iz.i  8^^x59 
Incediti  bat  |zz» 
Incido,  isp,p,  118.  ij$ 

15^. 

In- 
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Incipio,is  411^414' 
Indarno ,  as  xxS 
Incido,  isp.  c.  185 
Includo,  it.  118 
Incoio,  is  250 
Incotnaiodo  ,as  199 
IncrepOi  as  p%.  96^  184 
Incubo  tas  loy.xzx 
Inculob^as  ixa 
Incumbo,  is   ^ox.  x  1 6 
Incurro,  18  li^ 
locufojas  9x 
lDCUtiO|is       118.  i%6 
Indecet^bat  326 
IndicOj  as  IDI.  IQ^.  Ili 
Itkààco^  is    <        1 13^ 

lpdigcpic£ipy.ip^.iy7 
->40iX4i. 

fndignQr^aris  z6d.  iSp 

Indipifcor ,  eris  ^85 
Indo,  is  .h^  1  ]  8 
I^do]co  Jes .  ip8«xxx 

Indornaio,  is  X07 

ItfcfuCOj  is  I2Q.  147.1 5($ 

I«dulgco,e8  199 
Indup,  is;r45/iy3,i54 

Ipcptio  i  is  .  1 8(5 


Infamo,  38  91 

Infero,  fcrs  11 3»  150 

Infcruco,  C5  x^^ 

Infici«,is  150 

Iii£cior>  aris.  xSp.xpf 

Irfigo,  ii8 

IrS  go,  is  Ii8^  i2(J 
Infodio,  IS  1x5 

Informo,  as  150,151 
Ingccno,  is  207 
Ingcmifco,  il  207 

Ifìgcaero^as  1 19  1 

Ingcro,  is  I  j  8 

Ingigno^ij  118 
Ingrcdior,  eris  xdp.  xSp 
Ingruo,  is       3.8(5.  xc8 

Ingurgito,  as  150 
InhabitOjas 

Inhasrcoics  ^  2.07 

Inhasrcfco,  is  xo7 

Inhi^qoji.es  161 

Inhio,  as  xc8 

InhorrefcQ ,  is  XX7. 
I/iijcio^is  119 
Iniaiicoi  as  78 
initio,  as    K         15^  ! 
laiungo,  is  Ì19 
Innafcor  eris  %79 
Innato,  as  xj? 
Iqnefto,b  71.119 
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Jnnuo,  is  208 

IniiutriciS:  120 

Jnnoccoias  225 

laolercQ)  is  20? 

Itiqaino  j  45  15  Q 

Jnquiro,Ì5  '«7^ 

•Jnfaiìio,  is  .  239 

J  n  fc  en4o,  is  tpo.  234 

Jnfcribo,  is  101.  120 

Infono^as  >>'92 
Infculpcis  1 1.9 

jDfencfco^is  2p8 
Infequor,  enX  286 
Infero,  is>  fcui.i  i  jj,  15 1 

2  2  2f 

Jnferui  j  is  200.208 
hìCidtOi  es  to8. 2  22^  3  2 

Iniìdior,aris  ,,279 
JfìfìdQy  is-  '  208 
Infignoiis  .147 

Iptfilio  ,  'Ì$      2fjó8#  222 
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infìmulo^as  91 

lafinno,  as  -    c  i  ?P 

In(pergo,is  iip^i52 
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Inftcrno^  is  144 
Inftigcas  i^Q 
Inililio^as  120 
Iafl:ipulor,aris  300 
Inftituo,  ÌS75. 140, 15  ir 
Infto^5  as  aoy- 22^ 
hiftru'o>ìs  J40.  £50 
Jafueico  3  is  20^ 
lafukOdas   2o8f  221: 
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Iiirum,ines  20^ 
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Infeéloraaris  28^ 
ldfuo,is  .  119 
In^irgp)  is  222 
Infufurroj  a5  203I 
Intabe{c:o,is  209 
Intel irgo  ,  is  1^4.  itfy 

168. 17?.  3  88. 
IntenfjQyis  119 
4ntenco,as  no 
Intepefco^iis  25  y 
Intercedo,  ìs  23^ 
In  te  re  ino , li  14  ^ 
Iiìcerfluciojis  I20#i3,| 

.  151. 155.  i54i 
Iaferai|:ro ,  is^  itop.  222 
'incerdipo  ,  i\  i  Zp.  134 
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lacerto  >i$  140.150 

iBtcrcft,  crac  3ii«3U 

314. 315.  Jt^i 
Inter<^cio,  is  7P«J55 

Interfluó,  is  ^5* 
Jnc?tiacco,c^  ao^.  1»^ 
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Ioteri]ciO|  is 
IncerimO)  is 
loccrmifccQf  c?. 
Inccrinprior.  ?ns 
Inccrnafcor,  eris  ^79 
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as 

7q 

is 
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Intcfpetror  »  ariV 

Interrogo  »  as  ^60,  97 
■  1J7-H0: 
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Jntcrrcpio,i$, 
Incerfcro,  is,  fttui 

Inc?ruciUO>i* 
Intcruerco,  is 

Ìncexo,i^ 

Intono,  as  1  1 .  1 3  6.?4q 
Inconàc»  bac 
!lncro,as2 
Introeo,  is 


308 
i?7^»3» 


Incueor,  eril  '    •  187 


Iptiior,  cri^  187 

Inuado,is|  7<* 

Inuaiìf,  bac  3i».3»5 

Inuaiefco,  is  a44 

Ipuehor,  cri^  2^9 

inuenio,  is  7^ 
Inuefp?r^fcit,bat  309 

Inuidcp,?sii9.i3V*'^ 
Jnuigilo,  a?  ?o9 

Jnucnip,  i^  77 
Inundo,a^  ?3?'?5Q 
iniiolp,  as  ^09^^^^''^3^ 
lnuro>is  iip. i3V*1^ 

locor»aris 

JrafcQr,^ri$,  ?78»»8» 

Irrcpo.is  18^.239 

Irrctio.is  i-^^ 

Ìrrideo,es  ^  7* 

Irrigo,  às  't5^*?H 
Irrito,  a^  7?vi5P 
^rrumpOjis  i8<>.'i3.» 

}rruo,i§  18;?.  23^ 
Iubeo,cs  l3*'?33-»34 
ludico, as  78.i<57,U7 
lun^o.is  70.1*0, 

Ìurgo,a$  ^75 
Ìurgp,anf  »75 
Iuro,as  iio.i87'»9^ 

  luuc* 


?75 

70 

3?^ 


luuenor  »  aris 
Iuuo,as 
luuac ,  bac 

L 

IAbor,  cris  2^9 
_  i  Laboro>  as  187 
23(J*259. 242.246»  '  ' 
Labcas  187 
Ladp>a$  151 
Lacero,  as  75 
LacelTo^is  71»  151 
{-achrvmo,  as  237.23^1 

Lachr^nipr  >  aris 

latificcas  78 
Lztor.aris   353.  304 

305,305, 
Lambp,  is  ^  i 

Laniencor ,  aris  27  2.^3$ 

I.angueo,es  2^3 

Langucfco,  i$  253 

|^apidac,bac  30^ 

Largior,iri§  2^3,2»;^ 

Lafciuioiis  187 
Laflb  as  |$3 
i,acec,  bac    .       3  2^ 


835 

Lateo,e$  iS5 
Latro,  as  187.137,239 
Lacrpcinpr, -a^is  273 
Lauo ,  as  -jt 
Laudo,  as  71»  ^2.9$ 
Laxo,  as  -23 2 

Lego,  as  ,108. 170 
Lego,  is  71.1IJ 
Lcnio,  is  1^1 
|Le»ocinpr ,  |jris  279 
Leuo,as  145,155.155 
Libero,  ^i.Sè'.  n' 

;  155- »^^«*<^7» 
J.ibec,bac       „  ,3,17 

Liceo,  es  187,260 

JLic^or,  eris.  ;270f  289 
ticec>  baC3iS.  3  i^'32£ 

322.  ' 
Licicpr,  aris 

lignof.fitis  27  j 

Ligo.as  147 

l-inip ,  is  1 5 1 

Lino,i§  151 

J,Ìquep,C$  3|5| 

Liquefco,  i^  ?53r 
Liqucc.bac  3i§ 
Liqupr,  eri^  270 

Litigo,  as  lèi 
liuco,  cs  25  3f 

Liucfco,is^ 


Loco^as  ipQ.  102.  xoS 
Locupleco  ,  as  145 
Loquor ,  eris  270* 

292  295. 
Lubet,  bac  317 
Lucio,  es  240. 25  j 
Lucefcicbat  309 
Lucnfacio,  is  ji 
Lucror,aris  289 
IiUdor,  aris  270. 2  S  2 
Ludifico/às  78*  289 
Ludificorj  àris  289 
Luda^is  t-87fi2j3\239 
tùgeojcs  '  71 
Lup,is  23  j 

Luxuriorji  aris  ?7p 

M 

MAceo,es  253 
Maehinor,  ans 
289. 293^  295» 
Macreo>es  iS5 
Macrefcojis  afx  .0153 
Ma<fto,as  1^2.1^^ 
MaculQ,a&  iS^ 
JVIàdeoj^cs  2$  t,  253 
;Madefco,  is  '  251.  253 
Maledico,  is  13  5,  209 
^alefacio,  is  aio 
Malemereor,  eris  291 

Malcuercicbac-  jip 


MaIo,mauis  '  25$' 

Mancipo^as  109 

Mando,  as  109 

Mando,  is  71 

Maneo,eis  1S7.228.236 
248. 

Manetjbac  }i5>.  3  2(5 
Manifefio,as  120 
Mano,as       i SS;  237 

239.  242. 248% 
Manfuefcosi^  253 
Marito,  as  2  20 

Matutefco,  is  233 
Medcor,  eris  278.281 
Medicor,aris  278.282 
Meditor,ari$  284.295 
Meio,is  187 
Memint  »  ifli    1^5. 196 

228. 235. 
Memoro ,  as  112.  275 
Merior,iris  270.  2 89 
Meo,  as  187 
Mercor,  aris^  289. 299 
Mereo,es  78.187.238 
Mcreor,cris 

291.  300» 
Mcrgo,  is  71 
Mcridio,as  17? 
Mrridior,  aris 
Medoriiris  28$« 


Meco,  is  225*  20 
Mecor,  aris  2S<) 
Memo ,  is  71.  82.  21S 

.  zip.  ,5 
Mico,  as  i,S3 

Milito,  as  239 

Aringo,  is  1^7. 13^ 

]Minifìro,  as  loS, 

Mi nicor ,  aris  2  p4 

Minor,  aris  279x94 

Miror  ,  aris  285.  295 

Mifceo,es  I2c«i5i 
Mirerec,bat  ^30 
Mifereor,  cris  ij^.iys 
Mifcreor,  aris  z^e 
Miferei'co,  is  19^.197 
Miferefciclbac  3jo 
Micco,  is  :2i*  12S.  132 
157. 

Moderor  »  aris  252.278 

281. 285* 
Mordeo,es  yt 
Modulor,  aris  290 
Mfrco,es  245*^45 
M$;chor,aris  275 
Moller, iris  1^0,  295 
Molo,is  ii6 
Mgiieo,  cs  loj.  ij7. 195 


«37 

Merigeror,  aris  .278; 
Monflfo*  as  m 
Morior,  cris  170 
Moreor,aris  271.285  300 
Moueo,es7x  i2i.i6o.i58 
Muceo,  es  253 

Vu.Iceo,  c$  15» 
Muléìo  ,a$   92. 95,  97 
14^. 

Mul<5lor,  aris  29J 
Munero,as  148.135 
Muneror,  aris  297 
Munio,  is  144- 
Mutcas  ,151 
Mutiior ,  aris   1 25.  299 

N 

NAncifcor,eris  285 
Narcor,eris  271 
Narro,  as  ii£ 
mio'»  às  iB3.  235. 240 
Nauigo,as  23$ 
Keco,as  71 
Ncào,is  71 
Negligo,i$  74 
Nego,  as  12 1 

NcQ ,  Bcs  234 
Ncqueo,es  411.41^ 

Nefcio,is  7p,  1914- 201 
Nigrco ,  c$  a54 

Nigrcfco,i8  >54. 

l  ^!9!1 


n  k     :l  A  k 


8.^8 

Kingic,  bac  308.  3 lò 
Nicco,es  254 

Nitor.ìris  lyi.joj.^os 

UO:  USiS  188 

Koceo>  es  *2oo.  23^ 
Koicfciu  bar  30^' 
Nòlo  notì  vis  i^ià^99 
Nònu'no,as  65.  17^ 
Kòfcójis  71 
Kóró  ,  as  92*  96. 152 
f^oui,  irti  71 
1S3 ubo,  is  4($é 
Nudo^as  14^ 
ÌKù^oti  aris  271 
f^uKieroi  as  79.10^.170 
Muncio,  as  ili 

Muudiiior, aris  t^ò.i^é 

Nutricor,  arii  ipd 
ÌSiMcriOj  is  152 

O  * 

OBàmbule^  as  210 
222.  232. 

Obdo,is  121.  I5<$ 
ObddtàìUco  )  is  236 
Obduco^is  121.144.155 
Obd areico  ,  is  252 
Qbcdjio»  is     200,  20S 


Obeoiis  233.239 

ObCnuitOj  as  210.  2Z2 

233. 

Oberro>as  216 
Obijciojis  ^  12Ì 
Obiiirgo,  ag  91.95 
Oblanguefco>  is  253 
Oblacro,  as  216 
Obkdoi  as  79.  Ì4SI 
Obledot,  aris 2^3.  30^ 
UbIigOias  p1.9j.12i 

Oblinio^is  t^f 

Obliuifcor,  cris  27^ 

Oblóquo*,eris  279 

Obludor^aris  280^ 

Obmurriiùtò,  a^  Hi 

O  b  m  u  t e  fco ,  i  i  25  4 

Obnitor^éns  28d 

Obnubofis}  X44 

Oboleo,  es  tiy 
Obórior,iris  27i.28à 

Obrepo,is  210 

Obrigeccs  ^54 

Obruòjis  ì^6 

Obfacuro,  as  155 
Obfccro  .à* 

Obfccundo,  as  1 1 6 

Oblepio,  is  Ì44 
Qbfcquor,  cris  278*281 


Ob  renio  >  as 

fi 

Obfiilo,  is 

200 

Obfigno»  as 

79 

Obfonor»  arii 

100 

Obronoj  as 

Obfto,as  ^ 

100 

Obftrcpo,  1$ 

210 

ObAringOiiS  j)i*P7<  iii 

147. 

Obfìd£o>  es 

Obfolerccis 

188 

ObAupefcO)  is 

Obrum,  es 

200 

Obtego,is 

144 

Obtempcro,  as  aoo.  *  io 

Obceflor,  aris 

a87 

ObticefcOjis 

154 

Obtineo.es 

164 

Obtingit,  bai 

Obtotptot  es 

Obererò ,  as 

aio,  222 

155. 

\ 

Cbuenic,  bae 

SI  9 

Ohuerfor,  aris 

280 

ObuiafncO)is 

210 

Obumbro ,  as 

2|0«222 

OccalIeoy.es 

154 

Cccido>  is  p.c. 

583. 2f59 

pcddO)  isp.  p. 

'  7* 

OccO)  as 
Occulo,is 
Occulto ,  as 
Occumbo  i  is 

Occurrit,  bat 
Occuri-Oyis 
Occurfoi  as 
Odi,ifti 

OdotOjas 

Odórortaiis 
OffendO)is 
OlFcro,  fers  - 
Officio,  is 
Offundo,  is 
pleo,  es  188. 
Òlfaciotis 
Ominor,  aris 
Ommitco,  is 
Onero,  as 
Operio,  is 
Optffor,  aris 
Opinor ,  aris 

SS>4- 
Opitulor,  aris 

Oportec,  bar 

Opperior,  eri$ 

Oppleo ,  es 

Oppono,  is 

Opprimo,  is 


%19 
225 
152 

IS4. 212 

JlO 

210 

210 
22t 

232 
273.  2P» 

7* 

121.  isa 
210 

227 
250. 25^ 
79 

145. 15tf 

»45 
27J,  280 

^77 
305).  327 

»4j 

14$ 


§40  • 

Oppugno  )  as 

150 

Opto ,  as 

Òrbi>as 

146 

Ordior,  iris 

aSj.  300 

Orior,  iris 

171 

Orno,  as 

144 

Oro,  as 

Oicito>  as 

%y'4 

0(cicor,  aris 

X74 

Ofculor,  atis 

Oftendo,  is 

Otior  )  aris 

a.71 

PAbulor,aris  ^  ,  ^ 
Pacifcor,cii$_ 


^1^ 


xSó.zpó.  ?oo« 

Pago,  i« 
Paijco .  cs 
Pallefcp>  is 
Palor }  aris 
Pulpor,«rÌ8r-*r 
Pam  pino, ai 
Pando,  l's 
Pango,  is  . 
I^aiaficor ,  arit 


174 
7* 

Parcnto^as  .  aio, 

ZIO 


7ì 


Pariojis/  ? 

Pafo,as  71.  ìa  r 

Participiojas  115.15(5 

Parrio,isi  i^o 

Pariior,irÌ8  ;;  apo,  295^ 

Parturio, Ì8  •  igg 

Pafcojìs     .-^  ijiiu 

Pjfcqricris  z8d'* 

Pacino,  as  xi  j 


I^arentor,  aris 
Farco ,  cs 


Ci 


Patcfacio,  is  r-  c'i.fii- 
Pacet,baE  /  jxo 
Patior,erÌ8..  286.^00 
Patrocinor,  arig  180 
Pauco,es  i83 
Pecco,  as  iJJkXjSJxjp 
Peéto  ,18  72, 
Pcculor.anV.  288 
Pedo,is  188 
Pcilìciojis  148  • 

PcJlOjis  147*  167 

i  <<8i  ■   za .  : 
Pcndco,  cs  188..Ì49 
Pendo,  is  7i.ifj^.xo8"> 
Pe|Vccro,fls     itS.x^p  ^' 
Pcragro,as  J  > 

Peramo;  as    , 64  / 
Pcrcipio,  is  107 
Pcrcofitcr,  01352^9.^01 
Perei  tkerco,  js     ,  2^4 
Pcrcufro,.!!         230  ; 


•  1> 


Pcrcutto,  is  7;2  T'^^ 
perdifco,  is  t«3 

|>erdb  ,is  72.95»  96 
Pcrdocco,  cs^  .  13  5 
Pferdurcfco,  fs  254 
pèrcgrinor,  aris  274 
Pcrco, is  aoo.  239.  260 
pcrfluoj  is  234.242 
Pcrfruor,  cris  302 
Pérfundo,  is  150 
l>erfungor,eris  3  04.;}  05 
jPérgo,is  '  iSS 

pergrajcor,  aris  275 
pcrhibeo,  es 178 
ÌPerhorrefco'riS  227 
"2:5^. 

I^cricIicor,arfs  290.  304 

•305.  ^  ^' 
rerimo,  is  70 
Périuro,  as  232 
P'c'ririifcco ,  cs  120.15 1 
Pcrmitto  i  is  1 05^.  1 3  y 
pérmulcco,  es  152 
pennuto,  as  152 
perpetior,cns  28 6,  300 
Pcrplùicbat  308 
Pcrmingo,  is  187 
Pcrfcquor^  CnV  226 
'    502.  ^ 

^  ^^^^ 

Pcrfipro,  is  Tfif 


I4I 

Perfoluo,  IS  108. 170 
Pcrfono.  as  191 
Pcrfpicio,  is  167 
PcrluadcojCs  121 
Percxdec  331 
Pcrcxdcfcicbac  331 
Pertiméfco,  is  2:3 
Percinccba:  328.529 
Pcruado,  is  234 
Percgriiaor,  aris  290 
Peruolo ,  as  234 
Fecb>  s  7p.i4i.T5'8.i5^$ 

Ì66  i6y.ì6S. 
rhilofophor,  aris  274 
Figct,  bac  330 
f  iguorò,  as  -  29Q 
Pignoror,  aris  Ì90 
P/ngo  ,is  ^  '  72 

PinG;ueo>  cs  2S4 
tingufcfcO)  is  254 
Pinlo,  is  ^  226 
Pifcor,  aris  274 
Placco ,  cs  ioi 
Placet,  bat  '  317 
Pfsfiigo,  is  '  ^  72 
Piànto,  as  225 
fraudo,  is  210^.222.234 
PIcAo,  is  93-  0.  97 

152. 

Plico,  as  72 
Cgg  5        P^o*  .  1/ 


\  V  /  A 


Pluitjbac  ^  .  3c8..3|g 
P<3ptor  ,aris  :  rf.a74 
Poenitec,  bac  >  jjp 
Polio,  is  -  15^ 
Pollco.  cs  ;iA^'  247 
^ólìiceor,cris  25)5.  2>(J 
Pollickoi'>ans  .  zg^ 
Polluo,  is  150 
pono,  is  8y 
ff>opulor,  aris  ,  2^0 
Poriigo,  is  107 
Porcendo,  is  112 
Po£co>  is  137. 141  158 
Po^deojCS  79 
Poflum  ,  potcs  243*  247 

411.  415. 
Poftponp)  is  II} 
Pofthabco,  cs  113 
Poftulo.as    5)2.  97. 1^1 

pocìor.iris  275.  i7^»303 

Prxbco,  cs  1075 

I^rVbibo,  is  129 

Prsecaueo,  eS  15^ 

Pr2cc4o ,  is  72c  221 

Pt£cce!lo,is  jlii 


Pracclpio,  i<  .  121^135 

Praecludo,  ^  ju  ' 

^rxcurrp»is  73.2|i;zt2  » 

prxdico,  1$  Tii 
Prxdorjaris  2^9 
PrjeeQ,is  211.221.2$^ 

Prxfaris,  fare  284 
Pr2fero,f|rs,  115 

Prztìcio,  IS   ;  (>Kf,r,-» 

Prjetìnipjis  j^,/  122 
Prxlibr,aris  ^^^^,^^7^ 
Pr,xJuceq,;e^s  m 
Prscliido, is^  .  ^ .;2If 
Pra:med4Corp'Ìrìs  2$y 
Prsemicto,  is  i2z 
Prcoptp)  as.. ,  iij 
Prxpando,  is  122 
Pracparo>as  '  122 
Prarpono,  is  i 
Prairipix), is,  izi 
Prxu^iqr ,  ixis  2^^ 
Prscfcribo^,  is  ,2, 
prafidco.cs^  III.  2^7 
Prift^p,-b4c'"  !  ' .  ", 
P^IÌo,as.j,o^,.|^:??,-^ij 

PraftoJor,ans  274.281 
pj«fum,  cs      ,       21 1 


.  I^r?tcrfr.cflior,?ri?^29q 
^  PrzccriCjbac  .vr3^^ 

5wcrìabori,crif^:2^q 

pr«cxe,is         •  144 

Praucnio,ij  79 
Pr«ucrco,.is 
pra^uertor,  cris  ^80 
pr4ndeo>  cs  234 
pr^nfìto,  4s  234 
prqcor  ,  ari$  aSò.  28;^ 
286«i93425?5*298é 

prcoio,  is  14^ 
PriuGi^s  i4f 
fobcas 

Tpficcòt,  cris  Ì74. 284 

3  20 

183 
184 

185 
Il  2 

w 


proced.it ,  bat . 

procido,  is 
FrpcufUjpio,  is 

pródoV  is 
;p.rpfero,  fcrs 
proccio,  is 
Proficifcor>eHs 
Profuiido,  is: 


84? 

prohibeo  ,es  122*  134 
146.  153.  155J 

168» 

proludo,  is  211 
promerco,  cs  238 
promerco r,  cris  285 
promitco  ,15  I  IO*  13  2 
239. 

Promojis  i6j.i6Ì 
Propago, as  zi6 
propcro  ,  as  189.  232 
Propino»  as  211 
Propinquo,  as  212 
Propulfo,  as  161 
prprumpo  ,  is  i88*  23^ 

Profcindo ^  is  22^ 
Profcribo,  is  260 
Profcquor,  ciris 
297. 

Prolpicio,i?j  ic>^.ii4 
.  Profternoi  is.  79 
'Profta:^4S  i^^i 
ProfuDti/dci  201 
Proccgd,i$  1^2 
ProuideOjÈi    'fó.  135 

Prouoéò  ,  4$  71.  2[9 
Ptoliìmo^z%  212 

Vii'. 


S44 

Pudec,  bat  530 

Pugno  1  -as  189.  223 
239. 

FùHulcas  189 

FuUo, as  Ì54 

Pungo,  is  '  j  i 

Turno,  is  95'9S-97 

Punior,  iris  •  ^^i9ì 
PÙi-gò^As    96:97:  ì  ii 

Viltà  y  as  iQj.  178 

Fnteces  254 
Fhtrcfco;  is  2^4 

QVco.is  '  411.  415 
Qu(rro  3  is     15  ^^ 

167* 

Quxror,efi?5  '*  i86.2  95 
Qwcror  >cris  272-  2^^2 

29|-,.?^4-  • 
Qii^atib,is    •  73 

Qu^xfo,  funfìus  234 

Quiefcojis  189.2  j  6,239 

R 

R'Adojis  160 
.  Rapicis  75.169 
Kaciocinor ,  ai  is    27  2 
Kebellor,aris  274 
'RcbcHo^as   '  ifip.  274 


ÌRééidoJspi  cr  113 
Reéipio>  is  162.  165 

"-^Héj*  16^.  112. 

Rccolcis  223 
BcèonciliOj  as  122 
Rccondo,  is  6^.156 
Reèordor,  aris  275 
RcèubOjis  ^  184 
Rctumbojis  184 
Rètupcro>  as  "  164 
Recnrro,  is  -  *  1S4  * 
Redamo,  as  ^^  64 
Redarguò  ,  is  79.93 
Rcddo,is  109 
Redeojis  182.  222 
Redigo,  is  C75 
'Redimib,  is  147 
Redimo ,  is  100.  102 

16}.  167.' 168. 
tRcdipifcor  ycris  283 
Rcdoleo,  es    227*  24^ 
Rcdordior,  iris  "28$ 
Redundosas  242*  247 
^^^248. 

Rèfercio,  ìs  147 
Rèfert,  bac  312.  514  . 

315.316. 
Refero,  ftrs  109.  164 

167.  194. 

Refi- 


Keficio,Ìs  ^5 
Reflurcfco,  ia  z%2 
Kcfragor,aris  xjS 
Befragcfco,  is  zjj 
Ilcgnp,as  i8f.ip7.iix 

Rego,  ìs 

lìcgredior,  crii  i6p 
IieJego,3s  1(54 

RciJinquo,is    7j.  i^i 
170. 

RcJudor,  aris  l8d 
JR.eii)unco,e«  187 
lieraeo,  as  187 
JRcmetiorj  iris  i5y.  xp6 
Remigro,  ai  1S8 
Keaiinircor  ,erìs  175 
RemictOi  l'g  ixi 
Remoror^iirif  185.  |oo 
R<pinoueo,e8  i5o.  lój' 

Reoiuoeror,  arfs  .  1^7  • 

Remunero,  as  lifp.  m  ' 

Rena  fcor,  eris    -  17 1 

Réiiìdeo,  es  sr  1J4 

rs  154 

Renicor)  crisci  171' 
Rcnuntioaii  lu.iii 

Renuo,  is  1^4 


1 

Repaflino^as 
Repello ,  is  i^i 
Kependo,  is  icp 
Rcpcrioj  is  7^.  1(57 
Repetovis  168 
Rcplco,  cs  145^ 
Rcpo,  is  Ìi8p 
Rcpono,fs  '  109 
Reparto',  as  itf^^id/- 
Rcpofco  ,ìs  1^7. 14 1 
Ì58.  ^-  : 
Reprchendo^  h  ^^^96 
Rcpr^fento  ,a«  170 
Reprimo,  is  i6h 
Repube feojjs  Ì54 
Rcpueràfco,  iV  254 
Repugno,  38  ièa:ii3u 
Reqùiefcojis  iSp.x}p 

Rtsfatcio,  is  l5^ 
R.cfcindo,  is  74 
Refctibo>  is  ì  Z2^ 

Rcfcto,is  p.c.  {etti  224 
Rcfidco,cs  159 
RerpirO|is  ipa 
Rcfipifcojis  ipar 
Rcfifco^is  '  1^7 
Rcfiftoi  u^t  xi% 
iieCoflo,a«.  ipì,z45r 


%4é 

Refpiro.a»  1^4-^49 
B,e!pondeo,ef 

Bcflat,bac  51* 

Kefurgo,  is   .  191 

Rctardo,ai  i<^5 

Rctirico»  es  75 

Rctrsho,  Ì8  16$ 

Bciribuo,  ii  107 

Retando,  »«  7<S 
JleocJIo,  •«  l^O.itfT.K'P 

Reuelo,  ai  1 1 1 

Rcuereor,  eris  1^ 

Reuerroyis  Bjf' 

Reuertor,  erw  272. 

Rcuircfco,  i«  156 

Rcuiuifco,  is  19^ 

Reuoco,  ai  164 

R ideo,  CI  79*  tip»  139 

Rigeo,ei  254 

Rigc(co,  il  154 

Rrgu,  as  2.14 

Rimor ,  ar is  ipo 

Ringor,  crii  %Jh 

Rj'to.as  ^  274 

Rtx(jr,arii  274 

Rodo,  ì»  7^ 
R  go,  as  114/117,140 


Roro,as  249.142.149 
Rorat,bat  ^<  p  jjo 
Rubor.cs  251.154 
Rubefco,  is  251.254 
RuAo,as  174.  ip> 
Ru£icr,aris  174.290 
Rudojis  i8p 
RutniDQ,  as  190 
Rumincr,  aris  «po 
Runopo^is  72 
Runco,as  11^ 
Kuo,  is  1S8.l11.23p 
RurGr,arÌ8  174 
Rudicor»  aris  171 

S 

SAgino,  a$  147 
Salioi  is  ipo«i59 
Salto, as  ipo.x^ó.x^p 
Sapio,  is  Ipo.  118 
Sarcio,ii  151, 
Sarcuio,  as  ii6 
Sarrio,is  215 
Satago,  is  lp<5.  ip7 
Satio,  as  145 
Sati{do,das  111 
Satisfum  10  f 

Satis£acio>  is  111 
Saturo,  as  145. 151. 15  J 
Scalpo, is  7^ 
Stando,  is  ipo.ij4 

Sca- 


«  ■ 

Scatur  o,  is  ipo,  240 

Scindo»  is  -74 

Scio  ,fcis  7p:  ló^ 

.  HP. 

Scifcjccrj  àrìS  ipp 

Scitor,aris  ipy.^oi 
Scribo,is    7p,  i22;.ix8 

Scrutor,aris  ipo 

Scalpo,  is  -74 

Scurror,  aris  i8  j 

Secerno,!^  157.1*2 

Seco,  as  7^ 

Si:<aor,  aris  187 
Sccubo.ast 

Sedctj  bat  jio 

5cdco,cs  2»55^ 

Sedojas  feg 

Seduco,  is  1^4 
Segrego,  ai 

ScJigoj  is  1(^7 

SeiiiitìOfàs  iiy 

Sencoi  cs  25:4 

3cn«fco,  is  Ì54 

Scntio  jis  74,  itf7. 

Sep'^JLoiìi  74.  «7 

Scpio,is  144 

Scpo/io,is  15  7.1 64 


c       -  . 

Scquor,ens  286. 2p? 
Serenar,  bat         j  ^> 

Sermocinor^  aris  274 

Scrojisfcui  224 

Sèrpo,  is  i  pò 

Scruiojis  ico.259 

SiibillOjas  .  240 

Silio,  is  ijjia 

Sigtìificò,às  in.  17^ 

Sioguliioj  is  I pò 

Sirio,  is  «4 

Sifto,  is  i 22,190 
Sirio,  is  jpcJ 

Solco,  ès  4ii<4ii 
Solet,  bat  jicp 
Salòr,  ah's  287 
Solao  ,is  ia8. 130. 146 
.  i5$,  i$6. 170. 
Sonoj  as  ipi.  ì  jj<J.  i  jp 

142*248. 
Slopio,  is  jp 
Sorbeo,  ès  .  74 
SOrdco,  és  iijb 
Sdrtior,  iris  •  ipo 
Spargo,  is  152.15* 
Spatior,ar'8  272; 

Sptfìat,  bat  32SÌ.529' 
Spccitlor,  aris  zpo 
Sperno^  is  74 
Spero,  as  tó^.  iój.  tósa 

Sei:  ..^ 


$4^ 

Spiro  >as      i^l.  154 

Spicndeo,  c»  2J5 

Sp/endefcc,  ig  25; 

Spolio,  as  145 

SpondeO)  es  1 10 

Spuot  is  2  j4 

Sputo»  as  234 
Squa]Ieo,  es  255 
StabuJor,  aria  274 
Stabulo ,  as  274 
Statybat 

Statuto,  is  75 
Sierccro,  ai  215 
Sterno,  is  144 
Sterco,  is  ipi 
Stt]Io,as  157.241.24g 
^tipulofjaiis  ipi.joo 
StOfOas  182.  ip  1.247 
249.259* 

Stomaehur  ,arÌ9  271 
191.504. 

Strepo,  is  191 

Smdeoycs  ipi 

Striogo».is  74. 14S 
Studeo,  et  Ip8. 200.220 
2^4. 

Siupeoics  25J.  255 

Stupercoyig  255 

Suadeo,es  122 

SuaHÌor,aris  2pi 


Subhndior,  iris  'i-jj 
Sobdo,  f«  11  j 

Subduco  ,  is    i25«  159 

167.  lóp. 
Subco,es  122.13$ 
Subiaceo ,  cs  lii 
Subijcio  115 
Subii,  bat  ^ij 
Subirafcor,  eris  27$ 
Subiugo,  as  122 
Subiu'ngo,  Is  125 
Sublaudior,  iris  277 
Sublego,  ts  12^ 
Sublinio,  is  151 
Subminiftro,  as  icS 
Submoueo,  es  i<5o 
S'ubnc«ao,  is  .  125 
Suboieo,  cs     '      2 12 
Subrepo,  is  . 
Subriico,  es  189 
Subripio,  is  15$^ 
Siibrogo,  as  12  a 

Siibfcribo,  is  Ii|.  2  ij, 
Subreruìoais  zi  9 

Subfiflo,  is  ipo 
Subfleroo,  is  122 
SubUitaojis  122 
Subfum ,  fubes  21  j 
Subtcxo,Ì5  Ii3«i47.i  ; 
15^. 

Sub. 


Subtraho  t  h  159 

167.  lópt 

Svibucnio,  is  zoo 

Succdit)bac  5x0 

S ueccd o,ii  1 1 5,  ZXl  J 
SuccenfcOyCs  21  ^ 
Succingo,  is  144 
Succiamo,  d$  xij 
Succrcfco,  is  ZI 3 
Succutnbojii  215 
SacurrìCibae  510 
SucurrOj  is  xoò 
Sudo^as  i^i.i35.ir4& 

Sucfco,  is  t^p 

Sufficio,  is  aoi.xij 

Sutfragor»  aris  278 
Suffulciùi  is  i$6 
Sliflfando  |is    iijt  150 

S  tffu  ror,  aris  xp j 
Siiggcro,  is  ,  108 
Suggillo,  a»  P^ 
Salico,  as  z%6 
Sum  cs  I04^  181.  ipj 

1p6.1p7.xoXtXi1.zx1 

Z4^-X4J. 

Summitcoy  is-  ix^ 
Suolo,  is  ix5#  1x4.  i6x 
16Ó9 167. 


SuperattoIlOiii  441 

Superar,  b«c  ^xx 

Supercft,  erac  |i8 

Supcrgrcdior»  erìs  xpi 

Supero,  as  TÌ^^^3 
Superfedco,  es  xxx»  X40 

X4if245« 

Superato,  a  s  xi^ 
SuperfunOjCS  xfj 
Superuenio,isxi5«  x^x 
Supparaficor,  aris  x8o 

SuppeditOiasioS.  iz6 
xjo. 

Stippecior,ar»  x8o 
SupponOi  is  ix^ 
Suppeto,Ì8  XI 5 

Suppent%bai  ^xo 
SuppingO|is  l%^^\%6 
Supplico,  as  XI  ; 
Supplodo,is  X34 
Suppoeiiitec,bar  [^30 
Suppudcc,  ibat  3ji 
Surgo,  is  ipr 
Surripio,is  IXJ.I^y  159 

Sufpìcio,  is  6^^167 
Surpicor,aris  xpU3f  3 
Surpiro,as  1p1.x58.x40 
SufìcQCo,  as  152^ 
Suftiueo,  C8  77^ 

Tabco 


T 

TAbppjCs 
Tabcfco,  Ì8    a  5: 5 

Tango,  is  7J 
Taxo,as  pj.  lòit 
T©go,U  144 
Tèpcro,as  i^5.xi5459 

Tcao,i§  IH 

Tcnco,cf  75.5?p.J77 
Tepco, es  '  2,55 
Tcipefco,!»  2,5^ 

Tergi  ucrfor*  arìs  Ì74 
Tergo,»  \  75 
Tero,  IS  75 
Terrefacjq,  i«  75 
Terreo,  C8  75,  l<fi 
Tcftificor,  ari»  '191 
Tcftor,an>  2.87 
Timeo, C8  71.81.  2,18 
zip. 

Titubo^  af  ipi 
ToUp,  i?        75.  i<57 

T*n^co,f»  75  1531 
Tono,  as  ipui^ó  140 
Tonac,bat'  jo8 
Torpco,  cs  a55f 
Torpcrco,j«  255: 
Torq-rco,'cs  yó 


Trado"',  is  iio.iji. 
Tr3ducO;is      yj.  141 
Traho,  is 

Tranfadigo,  is 
Tranfcurro,  is 
Transfero,  fers 
Tranfgrcdipr>cris 
Tranfilioi  is 
Trapfmigrpias 

Tranfparto,  a^' 
Trcfoifco,  is  156.  Z5J 

Trenao,'i8  if<^.iSJ 
Trepido,  a»  2.5  5 

Tribuo,  18 1  pò.  1 2,6. 1  j  i 
Triftor,  aris  504, 
Trituro,  as.  ^^6 
TriVpho,as ipi  z^dxj p 
Trufido ,  38  '  '  79 
Trudo,is  si 
Tucor,ei:?f  i4i.i6^  i^j 
'300,  '," 
Tuii>eo  ,e^ 
TuqpuUo,  £8 
Tiiroultlior,  arii 
Tundo,  is 
T>-'eor ,  erijt  287 
Turgeo,  es  255 
Tuf  gerco,  is  255. 
Tutur,aris  zpT«>cq 

V/- 


255 

274. 
2'74 


V  Vcrbero,  as  75 

VAcat,  Ijat  ji5,  ^14  Vcrccy4or,ar!s  174,^04 

Vaco,a8  loi.ixi  Vcreor,crif?;7d.x8i,i8<5 

3,41.145,159.  Vergo,  il  Jpi 

vacocfacio,«s       147  Vernai,  ba( 

yado,i|        182.191  Vcrfor,ari|  a,7Zr 

yador,arj?    174. xpi  Vcrjo,is  7($.I5X. lyy 

Vcnco.ìs            a5d  Vefcor.crif    JQj.l  <5 

yagio,i«             31Q  Vcfp^rafcit,  bai  509 

yagor,^ri|          171  Vcftio,i$  14^ 

V^Jco  ,C5 101,1^1,  ^,4^  V^terafco,  is  ?,55 

H7*  Vctor,  aris  ^'7.^%9l 

Vanpo.ai           Xt5  Vcto,a87tf.ij4.i73.i7J3| 

y apulo ,  a?  ^5-5  VcjSi),^s  ■'77r  ij* 
V-tici«or,  ari«      jf^f  ^-'A'^tàUb,  ai 

Vebo,  i$  Video,            76.  l<Jy 

I  Vclificoja?          ^74  VUeor,«n>-  i7^,  ipii 

Vclificpr, ari?  174,180  Viduo^ai     *  I4'5  15? 

yejitor,arii         *74  Vigeo,ci  >H^i55 

Vello,  is             I(5q  Vigilo,  ai      i$f  1,137 

Vci^di?o,ai    ix^.ióó  Vikfco,  il  *5<$ 

Vcfidi(o,ai         loi  ViUj?or»  arii  174^ 

Vcpdp,!^      100. 101  Vinciojif  77 

Vencror,arÌ8  ^.óutii  VioQo,ii  77 

Vcniojf?           Idi  Vindcmajio*w  »ij 

JJcpit  in  Qjcmcm  119  Vindi(;Q,ai  77U62, 

V^iniodo^ai        100  Vircfco,  il  a44»i5tf 

VcoiÌÌo,a|              2.141  VlfQ,Ì|  77 

.Venuflo,ai        i|i  VitwpcrO|at  ^6.9 

Vi- 


yj[mTco  ,1?  ip» 

yliaais  181.139. 241 

%j'x\àkox,  cris  287.293 
Vu^pinor ,  aris  274 
yndo,as  1^2. 237.  240 
250. 

Vocifero,  às  274 
Vociferor,  ^ris  274 
Vqco,  as  ^5.178 
Volo,  as  182.  192 
VolOjuis  J3  5.3  ^8.399 

77 


Vomo,  j§ 
Voueo>es 
Vrgeo,f!< 
Vfiaor,  aris 
Vro,  is 


76 
110 

77.90 
77 


Vfurpo^as 

Vfurpor,  aris  293 
Vfuucnir>bat:  520,325 
Vtor,  eris  302.3 06.307 
Vulnero,  as  77 
Vqccs  anioaaliiun  3 10. 


IL  FINE. 


à'iàih  ?  ^  i?^^-'^^  Beati (fima  VeygU\e  Jyui 


I  '  «  > 


c  li  Smi  dd  Cielo* 


rrfif'^  Corrige 
^ummun  .^uniptuni 
-LiHipmo  Hiimo. 


PcVdo 


10^  Comoioueo  Commpnco 
I     Tr  riiditio^  Erudio 


1  i.^^ 


IlJicio 


H^trat^^  còrrèo^, 
^o-^  Adequi r^y  Adircjui^o^. 

^        Afloko  Afniho 
%^6ÌT^'    -  o      .  Intono 
25  j  Coj  nc        Cpnl  j&nt  fcp 


ì  .  3  Proliib'eor  Terliibeor  Viro 


Virco 


tuahra  Ubi  fofai  mi  le^«r  amtit  l 
Mxtcm  fi  qua  >  bmd  eùrrige  mente  .  VaI^.  k 


I 


f 


